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AITlllujìrijfimo > e Reverendiffimo 
,:'rP " 

MOKSIGKOTiE 

ANTONIO 
LEPROTTI 

Cameriere Segreto > e Medico di Noftró Signore» 

Gaetano armillei. 

ti E fono le caufe per cut quefla Raccolta 
dt Consulti Medici viene da me dedicata 
a Voi, o Ìllustriss.Monsignore, ed 

inferiti# al voftró riveritiffimo Tadorne : una è il render 
palefe l ofjequio $ che io vi profeffo : T altra il procaccia- 
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re all' Opera mìa un validi filmo Mecenate. TSLon descri¬ 
verò io qui t meriti vofiri • nè rammenterò o la Scien- 
%a delle coje anatomiche , o la naturale Filosofia , o 
le Matematiche fpecula%ioni, ed offerva%joni, che ador¬ 
nano la voftra gran mente $ imperocché riuscirei trop¬ 

po mole fio all umile Sentimento, che Voi ingiuftamen- 
te di Voi fi e fio avete. Ma non pofio già pafiare fotta 
filenvjo la Medica Dottrina, che in Voi, come nella 
fua prima fede, rìfpknde. JET ciò abhafianxa noto a 
chiunque ha la felicità di conofcervi. Ma per recar¬ 
ne appieno convinto , bafia aliare gli occhi al Subli¬ 
me grado, in cui già da piti lujlri il Mondo tutto vi 
ammira . Dopo aver Voi con felice facce fio per lo fpa• 
%to non così breve di dieci anni confervato il Fonte* 
ficeClemente XII. di veneranda memoria, la cui va¬ 
cillante fallite era unita ad una decrepita vecchiez¬ 
za y allo fteffo- onore voli filmo carico di \oprintendere, 
ed affi fiere alla pre^iofa con fervanone del Pregnante 
Somino Pontefice BENEDETTO XIV. fofte da lui me¬ 
de fimo a fiunto: ed il Cielo pur vi conceda di poter lun¬ 
gamente , e profperamente conservare alla Cbiffa, ed 
al Mondo un Capo, ed un 'Principe, che ficcarne per 
le ottime qualità , e Sublimi virtù di cui va adorno, 
così ancora per la diuturna, e felice durevolezza del 
juo regnare, muova ad invidia tutti i fecaliavvenire. 
al Poi dunque, o liluftrìfi, Monfignore, offerito quefla 
mia Raccolta, per tefiificate pubblicamente sì la rive¬ 
renza è refe quia, che profeffd a Voi meritamente ele¬ 
vato al fopradetto nobili filmo impiego , come la filma, 
che io fò del faper vofiro, in altre coje fen^a dubbio 
g ranfie, ma nella Medica facoltà certamente e c celle n- 
lijfimoj Così la fìngo lare mode fila voftra fi foffe labia¬ 
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ta fuperare dalle mie importune iflan%e, concedendomi 
eortefemente qualcheduno de'voflri dottijfimi Consulti da 
inferire nella mia Raccolta. In verità non avrei fa- 
puto deftderare monumento da renderla più illluftre. 
Ala poiché di confeguir quejìo da Voi non fono flato 
abbaflan%a felice , vi fapplico almeno ad accogliere 
benignamente la Raccolta, che io ora vi dedico , ed 
a proteggerla infìeme coi fuo Compilatore. Se io confi¬ 
derò la J:ingoiare benignità voftra verfo di tutti, e la 
voftra premurofa affezione per le lettere, e per chi le 
profeta, mi giova fperar da Voi un generofo gradi¬ 
mento . Se poi riguardo ed alla c or rii condensa, che 
con Voi fi pregi a n d'avere tanti e tanti Uomini og¬ 
gidì celebri per la loro dottrina nella noftra Europa, 
ed a quella grafia che Voi ottenete prefflo tanti rer- 
fon aggi nobili fimi, fon fumo, che l'Opera mia ripor¬ 
terà dalla valida rroteftone vofira quel frutto , che 
io ne fpero . Il fine principale de'miei ftudj , e delle 
mie fatiche non è flato altro, fe non fi di giovare al 
pubblico. L'Opera me de firn a farà mallevadrice della 
mia idea. Altro io non ho fatto, che radunare i Me¬ 
dici Confulti di celebraùffimi Trof,efori, per coopera¬ 
re alla conferva fone della umana jalute, la quale fra 
i beni temporali merita fen%a dubbio d'ejfere annove¬ 
rata pel primo . Tra gli flejfi Confulti mi fon fatto 
coraggio d inferirne ancora alcuni de miei j i quali, 
avvegnaccbè fiano deboliffimi, e non mai paragonabili 
agli altri, che miei non fono, non per tanto io mi In¬ 
fingo, che alla prefinte Raccolta non debbafi firmare 
quel pregio, che i valent Uomini, co quali io non me¬ 
rito d efjere computato, colle loro dotte fatiche / han¬ 
no procacciato : in quella gufa appunto che non ponno 
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alcune foche (piche deboli, e non ben ripiene di frut¬ 
to far, che fi abbiano in difpreggio le altre molte ca¬ 
riche , e curve, che infieme colle prime compongono lo 
Jìeffo manipolo. Ma che che fi a di ciò, fiiccome è tna- 
nifefto, non aver io avuta ne' miei privati Consulti 
altra mira, che di giovare alla particolare falate di 
chi me ne uvea ricercato i e lo fi e fio fine aver anche 
avuto gli altri celebri i, onjulenti, da me in quefto Vo¬ 
lume raccolti $ così può refi are ciafihedun perfuafo, 
che colla preferite pubblicazione degli altrui % e de• 
miei Medici ( onìuiti altro io non ho avuto principal¬ 
mente in riguardo , che il vantaggio della pubblica 
utilità. Ver il che non difpero d’ottenere da' fri ufi ì e fu¬ 
matori delle cofe comune gradimento. Ma di più non 
dubito di conseguire anco la comune approvatone, qua¬ 
lora Voi vi degniate, giufia la consueta benignità, e 
benevolenza vojtra, di aver grate, ed accette le mie 
fatiche , conforme di bel nuovo vi fupplico e di pro¬ 
teggere , e patrocinare quejìa mìa Opera. 
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LO 

S T A M P A T O R E 
a chi legge ? * V 

Sce finalmente da miei Tore hj, Leggitore 
cortefifiimo , il Secondo da me promeflb 
Volume de Medici Italiani Condriti uniti 
ad una Centuria di Latini, ed alcune Dif- 

fertazioni . Io mi affi curo nel porgerti quello d'in¬ 
contrare il tuo benigno gradimento con la fiefla feli¬ 
cità con cui l’ottenni nell’offerirti il primo j anzi mi 
lufingo , che qualche vantaggio effo ancora poffa 
cogliere nella tua approvazione l'opra di quello, 
sì per conto della materia eflenziale , in riguardo 
ad alcune più rare indifpofizioni del Corpo Uma¬ 
no, delle quali fi tratta , sì per conto della forma 
accidentale, in riguardo all’Edizione, che ti efibi- 
feo, in cui fpero di e fiere riufeito ( come tu ile fio 
te ne potrai accorgere ) molto più, che nel primo: 
in fatti ti aflicuro , non a¥er io rifparmiato a fa¬ 
tica ed a fpefa , per togliere da quello tutto ciò , 
che giudicai atto ad incomodarti nella lettura di 
quello , e che per le ragioni allora accennate vi 
falciai correre : Efattezza, che da me farà fempre 
nell’avvenire praticata, e particolarmente in occa- 

fio- 



ilone cT una nuova , ed inedita Raccolta di Con- 
fulti de’ due Celeberrimi Profeffori della vera Me¬ 
dicina Malpigbi e Lanciji , che da me con eguale fa¬ 
tica, e fortuna confeguìta, vado attualmente a pub¬ 
blica foddisfazione , e vantaggio dilponendo. 

Ma per redimirmi ove mi fon dipartito , e ri¬ 
volgere il difcorfo al Volume prefente : fe per con¬ 
to della forma eflenziale tu vi rincontraffi a prima 
villa qualche circollanza, che li opponelfe in con- 
tradittorio alla tua favorevole opinione , pregoti 
admettere la mia idanza , per non dare il Giudi¬ 
zio , fenza av er prima riconofciuti glJ Autori dell* 
Opera > fono eglino di tal credito , e di tal pefo 
le loro Dottrine, che non può adblutamente dubi¬ 
tarti dun pieno univerfale gradimento. Con queda 
ficurezza di buon cuore io te lo prel'ento , con la 
della di buon cuore ricevilo , leggi, gradititi, e vi¬ 
vi felice* 
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Del Signor Dott. GIULIO CICOGNINI Brefciano 

Medico Condotto in Pontevico. 

A Giuseppe Corona Stampatore, 
e Librajo in Veneti a. MI fu refa perfino Ji 2. del 

paffato Àgoflo 3a cortefe, 
ed affettuofa Lettera di 
V. S. alla quale non ho po¬ 

tuto , per quanto penfiero n^aveffi, 
rifpondereprima dora follecitamente, 
perchè , come ne accenna Grotio pre¬ 
datogli da Euripide : 

valgi fumus 
Man dpi a ; no/ìra populus ejì %ut a 

avbiter , 
«fiftratto perciò , come fono , da mille 
vicende d’infermi, che mi s’affollano 
allo bicorno , è malagevol cola, che 
diali luogo agli ufizj alunni, come por* 
farebbe il dovere, e5l defiderio. pron¬ 
tamente di compierli. Ho già let¬ 
to da capo a fine il Libro de’ Con fu Iti 
Medici opra , e penderò del Signor 
Dott. Gaetano Armillei da di lei Tor- 
chj uicito , ed hollo letto , come le 
ho accennato l’altra volta, per dar pa¬ 
scolo all’anima nelEote più oziofe de 
lunghi, palfati, nojofì giorni, andan¬ 
do di male in male, o per meglio di¬ 
re di parte in parte di quello noftro 
pìcciol mondo amifura delle affezio¬ 
ni, che feco hanno, lenza laidezza di 
«corpo , che annoj, e 9i defiderio di gir 
piu oltre, che renda men pronto, o ?1 
itemi : la nettezza e facilità, onde fi 
cipri mono que’ valorofi Profetilo ri ,che 

■imo a parte di quello felice Compo* 
aimento ; i mali , che c’invellono 
tratto tratto, e le appendici, che li 

accompagnano , pofli cosi pulitameli- 
te , fono produzioni che accrefcendo 
riputazione agli Autori Tuoi , con fin* 
golar vantaggio de5 nomi laro , ade- 
icarebbero granimi eziandio pili roz¬ 
zi , ove s’abbatteiTero a leggerle ; e 
quello, che più cade a voler mio , egli 
è lo fcrivere nel natio nofiro idioma , 
ad imitazione del fu mio Maeflro Vai» 
lifneri di Tempre eterna memoria, per 
le beneficenze a larga mano meco ufa- 
te , dando in quella maniera pregio 
alla lingua noflra, polla in non cale 
da moiri , e in difufo . Farà perciò 
faggiamente efponendo (eco que’ mol¬ 
ti altri ancora , che ha nelle mani per 
metter Tempre più ’n chiaro, per quan¬ 
to può farli 3 gli arcani di un’arte cosi 
lunga nella varietà, e nel fuo prole* 
gai mento a fronte de giorni noftri di 
corta , rifìretta, e preforma durata. 
Dia roano dunque a catello novello 
mi li (limo lavoro , ma ceretta mente , 
ed in carta buona, perchè fe ne fpan» 
dino in ognintorno i dettami, e (eco 
i comodi, che fe ne traggono per ufo, 
e vantaggio comune. Quello è il mio 
penile re tratto giorni , ne* quali 
portavanmi li gravo fi impieghi della 
mia Vocazione , e Peogenze dei natu¬ 

rale 
Somno, & inettibus ho ir ss 

■Ducere follici jucùnda oblivi a vstcs 
e con ciò fia *1 fine , defiderandola fe¬ 

lice « 
IN» 
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MEDICI 
DI PROFESSORI DIVERSI. 

CONSULTO PRIMO. 

Vertìgine tenehricofa » N~ ON poffo non pienamente 
concorrere nel lenti mento 
di que' Profeffori 5 che han¬ 
no giudicato il male del 

Sìg- Canoe. N. N. una Epilefiia ; Nep¬ 
pure non vele (Timo col Dottiffimo Fri- 
clerico OfFmanno nel Libro Primo de’ 
fuo Configli, dove un limile calo li 
prende ad efamìnare , in cui non fi 
fa menzione nè di moti convulfivi 
alle membra , come nel no Uro ? nè 
di fpuma alla bocca , ma di una pre* 
cedente Vertigine tenebricela alla ca¬ 
duta in terra reffando lenza moto 
e fenfo , chiamarla con effòlui : Ver- 

tìgmem'tenebricofam cum parva [uh* 

fequentì Apoplexia. Egli è pur trop¬ 
po vero, che alle gagliarde vertigi¬ 
ni 5 come fra gli altri avverte il Bal- 
lonio : Vel Epilepfice , & Apoplexitè 

frequentes fubfequuntur ; e che il tem¬ 
peramento melancolico , come per 
F appunto è quello delnoftro Signor 
Paziente è il terreno più fecondo per 
fimil razza di mali ; onde dice ilio¬ 
dato Autore : Melancbolìcum tempe- 

vamentum , vadix plerumque efl Epi» 

Con/ Med. Voi. IL 

leptìci affé Bus ; o fi a perchè fi gene* 
rino in tali Uomini fughi agri , e 
mordaci, che viziando il nerveo umo¬ 
re, facilmente s’inducono fpaffiche 
affezioni, o fia perchè fiacche , e de¬ 
boli le nervee fibre, come ragione¬ 
volmente penla E ingegnofo Tra Ileo , 
facili fono a rifentirne gli attacchi 
più degli altri , ne’ quali la nervea 
fibra è piu ferma , e collante , Ma 
fiafio Funa, o l’altra la caufa , ab« 
benché nel prefente cafo , tutte due 
fembrano aver luogo ; egli è certo, 
che tanto la Vertigine , che il cade¬ 
re in terra , e reffar lenza moto e 
fenfofu uno fpafmo univerlale della 
dura Madre , per cui rattenuto ne’ 
di lei fpazj il fangue, turboffi in tal 
modo il di lui moto circolare per i 
vafi fanguigni del cerebro , e cerebel¬ 
lo, che ne reffò turbato il regolato 
infiufib del nerveo umore, per le fi¬ 
bre de’ nervi ; onde le membra fi vid- 
dero perdere tutto ad un tratto e 
fenfo, e moto. Vero però fi è, che 
non facendofi nella Storia menzione 
veruna o di precedente turbamento di 
fìomaco , o di qualche fenlo moleffo 
o ne’ vifeeri elei baffo ventre , o in 
alcuna altra parte del corpo , deve 
giudicarli nel preferite cafo tutto il 

A vizio, 
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vizio , e la caufa delio fpafrnò aver 
a fua fede nel capo , e perciò effere 
il male Idiopatico, e forfi colà fida¬ 
to da mefli continui penfieri, ed agi¬ 
tazioni importune d’animo, per cui 
refìò più del dovere infievolito il 
folido , e refo più lento , e vapi- 
do l*umor fpirkofo , che anima le 
fibre de’nervi. Ma comechè per vin¬ 
cere quelli due mentovati vizj , ciò 
non fi puole ottenere fe non fi riguar- 
da tutto 1’ univerfale umore, da cui 
derivano ; quindi è , che in primo 
luogo devonfi riguardare que’ vifceri, 
da’ quali dipende un ottima genera¬ 
zione del chilo, per indi ritrarne poi 
un lodevole, e fcorrevole (angue, da 
cui tutti gli altri umori che ne deri¬ 
vano, portano con feco li vizj della 
lor fonte. 

Cura . E’ in primo luogo , più 
d’ogn’ altra cofa da oHervarfi , l’ot¬ 
tima regola del vivere, la quale già 
Tento confiderata da chi afflile , aven¬ 
dogli proibito 1’ ufo del vino , e di o* 
gn’ altro liquore vinaio. Io per me 
per ufuale bevanda , crederei conve¬ 
nevole una macerazione eli Vifco 
Quercino fatto in acqua di Nocera , o 
d’altra pura fonte, ufando per cibi 
carni tenere, e facili alia digefiione , 
mineflre di boragine, primulaveris, 
endivia ec. ; e per pane più di ogn* 
altro , quello di fegala impaflato 
con acqua incoi bollite fodero le fo¬ 
glie di falvia fece a, e quello tutto, 
con eiatta regola enervando . Per 
quello poi , che concerne la Farma¬ 
cia è sì vaflo il campo, che quanto 
più copiofà è la meffe ci ritroviamo 
più fieri!! nella (celta . Quindi è . che 
a pochi io mi rifiringo j e in primo 
luogo rimoffo da ogni trifto pendere 
per divertir dal capo il precipitofo 
ceno del fangue , ogni l'era prima 
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d’entrare a letto fi faranno li pedi* 
luvj con acqua calda, in cui fia boi- 
lira la femola con fiori di Camomil¬ 
la , tenendovi entro h piedi almeno 
per mezz’ ora. Indi le il ventre folle 
oftinato, lo tentarci con benigni te¬ 
menti , come la Manna a fole due 
onde, unite a due ottave di cremar 
di Tartaro, non mai ufando purgan¬ 
te alcuno di forza , non convenendo 
Umili diaftici in limili fpafmodiche 
affezioni . Indi ad ogni quarto di 
Luna per tre giorni*, il feguente Eìet- 
tuario fperimentato in molti di fomrno 
utile alla quantità didr.ij. per volta, 
Ifc9 Vifc.QXlhin.ChiriMn.un.fs. Succ.pp. 

E^tr.C.B.àn.dr.j. CaryopbtlL Cina- 

bar. nat.pp.an. fcr.ij. Syr. Berberutn 

unc.fs, m.f. Eleni. 
e ciò prenderlo mattina, e fera alla 
preferitta quantità. 

La fera poi, ne’giorni , ne’quali 
va efenti dall’ Elettuario, te farei pren¬ 
dere mezza dr. della feguente polvere : 
ìfc.OcttLCancr.ppMn.ft Nitr.dep. unc.fs. 

Ol. Cttr. gut.xij. 

prendendo ogni mattina mezz’oncia 
di conferva di fiori di Primulaveris, e 
Tilia, fovrabevendevi un acquasi* 
tcrata a guifa di Thè colle foglie di 
Veronica , e fiori di Giglio delle Con¬ 
valli . Se poi qualche miffione di fan¬ 
gue li fembraffe vantaggiosa , attefe 
le ipocondriache paffioni, e melante» 
fico temperamento 9 aprirei le Emor¬ 
roidi , Ippocrate ce lo infegnò , allor¬ 
ché offervò, che le Ipocondriache af¬ 
fezioni , e le Epileffie fieffe fvaniva- 
tio fol che alcuna delle Emorroidi get¬ 
ta fife fangue. Quello è quanto, ec. 

Ciò: Antonio Mona ini , 

CON- 



M E D 1 C 
Consulto il 

Vertigine tenebvkofa con gettito di 

[angue per bocca „ 

CHE per la firetta unione , che 
ha l’animo Deliro col corpo-, 

debba quello alterandoli in alcuna 
delle parti* elle lo compongono co» 
manicare all’ altro le. lue pa filoni * 
come dal Pottiffimo Signor Martelli 
fi pone faggiamente in fronte alla Tua 
non meno erudita, che diligente Sto¬ 
ria del male propofiomi , avvaloran¬ 
do il ilio penfamento colf autorità 
de!Ficino,e così cucile due parti, che 
unite compongono l’Uomo con reci¬ 
proca azione comunicarli gli loro mo¬ 
vimenti, è tanto chiaro , quanto che o- 
gnuno apertamente vede, che allora 
o dolore ,o diletto niente dagli edemi 
obbietti, che dall9 animo a lui unito 
le efterne impreifioni degli obbietti o 
come dilettevoli, o come ingrate s’in¬ 
tendono , e fi giudicano : Ideo dohmus, 
aut vohtptate a [pam ut ab exter nis ehje* 
Uis , quia joìum animus eadem obfeBa 
in corpus agentia & jucunda, & mole* 
fia effe intelhgit, Ù" judicat ; ( Kam- 
èetgerus difi, 4, de animi ìnotib* [a[c. 5. 
p.i^ì.Lipfia;) lolo perchè al dirè del 
Comico Greco Epichanno (fragm.Poet, 
Gttfc. Comic,Bafele*ep.28 5. ) entra verà 
mens cernita mens audit, teli qua au« 
tem cosca eft, & ratianis indiga ; o al¬ 
lora quando dalle trifiezze dell’ altro 
il corpo il viene , e manca ad un trat¬ 
to talmente e di forza, e di vigore, 
che quali arriva agli ed remi languori, 
e turba fi in modo , che cade mifera 
mente in lunghe pericolofe infermità, 
come pure offervò Filemone Comico 
Greco ( Fragm.d, B afide e p*i§ 7.) allor¬ 
ché f-efiflfe: Multar um malotum cau[a 
omnibus ejìfuapPe natura animi tri fi h 
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tia , ptopter batte etiam infimla obovi 
tur multif, & agritiuiines incutabiles 
pavit , Ma come poi ciò avvenga , ed 
in qua! modo operino l’uno contro deli’ 
altro è altrettanto a noi ofeuro, quan¬ 
to che portentofi fono agli occhi no¬ 
li ri gli avvenimenti, o di morbi non 
rosi intefi nelle loro caule prodotti 
da veementi , e lunghe paffieni di 
animo, o di mefiti generati nell*Lu¬ 
terò materno lavorati dalla fola ima¬ 
ginazione della lor Madre, tutti pe» 
rò effetti di quella diretta unione, 
che palla fra l’anima , e’1 corpo. 
E vaglia il vero, la prefente Storia del 
male, che noi a difarmnare impren¬ 
diamo, che altro bella , fe non una 
forte pertinace Epiledia (labilità l'o¬ 
pra una ipocondriaca veemente paf- 
fione figlia, ed effetto diodinate, e 
mai interrotte applicazioni dell’ani¬ 
mo , che nel Nob, Sig. giu tiferò a 
cambiarle il temperamento fielfo, e 
la dolce indole de’Tuoi umori, ed a 
turbare la fcambievole armonia di 
corpo , e d’ animo, che folo imper¬ 
turbata fi mantenne, e quieta, fin¬ 
ché giunto agli anni di ina giovinez¬ 
za fi diede egli fuor d’ ogni dovere , ed 
interrottamente a fregolati ftudj di 
Legge ? Aveva pur effo fortito dalla 
natura un robuflo corpo, untempe» 
r amen co languì gno , e bilioio fin dal¬ 

la fua tenera infanzia, mai, che fi a 
noto ,, (oggetto a grave morbo, quali’ 
do che già- creiciuto negli armi con 
le foverchie fatiche delia mente pre¬ 
ci pitolfi in un cale cambiamento vi- 
ziofo, che non folole le alterò dell’ 
animo la retta intelligenza col farli 
in molte cole dubbio io, ed incerto; 
ma ancora di piu in tali incertezze , 
e dubbierà a dimoftrare fino al di fuo¬ 
ri nel corpo le interne agitazioni dell’ 

animo, e Ipecialmente nei capo coll’ 
A 2 a c- 
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accender!! in vifo , con Io llraordi- 
nario gonfiore delle Carotidi, con le 
tenebricele vertigini 5 ed in fine col 
copialo gettito di fangue per bocca, 
che fe nelF interno dei capo sbocca¬ 
to folle, come faggiamente avverte: 
il Sig. Martelli, gii avrebbe caulata 
una mortale Apopleiia. Quella però 
fe allora non accadde , non mancò 
almeno colf urto impetuofo del fan- 
gue , fpinto al capo dalli veementi 
sfòrzi deli’animo, di non preparare 
la firada alle piu frequenti vertigi» 
rii, e difporre la dura Madre alla 
prefente feroce , e pertinace Epilefe 
ila giammai difgionta dalia grave , 
e moietta compagnia di tutte quel¬ 
le triftezze efterne, ed interne, che 
fin dapprima infodero. 

Ma perchè quella altro terreno non 
riconofce piu fecondo, ed a lei conve¬ 
niente , in cui prima piantò le alte 
lue radici, che l’ipocondriaco fcon« 
volgimento ; mi faccio però ad da¬ 
mmare quali folfero gli effetti, che 
non folo ne’fluidi, ma affai piti ne' 
fòlidi fecero le foverchie applicazio¬ 
ni agli ftudj ; onde tutta la di lui lo¬ 
devole primiera economia animale 
muto (fi in modo, che non folo-li-flui¬ 
di , ma eziandio li iolidi fteffi ne con- 
traffero un affai fenfibile cambiamene 
to . Non v?ha dubbio , che chiun¬ 
que fermafr con la mente in lunghe, 
ed interrotte contemplazioni non folo 
travagliando , e premendo con trop¬ 
pa intenfione il nerveo fugo, che difi- 
iipando in lui copia di quelle piu agi¬ 
li , e mobili particelle, che lo ren¬ 
dono ad1 ogni volere della mente pron¬ 
to, ubbidiente , e fcorrevole per le 
fottililfime nervse fibrilìette, conia 
foverchia anche tensione di queflc 
cauta in effi loro una tal rigidezza, 
che riga piu facili ? ed arrendevoli 
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fono alle neceflarie ofcillazioni, e 
moti, non ricevendo piu con la do¬ 
vuta felicità il fuddetto nerveo agi¬ 
le fugo , che loro fa molli affiememen- 
te e pieghevoli. Per io che le ipocon¬ 
driache palfioni edere riconobbe il fpe- 
nentiffimo Ballonio {Conf.64. lib,^») 

una vizìoia colli tuzione de’ folidi non 
meno, che de’fluidi,, da cui fra Pai* 
tre morbofe confeguenze,, che ne di- 
feendono è una imperfetta chilifica* 
zione e neceffariamente difetto fa 
Ematoli , dalle quali ne derivano * 
come da primo fonte, tutte le infe¬ 
lici fecrezioni.; che fi fanno ne’vifee- 
ri delnoftro corpo degli altri umori: 
Hypocon diri avi nomea Bah et alt quid la* 
tentis energia , qua opinione major e fi,, 

Ù* pluta fe effetlH pro m un t, O* effe- 

mnP quam nomea, & affeblionis ra¬ 
tio promittat ; unde in cali da interna 
ferie , Ò* ficea primamm viarum., ac 
folidorumpotiffimum, ubi alimenti non 
fit elixatio balttuofa , ac benigna , [ed 
affario fuliginofa, Ù* in pblogofi dio- 

cicca con fifiere vi detur. E chi non fa 
quella parte mai abbia lo fugo de* 
nervi alla perfetta digeRione de’ cibi ; 
onde fe egli è vapiao, più. che cru¬ 
do , e vilcidò non può non riulcirc 
il prodotto chilo , ed in confegaenza 
da quelli non generarli un fangue più 
torpido, e lento . A quello sì nota* 
bile disordine concorre non poco an¬ 
cora la oziofa vita del corpo, anzi 
fedentaria Tempre immobile, efiendo» 
chè li di lui dercizio moderato, mol¬ 
to ferve all* aflbttigliamento del fan¬ 
gue , colf accelerarli il di lui moto 
pe* vafi, da cui ne nalce la tanto ne- 
eefraria perfpirazione alf intera fani- 
tàj e di lui depuramento, eumvitia 
nofir<s cobi ioni s per eam emendentur, 

come la riconobbe Ippocrate, e la pro« 
varo no tale 11 Santorio (feff.K.aph.g,) 

il 
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il Dodarcio , cd il Keill : Exercitio cor* 
peraleviora fiunt, omnes enim partes, 

pracipul mufcuìi, & ligamenta mo• 

tu ab excrementis purganti** , perfpL 
yabile ad exbalationem prceparatur , 
& Jpiritus tenuiores fiunt ; e la ra¬ 
gione fi è, come avverte il dotto di 
lui Cementatore Nonguez , perchè: 
■Qum enim mufeulì motsbus voluntariis 
eliciendis in fervi ente s moveantur un- 

dequaque vafa premuntur ; fibrilli? fle* 
xiles y elafiictf , robufiaque fiunt, li- 

qui da verò a va forum latertbus coni- 
preffay tritaque ma fori velocitate fe- 
runtur , qua vero auffa crefcit , & 
attritus, major liquidorum fluì 
ditas y e poco dopo Tulle parole fpiri- 

tenuiores fiunt , dottamente co» 
menta, fanguine fluidiori , mobi* 
liorive faffo longe major animalium 
fpirituum copia nervis fuppetnm, 

«/e cordis arteriarum9 atque reli quo¬ 

rum tottus cerpcris mufculorum roboris 

augmentum . Corde igì tur arteriifque 

vai idi us fefe contrahsntìbus fan giu nis 

velocitai, atque tenuìtas crefcunt, uh* 

de funffianum omnium vigor , atque 

integritas, & famtas optima . Da que¬ 
lla ahi quanto allontana fi chi oltre i 
vizj della buona digeftione de’ cibi nel¬ 
lo ftomaco, per cui lavorafi un erti* 
do , ed imperfetto chilo , aggiunge 
anche all’ univerfale malfa de’ fluidi 
tutto ciò, che di fuperfiuo, ed muti- 
li per la infenfibile per/pirazione do- 
vrebbefi feparare ; onde è che vie più 
vifeidi e torpidi, e nel fuo circolare 
corfo pel corpo fi rendono. Quindi ne 
nafeono li frequenti riftagni jae’vifceri, 
e la generazione fcarfa di una benigna, 
e dolce linfa, anziché vifeida, e ricol¬ 
ma di particelle faline acri, piene di 
{limoli , e di aculei facile a fuboli- 
re, e rarefarli, come lo dimoftrano 
li continui borborifmi nelle inteflina 

Confi Mede Voi, IL 
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degl’ ipocondriaci, le molefle anguille 
dello flomaco, lo fpafmo de9 nervi r 
e la grande inclinazione, che hanno- 
gl’ ipocondriaci flelfi allofcorbuto, la 
di cui bafe , come olfervò Eugaleno t 
e dopo lui hanno tutti gli altri offer- 
vato , fu Tempre !’ ipocondriaca paf- 
fione, mentrechè in quella fi altera in 
modo il fangue , e fpecialmente il di 
lui fiero, che adiviene di un caratte¬ 
re cauflico , e corrofivo, quale per 
l’appunto ce lo deferive il già lodato 
E al Ionio : In hypocondriacis fianguis 
eft acriufculuS y nitrofior, alendo ine- 

ptus9 quem & carnei repudiant, & 
nervis molefius eft . Da quello sì la¬ 
grime vole apparato di morbofe qua¬ 
lità del corpo unito mai Tempre alle 
trillezze famigliar! dell’ animo fem- 
brami , che qualche barlume aver fi 
poffa per ifpiare le caufe dell’Epilefila, 
avvegnaché ofeure, ed occulte, e pen- 
farne il modo , con cui ella affalga il 
nobile Paziente, ed almeno sfuggire 
in qualche parte il rimprovero d’Ip* 
pocrate, pollo in fronte del fuo Li¬ 
bro de Morbo Sacro, contro coloro, 
che come talechiamandolo imperferu- 
tabile, e divino lo credettero: Ho* 
mines, die’ egli, naturam > & cau~ 
fias hujus morbi dìvìnam effe putave* 
runt prie inexperientia, & admiratio• 
ne ; fi vero propter admirationem dì« 

vinus cenfetury multi morbi fiacri erunt, 

& non unus ; elfendo pur troppo alla 
noftr’ Arte occulte, ed incerte fino 
dalla maggior parte de’ morbi le lo* 
ro caufe. Pure in una sì grande in¬ 
certezza , feguendo 1* orme di Fe¬ 
derico OfFmanno, di A. Mynficht, dei 
Boeravio, e della maggior parte de’ 
moderni Scrittori , confiderando il 
moto di diallele, e fifiole palefenel¬ 
la dura Madre, fembrami, che age¬ 
vole fia 5 ma (Time nel cafo noflro il 

A 3 eoa- 
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concepire, corneali Epiletticiinfulti 
da quella unicamente dipendano, per» 
lòchè laprefente Epileffia fia propria, 
ed idiopatica del Capo, nè nconofca 
già altra parte, ovifeere, da cui de¬ 
rivino li ai lui fpafiici convulfivi mo¬ 
ti . E’ più che noto effer quella una 
ben forte, e valente membrana, ar¬ 
mata di più Arati di fibre carnee ro* 
bulle, per le quali fi penfa da molti 
Anatomici ( Pacchione Obf.de dura Ma* 

tre)convenirci quel moto fifialtico, 
c diafialtico , e che non folo fia un 
effetto de’ vafi arteriofi, che copiofi, 
ed in Tigni per effa feorrono , e dalli di 
lei leni proveduti di carnei lacerti, 
che attraverfandoli , come ne’ ven¬ 
tricoli del cuore unifeonfi co’ loro 
«{tremi all'uno, ed all’ altro oppofto 
parete , ficchè corugandofi fpingono 
il fluido contenuto alle jugulari per 
indi felicemente tramandarlo al cuo¬ 
re. Ma fìafi di ciò, come fi voglia, 
ballami coi già lodato Offmanno, che 
la dura Meninge fia guernita di fibre 
mufculari, e contrattili, ancorché il 
metodi fittole, e di diaflole fia pro¬ 
dotto dalli feni, ed arterie per con¬ 
cepire , che dallo fregolamento del fo¬ 
lo circolo del fangue, e moto varia® 
to, o impedito per li feni, ed arte¬ 
rie avvengono le Epiletiche convuìfio- 
ni. Suppongo perciò nel noflro Pa¬ 
ziente un fluido vifeido, nè feorre- 
vole, acre, e pieno di {limoli, qua¬ 
le appunto lo riconobbe Ippocrate 
(lib.6* de Morb.popul.) dicendo : A- 
trabilarìos cerniti ali morbo corri pi pie• 

rumque folere , & vicijfim comitiales 
fieri folere atrabiliarios ; il fangue de’ 3uali ritiene in sé le fovradette con¬ 

cioni, e quale appunto l’olfervaro- 
noeffere rattenuto ne* feni degli Epi¬ 
lettici li Curiofi di Germania (dee* 2. 

atro, e nero, vifeido, c du* 

ULTI 
ro, equafi terreo. Suppongo in ol¬ 
tre una abituale rigidezza delle ner» 
vee fibre % carnee , come da pri¬ 
ma penfai caufata dalle interrotte in- 
tenfe premure loro fatte coll’ urto del 
fangue {pinto al Capo, dallo continuo 
forzato Audio, o dalle triAezze dell* 
animo ; ficchè per un tale pendìo, ed 
inclinazione del folido alle fpafiiche 
contrazioni ad ogn’ urto , ad ogni leg¬ 
giero Aimolo del viziofo fangue, va¬ 
gliano a rifvegliarfi sì veementi , e 
gagliarde; onde turbatoli moto cir¬ 
colare del fangue, venga queAi rat¬ 
tenuto , e fermato e nelle arterie, e 

ne’ feni, ficchè da queAi non abbia 
libero il palfaggio alle jugulari, per 
indi portarfi al Cuore. Da quefio in¬ 
terrotto , c variato circolo, non folo 
ne’vafi delia dura Madre, ma necci® 
fariamente in tutti gli altri, che feor¬ 
rono la pia Madre 5 e la foAanzadel 
Cerebro, eccone manifefio Firregola- 
re impulfo del fugo nerveo per le fi¬ 
bre de’nervi, e per cui or l’una, or 
l’altra parte del Capo negli Epiletti¬ 
ci fi convelle, e dibatte amifuradel 
vario, ed irregolare di lui impulio, 
come altresì varia, ed irregolare for¬ 
zata la difiribuzione , ed impulfo del 
fugo nerveo pe’ nervi a tutto il cor¬ 
po. Nè per verità sò penfare altri¬ 
menti in tanta oleurità della mia 
povera mente, in un male sì incerto 
nel modo di produrfi ; e dove non 
pofiòcheaccufareilCapo, come l’u¬ 
nica, e vera iùa fede. Pure qualun¬ 
que lì a fi quefio mio penfa mento ap- 
poggiato all’ autorità però d’Uomini 
illufiri è almen tale, che ragionevo¬ 
le fembra alle moderne Notomiche 
{coperte. Così però a me foffe ora age¬ 
vole il ben giudicare, e fauftamente 
del felice , ed infelice efito del ma¬ 
le, come ne fu il ragionarne finora 

delle 
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delle caufe . Ma o fi riguardino il 
luogo, ove il morbo rifiede , o 1* uni* 
vedale fconvoglimento di tutti li flui¬ 
di , o la pervertita animale economia , 
o P animo Tempre agitato, ed inquie¬ 
to dello malato, o alla fine le alte, 
e profonde radici, che ha il male pian¬ 
tate, ed è tant9 alto crefciuto, non 
pollo fe non confermarmi al progno- 
ftico di Areteo, che apertamente di¬ 
ce : Si malum hoc penitus infedera, 
atque radices altius egerìt, ncque ipfum 
Medicum , neque atatìs mutatio fuh- 
movent , fed cum agrotante vivit, 
ntque comoritur. (lib,i,c.$,p.m.i 59.) 
Non efTendo quello uno di quelli Epi¬ 
lettici, che con feco in abito d9 alcu¬ 
no de’ Dei vellico avrebbe in pubbli¬ 
co condotto Menecrate medefimo, 
[Uh.4. diopnofophift') come racconta 
Ateneo, folito comparire filile Piaz¬ 
ze in tal guifa, con gli Infermi da lui 
guariti • Ma comechè per grandi, per 
difficili che fieno li morbi , devefi 
almeno procurare di render loro mi¬ 
ti , fe non fia poffibile alP Arte 
il {radicarli, e del tutto vincerli,co¬ 
me il Scidelio avverte li Medici : Sai- 
tem fi non artis efl morbos tollere, de- 
mulcere oportet. ( de morb% incur.p,<p4>) 
Quindi è, che mi avanzo a penfa- 
re , e riflettere quali fieno le indica¬ 
zioni , che ricavare fi poffono dal pre¬ 
me (To ragionamento , per rendere 
qualche foilievo, fe fia poffibile a sì 
degno Signore. E fe male io non m’ 
appongo , fembrami a prima vifta, 
che fia la prima, cui può, e deve il 
Profeffore andare incontro , di vince¬ 
re la peffima diatefi de’ fluidi, e rad¬ 
dolcire la loro auflera indole, rimet¬ 
tendo per quanto fia poffibile, T ani¬ 
male Economia, con una lodevole 
concozione de9 cibi, la generazione 
di un nuovo fangue temperato, e fcor- 

revole , per pofcia ritrarne e la fe- 
parazione del fugo de9 nervi abbon* 
dante di parti agili, e mobili, e così 
render molle a poco a poco la otti- 
nata rigidezza de’folidi, come tutti 
gli altri umori benigni, e naturali. 
Vero però fi è, che ogni qual volta 
dall’ Infermo (ledo non fi bandiffero 
dalla mente le dubbietà , le applica¬ 
zioni, e le triftezze, che vano rende- 
raffi, ed inutile ogni sforzo della Me¬ 
dicina ; poiché efTendo fiate quelle che 
lo precipitarono in sì difficile, e ma¬ 
lagevole morbo , vaieranno anche 
affai piu a confermarlo fino a farli 
perdere colla retta intelligenza la vi¬ 
ta. Si allontani perciò dall animo,non 
che dagli occhi del Nob. Signore 
ogni trifto oggetto, ogni penfiere di 
ftudj, ogni difcorfo, che polla rino- 
varle alla mente le Tue antiche dub¬ 
bietà , e con dilettevoli , e graditi 
ragionamenti ora in Villa , ora in 
Città paffi efiò i giorni tranquilli, e 
lieti, con frequente, e moderato efer- 
cìzio del corpo , allontanando da fe 
fteffo qualunque anche menomo tri* 
fio antico penderò , potendo efiò per 
la maggior parte edere il piu valen¬ 
te Medico , e la piu efficace panacea 
per liberarli dal male. 

Cura. Ciò podi a,che dall’Arte fcie- 
gliere fi potette nella prefente ftagione, 
confacevole all9 ufo , e vantaggio de9 
medicamenti, edere ciò deve , che è 
podente a rendere la fua antica pri¬ 
miera fottigliezza agli umori, e to¬ 
gliere l9 ipocondriaco male , unica 
cagione deli9 Epilefiìa, con Scurezza , 
come odervò il piu volte lodato Of- 
fmanno (Conf 2 2.tom. 1. edit.Francof.) 

in cui fi protetta , che in un Amile ca* 
fo, penfa egli pih necedario, porre la 
falce a quella, per inarridirne la pian¬ 
ta, che tagliarne il tronco, aldicuA 
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piede germogliar fogliono qua fi Tem¬ 
pre tralci faftidiofi , ed inutili . E 
giacché la Primavera , non molto 
avvanzata lo permette, incomincie¬ 
rei dalle Chirurgiche operazioni , cioè 
dalla milione di fangue o dalie Emor¬ 
roidi, o da altra parte, come oppor¬ 
tuno fi giudicane dal dotto , e fpe- 
nente Profedore, che lo affitte, pre¬ 
venuto da qualche dolce leniente , co¬ 
me ammonifce alcuni Medici il già 
lodato Ballonio (Con/4./*$..5.^.59.de 

Virg.& muhmor*c,y.p. 17 6.Con* 11J.1.) 

Contrafaciunt quidam Medici celebres 

purgatores x qui non cejfant purgare 9 
donec corpus exbaurìatur , & marcef- 

cat * Ai ijle bumor non tam erit irri~ 

tandus , quam fovendus , alendus , 

manfuefacìendus * Et malo fundamen- 

to utuntur naiurales Medici , cura mor¬ 

bi melancbolici non tam confiflant in 

humore, quam in partium folidarum 

*uitio, & dìatheji , id quod cum Ar- 

chigene animadvertit Aetius . Quello- 
a mio parere potrebbe edere piu di 
ogn’ altro conveniente, come fperi- 
mentato da molti Pratici moderni, 
e da me piu volte ancora lacompo- 
fizione delle pillole Becheriane , acciò 
uiandole di quattro in quattro gior¬ 
ni , tengono lenza (concerto libere le 
prime vie* e a poco a poco rendano, 
come li vilceri, e meleraici vafi di¬ 
fi mbarazzati da vifcidumi . Ma per¬ 
chè feguendo E avvertimento d’Ippo- 
arate : Si quis purgare voluerit , opor- 

tet fluida facevo ; ènecedario lo Icio- 
gliere a poco a poco la tenacità delli 
umori. Crederei perciò convenevole 
l* ufo di un brodo alterato , con le 
feguenti erbe, tanto lodato dagli Of- 
fervatoridi UratislaviaC^». \66q.p.z 6.) 

cioè,di Chelidonio mag. Marubio bian¬ 
co, Capaivenere , Anagallide dal fior 
l odo, Bellide , ed un poco di Radice 

ULTI 
di Aro. Quella fenza lunga infufione , 
e macerazione viene prelcritta anco¬ 
ra dall* Ofrmanno nt Tuoi Configli, 
poco diverfa fatta a gitila di Thè , 
colf aggiunta di qualche Teme di fi¬ 
nocchio, e di carvo , obbligando il 
paziente a prenderne piu volte il gior¬ 
no picciole tazze , come per 1’ ap* 
punto è collume forbillarfi per delizia 
il Thè. Quella leggera bollitura av¬ 
verte il lodato grand’ Uomo , che non 
laici a all’Erbe infufe perdere le fue vo¬ 
latili particelle, ove per altro colla 
lunga tortura del fuoco fvanifcono , 
e fi dileguano. Dopo un tale appa¬ 
rato compiuto al più nel termine di 
quindici giorni , lotto la fcorta del 
Senerto, Platero , ec. tanti altri illu- 
Uri Uomini, penfo, che per ottenere 
più che facile il necedario fcioglimen- 
to de’ fluidi, non v’ ha cofa più ef¬ 
ficace del ferro, e rimedj da elfo pre* 
parati j onde le ftafi più pertinaci , 
anche de vilceri da lungo tempo fer¬ 
mate, fi dileguino. Quindi è, che nelle 
oflinate ipocondriache padioni, fovra 
di ogn’ altro fi loda dagli Ofservato* 
ri di Uratislavia, poco fa mentovati , 
( eod, an» p.eod. ) come efficacifiìma la 
tintura di Vitriolo di Marte tartari- 
zatadel Ludovico, prefa a xv. o xx. 
goccie ogni mattina o nei Siero di 
Capra depurato , o in altro fluvida 
alterato con erbe appropriate, come le 
già dette, non tralafciando V ufo del¬ 
le Becheriane pillole, per tenerefem- 
pre libero il ventre, e dar mano all* 
ufcita de’ maligni fughi già prepara¬ 
ti, e precipitati alle Inteflina de’vi¬ 
le eri . Potrebbefi anco in cafo, che 0 
faftidiofa, o difficile fodela fuddetca 
tintura , praticarli lo Eiifire antipo- 
condriaco. Dii pollo così 1* interno per 
un Mele, ed anche più , quando la 
Ragion© non fegli opponga* oppor* 

unsi 
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toni farebbero li bagni artificiali, o 
naturali, oppure li femicupi almeno, 
non Telo per divertire all* eftreme 
membra il corfo del fangue ; ma ezian¬ 
dio affai più col diradare lo efterno 
della cute , e promovere la infenfi- 
bile tranfpirazione, tanto utile in li¬ 
mili cafi. 

Ma qui fembramidi udire un rim¬ 
provero fattomi , comechè quafi io 
trafeurando la Epileffia , ad altro io 
non penfi , che all’ ipocondriaco af¬ 
fetto , e come poRo in non cale il 
male, che più d’ogni altro travaglia 
il Paziente, e mette fpavento a Pa¬ 
renti, ed Amici, a tutt’ altro io ri¬ 
volga la Cura? Qui mi fi perdoni, fe 
ciò fin’ ora io fatto abbia , mentre 
come già diffi , altro l’effer’ io pie¬ 
namente perfuafo, che vincere non fi 
polla quella, fe non prima fi fechila 
fonte da cui deriva, mi pone in tan¬ 
ta dubbierà , ed incertezza de’giudi, 
ed efficaci rimedj , che vagliano ve¬ 
ramente a Radicarla il doctiffimo Car¬ 
li© Commerc. ( Litter,Norìmbevg.ann. 
1734, e 3 5. Hed'6. ) come pure la quo¬ 
tidiana fperienza me lo fa chiaro, 
mafiìme nelle Epilefiie Idiopatiche*, 
che dubbiofo fiato fono a proporne 
alcuno, che abbia merito, tanto più 
che di loro dal dotti filmo Sig. Mar¬ 
telli praticati ne leggo una gran par¬ 
te , ma lenza frutto. Pure per ubbi¬ 
dire al genio di chi ciò mi chiedefie, 
tra lo folto lor numero due foli ne 
propongo, e fono folio animale del 
Veppelio, e lo Ipirito anodino mine¬ 
rale, commendato daH’Offroanno. Il 
primo non è che f Olio del fangue dì 
Cervo rettificato tanto fino a renderli 
limpido, e volatile, efficace allo fòia- 
glimento dei fangue , ed a frenare li 
fpafmi de’ nervi *, come pur f altro la¬ 
vorato con 1:> olio di Vitriolo , e lo 
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fpirito rettificatifiìmo di Vino, con 
varj coobati preparati, finché fi elalti 
quel Zolfo anodino , e penetrante , 
come ne infegna il modo di prepa¬ 
rarlo il Figlio dello ftefiò Offmanno 
nella difertazionc ultimamente pofta 
alle Rampe in Norimberga , e che 
non mi farà che piacere il cofiì de* 
fervergliela , quando ne venga richie* 
fio. Di quelli due ultimi pofiò atte- 
Ilare di aver veduto in gran parte 
fermati, e ritardati gli Epilettici in¬ 
foiti, come in un Cavaliere giovane 
attaccato più volte il giorno, eden* 
do ora arrivato a {farne libero fino 
alli cinque Mefi, dopo de’ quali fu 
alfalito , ma fenza lo dibattimen¬ 
to enorme delle membra , e fenza 
fpuma , come dapprima refìando fa¬ 
lò come affano, e non del tutto per¬ 
duto ne’ fenfi . Qui fi dovrebbe da 
me paffare più oltre, ma perchè la 
Ragione calda della ventura fiate, 
ne formerà il convenevole ufo ; quin¬ 
di è , che riferbandomi a fentire 
quale fia fiato il frutto del già pro¬ 
pello, che da Dio Ottimo Mafiìmo 
fortunato , e felice prego di tutto 
cuore al Nobile Paziente , fopra» 
fiedo ad altro tempo a farlo, quan¬ 
do richiefio io ne fia *, lafciando an¬ 
cora al Dottilfimo Sig. Curante , che 
lo afflile il regolamento del vive¬ 
re , e al di cui purgatilfimo giudi¬ 
zio fottopongo quello mio ragio¬ 
namento è 

Gio: Antonio Mondi ni 
Pubb, Profefs. di e Chir» 
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RELAZIONE 

Ot un* Apoplessia lieve paffata 
Paralisi a del lato dejìro, con 

tortura dì bocca « 

IL Nob. Slg. N. N. di Macerata 
d’anni 47. in circa ammogliato, 

di temperamento fanguigno, di co¬ 
lor florido nel volto , di giuffa fla^ 
tura , e d’abito di corpo piuttoAo 
pieno, fin dalla Tua gioventù è flato 
Soggetto a copiofi {carichi emorroi¬ 
dali , in tempo folo però, che avea 
la ubbidienza di Corpo , e talvolta 
ad un fegno , che le facea provare 
gualche finimento ; di modo tale, 
che per configli© di provetto ProfeF 
fiore li fu cavato fanguedal braccio, 
tredici in quattordeci anni fono ; ed 
in fatti a poco a poco celiato il cruen¬ 
talo ripurgo, ha Jeguitato fempre a 
gemere dall'emorroidi un'icorofo li¬ 
quame giorno, e notte, fino ad ob¬ 
bligarlo portare di continuo li panni¬ 
celli in quelle parti, per non fiporcar 
le Camificie , nè mai tal ripurgo è 
mancato, divenute le emorroidi efler- 
ne un compiette veflìcolare a guifa 
d’una foftanza fipongofa . In oltre 
quefto Gentiliffìmo Signore, folitoa 
vivere in allegria , e lenza veruna 
applicazione agli affari di Cafa , e 
ad un moderato efercizio di Caccia, 
firn da cinque anni, oltre Tefferfi fer¬ 
mato in vita fedentaria, ed applica¬ 
zione degli affari domeftici , per la 
perdita che fece di un fiuo dilettiffimo 
Figlio, che le recò non lieve patto- 
ne, depreffe in modo il fiuo fpirito, 
all’ improvifo fotto li 30. dello fca- 
dutto Mele d’ Agofto , lenza alcun 
preventivo fegno d’infulto apople- 
tico, fu lòrprefo da quello con tor¬ 
tura di bocca, che pur le cella , e 

ben forte in tutto il lato defiro, re- 
flando emipletico in effa parte , col¬ 
la privazione di fenfo e moto, c con 
la perduta funzione del parlare, non 
potendo articolare, che di rado qual¬ 
che bifillabo o parola, che di facile 
pronunzia, quando formandola, non 
può che formare un boato, e confu- 
fe parole • Fu foccorfo ali1 attacco 
apopletico {avente , col falaffo dal 
braccio, cavato fopra una libbra, e 
mezza di fangue, e replicato al giro 
de’vafi emorroidali-, circa un altra 
mezza libbra, rìconofciuto anche di 
lodevole confiftenza, e colore, le fu 
preferitta appretto la polvere del Cor¬ 
nacchino, applicatosi vellicante alla 
Nucca con raddoppiata dofe della pol¬ 
vere delle Cantaridi, da cui ne feguì 
un buon fcarico di fieri, furono pre- 
fcrìtte le pillole del Succino di Orato¬ 
ne , come di quando in quando la 
confezione di Àlkermes, col cranio 
umano, e fue acque cefaliche, facen¬ 
doli bere il Thè ogni fera , e la mat¬ 
tina. Una leggiera tintura di falla, 
legno vilco quercino, efattafras ani¬ 
mata con i vegetabili di primavera, 
falvia , e fiori di tilia , alla quale da 
pochi giorni in qua, fi fono gradua¬ 
tamente aggiunte goccie 20. della goc¬ 
cia Anglica, oltre Io fpirito di fam 
gue umano, che prima della fuddetta 
goccia prefe col Thè , e tintura di 
l'alfa; indi pattati li 40. giorni , fi 
penfa rifolvere l’ufo d’un confuma¬ 
to di Vipera, per altrettanto tempo, 
come Funzioni fpiritofe nervine a 
tutte le vertebre del lato offefo. 

Il deferitto Nobilittìmo Sig. piut- 
tofto da qualche giorno fi trova in 
iflato migliore , con Facquiflo di 
qualche piccola peniazioncella nella 
parte affetta , e conia pronunzia d’ai- 
cune parole facili , benché di rado * 

CONSULTI 
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« con gran (lento ; offervandofi altresì 
pili vigorofo nello fpirito, che reg¬ 
ge a meraviglia tutte F altre funzio¬ 
ni, ed in particolare la tanto lodevoì 
le fegregazione de’fieri urinofi, che 
al prefagire d’Ippocrateprofunt fyde• 
yatis ; non ha (offerto mai febbre, 
chepicciola ne’due primi giorni dell’ 
infulto, nè grave fonolenza • 

Defiderandofi pertanto il veder ri* 
forto nella priftina faluteun Cavalie¬ 
re di tanto merito, fi efpone da chi 
ha F onore d1 affiflerlo , la prriente 
Relazione, affine di poter unirli , e 
fubordinarfi a quella legge piu pro¬ 
pria, ed efficace in vincere, e fupe» 
rare un male di tanto rilievo , da’ 
piu Celebri dell’ Arte, 

Ftetro Cdivani Med. Fi], 

CONSULTO III. 

"Klfpofta Confultiva alla Relazione [uà* 
detta per il mah dello ftejfo Soggetto, 

LEtta , ed attentamente in ogni 
menoma circoflanza ponderata 

la completa, e infiememente riatta Re¬ 
lazione del Ragguardevole Profeffore, 
da’ fegni carateriftici in effa efprrifi, 
chiaramente fi comprende, che il No 
bilifs. Signore foggiace dal dì ultimo 
dello fcadut© Agorto, a quella parte 
ad un male ; il di cui primo alfalto 
fu di debole Apoplefia con tortura 
di bocca, e che tortamente fi fermò 
in paralifi perfetta del lato deliro , 
colla total perdita di fenfo, e di mo¬ 
to dell* accennate parti , continuan¬ 
do la medefima tortura di bocca, a 
grado di non permetterle preferire, 
che dirado, qualche bilfillaba o pa¬ 
rola, e di facile pronunzia. Goderlo 
gravilfimo male fopravenne alnoilro 
Paziente, lenza la precedenza d’ai- 
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cun foriero fenomeno; coficchè può 
dirfi , che fcoccò il fulmine fenza 
F avvilo del balleno ; ma non cosi 
improvifo, a mio credere, per non 
calcolarli le cagioni sì interne, che 
pocatartiche , che Io produ/fcro, fc 
al naturai pieno, efanguigno tempe¬ 
ramento del Cavaliere, alla grave paf- 
fione foftenuta pel figlio amato, a! 
lungo, e copiofo gemito , e fvafa* 
mento de’ fieri, e dell’ acquidoto da 
giri de’canali emorroidali riflettali, 
come altresì allo paffaggio, che ha 
fatto dalla vitaefercitata, gioconda, 
ilare, e libera da ogni domertico pen- 
famento, alla fedentaria , trifte, ed ap¬ 
plicata. Ognuno ben vede quanto fi 
faranno per tali cagioni impigriti li 
liquori, quanto effeminati li folidi, 
coficchè rotto l’equilibrio tra lare» 
fiftenza de’ primi, e la forza de’ fe¬ 
condi, Puna accrefciuta, l’altra in¬ 
debolita ne’ canali piu cagionevoli, 
come fono eglino quelli del celabro, 
perla di loro ferpentina, e curva di¬ 
rezione non meno, che pe’ loroan- 
guftiffimi diametri, e per l’abbando¬ 
no delle macchine comprimenti èfuc- 
cedutoil più forte otturamento, prefi 
fione, ed incaglio poffente ad impe¬ 
dire la cartata dello fpirito ne’mem¬ 
bri offefi, e privarli di vita, toglien¬ 
do loro il fenfo, ed il moto. Quali 
refiftenze, ed impedimenti dallo re¬ 
fi (le re , che hanno fatto fin ora a’ ri- 
medj li più ragionevoli, portenti, ed 
efficaci diretti dalla martima di fcuo- 
tere l’effeminato lolido, edifeuote- 
re l’adenfato liquido , non avendoli 
ottenuto, che poco poco vantaggio j 
convien inferire , che pieni eglino 
d’ un oftinata refìrtenza , per cui vin¬ 
cere veggio intenzionato il Proferto- 
re d’armar loro contro un circolato 
di Vipera, alterato col legno del rofi 
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marino , falvia , fiori di Stechados 
Arabica , di efercitare giornaliere 
frizioni, e fcopetature al lato ottefo , 
unger quelli con olj dellillati , o con 
la faponea fatta colf olio di Vipe¬ 
ra , fale volatile artnoniaco , e far 
palleggio ancora , fecondo il grado 
del loro refifiere a* Mercuriali diafo¬ 
retici , o cinabarini , e diaforetici 
preparati col fuoco attuale . Di più 
non fi può meditare in difefa d'un 
Cavaliere di tanto merito , che fe egli 
ha la difgrazia del male, ha almeno 
quello conforto di ettere affittito da 
Profefiore di fino , e dillinto difcer- 
nimento , fi arrofiìfce l'Autore di que¬ 
lle poche righe di comparire in un 
foglio vergato in un volo di penna, 
nel rifi retti filmo tempo di un'ora, 
che non gli fervi nè meno a farne 
copia. 

Lìonardo Doro Med, Pub. Veni%* 

CONSULTO IV. 

Per lo Steffo Soggetto. 

IN tutti coloro, che fono foggetti 
a flufiò di fangue fpontaneo , e 

particolarmente per le emorroidi, il 
l'angue , ed in confeguenza tutti gli 
altri umori, alla riferva di certo lie* 
ro acre, e mordace, che fe ne fon¬ 
de in guifa di acqua forte, fuole e fi¬ 
le r groffo, vifcofò , e tenace , che 
però ftagnando ne’ vafi, t formando¬ 
ne le oftrttzioni, fi oppone con effe 
al corfo libero de' fluidi, i quali per 
tanto ringorgando , ne gonfiano a' 
fianchi, ne sentanole pareti, le fen¬ 
dono , oppure ne lchiudono gli ori¬ 
fizi , d’onde il fangue o ne geme , o 
ne gronda. 

Ciò è più che chiaro nel Nobile 
Cavaliere, in età di anni 47. ditene 
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peramento fanguigno, di color flori¬ 
do nel volto , di gialla llatura , e pin¬ 
gue piuttollo, in cui fi defcrivedair 
efattifiimo Profefiore , che informa 
1* emiplefia, ofia paralifia particola¬ 
re in tutto il lato deliro , con tor¬ 
tura di bocca, e perdita nelle mem¬ 
bra di moto, e fenfo . Ed è precifia- 
mente chiaro , per quella circoftan- 
za notata de' vafi emorroidali, i qua¬ 
li in ora fi confervono tumefatti in 
vefcicchette vifibili, congregate a for¬ 
mare citeriormente d'intorno al fo¬ 
rame un compleffo Limile ad una fo- 
fianza fpugnofa. Coretto fangue adun¬ 
que infieme cogli altri fluidi divenu¬ 
to vie più grotto, ed impuro, fuppretto, 
che ne fu lo fgravio confueto per la 
parte inferiore, fi è, che in più parte ha 
prodotto E inibito Apopletico pre¬ 
cedente, e di poi l'emiplefia , che 
nc è fucceduta. Nei che può, anzi 
dee non poco aver contribuito la gra¬ 
ve afflizione, che il predetto Sig. in- 
tenfamente rifentì nell’ animo fuo , 
per quel funetto accidente accadutogli 
nella morte di fua dilettifiìma prole . 

Le pafiioni incerile, le inquietudi¬ 
ni di mente, e le occupazioni conti¬ 
nuate negli affari domeftici di rilie¬ 
vo , ed in particolare in chi non è 
afiùefatto,confumano nel nottro indivi¬ 
duo i fughi più volatili, più balfamici, 
che è quanto dire , i più necettarj a dar 
vigore alle facoltà vitali, ed agitano 
gli organi , fconcertandone fovente 
la loro proporzionata armonia . Per 
io che non fu gran fatto, che tutte 
cotette cagioni fi fieno unite nel pre¬ 
detto Signore indifpofto e a produr¬ 
re , e fomentare di concerto quella 
indifpofizione, cui ora loggiace. L’in- 
lulto Apopletico , ancorché di bre- 
vittima duratura , ha però depofto nel¬ 
la parte, che in oggi rimane olfefa ; 
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laonde non dee recare flupore, feco* 
tale Paralifia refiftaa rifolverfi. Spe¬ 
ro nondimeno, che col benefizio del 
tempo, con un governo efattirtìmo nel 
vitto, procurando principalmente di 
calmare al portibiìe le agitazioni di 
fpirito, e colla cura faviamente intra* 
prefa, e tuttavia continuata dall’ot¬ 
timo Profeflore , che la dirige , fia in 
Jine per riforgerne. Le indicazioni 
adunque fono di aflbttigliare il fan- 
gue ingroffato, di renderlo confeguen* 
temente fluido, e (corrente, e di di¬ 
vertire dalle parti fu per ieri alle infe¬ 
riori Tumore peccante . A tale og¬ 
getto approvo e lodo la Carne di 
Vipera propofla , la quale in sè con¬ 
tiene , quei volatile baliamico, il qua¬ 
le , a mio credere, manca di preferite 
nel noftro Infermo, e che dolcifica 
t (doglie i fluidi conorumati. Avari- 
ti però di prefcr-iverla in confumato % 
T ordinerei nella guifa , che fegue 

Si prenda una Palombella di Tor¬ 
re , o fia Pollaftreìla (Ventrata , fi 
riempia, con foglie di Meliffia , di Bet- 
tonica , e di Nafturzio acquatico,, 
con Bacche Nere di Ginepro, e Ra¬ 
dice di Peonia, indole competente,, 
e vi fi aggiunga una mezza Vipera 
preparata; bolla a giuda cottura, e 
ài tal brodo ne beva mattina, e fe¬ 
ra in ore. proporzionate . Anzi , le 
io un Ornile brodo, ficuocano le fierte 
vivande , che dee ulare in cibo co* 
iidiano, crederei non effere, (e non 
che più efficace. AI brodo della mat¬ 
tana,. premetterei un ottava di ambra 
bianca preparata , ed una picciola por- 
zioncella di Legno Aloe, ben raffina¬ 
to in polvere iotuiiffima , ed impa»* 
fiata o con conferva di bacche di 
Ginepro , o con Confezione di Già* 
cinto , o ili A (kermes lenza odore. 
Gii proibirei intanto affatto Tufo dei 
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Vino , fofìituendovi un' acqua al~ 
terata per femplice infufione , e 
macerazione di poca SalTa pariglia, 
di legno faflafraffio , e di otti» 
ma canella ; e quando non fi rem» 
d'effe troppo ingrata al gufto, vi ag» 
giugnerei altresì delle Bacche di Gi¬ 
nepro nere infrante • A divertire, 
conforme fi diffe, dalle regioni fupe* 
riori piu nobili , alle efierne meno 
nobili , e a prefervarlo da un qual¬ 
che nuovo ìnfulto, oltre a’ bagni a i 
piedi frequentemente reiterati con ac¬ 
qua tiepida mattina, e fera; penfe* 
rei ad aprirgli, quanto prima uno % 
o due Cauterj nelle gambe. Se i poi* 
fi reftino duri, fe la tefta s’infuo¬ 
chi, o fi aggravi, fembramineceffa* 
rio in un fi imi e foggetto folito a (pur¬ 
gare per le emorroidi, ritornare a nuo¬ 
ve miiffioni di (angue, per quelle par¬ 
tì alle circoflanze piu adattate , fe¬ 
condo la risoluzione degli Ottimi Pro* 
felfori, che fi ritruovano fui fatto . 

Lubrico fra il ventre, e non poten¬ 
do fi (limolare co* Crirterj, a cagione 
dellemorroidi oltre mi fura enfiate , fi 
adoperino o le folite Pillole di Succi¬ 
no di Oratone, o il Riobarbaro, oii 
Diatartaro di Pietro Cartelli, e fimi- 
li folutivi, i quali operano benigna¬ 
mente , fenza irritare le Vifcere, e 
(premerne il piu lottile, d'onde ne! 
cafo nortro , fe non prendo abbaglio,, 
pur troppo fi. (carteggia. Intanto ho 
giudicato di temperare in fui princi¬ 
pio almeno di coterta Cura, il vigo¬ 
re* delia Vipera, con gli altri ingre¬ 
dienti , in quanto che io confiderò, 
che nelT età non molto avanzata del 
predetto Signore , e nella condizione 
divilata del fuo temperamento fan- 
gnigno, e florido , portone i medica¬ 
menti Viperati, o aflòluti, o molto 
carichi' y in cambio di giovate , inai- 

prive 
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prire piuttoffo gli accidenti del ma¬ 
le, e con dare troppo mota cagiona¬ 
re fufioni di fangue irreparabili. Per 
quello poi, che fi afpetta alle unzio¬ 
ni fpiritofe 5 e nervine , o ad altre 
operazioni effrinfeche a parlare inge¬ 
nuamente non eleggerei 5 fe non che 
bagni uni ver fa li praticati a tempo, 
e luogo in recinti ben cuRoditi, poi* 
diè l’Inverno fi avanza, nè d’altro, 
mi fervirei, fe non che di decozioni 
fatte inacqua femplice, con erbeaa- 
tifcorhutiche, cioè di Nafiurzio ac¬ 
quatico, di Beccabunga s, di Rofma* 
rino, di Stecade* e cofe fimili , le 
quale decozioni applicate in bagna 
tiepido 3 atto a promuovere legger», 
mente, una competente trafpirazio- 
ne, e adinfintiarfi eziandio per i mi¬ 
nimi meati della cute nell’ interno de 
vali, potrebbero ad un tempo mede- 
fimo , ediffipare F umor peccante ne¬ 
gli organi affètti , e correggerlo al¬ 
tresì nella mafia univerfale . Dìffi, 
leggermente, non riputando- io,, fe 
non che nociva nel caia preferite un 
l'udore fpremuta a forza di linfa o 
lecca , o umida, o in qualunque altra 
maniera poffìbile. Se gli umori 
guanti, e rnorbofi fono maturi, e a 
parlare in medico linguaggio 5 fe ben 
concetti, un bagna di fimi! natura % 
benché unicamente intiepidito , ne 
promuoverti di leggieri , e con pro¬ 
fitto il fudore. Dove che all’ incon¬ 
tro , fe fiano acerbi, e non difpofn , 
o non fi otterrà, che F Infermo lu¬ 
di j o Ridando ne darà fuora unica¬ 
mente la linfa lottile , cioè I* uoior 
non viziato. 

Dì limili Paralifie , alle quali un 
infulto leggiero di Apoplefia è pre¬ 
ceduto , ne ho altre volte avute alle 
mani, ed ho offervato , che às ordi¬ 
nario fi rifolvono , in progreffo di 
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tempo bensì, col benefizio delle ffa* 
gioru , con una regola di vivere in 
tutto, e per tutto efattiffìma s con 
un vitto affai tenue, e colf uio op¬ 
portuno di non niobi medicamenti^ 
e fe non ne rifanano affatto > proce¬ 
dono di bene in meglio , non dico 
alla Vecchiaja, anzi talora alla fief- 
fa decrepità . Soverchio farebbe di 
più oltre diffonderli, rifpondendo io 
all’eruditilemo , ed efperto Sig, Gal¬ 
vani, cui nulla puògiugnere di nuo¬ 
vo di quanto ho divifato e farei per 
divifare. £ quella parimente è la ca¬ 
gione , di cui mi fono di buona vo¬ 
glia aftemuo di feminare aforifmi, e 
ientenze , le quali poco o nulla fa- 
gliono contribuire alla guarigio¬ 
ne de’ mali , e d’ onde 'la nien¬ 
te di ogni fiudente, ancorché novi¬ 
zio, fuole efferne non io , fe fecon¬ 
da , o ingombrata . Quando le mem¬ 
bra. off eie refiaffero tuttavia torpi¬ 
de , nella State ventura fi potrebbe 
penfare a’ bagni minerali , e alle lu¬ 
tazioni , chiamate fulfuree ; Rimerei 
però, prima di eiporlo a cosi fatte 
operazioni effendi molto attive, 
e penetranti , che 1! Aria fiottile di 
Nocera, e Tufo di quelle A^cqu e al¬ 
la forgente , e interno , ed efierno, 
purgate di già le vii ce re , e ben pre¬ 
parati gli umori, poteffe o rifanare 
dei tutto , o più agevolmente difpor- 
re a rlftahìlirìi nella " prilli n a lanità 
cotefto Cavaliere, cui auguro, e de- 
fiderò ogni evento felice . 

Aleffandro Pafcoli 
Proto~Mcd. Gener* in Roma* 

CON- 
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CONSULTO V. 

Per lo Steffo Seggette. 

À tortura di bocca, a cui fog- 
oiace il Cavaliere , dottamente 

•deferitto dal Sign. Dottor Galvani, 
e (fendo accompagnata dall’ impoten¬ 
za di liberamente articolare, e profe¬ 
rire qualfivoglia parola , non può met- 
terfi in dubbio , che effa dipenda da 
una Paralifia tanto del mufcolo cro- 
tafite 3 quanto di quelli defìinati a 
muovere il lato deliro della lingua ; 
poiché v quando fomigliante male di¬ 
pendere da quella contrazione mor- 
bofa dell* oppolio lato , che dicea 
fpafmo Cinico ; in quel cafo verreb¬ 
be folamente accompagnato da dolo¬ 
re tenfivo di detto mufcolo , nè vi 
farebbe F impedimento cotanto fenfi- 
bile della loqwella* 

L* e [Ter poi quello Cavaliere in età 
per anche frefea , di temperamento 
Sanguigno, e di color florido ,nn muo¬ 
ve a credere , che per cagione umo¬ 
rale di un tal malore non debba con¬ 
cepirli un umor pigro5 elenco, qual 
efifer fuole nelle Apopleffie de* Vec- 
chj, ed in quelli s che o fi ritrovano 
di temperamento pituitofo , o pure 
foggiacciono alla Gacheffia ; ma ben¬ 
sì un’ icore falino acro-volatile, qua¬ 
le appunto da limili Corpi fuol dìf- 
fiparfì per infenfibil trafpirazione. 
Prova efficace di quella idea panni, 
che fia F aver quello Cavaliere fin 
da cinque anni in qua pervertito l'or¬ 
dine del fuo vivere con aver abban¬ 
donato il moderato efercizio della 
Caccia , ed efferiì dato alla vita fé- 
dentaria ; mercecchè 5 ficcome quel¬ 
lo, promovendo un trafpirato piu li¬ 
bero, dovea per necefiìtà confervare 
ii di lui (àngue più fpogliato del fud- 
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dettoviziofo umore ; così quella, fa¬ 
cendo piuttoflo il contrario , non ha 
potuto a meno di cumular nel di lui 
l'angue un in lolita copia del medefi* 
mo, il quale poi non deve recar me¬ 
raviglia , ie con la paffiione d'animo 
di momento minore, nata dalla per¬ 
dita di un diletti/lìmo Figliuolo , e 
con Finfolita applicazione agli affa¬ 
ri domeftici, fiali a poco a poco de* 
pofto nella follanza del Cervello , ed 
indi infinuato in quegli tali nervi, 
che fi fono ri trovati di minor refiflen- 
za degli altri. 

Perluade in oltre ad una taf opi¬ 
nione il continuo, ed icorofo Ili Ìli¬ 
cidio dalle vene emorroidali , a cui 
quello Nobil Paziente è retiate {og¬ 
getto dopo le gravi perdite difangue, 
avute per le me deli me . Ripurgo per 
verità, che malfarebbe fiato sì per¬ 
tinace, fe non aveffie avuta una tal 
qual forza erofiva da alterare la in¬ 
tegrità di que'Vafi, e dar ivi occa- 
fione a quella eferefeenza morbofa, 
che prefentemente fioffierva nel diluì 
Podice. 

Finalmente refta confermata la fud- 
detta Idea non folamente dal riflette¬ 
re, che il {offerto infuko non è fia¬ 
to preceduto da alcuno di que’ Sinto- 
mi particolari della tefta pur troppo 
folito a precedere , allorché F umore 
malefico pecca difoverchia lentezza, 
e confiftenza; ma eziandio dalF au¬ 
torità del Celebre Wiilifio, il quale 
nel cap* 9. de Parali fi , difeorrendo 
delF umor peccante, ci lafciò Icritto : 
Et quìdem in ornai Paraipfi per obfhu' 
tìionem fatta , materies tnorbifica non 
truffa , & frigida pituita e fi , prout 
Qaìenm 5 &plures Medici afferunt Ù'c* 
Sed ex particuìis fiubtilibus 9 & vahlè 
MI Pois , regimini licei animali infe 

Jìis , -tonfi are videi ur , &e* Affo mi" 
girando 



i8 C O N S 
gliando in appreffo Y indole di sì fat¬ 
to umore a quel tale fpirito nitrofo, 
e vitriolico, il quale, trafportato da 
alcuni venti (opra de* rami degli Al¬ 
beri , cagiona negl’ ifleffi , un male 
equivalente alla Paralifia de' Corpi 
umani : In quantum feilieet ( die* egli ) 
flamina tenelìa, nervorum inftar jo- 
liìs, & fruticis paffim intertexta % ma¬ 

ligni aeris afflatu tta penitus conflrìn- 
guntur, ut fucctrn è trunco, aut radi- 
ce fuppeditatum non ampltus fufei- 
piani job cujus defedium exarefeunt/yc» 

Su quella ipotefi, volendo procu¬ 
rare, che il male vada a terminare 
felicemente, e con tutta follecitudi- 
ne , gioverà molto il faperfi , fe il 
Nobil Infermo prima di contrarre il 
Matrimonio , fia flato feguace non 
meno di Diana, che diVenere, e fe 
da quella maledetta finta Dea , ab¬ 
bia mai ricevuto qualche marca di 
lua Clientela ; mentre in cafo , che 
ciò foffe {eguito , farebbe necelfario 
dieftirpar prima al poffibile tanto da* 
fluidi, che da’folidi, ogni refiduodi 
bufa contagiofa ; per ottenere il qual 
fine converrebbe purgare il Corpo, 
con Pillole vigorate con qualche gra¬ 
no di Mercurio dolcificato j ed indi, 
avendo già pigliato la deferitta tin¬ 
tura di falla , poffare all’ ufo di una 
decozione della medefima unitamen¬ 
te al Viftcquercino, Saffafraffo , e 
tutti gli altri ingredienti s già pruden¬ 
temente praticati, ad oggetto di pro¬ 
muovere un poco di fodere. 

Che fe all* incontro la cagione di 
queflo male , non farà complicata, 
ma fempliee s come voglio Iperare} 
allora sì , che lodo una Cura anche 
più fempliee, che vale a dire, vale¬ 
vole folo a date un ioave addolcimen¬ 
to , ed un benigno moro all’ umo¬ 
re intercetto , affinchè s’incammini 
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piuttoJlo per orina ( dove prefeftte- 
mente la Natura già moftra inclina¬ 
zione ad incamminarlo) che per fu* 
dorè , o per trafpirazione infenfibile, 
alla quale ogni giorno più fi oppor¬ 
rebbe P ambiente della prefente ffa. 
gione, ed a cui volendolo fpigner con 
violenza per via di decotti molto ef¬ 
ficaci (quando non vi ècomplicazio« 
ne di morbo gallico ) ho veduto in 
pratica eccitarli un troppo follecito, 
e foverchio moto all’ umor peccante , 
per cui nuovamente afeende al prin¬ 
cipio de' nervi, d’ónde per provi do 
vigore di natura fu giàrefpinto; fic- 
chè non avrei altro coraggio, che di 
venire per quaranta giorni all’ ufo dei 
fempliee flibio diaforetico ben prepa¬ 
rato in doie di venti, o venticinque 
grani per mattina , con un brodo, 
nei quale avellerò bollito la limatu¬ 
ra di Avorio , fi edera terreflre , e 
1* erba parafili, non lafciando in tut¬ 
to queffo tempo ( quando il Signor 
Dottor che affifle ne lcorgeffe il bi(o« 
gno ) di andare ogni fette , o otto 
giorni adergendo gl* ipccondrj o con 
ua ottava di Pillole di Succino Cra- 
tonis, malaffare in un poco di fior di 
Caffia, o con tre ottave di Elettua- 
rio lenitivo, aggiuntovi unicrupolo 
di buon rabarbaro. 

Ciò, ebe mai bafiantetnente potrò 
inculcare, farà fiaflinenza totale del 
Vino, foilituendo al medefimo fi in- 
fufione di Vifcoquercino o fempliee, 
o aggraziata con un fiecchetto di Can¬ 
nella , e la collante difefà dell’incle¬ 
menza dell'aria, e da ogn’altra co- 
fa , che dalla faviezza , e perizia del 
Sig. Dottor Galvani, farà dichiarata 
pregiudiziale alla Cura . 

In quanto a’ rimedj locali, mi pia¬ 
cerebbe olire modo , che il Nobil 

Paziente uiàffe qualche abluzione di 
bocca 
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bocca attualmente calda , da farli con 
un decottino di Rofniarino, Salvia , 
e fiori di Sambuco, invigorito con ot* 
to , o dieci grani di fiore di Sai Armo¬ 
ni aco , e che fpeffio tenefle in bocca ora 
un poco di Caro, ed ora di Canfora, co¬ 
me pure f unzione con una leggiera fri¬ 
zione alla guancia offeda, con l’Olio di 
Mandorle amare, e fpìrito di Sale Ar¬ 
moni aco , della quale mi fervirei ne’ 
primi quattro, o cinque giorni anche 
per le Vertebre del Collo, per indi pai- 
fare alle più efficaci con quella gradua¬ 
zione, che da tutti i buoni Scrittori 
Pratici viene tanto commendata. 

Con quella fola Cura, accompagna¬ 
ta letnpre da cibi falubri, nè mai di 
vigilia, dalle parche cene, e dalle fo¬ 
li te bibite fra giorno di Thè ,con qual* 
che cucchiajo di condito, conipofio 
di quelle acque , e polveri capitali, 
e nervine fin oraufate , fondato full’ 
eiperienza di altri confimili Infermi: 
Io mi lufmgo , che il Sig. Paziente 
poffa ricuperar felicemente tutta la fa¬ 
coltà di parlar, come prima; e non 
aver bifogno nè del Cauterio alla Muc¬ 
ca, quale non lafciarei di proporre in 
calo di pertinacia, nè del decotto di 
Vipera , fatto in vafo circolatorio con 
la radica di China, ed erbe cefaliche, a 
cui nella prefente Ragione, con minor 
difficoltà acconfentirei, qualora il Ca¬ 
valiere fi compiacele di prenderlo in 
letto, per trattenervifi tre , o quattro 
ore, ed il rimanente del giorno di guar¬ 
dar fedelmente laCara, fpecialmente 
verfo la caduta del Sole, ed in giornate 
non affatto ferene, e tiepide. 

Che è quanto Rima opportuno nell5 
efpollo Cafo , chi nello fleffio tempo 
con tutto il fuo (pirite prega il Signo¬ 
re per il buon elico della Cura. 

Francefco Soldati Med. prnn, di 

San Spir. e Lei. Pub.di Med, 
Con/. Med. Voi IL 
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CONSULTO VL 

Per lo Stejfo Soggetto, 

Siccome non può negarfi , che la 
pervenutaci Storia del graviffimo 

accidente, che infauftamente forprefe 
un mefe fa, cotefio Illuftr. Sig. florido 
ancora di fua età, e di temperamento, 
non fia ella accurata, e fugofa , e che 
il metodo, fino ad ora adoperato dal 
Dottiffimo Relatore , per fiaccare il 
primo orgoglio di sì potente nimico , 
o fi ha in animo di porre quanto pri¬ 
ma in ufo per difterrarlo, o non fia 
flato, onon fia per effere il più pro¬ 
prio, ed il più convenevole , che l’Ar¬ 
te abbia frequentemente fperimenta» 
to ; così ragion vorrebbe, che conve¬ 
nendo io pienamente all’approvazio¬ 
ne sì de’ propofli medicamenti inter¬ 
ni , che alle meditate operazioni e Aer¬ 
ile, mi fottoferiveffi al favio parere 
dello Scrittore, e rifparmiarfi in tal 
guila a me la briga di Rendere, come 
luperfluo il parere, per una sì ribelle 
malattia. Tuttavolta perchè vedo , 
che il faviffimo Medico, il quale fem- 
bra a me , che fi governi alia guida dì 
chi ama , e cui eziandio le fleffe fica- 
re code, de gli appredentonoincerte, 
edubbiofe; ricerca da altri ProfeiTo- 
ri T unione de’ dentimene!, per perfe¬ 
zionare flintraprefa Cura ; affamo an». 
cor io il pefo di ubbidire , e nfl ac¬ 
cingo a brevemente efporre tutto ciò , 
che dì effia ne penfo. 

Ri fi. Per quello dunque fi riferifea , 
trattafi di infilila finis. Paziente , che 
fienza rifentire preventivi rifeontri del 
fuo finiflro calo , fu colpito all1 impro» 
vifo, da un indulto di goccia . Quella 
ofoffe la forte refiflenza , che rifeon- 
trò ne’Vafi delle Meningi, e del cer¬ 
vello , che potè contraporfi alle poffie 

v 
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del fangue , che violentava , o per 
gli ajuti immediati del falaffo , che 
con la minorazione della copia del li 
quido , minorò ancor l’urto Redo , de¬ 
combè fubitonel principio della fpi- 
na, erefenonlolo emiplagico Tacci- 
dentato Signore, privandole di fenfo, 
e moto la parte 5 ma comprimendo di 
più T aderenti diramazioni de’ .Ner* 
vi, che fi propagano alla bocca, ed 
alla lingua , intercettò ancor in effe il 
libero corfo del liquido animale, per 
cui redo fiderata la parte della bocca, 
ed impedita la lingua ne’Tuoi movi¬ 
menti liberi per la favella. Ter fab¬ 
bricare un male di quello momento, 
di momento devon effere fiate le cau¬ 
le. Ed in fatti, chi fi pone a confide- 
rare il cangiamento di vita, che da 
pochi anni in qua F Illuftriffìmo Signo¬ 
re, diverfo troppo da sè ffeffo ha tenu¬ 
to , rinviene fubito di che accularlo. 
Accuferà primieramente in effe , che 
per F oziofa , e fedentaria vita, in¬ 
termedi T efercizj del Corpo, lonofi 
impediti i trafpiri, ed in coofeguen- 
za gravato a poco a poco il fangue , 
dì moltiffime parti craffe, tenaci, e 
lente , che parte con i moti doveana 
affottigliarfi , parte con la trafpirazio- 
ne eliminarfi . Acculerà in effo fecon- 
dariamente F intraprefe cure de’ (boi 
domeftici intereffì, e l’aver renduto 
lo fpirito fuo , per li gravofi , ed info- 
liti penfieri, fianco, e fpeffato. E fi¬ 
nalmente accufarà ineffo, che datoli 
alle melancoiie ipocondriache, non 
ha fabbricato per tanto tempo ne’ fuoi 
vifeeri deflinati ali abbozzamento del 
chilo , che fughi quanto inervati di 
parti volatili, e ruggiadofe ^ altrem 
tanto fporchi, ed infetti , e gravidi 
di sì acrimoniofa fofianza , che di len¬ 
tezza, e vappefeenza . Nè ciò, a mio 
credere, deveporfi indubbio, facen- 
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dorie troppo evidente teftimonio quel? 
lo fgravio sì perenne, che in forma 
d’icoreicenza ha trafudato , e trafuda 
copìofamente dall’ emorroidi fimul 
caratterizzate, de9 quali al ficuro non 
averebbero tradotto da’loro vali, tal 
fatta d’ umore , fe dal fangue mede- 
limo, pregno di quelle parti lente, e 
acrimoniolè, non glie ne (offe fiato in- 
defeffamente fomminifirato F affiuffo • 

A quefia dunque a poco a poco ere- 
feiuta, e cumulata foverchìamente, 
lentezza di fangue ; per mio giudizio 
conviene aferivere sì il primiero inful- 
todelì’ accidente , che la degenerazio¬ 
ne delmedefimo, nella prefenteEmi- 
plagia con la pertinacia continuata. 

Nè qui per dimofirarlo è luogo ri¬ 
petere o dalle leggi dell' Anatomia la 
teffitura, e tortuolìtà di tante ramifi¬ 
cazioni de’ vali, che fi propagano per 
le Meningi, e per ii Cervello , nè ad¬ 
durre F offervazioni di tanti Cadave« 
ri aperti, ne9 quali non altro alla fine 
fi è rinvenuto, che nfìagno di umor 
lento , dentro le tortuofità de’ mede» 
fimi vafi* Son pur troppo note que- 
fie cole al prudentiffìmo Relatore ; ba¬ 
lli a me lolo di averne accennata F li- 
dea, e paffando al preiàgio della pre- 
fente malattia, tuttoché gravifflma, 
pure voglio farmi coraggio ; poiché fa 
molto Iperare F età per anco florida , 
dell’ Illuftriffìmo Signore, la robufie- 
za del fuo temperamento 5 il vederfi 
prefentemente ravvivata qualche roz¬ 
za leniazione nella perduta parte, il 
riarticolare, benché fepolte, e tron¬ 
che delle parole, e quel che è più, il 
non ineermeffo gemito di quell’ icore* 
feente liquore per le morici , facen¬ 
do di quello fgravio quel conto ftef« 
fo 5 che farei quali del cruento, che 
fi avvila da tanti anni mancante, alla 
di cui deficienza, non mi dà Fanimo 

rifon* 
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rifondere la cagione di quello male, 
cedendo fupplito quali con quelloy il 
mancamento di quello. Se dunque per 
colpa delia mentovata lentezza di fan- 
gue, e di fpirito fi è prodotto un sì 
gran male, ognuno vede, che le indi¬ 
cazioni , che te pretentano-y, fono di 
cercare a tutta forza , di attenuare , e- 
depurare il fangue , e renderlo dovi- 
zìofodi quelle parti, delle quali è pur¬ 
troppo sfornito, ed in talguifa fi di- 
fimpegnaranno i principi de’ nervi dal¬ 
le paiìioni, che foffrono, fi rii veglie » 
rà nella parte la perduta virtù, e fi 
accorrerà a i vizj degli altri vifceri di-- 

féttoff. „ 
Nè per ciò ottenere, vedo prefente* 

mente rimedio alcuno più al cafo, che 
il propoflo brodo dLVipera , di cui ne 
intraprenderei ben tofto l’ufo y e lo 
darei, all’ Illuftriffimo Signore, la fe¬ 
ra in luogo di Cena , e preparato nei 
confueto Vafo circolatorio „ unendo¬ 
vi femplicemente poca dofe di Carne * 
lottile di Vitella , fenza mifcela di le¬ 
gni, o di; altri Corpi terrei;, che ad 
altro non fervono, che ad invifchia- 
re il volatile che deve afcendere. 
L’ufo di quello brodo, tuttoché va- 
dafi incontro alla ftagione brumale, 
fia per tanto tempo , per quanto ne 
ha meditato il Signor Medico , che lo 
dirigge, lanciando però ad effo la li¬ 
bertà di efibìre , all’ accidentato Si¬ 
gnore , la mattina qualche iemplice- 
decottino di uno , o due legni Cefali¬ 
ci,, con farle precedere qualche dofe 
di Cinnabrio vero depurato d’ Unghe¬ 
ria R che in quella fatta di mali, ha in 
centrata tutta V approvazione appref 
fo i Pratici.. Ma ficcome la prima fon-' 
tedi quello mate , bifogna, come ho 
detto , rinvenirla nelledigefiionì, così 

ha tutto il luogo la replicata, ma len¬ 
ta purga, tftituita quella di tanto in 
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tanto, e fempre con le confuete pillo¬ 
le di Succino , alle quali non farebbe 
fuor db propostoy unirle di quando in 
quando 3 quelle dello* Se Erodere , o del 
Quercetano. Le meditate unzioni e- 
llerne de’ Spintoti , e de* Nervini, co» 
mechè acri- e ripentiti, per ora li fo- 
fpenderei, avvalendomi piuttofto del¬ 
le fomentazioni al principio della Spi¬ 
na, con delle fpugne imbevute di de¬ 
cente decozione emolliente, e nervi¬ 
na. Non tralafciarei le frizioni alla 
parte , ed anche un poco rifemite. E 
quel che è più , con delle fomentazio¬ 
ni non folo procurarci, che non man- 
caffè il gettito dell’umore per le Mo¬ 
rie! , ma di più fe ne concitale più co- 
piolo Taffluffo fupplendo quefto a 
quelle faìubri evacuazioni, che i no¬ 
li ri Maggiori han voluto , per mezzo 
de’Cauterj, e de’ Vifcicanti. Quefto 
è ciò y che nell’ anguftia di poco tem¬ 
po ne ho penfato ; lo fottopongo vo¬ 
lentieri alla Cenfura giudiziofa del 
Dottor Affiliente , pregando intanto, 
il Medico de’Medici , per una falute 
sì preziafa ,.f quaf è quella del Nobi¬ 
li ffimo Cavaliere . 

Marc Angelo MarcangeU o . 

C G N ' S U L T O VII,. 

Per lo St effo Soggetto 

NON è da recar punto maravl» 
glia , fe il Nobii Signor Pa¬ 

ziente, non fi fia per anche reftituito 
nei fuo primiero perfetto ftato di fa- 
iute ; conciofiacofachèy [ebbene li pre- 
fidj appreftateìi, dal dottiffimo Signor 
Curante ’, non potevano edere nè più 
proprj , nè più valevoli ; niente di 
meno, fe fi vorrà fare rifleffione a quel¬ 
la fieriffima palliane, che provò nella 
gran perdita del Figliuole , noi trove- 
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remo un fconcerto così grande, e tan¬ 
to madido, sì ne’ fluidi, come ne2 io¬ 
lidi, che avremo motivo di render 
grazie, a Dio benigniffimo largitore 
eli ogni noftro bene, che fi trova vivo, 
ediniftato, che con il tempo fi a per 
riacquifiare la fua primiera perfetta fa¬ 
llite ; e per verità chi è, che febben no¬ 
vizio nella Medica Scuola, non fap< 
pia , che il primo movente, che dà 
moto a tutte le parti dell’ Uomo , fia 
quel fottililfimo liquore, che per li 
nervi fi diffonde, e comparte in ogni 
meno mi ffima particella, e regola, e 
governa tutte le interne, ed efterne 
mozioni del Corpo umano , e che que¬ 
lli riconofcend© la loro orìgine dal 
Cervello , venendo quefto offefo da 
impreffioni trilli, e violenti , quali 
tono le gran paffioni d* animo, qua- 
le è fiata appunto quella del. d igni fi- 
fimo Signor Paziente ; quella tale of¬ 
fe fia fi venga per neceflkà a comuni¬ 
care a tutte le fue propagini, che fo¬ 
no li Nervi, variandoli il tuono del¬ 
le loro fibre, ed in confeguenza il 
moto del fluido, che per effe vàfcor* 
rendo per rutto il Cotpo; quindi ne- 
ceffa riamente il fangive viene a ritar¬ 
darli nel luo circolo , ed in confeguen¬ 
za và prendendo gradi di lente icen- 
za a proporzione del fuo ritardato 
moto cagionato dalla minor copia de’ 
ipiriti , che fi porta alle parti , le 
quali rattea quello conto rimangono 
languide, e lente, e per confeguen¬ 
za poco atte a facilitare il cariò de 
fluidi in effe contenuti ; per il che 
vengono ritardate quelle tante fecre- 
zioni, che per mantenimento deli’e- 
quiìibrio de’ fluidi dalla provida na¬ 
tura fono fiate ordinate, come ne-» 
ceffoni (fune , e di fommo momento , 
ed importanza alla conferyazione del¬ 

la fallite ? c vita dell’Uomo, che vi- 

ULTI 
cino alle parti, eh’è bello il tacere 
ha ordinate in tanta copia le vene f 
ed arterie , e talmente attorcigliate 
fra di loro, che pare , eh’ abbia vo® 
luto, che li fervano a foggia d’una 
gran glandola per fupplimento dell5 
altre iecrezioni diminuite nelle gon¬ 
dole del corpo , ficco me appunto è 
accaduto nel noflro Nobiliffimo In¬ 
fermo, le quali fino che fluirono a 
dovere lo confervarono fono, e ve¬ 
geto , divenuto poi quello efpurgo mi» 
nore, e non a dovere, del bifogno , a 
cagione deli’ ingroffamento de’ fluidi,, 
e fnervamento della fibra a conto del¬ 
la violenta paffion d’animo per le ra¬ 
gioni dette di Copra-, il che è di tal 
momento appreffo il noflro Ippocra- 
te, e tutta la Scuola Medica , che dal 
di mimi imeneo, e ritardamento d’effe 
ne predicono mali mortali quindi 
non è da flupirfi, fe dopo un tal feon® 
certo ne fia fucceduto ^accidente a« 
popietico, e vada perfiflendo in par¬ 
te la perdita del moto nella parte of» 
fefa, conciofiacofachè effendofi avan¬ 
zata nel gentiliflìmo Cavaliere la vl- 
ficidità, e canfeguentemente la tardi¬ 
tà nel moto degli umori per il nuovo* 
arredo di fangue, ed icori linfatici, 
che folevano fcaricarfi in maggior co® 
pia perle Morbidi, divenuto più tar* 
do, e lento il loro moto, circolan¬ 
do per le Meningi, e foftanza del Cer¬ 
vello affai tardamente, in modo che 
quelle parti erano gagliardamente 
prede, per il che veniva impedito il 
circolo del fugo Nerveo per li Ner¬ 
vi, e quello del fangue per le vene,, 
ed arterie, e ne feguì V Apopleffia p 
ìa quale riacquiftando in parte il mo« 
to gli umori a conto delle replicate 
fanguigne , e continuazione de’ vedi» 
canti, ed altri opportuni, e propri 
rimedj, ebbe il fuo termine , e per¬ 

chè 
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eiià nella durazione di efìfa venivano 
$ forzati li vafi del Cervello dalla dif* 
ficolrà del circolo del langne sì per la 
gran preffione delle meningi , come 
ancora per la propria grofiezza , e 
vifeidità loro, veniva per li pori di 
effi a trappolare del fiero ^ che perla 
.propria gravità penetrò nella fpinal 
midolla , cagionandone Temiplefia 
nella parte delira del Corpo, la qua¬ 
le va in parte diminuendo, e (fendo 
fedamente rimafio il braccio offefio, 
e la loquela non per anche libera , per 
il che io farei in buona fperanza , 
che tanto Y uno , quanto l’altro di 
quelli due fintomi rimarti fieno in 
breve per rimetterli, lafciando libe¬ 
ro affatto d’ ogni incomodo il degnif- 
fimo Cavaliere, fe non ci fi fa ce de 
incontro l’inverno , in tutto con¬ 
trario a quelli mali, ficcome ci vie* 
ne infegnato dal grand' Ippocrate, e 
dall’ efperienza alla giornata , ci vieti 
dimofirato, oltre che vi s’aggiunge 
il detto d’Ippocrate n’eHrbro de lo- 
cis in homine : Quicunque Morbus in 
Nervis pervenerit y flabilitur , & per* 
ftflit in eoa sm loco 5 & difficile ejì 

itjjum educete. Non è per quello , 
ch’io creda, che la parte non fi a per 
renderli libera affatto , ma fidamente 
ho voluto accennare tutto ciò per il 
ritardamento, a cento delle fuddetxe 
cole della perfetta, ed intera guari¬ 
gione, effendovi per altro maggiori 
motivi, che mi fanno non fidamente 
Ip e rare , ma fermamente credere, che 
il gentilififimo Signore fia per refli- 
tuirfi nel fiuo primiero perfetto fiato 
di fànità; vero fi è, che alconiegui* 
mento di ciò è forza , eh’ egli ponga 
in opra tutta la fina gran virtù in vin¬ 
cerli 5 e fuperarfì in ìficaccìar dalla 
fua mente ogni paffione, elfendo que* 
fio un punto principaliffimo, e necef- 

Conffi Medfi Voi IL 

INALI. it 
fario al confeguimento della gsaarigio- 
ne -, conciofiacofiachè, fino che h fibre 
dei Cervello verranno travagliate da 
fpecie tetre , e melanconiche , farà 
quella difficile , per non dir imponibi¬ 
le , aconfieguirfi, e T ilarità deli* ani¬ 
mo deve ire accompagnata con una 
efatta rigorofa regola di vivere , co* 
flandoci per offervazione cadaverica* 
che le vilcere del baffo ventre in que¬ 
lla fimi! lorte di Parali li vengono su 
patire, e conleguentemente a render¬ 
li mal’ atte al loro officio ; onde le cc- 
zioni non poffono leguire, che imper¬ 
fette , e viziofe. A me deve efler iuffi¬ 
ciente Faverfopra quello particolare- 
dato tal piccolo cenno , effondo in 
tutto fu perfino V «Rendermi da vantag ¬ 
gio , venendo regolata la Cura da Sog¬ 
getto pieno di làpere, ,e di efperienza. 

Cura. Venendo ora a’ Medicamenti 
da praticarfi , non fio che lodare 1’ ufo, 
del brodo di Vipera praticato , e tifi è 
piacciuto per non efler di quelli trop¬ 
po ricchi, e cariche di particelle vo¬ 
latili , le quali quando fono violente, 
pongono in maggi-oc di fiordine tanto I 
fluidi, quanto i fiolidi , ficcome è fia¬ 
to bene avvertito dal Willilìo ; onde 
non fio, che approvarne la continua*- 
zione , per quanto comporterà la fa¬ 
giane * e quantunque fin’ ora non le 
rfi abbia ottenuto V intero intento , io 
dirò con Ippocrate : Medico fecundum 
vationem agenti, et iamfi fecundum ra« 
tionem non eveniat , ad alia non e fi 

tranfeundum • 
Terminato, che farà di prender il 

fuddetto brodo, ne principierei urfi al¬ 
tro con, la Radice di Peonia , Salvia, 
Menta,Parafili,Fiori di Tilia,e di Gigli 
delle Convalli, e la rafichiatura di una 
mezza icorza di Merangolo forte dafi» 
la parte gialla, con prenderci prima 
uifi ottava del lego ente Rlettuano ; 
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•jj^. Pulv.Rad.F(€ontmavisunc.fs.Cratn 

bumX2innab,Antmontan,fcràj. 2Vf«- 
cis Mofch*conci, fi:r,j6r.P$on*unc.ifi 

Oh rorifinar• Salvia an» gin* iti fi tw* 
Là parte la fomenterei con decozione 
d'erbe Nervine, facendole poi matti¬ 
na , e fera un* unzione con graffo uma¬ 
no , d’Anatra, di Pernice, e d* Oca; 
potrà praticare parimente le Coppe a 
vento , e le fregagioni , e fra il gior¬ 
no delle roteile fatte con fAlkermes, 
Succino, Criftal di Monte, e Zucche* 
ro quanto baffi, anche la fera nell5 an¬ 
dare in letto potrà prendere un cucchi* 
ajo di conferva di refe, mefcolata con 
quella di Bettonica,Gigli delie Conval¬ 
li, e fiori di Tilia ; e quello è quanto 
ni’ha faputo fomminifìrare lo Icario, 
e tenue mio talento per la falute del 
Nobile Infermo, pregando Iddio , vo¬ 
glia concedergliela perfetta . 

Gìovanm T orna fi Med. Fifiico, 

CONSULTO Vili. 

Sullo fiejfo Soggetto 

Per la Purga in tempo di Primavera. 
IJ9 Singolari filmo l’onore, che per 

la feconda volta , d’ effer trafeel- 
to a decidere li mezzi, con cui deb- 
bafi incamminare in una ben regolata, 
eprofìlatica medicatura, il Cavaliere 
N. N. incomodato da fette Mefi a que¬ 
lla parte da que*mali , che fendo egli' 
no a me noti, mi difpenfo dalla Sto¬ 
ria dellimedemi,avendo abbondevole 
mente venato fopra di effi in un5 altro 
mio referitto , di forte che altro d’uo¬ 
po non faccia, che di deliberare ulte¬ 
riori difefe, per condurre col favore 
della corrente Ragione , al perfetto 
flato di Tanna, il Ragguardevoliffimo 
Soggetterei: «ÌTQ migliorato di molto 

ULTI 
dagli rlmcdj eleguiti nella contraria, 
pregreffa Stagione d’inverno. 

Ora, che già raccolgo effer egli in¬ 
camminato nell* ufo de* Cicoracei, pò- 
trebbefi trattenerlo alquanti giorni 
nelfiufo delli medemS, avvalorati con 
T aggiunta della Primulaveris,la Bet- 
tonica, ed il Bcllide , per chiudere' 
la pratica de’ medemi con una Gaf¬ 
fa unita alle Pillole di Succino di 
Cratone , dopo di cui lo iftraderei in 
un circolato di Vipera per quaranta 
giorni fatto nel modo feguente : 

Prender fi potrebbe la carne di una 

mezza Vipera femmina Montana , 11- 
nendola a due o tre onde di Carne ma¬ 
gra di Vitello, a due dramme di Salfa 
Pariglia di ottima qualità , ad una 
dramma , e mezza di rafeiatura di 
Cranio Umano, a tre dramme di rafeia¬ 
tura d’Avorio, a due pugilli di foglie 
diPrimulaveris5 e ad uno di floridi 
Steccaclos , e a mezz oncia di Avena 
pellata di Baviera,ovveio Orzo di Ger¬ 
mania, riponendoli tutto in un ori¬ 
nale di Vetro, con dieci onde di acqua 
dòlciffìma di fonte, con iuo Vaio di 
rincontro ben otturato, farla bollire 
per ore quattro continue ; indi feltrar¬ 
la , e poi ri pone re le Beffe cofe nel me- 
defmio orinale , con foprafondervi due 
in tre libbre parimente di acqua, fa¬ 
cendole bollire per un'ora continua, 
indi feltrarla, perchè ferviffe al Ca< 
valiere d’ordinaria bevanda, concili 
palleggiarle. Quelli farebbe quell’ ef¬ 
ficace rimedio creduto da me poffen* 
te a debellare il contumace morbo, 
che lo travaglia oasi gran tempo. 

Lionarclo Doro 
Medico Fi fi Colìeg. Veni?. 

CON- 
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C O N S TJ L T O IX. 

Nel medesimo Soggetto per la Purga 
come /opra. 

NON porrò mai a diffidenza fpie- 
gare il consento , che provo 

del miglior flato di falute, in cui fi 
trova prefentemente il Nob*Sig, Pa* 
ziente , potendoli dire la bocca ritor-* 
nata quafi nel dio proprio dato natu¬ 
rale, dico quali, coociofiachè qual¬ 
che volta prova dell’impedimento nell" 
articolar le parole , la parte offefa 
ha riacquifiato in parte il fuo vigo« 
re , potendo camminare anche fenza 
appoggio ^ rimane folamentein qual¬ 
che modo impedito il braccio ; dante 
adunque li i addetti miglior a menti fi 
può con ragione dar la gloria al vir- 
tuofo Sig. Dote. Curante d’aver diret¬ 
ta con tal giudizio la Cara , togliendo 
il fu perfino 5 ed edraneo del fangue, 
ed aggiungendovi il mancante, cioè 
la parte ballamica , ed oleofa , eh® è 
il vero uffizio del buon , ed eiperto 
Medico, fecondo il parere del grand5" 
Ippocrate , uomo in vero di loirsmo 
fenno, e dotato di fino, ed efquifito 
giudizio , eh* è la qualità primiera e 
principale da eflb nel Medico defide- 
rata, perilchè fe in tempo contrario 
a filmili mali fi è ottenuto tanto, con 
ragione polliamo fperare, che con V 
opra del tempo favorevole, qual’è 
quello della Primavera , in cui dal 
coagulo del Verno li nodri umori pall¬ 
iano al icioglimeiito , decerne ci vien 
infegnato dal nodro Ippocrate , e con- 
leguentemente le fieparazioni tanto 
nece(farie aliano vivere, con facilità 
fi vengono a conleguire ; onde fpo- 
gliandofi il fangue dalle particelle ete¬ 
rogenee , acri, e corrodenti, non feti¬ 
da faldo fondamento polliamo fpera- 

re, che il gentiliffimo Cavaliere fia 
per rimetterli nel fuo primiero perfiet» 
to dato di falute con la Cura , eh’ è 
per fare in quedo tempo proprio, e 
favorevole ; ed acciò quefta venga di¬ 
retta più rettamente , che ci fata pol- 
libile 9 reputo necetTariiffimo di veni* 
re alfiefame di alcuni punti, princi¬ 
palmente fe F impedimento rima do 
nel braccio , ed anche qualche poco 
nella bocca proceda unicamente da de¬ 
bolezza, ed inerzia particolare nelle 
fibre , che la compongono , ovvero 
dipenda , che ancor perfida qualche 
piccolo ridagno nel principio de* ner¬ 
vi, che corrilpondono in effa, ficco» 
me ancora a creder mio, particolar e 
ben confiderata rifleffione merita il 
vario corfo per Femorroidi ; quindi 
facendomi per tanto dal principio di 
quedo, che feguì nel più bello della 
fua gioventù, vi fi riconofce fin d’ad 
lora in neceffità la natura di tentare 
una tal feerezione , la quale fucce- 
dette in tale quantità nel rendimento, 
delle feccie , che bene ipeffo li appor¬ 
tava qualche fvenimento, dalle qua¬ 
li cole ci fi rende evidente e chiaro, 
ohe il di lui fangue non fola meri te ec¬ 
cedeva nella quantità , ma precifa- 
mente nella qualità, per trovarfi ca¬ 
rico di particelle edranee , acri , e 
corrodenti, ed in confeguenza vifici* 
do, e concrdcente^ onde non aven* 
do per la fua groffezza libero il fuo 
corio perle vifcere del baffo ventre, 
veniva neceffitato a fcaricarfi per le 
vene emorroidali interne, le quali fo¬ 
no propagini del ramo plenico 9 che 
fi eftendono per tutta la foftanza deli’ 
intedino retto fino al mufcolo sfinter 
deìfanò unitamente con Farterie de¬ 
rivanti dalla meleràica inferiore, fat¬ 
ta poi la miffione del fangue dal brac¬ 
cio quedo cefisò , ed in Ino luogo è 
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fucceduto quello dì materie bianche e 
vifcide, ed in quantità, che i’obbli- 
ga a tener de" panni lini , una tal cei- 
fazione del Fé [purgo rodo, e cambia¬ 
mento in materia bianca , e lente- 
fcente merita particolar rifieffiione, 
dot indoli ricercarne la cagione , ed'il 
modo per maggior chiarezza delfidea 
de! male , ed in confeguenza piu evi» 
denti, e fi cure fi ci rendano le indi¬ 
cazioni per la cura. 

Egli è adunque probabile, che do 
po la [addetta miffiione dal braccio li 
fodero polle in mote le particelle fta- 
snanti nelle vifeere inferiori, e rne» 
Q , ' 

[colate con il (angue lo rendeflero piu 
concreicente e groffio ; ma perchè per 
quello, che quotidianamente ci yien 
dimoftrato dall’efperienza , febben fia 
celiato Fefpurgo emorroidale (angui- 
quo , tuttavìa non fono minto cedati 
O ^ 7 _ , i 

lidi lui moti occulti emorroidali 3 li 
quali cagionano tali e tanti maggio* 
ri [concerti fecondo la diverbi dii'po- 
fizione , che trovano ne" corpi , ora 
producendo mali di petto , ora nel 
baffo ventre , ed ora colpendo il prin¬ 
cipio de’nervi, producendo delle a- 
popleiie, e parali!], Eccome appunto 
è [acceduto nel noftro Nob. Signore, 
in cui venne accelerato dalla vita fc* 
dentaria, dall’applicazioni, e paffio* 
ni d’animo fenfibilitTunc, e poca re¬ 
gola nel vitto tanto necedaria a colo® 
ro , che, fono (oggetti a’ fi affi emor¬ 
roidali , non (accedendo per lo piu 
lenza qualche vizio in quelle vifeere 
del baffo ventre desinate dalla provi» 
da natura per la perfetta , e naturale 
trafmutazione del cibo in ottimo chi¬ 
lo, fpogliato affatto dalle particelle 
fermentatizie , che per buona legge 
dell’economia naturale lì devono uni¬ 
tamente con la parte fecciofa preci¬ 
pitare nell’inteftina a alle, e ciò par? 

V L T 1 
mi badante per indicarci, che nella 
cura da fard non (blamente dobbiamo 
aver la mira a render fdolco il [an¬ 
gue re di t u en dogli la parte bai fa mica 
ed oleola,, ma ancora dobbiamo vol¬ 
gerci attentamente alle [addette co- 
zioni, redimendo li fermenti diselli- 
vi nel loro (tato naturale, ed ella fi¬ 
bra delle vifeere deftinate a sì prodi* 
giofa opra, cheprefentemetite fi tro¬ 
va 1 affa e (nervata, ritornarla nel fuo 
primiero naturai vigore, effondo evi¬ 
denti (forno , che lenza il confeguìmen¬ 
to delle [addette eofe dall’ufo de’fcio- 
gliene! nervini , non loia mente non 
ne confeguirenio il noftro fine, ma ne 
[accederà del danno notabile } concio- 
fi a cola che con li medicamenti, che 
hanno del volatile perfìitendo il vizio 
nel baffo ventre, noi daremo adito a 
quelle particelle fermentatizie viziate 
d*' infinuarfi nel [angue , e renderlo 
vieppiù contumace , e concrefcente. 
Egli è oramai tempo di venire ai fe¬ 
condo, cioè fé il vizio perfìftente nel 
braccio, e nella bocca provenga dal 
principio de9 nervi, ovvero da debo¬ 
lezza, ed infarcimento delle loro fibre . 

Io fé ho a parlare con la dovuta 
fchiettezza porto opinione , che tan¬ 
to Fano quanto Fakro dipendano da 
qualche piccioli Elmo arredo in qual¬ 
che parte, che non è a noi permeffo 
il determinarla, ogni volta che non 
fi voglia ire con le aeree lottili (Time 
fpeculazioni , fembrami però proba¬ 
bile, che ciò (acceda nell*origine de 
nervi per Ila difficoltà, che prova nel 
trovar le proprie parole ; quindi è, 
che mi fembra proprio Fattendere allo 
fondamento di quello, contentandoli 
alla parte affida de' foli fomenti, fic» 
come più fono fi dirà* 

Cura. Venendo ora alFufo de’ me® 
dicameuti, io non mi fervirei d'altro 

pur- 
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purgante , che del folo e fchietto Ra¬ 
barbaro in quantità di un fcrupolo, 
o ai piu di mezza ottava finalmente 
polverizzata, e fattone bocconcini con 
poche gcccie di Si toppo di feorzo dì 
Cedro predo ìa fera una mezz’ora pri¬ 
mi della piccola refezione, e quelli li 
replicherei per tré fere, prendendone 
la mira della loro operazione , il che 
fi rimette alla fòmma perizia del dot¬ 
ti ili mo Sig. Curante , con farli bere la 
mattina tré tazze di brodo lungo col 
dovuto fpazio fra fona e l’altra ; poi 
farei paffiaggio a qualche leggiero, ed 
innocenafflino chalibeato, e fra tao» 
te infinite preparazioni ne delegherei 
a genio mio, come la più naturale ed 
efficace la feguente , venendo riputato 
dalLemerydi maggior utile, edeffi» 
cacia il ferro, che Facciajo. 

Si prende adunque un’oncia di ru« 
gine di ferro ben ietacciata, efxum- 
ice con due ottave di fai diaffenzo, 
e fi faranno triturare per veatiquattr’ 
ore fopra il Porfido , fino che fi ri¬ 
duca in polvere fottiliffima , ed im¬ 
palpabile, tutta quella fi dividerà in 
ventiquattro cartuccia , una delle qua¬ 
li la prenderà la mattina accompagna¬ 
ta con un brodo alterato con la radi¬ 
ca di Serpentari Virginiana , nello 
fteffio tempo, che la mattina prende il 
luddecto brodo, e la rugine ; la fera 
poi in luogo di cena li farei prendere 
il feguente brodo : Si fcegliono fette 
ranocchie preparate fecondo Parte , e 
fi faranno (lare per due ore in un ca¬ 
tino , in cui fi coli l’acqua di Fonte ; 
poi fi tolgono dall’ acqua , e fi pon¬ 
gono in Vafe circulatorio unitamente 
con mezza vipera preparata fecondo 
l’arte , in oltre un mezzo manipolo 
per forta di Chamedrios^ Iva arteti¬ 
ca , e Meliflfa ; un pugiilo per forta 
di cime , o fiori di Primulaveris, di 
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Gigli delle Convalli, di Peonia, niezz’ 
ottava per forta d’iride Fiorentina, 
e di Peonia , ed una libbra di acqua 
flillata di fiori di Sambuco , fi pone 
ogni cofa in vafe circulatorio per do¬ 
dici ore a fuoco conveniente , nel 
tempo, che lo dovrà prendere fi farà 
colare, lo beverà , nè fi abbia fcru- 
polo di non poterci far moto fopra il 
medicamento della mattina, effiendo 
avvertimento di molti claffici Autori, 
e precifamente del Cia-udino, che pri¬ 
ma di tutti per quanto è a mia noti¬ 
zia ne diede l’avvertimento . 

Pietro Borello e doli e alle delle la 
radice , l'erba, e li fiori dell’Arnica 
per la Paralifia , ed il Sig. della Mar¬ 
che nella fu a Differtazione difommo 
la loda; e per verità fra Autori mo¬ 
derni è in fornaio grido : onde nel 
brodo alterato con la Vipera vi fi po« 
trebbe porre in vece dell’ altre erbe fe« 
gnate. Alla parte efcluderet tutte le 
unzioni fpiritofe e violenti , e fola- 
mente mi vaierei de’ fomenti fatti con 
la decozione in acqua di formiche, 
e Tuoi nidi tiepiducci. Equeiloètut« 
to quello hofaputo penfare per redi- 
taire il Nobile Cavaliere nello dato 
primiero di fua falute ; rimettendoli 
fempre al periti (Timo Profe flòre, che 
affide alla Cura, che trovandoli pre¬ 
dente faprà regolarla con la dovuta 
prudenza. 

Gio: Toma fi Mcd. Tifi* 

CONSULTO X# 

Nel me de filmo Soggetto per la Purga 
come fopra, 

A Dare V ultima mano alla guari¬ 
gione di codedo Illuftrif. Sig.N. 

di cui altre volte fièferitto, la qua» 
le, fecondo le didime notizie invia¬ 

temi , 
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terni, è molto bene incamminata, e 
poco in e n che a termine, farei di pa¬ 
rere , dacché la Ragione è propria, 
che s’in^ominciafie a mettere in opera 
Tufo di un fiero di Capra medicato 
nella forma feguence : 
Salfa parìglia ottima minutamente di* 

•vifa onde quattro . Bacche di Gi¬ 
nepro nere infrante libbre due. Car¬ 
ne di Vipera preparata libbre una . 

Acqua comune quanto bafii ; fi ma¬ 
ceri il tutto a ceneri calde per ore 24» 

Vi fi aggiungano fughi di Naftur^io 
acquatico, di Melijfa a parti eguali 
libbre fei. Siero di Capra libbre 1 2. 

e con una [ufficiente quantità dì ot¬ 
timo Zafferano, e di foghe di Menta 
romana fi filili a Bagno maria ad ufo 
di arte. 

Un tale flillato dovrebbe dolcificare 
gli umori, dirottargli ? e rendergli 
in conleguenza piu agili al moto, e 
piu attivi con riflaurare in etti dolce¬ 
mente quel ballatilo volatile, d*on¬ 
de , fecondo il mio parere, tuttavia 
ficarieggiano. Che però di limile ftiU 
Iato , potrebbe il predetto Signore be¬ 
re la mattina ore quattro avanti pran¬ 
zo , e la fera ore due avanti cena in 
dofe di onde otto. Anzi nella porzio¬ 
ne della fera potrebbe infondervi al¬ 
cune poche foglie di Thè, e con elio 
conciarlo ad ufo di Arte» Lo conti¬ 
nuare! per giorni 40, con una regola 
efattiìfima di vivere, e princi palme n- 
te nel vitto, il quale, ficconae altre 
volte fi è detto, dovrebbe elfere par¬ 
co s brodaio, di fugo ottimo, e fa¬ 
cile a pattare in buon nutrimento. In 
vece del vino, lo configlierei a va¬ 
lerli a tutto palio per ora di un acqua 
concia, cioè alterata con infufione di 
poca falla pariglia, di alcune poche 
bacche di ginepro nere , e di poca ot¬ 
tima cannella. Il ventre fia lubrico , 

ULTI 
anzi per muoverlo, e per vieppiù cor¬ 
roborar eie vilceredelle prime cozio- 
ni, non minierei fuor di propofito, 
che fovente allo ftillato della mattina 
premettere qualche fcrupolo di otti¬ 
mo Riobarbaro focalmente ridottola 
polvere % ed impattato con una fuf- 
fìciente quantità di confezione o di 
Giacinto, o di Aikermes, odi bac¬ 
che di Ginepro . E volendo aggìungne- 
re a detto riobarbaro del Criftallo di 
monte preparato con qualche grano di 
Tale di afìenzio, o di tartaro , non 
farebbe male. Faccia éfercizio mode¬ 
rato in aria faiubre , in patteggi ame¬ 
ni , e diverta ai pottìbile ogni cura 
nojolà dell’ animo ... Se la Copia del 
fangue ridondi , pongo in confiderà- 
zione del Dotti (lìmo Profefifore che lo 
affitte, fe fia opportuno il diminuir¬ 
lo eziandio con aprire la vena nella 
parte più fana* Dopo fi ufo dello flit* 
lato predetto , conlìglierei coretto No¬ 
bile Infermo a praticare i bagni. Gli 
prefcriverei tiepidi, e non caldi con 
decozione di foglie di Melitta , di Sal¬ 
via , di menta romana , e di erbe fi* 
mili 5 le quali tifate etternamente in 
decozione fono molto efficaci a dar 
tuono alle fibre de’ mufcoli, e delle 
membrane Indebolite , lenza che di 
foverchio rifcaldino 1*individuo, e 
producano nel tutto que’ pettinai effet¬ 
ti , che non di rado ibgliono le par¬ 
ti paralitiche ritrarre da' bagni zul- 
furei, dalle unzioni fpiritofe, e dagli 
empiaftri eficcanti. 

Aleffandro Pafcoli 
Proto-Med. Gener, in Roma; 

CON- 
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CONSULTO XI. 

Emoftìft, o fia fputo di /angue. 

LO fputo di fangue florido , e fpu- 
mofo gettatofi con tofse, dall’ 

Uluffriffimo N. N« dopo qualche mag¬ 
gior di lui moto, e eoo fenfo di libi¬ 
lo nel petto, mi fa credere effe r pro¬ 
ceduto da una qualche apertura di un 
picciolo vaio fanguifero , dentro la 
Cavità fuperiore della Trachea , e non 
inferiore, attelo F ottimo reipiro , la 
mancanza della toffe, la quiete gran- 
diffìma per tutta la notte , e li polfi 
calmati(ìlmi ; imperciocché, fe folle 
venuto da altre parti più interne del 
Polmone, o dalli minimi Bronchi del¬ 
la Trachea , non vi farebbero flati tut¬ 
ti li accennati buoni fegni. Le cagio¬ 
ni fono chiariflime, fe vogliamo ri¬ 
flettere al di lui temperamento fan- 
guigno , e bilioio ; all’ età d’ anni 3 5, 
aif abito atletico, e alle pkciole feb¬ 
bri fofferte nell’ diate , a qualche 
moto maggiore del folito, fucccduto 
ad una vita fedentaria ; al caldo che 
prefentemente corre , oltre qualche 
difordine nel vivere, mentre tutte cof- 
pirano a far credere , che continua- 
mente vi fia la pienezza de’ vafi ian- 
guiferi, ed un fangue facile a porfi in 
Orgafmo, mediante il quale fifa una 
forte , e violenta diffrazione delle 
membrane de’ medefimi vafi, e par¬ 
ticolarmente di quelli, che non fono 
molto difefi dalle offa3o mufcoli, ovve¬ 
ro che fono deflinati a ricevere un fan¬ 
gue più groffb, e più fporco, come 
per 1’appunto fono quelli dei polmo¬ 
ne , per li quali paffa un fangue cari¬ 
co di un chilo non ben rettificato , ed 
in confeguenza più difficile a raggirar* 
fi perii medemi. Dunque dal conti¬ 
nuo , e frequente urto fono sforzati 

INALI, i7 
ad aprirli in una qualche parte , e 
gettare copia ora maggiore, ora mi¬ 
nore di fangue, oltre alcune altre ra¬ 
gioni mecaniche, che per brevità tri* 
Tafcio. 

Ciò fuppoflonon poffo che formar¬ 
ne buon giudizio , fperando, che il 
male in brieve fia per terminare , e 
forfè nel iettimo dì, e lenza la lei ar¬ 
ti e alcuna cattiva impreffione nel Pol¬ 
mone, pur troppo preveduta dal no * 
Aro Ippocrate, in quel noto Aforifmo: 
A fanguinis fputo puris fputum , apu* 
vis fputo Ptbyfis » Imperocché e ile n do fi 
offervato lo fputo di fangue mancan¬ 
te per moke, e molte ore, oltre la man¬ 
canza eziandio della toffe in dette ore, 
e della febbre in tutto il tempo del di 
lui male, con refpiro ottimo , e quie¬ 
te totale, olire li polli buoni; anzi 
offendo mancata graduatamente la 
quantità del fangue , e con ogni buon 
fondamento per le replicate, e copio* 
le mi filoni di fangue , e non giammai 
con potenti aftringenti ; debbo certa¬ 
mente credere , che ninna offe fa oolTa 
effer reffata impreffa nella Trachea, 
o fuoi Bronchi , e tanto meno nel¬ 
la ioffanza del Polmone . Ed in tal 
parere ho motivo di confermarmi al¬ 
lorché rifletto, che il Nobile N. N. 
non folamente è flato fempre Cani (fi¬ 
mo , ma neppur foggetto ad alcun male 
di Petto, nè acuto, nè lento s nè orga» 
nico« Nè mi fpaventarebbe la conti¬ 
nuazione di qualche altro gettito di 
fangue, purché feguitaffe nello fteffo 
modo de’giorni paflaci, a mancare gra¬ 
duatamente la quantità dei mede fimo , 
e lenza nuovo inafprimento di gelofi 
fintomi. 

Cura, La Cura intraprefa, a mio 
credere, non può effer migliore , e più 
ben diretta,talché io non trovo motivo 
nè di aggiungere, nè eli levare cola al¬ 

ca- 
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cuna, ma (blamente di confermarla. La 
onde continuarei in tal guifa; cioè coli’ 
acqua di latte , la quale probabilmen¬ 
te gli moverà un poco il ventre, al¬ 
trimenti fon perfuafo, che farà aiuta¬ 
to da Criftieri, o da altro innocente 
rimedio , Tempre però con federando 
con fomnia gdofia li purganti anche 
leggieri , alla riferva di quella mi- 
dura di Olio di mandorle dolci, Man¬ 
na , e Calila alla quantità di poche ot¬ 
tave per forca, ina però pafTato anche 
il termine dell’acuzie del male. Di 
altre mi ilio ni di (angue mi Infingo, 
che per ora non ve ne farà di bifo- 
gno, e quando mai fi rìchtedeffero per 
qualche motivo , io mi fervirei fola- 
mente delle Coppe fcarificate alle fpal* 
le , ed anche alle parti inferiori, at¬ 
te! e quelle puftolette, e macchie ap¬ 
pare alle braccia 5 e cofcie. Se l’acqua 
di lane fi potdfe continuare per mol¬ 
to tempo 3 ciò farebbe di mio piacere, 
poiché li potrebbe (abito venire alla 
Cura dell’ Acqua di Nocera a palla re, 
ed anche sili bagni della medefima, 
e perciò lo ben volentieri configlie¬ 
rei, che tal cura fi fa cefi e alla Fonte 
medefima di Nocera , potendotene ri¬ 
portare maggior giovamento» 

Ma prima d’ intraprendere li detti 
bagni 5 mi rimetto al faggio parere ; 
fe poffa competere un leggiero fa la fio, 
o conte motivate coppe, o in altro 
modo per render più (paziofi li Cana¬ 
li , acciò con f ufo de’ bagni non le 
ne produca qualche (concerto; anzi 
fi’ introduca più facilmente Tacqua del 
bagno ne’ medefimì canali * Se poi vi 
folle fiato pel pallaio qualche fegno di 
emorroidi gonfie nel Sign, Paziente , 
in tal cafo anche te migriate farebbero 
proficue . Suole in fimi li cafi praticarli 
il latte , e maffimamente di A fina , ma 
c(tendo quefiti molto folla tizio fa, pare , 
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che non poffa convenire, fìante che' 
il temperamento fanguigno, e Fabito 
atletico ricercava cole di poca fo- 
fianza . Laonde bada l’acqua di latte 
per fupplìre a tutte te indicazioni ne¬ 
ve [fa rie cioè di raddolcire, e attem¬ 
perare il fluido; e perciò tutti li Bai- 
(amici, folfurei, (piritofi, e fervidi 
fono da sfuggirfi, altrimenti fi porreb¬ 
be più in moto , ed in orgafmo il (an¬ 
gue, il quale piattello dee tenerfi raf* 
frenato. A tal fine ancora una rigoro- 
fa dieta luole preferiverfi, come per T appunto fin ora fi è praticato, dan¬ 
do lontano da cibi foftanziofì , e labo¬ 
re fi , e particolarmente dal Vino. Il 
moto parimente ecceflivoo violento , 
ed in ore calde, gli farà tempre con¬ 
trario ; ma bensì quello a Caval¬ 
lo , ed in ore buone, gli fi renderà cer¬ 
tamente favorevole . E tutto ciò fia 
detto in conferma di quel canto , che 
faggiamente è fiato riferito nella traf- 
meda relazione, ec. 

Crijioforo Zanetùnì. 
CONSULTO XII. 

Nel mede fimo Soggettoe 

DAlla Relazione pervenutami nel¬ 
le mani, confa , che ilfNobil 

Giovane d’anni & ut dixi Eufiarcos 
fìa incorio in un (puro fanguigno, e 
certamente quello non indìget acrivza, 
folaroente un Perito potrebbe ricerca¬ 
re , in che maniera quello gettito di 
(angue fatto media tuffi (la ulcito da5 
propj canali, cioè fe per Nnajì omo firn % 
o per D labro firn , o per Dtapentejìm , 
come dicono 1 Greci ; nel qual dùcer¬ 
lo non- voglio entrare , per non e (Ter 
Io fornito di quelle circofianze, che 
farebbero riulcire un giudo Criterio; 
ma per quanto cosi alla rinfufa pollo 
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giudicare, partili, che il detto (an¬ 
gue afcito foffe perviam Deofcuìatio- 
nts , per cagione della molezza de’ 
vafi , e pienezza de’ medefimi j onde 
paflfo col mio parere intorno la Cura . 

Cura, Commendandola condotta 
del Dott. Sig.Med. affift.farei di parere 
di uiare ogni piu godibile piacevolez¬ 
za nel medicare , quando però le cole 
non fi avanzaffero ; in tal calo loderei, 
e configlierei l’ufo di qualche piacevo¬ 
le aftringente, come farebbe la terra 
figillata , il magifiero di corallo , e 
precifamente il fungo di malta molto 
efficace per quefio effetto, l’arcano 
diElvezio, la pietra ematite fattizia 
di Eiaubero, ed alla perfine , quando 
il calo foffe precipitofo, molto profit¬ 
tevole (limo la mifiura Alviana, la 
quale fpeffiffime volte in cafi fomi- 
glianti T ho praticata con frutto. De- 
iidererei, che il fuddetto Signore presi- 
deffenella decozione,che fta prendendo 
di foglie di edera terrefire, viole , e ci' 
me d’ urtica , una prefa di occhi di 
granchio , ofpermaceti per feiogliere 
qualche grumo rimafto , il quale cor¬ 
rompendo fi , apportarebbe impiaga- 
mento, ficcome infinite volte accade 
a’ Profeffori, che attendono a foli al* 
tringenti * il che ben riflettono i nofiri 
Pratici, fra de’ quali Senerto, e Fri» 
derico Offmanno, anzi gli Antichi me- 
defimi utebantur Oxycrato , feu pofea. 

Non ftimerei poco utile apportare 
al fuddetto Sig.Nobile Infermo , fe be¬ 
ve ffe dell’ infraferitto fiiilato da quan¬ 
do in quando qualche oncia, avendo¬ 
lo fperimentato giovevole in tali cafi : 
3^. Edera terrefire , Confohda minore, 

Sanguinaria,feu CenUnadia ana ma- 
nipolo uno, Gammati di acqua dolce 
num. xij% Giuggiole [eriga nocciolo hb# 
èra una , Siero di latte vaccino libbre 

dieci 5 fi difi dii il tutto, e fi- rac* 

*9 
colga il di fi illato finché vieti chiaro, 
& fervetur ad ufum. 

Del refio l’ufo del latte afinino , e vac¬ 
cino nella maniera permeffa dallo 
fiomaco del Paziente è molto da me 
commendato» Stimerei in oltre, che 
fare una villeggiatura in Cielo clemen¬ 
te , farebbe molto profittevole , fecon¬ 
do quell’ ad aggio : Feffimum Ccelum 
efi^b i q ti is eeg rota re i n coepe rit. Intor¬ 
no alla Medicina dietetica, mi rimet¬ 
to a’ Profeffori addienti ; fidamente 
gli ricordo, che la bevanda confueta, 
mi piacerebbe che foffe, non già di 
vino, ma acqua di Nocera, oppure 
d’edera terrefire; onde termino con 
augurare al confaputo Digniffimo Si¬ 
gnore un perfetto rifarcimento della 
fua fanità, conforme ardentemente 
defidero. 

Nu n gì o Mar coma Idi, 

CONSULTO XII. 

Nel Mede fimo Soggetto• 

LA Relazione trafmeffami fopra 
l’infermità dicodefto NobilSi¬ 

gnore, bepchè non fottoferitta da al¬ 
cun Profeffore di Medicina ; nondi¬ 
meno , trattandofi di un male così 
chiaro, e recente, quale fi è uno sboc* 
co di fangue dal Petto , non è deficien¬ 
te in veruna di quelle parti effenzia* 
li, per cui fi può formare una giuda 
idea dello fiato, nel quale l’infermo 
ftefso rltrovafi. Parrai adunque, fic¬ 
come il male è patente, cosìefsere la 
Cura fiata incominciata fecondo quel¬ 
le regole, le quali ione confacenti ai 
bifogno, e che il pendere nel profe- 
puirìa fia conforme alle indicazioni * 
La dieta lire tu (lima tale appunto y 
quale richiedeh ne’ mali acuti, le co¬ 
pio le bevande di acqua lono le due 
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cole, mercè delle quali fi può tenere 
lontanala febbre, e ripurgare il pol¬ 
mone da que’ fiagnamenti di l'angue , 
che vi fi fanno in tali cali. Oltre di 
ciò offervi V infermo que’ Precetti y 
che falciò fcritta in quello proposto 
il grand’ Areteo : Figura corporis ere* 
Ha ; cegetr interim ncque [emiones ha* 
beat \ ncque accipiat , Animi quies , 
Ò* h il ar itasi , quoniam hos in gens de~, 
[peratto comitatur .* ecquis entra, fan- 
gumem vomens , mortem non perhor» 
te frati? Quello è quello ,che io de bob 
meote immagino doverli fare al pre- 
lente ; rimettendomi ad ogni miglior; 
giudizio 

A* Leprottio. 

CONSULT O XI IL; 

Erpete in un Giovanetto 

J/?cr. lLT ON fi può negare, che per - 
XdH ben prendere l’idea della 

Serpiggine , o fia Erpete abituale , che: 
affligge il NofoGiovanet.BuonaccorO,, 
deferitto nella Relazione trafmeffa , 
non foffe fiata utiliffìma la notizia di 
ciò che puoi influire qualche caratte» 
re ereditario. Comunque però fia , il 
Savio Profeffore 9 che ne ha fiefa la 
Relazione con preventivi lumi , ed 
efatto detaglio ha così bene additati 
i rimedj, e cautamente introdotta la 
Cura 5 che a me non rimane che po- 
chiffìmo a replicare in feguito delle 
traccieda lui fegnate. Egli è molta 
ragionevole , che trovandoli per ab 
tro faniffimo, come debbo fupporlo 
il Nobile Giovanettonon tanto alla 
dilcrasìa delFuniverfale, che alla vi¬ 
ziata ftruttura della parte debba ac- 
tribuirfi codefia erpetica malattia , 
quando ancora folle eccedente , come 
in cafo confimile offerva pure Giufep- 

pe del Papa nel Iib,2,de fuoi Confulti s, 
e prima di lui fu notato dal Malpigli!, 
che perciò aceufava in quelli.mali im* 
icore r qual Affato nella cute della 
faccia, 5 e fpecialmente ne* follicoli 
delle glandolo migli ari di effa 5 efuol 
pori eferetorj corrompe quel fugo ,, 
che naturalmente dovrebbe edere di 
natura oleofa, ed emplafiica, o co¬ 
me altri direhbono febacea , per di¬ 
fendere, e fpalmar la cute,,evolta 
daH’ingiurie de’ l'ali dell’aria non fo- 
lo, ma di altri , che, fodero forniti: 
dalla, malfa univerfalè : del che ne dà : 
molto a fofpettare l’efferne flato pa¬ 
recchie altre volte incomodato,. ed in 
principio di Primavera , tempo op» 
portano , come notò ancor Gelfo al 
libi de Poflularum generi bus. 

Convengo per tanto, che le acri, 
e faìine particelle del fangue piti cofpi- 
cue fiano effe la cagione antecedente 
di quello incomodo , che fin ora noti 
porta indizi di piu rea condizione •. 

Curao„ Approvo pertanto l’ufo in- \ 
trodotto della Salfa Pariglia , e della 
Vipera nell’or decerla Primavera; e 
lodo quello da intraprenderli prefen» 
temente dello ftilìato fiere, e latte di 
Capra, cui: loderei fi aggiugneffe in 
egualdofe al latte da fiillarfi a B. M» 
altrettanto fugo di acetofa Ortenfe , 
prendendone Tei oncie mattina, e fei 
la fera albore debite. Fra il giorno 
beva dell’ 0rzate„ fatte con fugo d’A- 
ranci di mezzo fapore in acqua di No- 
cera a foggia di limonate , aggrazian¬ 
dole invece di Zucchero con poco ba¬ 
ie effenziale di acetofella , gli Aranci 
di Portogallo „ o di Malta faranno 
piu a propofito, e piu gradevoli. La¬ 
ici E ufo del Vino, in cui vece, fer- 
vafi di acqua di Nocera con poca tin¬ 
tura di Refe. Una pallata di quell’ 
Acqua, ed in bagno d‘ acqua dolce 
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ghi la Medicina di giungere a tratta¬ le’ bollori del Solicne fono affai adao 
tati, ed alla metà di Dicembre po- 
fatà più confacevole il brodo di Vi¬ 
pera , continuato fino alla metà di 
Febbraio, e non più oltre. Le Zup¬ 
pe durante qudV Efìate di Acetofa, 
di Endivia , di Cisfoglietto fono a 
propofito ; così qualche rana bollita 
ne’ brodi, che fervono per minedra. 

Offerva il Junker , che per effere di 
Tua natura contaggiofo T Erpete , e 
<che dalla parte affetta Arpeggia ad al¬ 
tre adiacenti, bifognarebbe difender 
dal contatto degl3 icori, che gronda¬ 
no le parti fané adiacenti , nel che 
fare, non pofio dire'quanto fiacom¬ 
mendabile la cautela del Sig. Relato1 
tore. Vi fono Autori graviffmi, che 
lodano il latte Virginale, mefcolato 
con acqua di fpermadi rane. Io la¬ 
verei la patte affetta con decozione di 
fai fa pariglia, odi guaiaco. Delfolo 
burro di Cacao adoperato a tal effet¬ 
to , ho veduto peffìmi fucceffi , e 
peggio da’ Mercuriali : onde lafcìerei 
tutto ciò che di loffie adoperava fan- 
tichità . Piacerai però la ginnadica 
propella da Celiò : Inomni vero pu* 
flularum curai ione primum eft , miti- 
tum ambulare 5 atque exercen : fi quid 
ifta prohibet 3 gefiari . Secundum ejì 
cibum minuere : abjhners ab omnibus 

acribus , & extenuantibus, &ct 
Cicognini. 

CONSULTO XIV. 

Affezioni Podagriche nel Petto . 

JA/quantunque la malattia per sè 
fteffa d’fficiliff ma , la quale 

in una parte sì nobile , e in sì grave 
modo, e in una età sì avvaiizata ha 
forprefo Monfig. Uìuffr. Buonaccorfi 3 
non fi a di quelf ordine, cui (ì 1 irli ti¬ 

re *con quella felicità, che per altro 
ardentemente fi bramerebbe $ tutta¬ 
via ogni ragion vuole, che per quan¬ 
to è poff bile ci {lodiamo ad impedir¬ 
ne i minacciati progredì, e fminuir¬ 
ne gli attacchi più dolorofi. Danna 
veemente , e univerfale Podagra fi 
fono trafmeffe al petto particelle irri¬ 
tanti : quelle perciò fa d’ uopo cor¬ 
reggere, invitarle altrove , e procu¬ 
rarne fufeita. Ivi punti, e tratti in 
•conienio que’ nervi, da’quali limo¬ 
lo , e le azioni dipendono non feda¬ 
mente del cuore , del polmone, e del 
di&frama, ma eziandio di molte vi- 

■feere del baffo ventre s ne Seguono 
dalle fpafmodiche loro, e irregolari 
tenfioni tutti que’ fintomi più affari* 
nofi, che o immediatamente codimi- 
icono , o aggravano la malattia di 
codefto Prelato : è neceffario perciò 
Talentare tali fpafimi, e difendere in¬ 
ficine le vifeere offefe , e levare i 
prodotti più rimarcabili . Quindi in 
tale flato di ccfe non potendo effere 
del tutto libera la circolazione del 
(angue, rendefi quelli vieppiù craffo 
e viicofo , e la di lui parte fiero fa fuol 
pur troppo colare nelle cavità , e 
formarvi refpettivamente delle idro® 
pifie , che nel cafo nodro poffiam te¬ 
mere al petto : convien perciò redi¬ 
mire il fuo corfo, e la fua naturale 
confidenza al (angue , ed il fiero , ove 
fia ftravafato, ricondurre ne fuoi vafì 
linfatici. 

Per adempiere pertanto a que de, 
e a quelPalcre indicazioni, che pren¬ 
dere fi potrebbero, oche per altro fo¬ 
no già fiate prefe opportunamente dai 
dottiffmo Medico, che affile con tan¬ 
to zelo, e perizia alla Cura j io (pecial- 
tnente , e in primo luogo commendo , 
e lodo non tanto l’ufo de’nmedj ap¬ 

pi-o- 
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propriati, fomminiftratici dalla Far¬ 
macia , quanto un damili ma manie» 
ra di vivere. 

Cura. Brodi di polli, cremori d’orzo, 
e di avena, panatclle, e tutto infipido, 
e nella prima cucchiajata di mineftra 
fi prenda ogni giorno uno fcrupolo ili 
circa di polve di Succino bianco pre¬ 
parato . Il vino interamente fi laici, e 
in vece di elfo loftituirei una tempe¬ 
rati dima birra, gratiffimaal Palato, 
alloftomaco, a’ nervi, fatta di orzo, 
di coccole di ginepro, e radici blan¬ 
damente diuretiche, fenza lupoli, e per 
fola fermentazione , in acqua di ot¬ 
timo fonte, fpeciaimente di quello di 
Fifa, la di cui acqua per una raggia di» 
pino, che lambifce in feorrendo, ha 
certe particelle utili appunto al cafo 
nofiro, che le a ragione dello fiomaco, 
e delle forze fi doveffe pure accordare 
qualche poco di vino, più in linea di 
rimedio, che di bevanda, eleggafi di¬ 
ligentemente quel vino , che non of¬ 
fende il capo , ed i Nervi, e che feco 
non porta tanta copia di tartari, aven¬ 
do giufio iofpetto , che le materie tar¬ 
taree del vino, entrino facilmente in 
lega col fole artritico , come dall’ 
analifi, che de’ gelfi podagrici fece 
il Kerkringio è manifefìo. Certamen¬ 
te avvertì il Zwelfero, che negli Sviz- 
zeri rare fono le gotte, perchè i Vi¬ 
ni di que1 Paefi hanno pochilfimo tar¬ 
taro. 

Ma ne’ giorni de’ piu dolorofi in¬ 
filiti , per bevanda ordinaria uferei 
Facqua di fugo di Viole, di Ninfea, 
di Pomi appi , di fiori di papavero 
erratico (libato a B. M. con tutta di¬ 
ligenza ; fìcchè nulla fenta d’ingra¬ 
to dall’ empireuma . Ricordo il papa* 
vero erratico, perchè non mi fpiace* 
rehhe neppure la di lui decozione a 
foggia di Thè in acqua di carne. 

ULTI 
come propria nelle affezioni anche 
flogiftiche del petto, mitigante i do¬ 
lori, conciliativo delfonno , e dolce» 
mente promovente la trafpirazione. 

A tale effetto come approvo, che 
F ambiente della Camera fia tale da 
facilitarla moderatamente \ così vor¬ 
rei , che qual facciamo nel vajuolo , 
lo temperaffimo in modo che non agi- 
taffe di foverchio. 

L’aria poi quanto vale a indurre, 
ed a correggere i mali di petto ì La 
vorrei perciò medicata frequentemen¬ 
te con odori, or di fuccino bianco, 
or di coccole di ginepro , e fimili ; 
ma fol tanto, che fi fentiffe F odore, 
nè fi vedeffe il fumo. Ottima pari¬ 
mente farebbe F aria aperta di Villa , 
e quivi paffar qualche mefe con in¬ 
tiera quiete dell’animo, tanto necef- 
faria in ehi malori , e con qualche 
moto di Corpo , almeno inCarozza, 
o Sedia. 

In quefia forta di malattia impor¬ 
ta troppo mantenere F ubbidienza dei 
ventre, e non v* è Medico pratico 
verfato nelle offervazioni, e precetti 
del grande Ippocrate , il quale ardifea 
negare, che al fovraggiungere di un 
corfo di ventre , febben difenterico, 
non ceffi anche in mezzo alle fu e vio¬ 
lenze la gotta , oltre perciò F ufo 
frequente dell’olio di mandorle dol¬ 
ci unito alio Spermaceti , nelle re- 
miffioni del male adoprerei di quan¬ 
do in quando un qualche blando fo- 
lutivo ; ma per confervare con mag¬ 
gior ficurezza lubrico il Corpo, per 
togliere le morbofe tenfioni, per te¬ 
ner ammollite le tonache de* craffii 
inteftini, e per rilaffiare con un fo¬ 
mento il piu acconcio le boccucce di 
que’ vali, che in ehi fgorgano le na¬ 
turali umidità, non v’ ha altra manie¬ 
ra piu facile de’lavativi emollienti, 

a me 
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a me piacerebbe d’olio femplice di 
femi di lino cavato di frefeo per fo¬ 
ia {premitura, e paffato per feltro, 
acciò fia meno amorcofo 9 ed alla 
quantità d'oncie dieci, fi deve però 
nell' ufo di quelli avvertire di trat¬ 
tenerli al più che fia poffibile , e qua- 
fi {cordarli d9 averli pigliati ; pren¬ 
derli la fera , e trattenerli tutta la 
notte , e con 1* ufo de’ me de fimi fpe- 
farei, che confervandofi la lubricità 
degl’ interini tanto neceffaria in li¬ 
mili cafi , potèffe Sua Sig. Illuftrifs. 
prevenire i nuovi intuiti, e mante¬ 
nerli in quella (alute, che gli augu¬ 
ro, e de fiderò» 

Cicognini • 

CONSULTO XV. 

Pavofjifmo Ago-pi etico paffato in Se* 
mip arali fi, ed alla fine in un9 

Ottalmìa ddoroftffima. 

Jjìoria. T T N Putto d’ anni 16. di 
1, J temperamento fangui- 

gno, fono tre meli , che viene tor¬ 
mentato da un dolore gravi (fimo di 
Telia, e fifehio nell’Orecchia, che 
dopo cagionò certe vertigini, ottufio- 
me di teli a , balbuzie di lingua , tor¬ 
tura di bocca , e femiparalifi nella 
parte delira del corpo , fu per quello 
curato come principio d’Apopleffia : 
dopo quella Cura gli è venuta una 
HufTìone agli occhi (che anche gii du¬ 
ra ) con una continuazione di lagri¬ 
me così focofe, che gli ha prodotto 
una vera ottalmìa con continui dolo¬ 
ri 5 e vigilie. Patifce in oltre il Putto 
di una notabile ftitichezza di Ventre. 

Si è già principiata la Cura con una 
purga univerfale, e cavate di fangue, 
e fi profeguirà quando ci venga il dub¬ 
bio , fe debba con gli attemperami, o 

Confi Mcd. Voh JL 

dolcificanti-, oppure con un decotti- 
no « Dott. Lorenzi, 

RISPOSTA. 

TUtti i mali, e i fintomi fuece- 
duti nel Putto, di Vertigine*' 

di Ottufione di Telia , di Balbuzie, 
di tortura di Bocca , di Semiparalili, 
e poi di Epifora, e di Ottalmìa dim©* 
Urano chiaramente per vera la dotcri- 
na del grand’ Ippoetate , che alferìfce 
tutti i mali avere una me defi ma ca¬ 
gione , ma folo diverfificarc fra di 
loro per il modo , e per il luogo, che 
variatamente offendono, poiché non 
potendoli dubitare nel calo noftro, 
che la cagione di tutti quei {'concerti 
pafsati e predenti, fia una copia d’icori 
falini, e pungenti analoghi alle fo» 
luzioni del vitriolo , e dell’alume, 
come fi deduce dalla ftitichezza , e 
dall’ ottalmìa penofiftìma ; e a mio 
credere è affai manifefto, in qual ma* 
niera nell’ ingreffo dell9 Inverno man* 
cando la tralpirazione di quefti fall, 
e non fupplendo lo fcarico de’ mede- 
fimi per il fecefìfo poco morigerato, 
abbino i medefimi faìi raccolti in mo¬ 
le irritativa fatto una metaftafi al 
Capo, dove vellicando da principio 
la parte anteriore dei Cervello, eia 
bafe degli occhi, induflero la verti¬ 
gine, quindi diffufi per tutta la cor¬ 
teccia di quel vifeere rapprefero ivi 
alquanto il fangue, il quale non po¬ 
tendo feendere perle vene con ugua¬ 
le felicità a quella con la quale era 
dianzi falito perle arterie, cagionò 
con una infolita preffione a quell* or¬ 
gano f ottufione de’ fenfi tanto inter¬ 
ni , che efterni , anzi feorrendo giu 
giù per i nervi della lingua, e de’lim¬ 
icoli delle labbra una piccola porzio¬ 
ne del luddetto icore auftero, ciap¬ 
polo, fece perdere di brio, e di mo- 
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bilità ai fluidi de’Nervi , alterò in 
conseguenza 1* equilibrio naturale del* 
le forze mufcol ari tanto della lingua , 
che delle labbra ; onde ne fu cagio¬ 
nata la balbuzie , e la tortura dei* 
la bocca , e perchè è molto verosimi¬ 
le, che la (addetta predone ne’ ca¬ 
nali del Cervello fi facefle più in un 
lato, che in un altro, di qui nacque, 
che la metà de’ capitèlli de’ nervi, 
entro i quali deve liberamente , fecon¬ 
do l’arbitrio imboccare il liquido ani¬ 
male, reflò parte compresa, e par¬ 
te priva della folita pienezza del fud- 
detto liquido fatto men fluido, canto 
che ne fu tnanifeftato nelle parti cor- 
rifpondenti il difetto con la femipa- 
isìifia, ed alia fine perchè la forza 
naturale de5 villi, e delle fibre de’va¬ 
li , e delle membrane del Cervello per 
F età del Paziente , cui omnia funi 
gratio/a, è fiata valevole a rifpinge- 
re non fola per i vafi reflui, ma an¬ 
che per gli Ipazj laterali la materia 
deila metafiafi ; a quefia buona cagio¬ 
ne fi deve il decubito agli occhi, il 
quale elfcndo ab intra ad extra, d’un 
icore mordaciflìmo manifefia a’ no. 
firi (enfi qual fia fiata la caufa con- 
gionta di tutti quelli (concerti , a’ 
quali oltre i riniedj prudentemente 
già fatti, io credo, che non fi polla 
meglio provedere , che raddolcendo , 
e infrondendo al pofiibile V acutezza 
dc’luddetti falò, acciocché refi que¬ 
lli men crudi fiano quelli piu facili a 
/correre , e a (caricarli per i fecernico- 
li naturali , e non .abbino un giorno 
a divenire caula d’un «pilefiìa in¬ 
vincibile, come ben Spedo mi è ac¬ 
caduto vedere ; onde in quello tem¬ 
po farà di medierò venire all'ufo de’ 
Cefalici più temperati. In primo luo¬ 
go dunque io lodo il fentmiento di 
quel Profeffore, che inclina piuttofto 

U L T 1 
a’ fluidiattemperanti, che troppo vo¬ 
latili , poiché trattandoli d'un Putto* 
che (offre una sì grande fiitichezza,, 

jc che ha per baie un temperamento 
fanguigno , non può a meno di non 
abbondare di parti volatili , quan¬ 
tunque Piano incarcerate , le quali 
quando arrivino a congiongerfi con 
moka copia di fali fiffi, come nel no- 
flro calo , poflono comporre un terzo 
fiale, che dicefi acro-volatile, il qua¬ 
le benché in principio imprigionato 
ad una linfa-era (fa non il pieghi gran 
cola la fu a propria forza, dopo però 
quanto più fi efalta , -e fi difeioglie 
con nuova aggiunta di parti zulluree , 
tanto maggior moto acquifia , col 
quale fe non viene efciulò fuori dei 
corpo, diviene atto a pungere , ed a 
corrodere, cioè a dire , efficace a pro¬ 
durre principalmente que’ movimen¬ 
ti, che inducono i’ epiielfia . Perciò 
io durante f Inverno farei contento 
di una Cura placida , e mi fervóre! 
di gr* vii;, di fiibio diaforetico con 
,-gr.vj. per torta di fuccino bianco pre¬ 
parato, e diCranio umano , facendo¬ 
lo foprabevere onc. iiij» di ftiìiato fat¬ 
to di due polìafirelle , di xij, grand 5 
e gambari depurati in xij. libre d’ac¬ 
qua d^orzo, e Corno di Cervo, aggiun¬ 
gendo i fughi di mele appiè , di cico¬ 
ria , di fumaria, e di borragine con 
ìa radica di Peonia, e avorio limato , 
per continuare così lo fpazio di un 
Mefe, fpeffeggiando in tanto poca do* 
le diCaffia conffcr.j. di pillole lucci- 
nate di Cratone avanti cena , ma più 
frequentemente i lavativi emollienti, 
e le sfregagioni : fé fi poteffe avere 
in quelli tempi il fiero di Capra , lo 
proverei bollito con le foglie di bet- 
tonica, e un poco dì limatura di Cor¬ 
no di Cervo , e lo darei caldo in dofe 
di dr. v. con la detta polvere . In¬ 

tanto 
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«a'nto alP occhio ufarei un bagnolo eli 
Bollitura d’orzo , malva , e viole, 
con T occhio di grancio, e legato ad 
un velo per poi parlare al Collirio dì 
orina di Putto, o a quello di Croco 
de’ Metalli- del Qiiercetano ; fc nell5 
avvicinarli la Primavera perfeveraffe 
ancor pertinace, e contumace, o fof- 
fefa de nervi, e loro capo, o quella- 
degli occhi, allora non difapprovarei 
dopo una benigniffvma purga , e qual¬ 
che giorno di fughi di malvai, cico¬ 
ria , borragine , un brodo di vipera , 
orzo, e china, Scuro, che tutto quel 
fai volatile oleofo , che aggiungeraffi 
in quel tempo a’fluidi del Putto,, po¬ 
rrà dare untai moto a’di lui-fall fif« 
fi1,, che probabilmente fervi rà per farli 
liberamente trafpirare , fe dopo quella- 
Cura il Putto reflalfe magro , e la celta 
libera, ancorché gli occhi rimanefféro 
infiammati, io penfarei ad un poco di 
latte di Capra cotto con l’acqua del 
Caffè , o de! Thè , avendo veduto piu* 
volte , che le ottalmie contumaci de* 
Putti non hanno mal meglio ceduto , 
che al latte ; fi fugga il Vino , e fi' 
continui la fontanella all’occipitean¬ 
zi fe bifo&naffev fi facci urrdiverfivo 
dietro agli occhi ; che è quanto , ec. 

Gi&: Maria Lancifi* 

CONSULTO^ XVT. 

Affezione flatulenta, che cagiona una* 
gravezza e lagrima %J9 ne di Occhi,. 

con altri fenomeni nel vedere• ■ I 
Mt Per fona* di un Signwe di anni 33. 

Ad 1 fianca di Monjtg, Bernini df- 

1ejfore* dei Sani Officio.' 

LA cagione principale de’ flati ipo¬ 
condriaci non è fola mente un’ 

abbondanza , ed efclufione d’aria fat¬ 
tizia , che da’ fughi interinali, e da’ 

cibi fi va eftricando per via d* una 
fermentazione morbola , ella ila fpef* 
io ri polla in un irritamento delle fi¬ 
bre degli inteftini, da cui corrugan¬ 
doli , e coflringendofi la cavità, ne 
viene efpreffa 1’ aria naturalmente 
contenutavi j or come quelle due ca¬ 
gioni poffono talora operare fepara- 
tamente ; così flimo io molto proba¬ 
bile 5 che nel cafo noflro fiano con- 
gionte, e che appunto dall’irritazio¬ 
ne de’ nervi del paro* Vàgo dipenda 
quel tale aggravamento, e lagrima* 
zione d’occhio coi fenomeno di ve¬ 
dere la Candela con un cerchio in¬ 
torno: poiché propagandoli la con¬ 
vulsione del detto nervo fino alla par¬ 
te anteriore del cervello , fi comuni¬ 
ca facilmente a’ nervi tanto' moven¬ 
ti,, che fenzienci degli occhi, e per¬ 
ciò- come da quelli dipende io lìrin* 
gimento de’ bulbi fa rifentirvi l’ag¬ 
gravio, e togliendo la libertà del ri¬ 
torno al fangue delle minime glando* 
le lagrimali le fa poi gemere ,, cosi, 
da quelli tirati più del dovere non fr 
rifrange, anzi fiaccrefce e fi avva* 
iora l’urto, e la prefiione della luce 
che procedendo da una candela acce- 
fa fra le tenebre, ognuno fa per re¬ 
gola- dell’ Ottica, che facilmente* ne 
può apparire un cerchio^ più grande : 
La cagione poi di quello irritamento 
io credo, che fia uno {'concerto, ed 
un> perduto equilibrio de* fermenti 
della prima digellione, e malfime del¬ 
la bile', e del fugo pancreatico , ne’ 
quali depreffo il dolce , e i’alcalico,, 
fi è efaltato l’acre, ed il pungente, 
e quella efaltazione può effer {lata 
prodotta da mille occafioni , che ta¬ 
cendoli nel foglio, difficilmente fi pof¬ 
fono indovinare da chi fcrive in lon¬ 
tananza v è però verifimile , che a 
quello fconcerto abbia molto contri* 

C 2 balco 
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buito una poco buona condotta di 
vivere con qualche grave paffione 
ci’ animo ^ ma tralafciate le caufe , che 
s’ignorano, pattiamo a’ rimedj, che 
dal Signor Paziente infamemente fi 
richiedono . 

Cura. Il Metodo per guarire da 
quello male (la ripofto in depurare gli 
jpocondrj, in addolcire, e ritornare 
F equilibrio a’ fermenti, enei retti- 
tuire il tono alli vifeeri , ed alle fi¬ 
bre . Dunque per depurare gli ipo¬ 
condri, e per togliere F irritamento 
alle fibre , fi loda in primo luogo 
una benigna purga fatta con onc. iiij. 
di acqua Angelica, ed onc* iij. di fi* 
toppo di viole di colore , fopr a be¬ 
vendovi libre due d’ acqua di Noce- 
ra alquanto tepida 9 dopo per alte¬ 
rante fi prenda per otto mattine onc.iji 
di olio di mandorle dolci cavato fen- 
za fuoco, in un brodo alterato con 
la fumaria, e cicoria, ed in fine fi 
chiuda quella purga prima con il fud- 
detto folvente , aggiungendo foia all’ 
acqua di Nocera , altrettanto dì quel¬ 
la del Tettuccio ; terminata così 1* a* 
ferfione delle prime vie, (limo, che 
bifogni paffare alF ufo di onc. vi j. di 
fiero di Capra bollito con onc. ij. di 
fugo di fumaria , evigorato con dr.j- 
di tintura di acciajo cavata col fugo 
di mele appiè ; avvertendo di ogni cin¬ 
que, o lei giorni di renderlo loiven- 
te con 1* infufione di poca fena, e ra¬ 
barbaro , per continuare in quella gui- 
fa almeno per lo fpazio di 20. gior¬ 
ni, dopo de* quali cadcrà il dubbio, 
fe debba prenderfi un* acqua acidola 
calibeata , ed i bagni di acqua dolce, 
maffime fe iaranno avanzati i cal¬ 
di, oppure il latte di Capra , o di 
Vacca cotto, con l’acqua di viole, 
ed un poco di Caffè, il quale ho io 
iperimentato più volte giovevole in 

ULTI 
fimi-li cafi: Nel relìo fi ufi di quan¬ 
do in quando dopo cena P Alkermes 
con la conferva di viole, e fi pren¬ 
dano fra giorno le rotelle fatte di 
criflallo di Monte, di Coralli bianchi 
preparati, di occhio di grancio, di 
Avorio limato, e Zuccaro fcioltoin 
acqua di Meli (fa. Si attenga per quan¬ 
to può dal Vino, potendo, beva ac¬ 
qua aceiarita con Finfufione dina 
poco di Cannella . Si guardi dagli 
acidi, acri, e troppo volatili, e ri¬ 
fermentanti . Faccia moto almeno a 
Cavallo, efugga ogni paffione d’ani¬ 
ma. In quanto alla miffione del {'an¬ 
gue, ella può far fi nella prima pur¬ 
ga dal piede, adatte vene feda li, e 
continuando i flati a tormentare, fi 
loda per prefervazione una fontanel¬ 
la alla cofcia , fe pure non oftatte un& 
fomtna gracilità nel Signor Pazien¬ 
te, a cui auguro dai Signor Iddio il 
buon efito di quella Cura , ec. 

Gioì Marta Lanci fi e 

CONSULTO XVII; 

Gettito di Sangue per bocca , 

Iftoria T * Illuflrifs. Sig. Can. N.Nv 
JfLj patendo un gettito di fan* 

gue per bocca quafi periodico, di tr@ 
in tre Mefi, per lo Ipazio di ledici 
anni 3 con dolore nell’ ipocondrio 
finiflro , fino all* orificio fuperior 
del ventricolo, con fputo copiofo di 
vilcofa pituita, con pena, edangu- 
ftia nel digerire , e con altri fconcer- 
ti di fanicà, in un Cavalier ipocon¬ 
driaco di anni 34. di fibra languida, 
e molle, il quale, ficcome dalia vi* 
ta fedentaria , dal bever acqua, e da* 
rimedj aftringenti molto danno rice¬ 
ve , così gran follievo riporta dalla 
fatica , e dal ruoto. 

Ri* 
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Rifleffiom . Ho letta , ed attenta- 

inente riletta la lettera deli’ Illuflrils. 
Sig. Abate N* N. in cui la ben lun¬ 
ga ferie de* Tuoi mali al vivo di¬ 
pinge , e nell’ efame di effi mi fono 
avveduto beniffimo , che io m’ingan¬ 
nai grandemente nell* altro mio de¬ 
boi Conilglio , riponendone la cagio¬ 
ne nel lentor della bile. Dovetti però 
allora per mancanza di .Storia formar¬ 
ne T idea con quelle poche rifkffio- 
ni , che poteanfi fare intorno a que¬ 
gli effetti, che mi furono rapprden- 
tati . Ma ora che fon preveduto di 
effa, fono anche affretto a credere, 
che il lentor della bile è un prodot¬ 
to morbofo e non caufa de’ mali, 
che egli 1 offre 3 conforme fon prodot¬ 
ti morbofi la vifeofa pituita, che in 
gran copia rigetta, iTgettitodi fan¬ 
one di tre in tre meli, e tutti gli al¬ 
tri incomodi, che da ledici anni in 
qua gravemente 1’ affliggono , Ben è 
vero però , che il gettito di fangue 
è tanto degl’ altri fuperior , e pof* 
lente , che per parlar co’ Medici, 
prendendo egli la ragione di caufa , 
come produttore d’ altri (concerti, 

■efige da Noi un efame il più rigoro- 
fo, il piùefatto, ed il più diligente 
per poterne rintracciare la fua vera 
efficiente cagione, nella di cuiaflru- 
fa ricerca per camminare con qual¬ 
che metodo, debbiami prima {labili- 
re qual fla il condotto fdrufeito , e 
d’onde il fangue fe n’efce . 

lo per me credo , che non efea già 
da* vafi del Polmone. Imperocché , le 
ufeiffe da quelli, vorrebbe ragione, 
che loffie florido almeno, e fpumofo, 
conforme flabilifce Ippocrate ne’luoi 
Aforilmi : Quicumque ( die’ egli) fan- 
gutnem fpumofum fpuunt, bis ex puU 
mone eduffio fit . Ma fon periuafo, 
che efea da gaftrici vafi fìniflri, che 

Con/. Meri. Voi IL 

vanno a mettere foce nel ventrico¬ 
lo , o da quegli altri fplenici, che da* 
gli Antichi impropriamente Fas bre¬ 
ve , vengono chiamati, perchè il ['an¬ 
gue, che rigetta è nericcio , e gru. 
molò, perchè lo rigetta a bocconate, 
fenza febbre, fenzatoffie, e lenza al¬ 
cun altro incomodo di petto, in foru¬ 
ma , perchè la lunga durata di fedici 
anni, ed il dolor dell’ipocondrio fi. 
niflro, che fi dilata fin all’orifizio fu* 
perioredel ventricolo, fono indizjsì 
manifefti, e sì chiari, che non dan¬ 
no luogo a formarfi altra idea. Nè 
fi maravigli V. S. Illuflrifs. che ques 
per altro Dottiffimi Profeffiori , che 
hanno affiftito alla cura, abbiano cre¬ 
duti ferufeiti i vafi del polmone, e 
10 abbiano più volte caratterizzato 
per tifico : poiché in cafi confimi li 
può facilmente nel principio del ma¬ 
le prender fi abbaglio » Il figb'o del 
Prefide Parigino, curato dal famofo 
Ballonio , fu giudicato anche egli 
per tifico da que* Medici fòprachia- 
mati alla cura, credendo quelli, che 
11 fangue ufeiffe da’ vali polmonari, 
quando ufeiva da’ fplenici, come di¬ 
ceva il Ballonio : Omnia ( ecco le fue 
parole ) pene pulmonum vafa rupia 
putahantur, & peri cui um tabis adef 
fe putabant. Infatti l’ottimo mero* 
do nel curarlo, e’ì felice efito del¬ 
la cura comprovò la favia opinione 
del fa vralodato Ballonio : Confultum 
efl Leni ( conclude egli ) multum , & 
valide pur gai us , csjfavii palpitatio, 
& pai fu s, Lem fanguinis rejetìio. 

Ora che le ho paìefato il mio pen¬ 
fiare intorno al condotto drucito , 
paffio a manifeflarle le mie congettu» 
re intorno alla vera primaria efficien¬ 
te cagione. Penfo io dunque, chela 
primaria efficiente cagione di quello 
ofìinatiffimo, e pur troppo funeiìo 

G 5 getti- 
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gettito di fangue , da cui tutti gii 
altri fconcerti derivano, totalmente 
dipenda, e condita nella mancanza 
deirinfenubile trafpirazione 5 voglio 
dire, che per interna, o innata, o 
introdotta cagione non potendoli tra- 
fpirare dal di lui corpo quanto fa 
d’uopo per mantenere quel tanto 
da’Medici decantato equilibrio fra 
le fluide, e folìde parti, refiino fo- 
verchiamente riempiuti i vali San¬ 
guigni , ed in fequela per la trop- 
pa pienezza sfiancate anche le loro 
paretti ; onde la natura , che Tem¬ 
pre è intenta a fgravarfi del fuper- 
fluo, e nocivo, trovando facili ad 
aprirfi, più delle altre , 1’eftremità 
delle mentovate gaftriche arterie , 
quivi il maggior impeto faccia, a- 
pra quelle con forza , fpruzzi nel 
ventricolo il fangue , e con quella 
meccanica , di cui fi ferve nel vo¬ 
mito, fuori per bocca il tramandi \ 
nè ceffi fin tanto, che non fiafi ap¬ 
pieno fgravata , ed allora rinchiuden¬ 
do fi , o dirò così, rammarginandofi 
le boccuccie de’ deferirti vafi , in¬ 
cominciano quelli a riempirli, e tan¬ 
to fi carichino , che non patendo 
Softenerfi quel volume s e quel pe* 
fa in ehi inttodotto, per cui corre 
si tempo di circa tre meli, tornino 
di bel nuovo ad aprirfi , e così fi per¬ 
petui il molto dì (aggradevole giuoco. 

Fra i molti motivi, che mi han¬ 
no rnoffe a formar queR* idea , il 
principale è fiato il riflettere alle 
caule, che il mefiruale ripurgo nel¬ 
le Donne producono, ed agli effet¬ 
ti, che lo precedono, e che lo fufi 
eguono, i quali a mio giudizio non 

fono nè poco , nè punto differenti 
da que* , che nel nofiro Sig, Abate 
£ offervano. E che fia il vero: Le 

QGQne preventivamente a' loro Ju* 

nari ri purghi lentono grave il cor¬ 
po , pefo a’lombi, qualche doloret- 
to negli ipogaftri , e fe non fono 
ben regolate , e di buona qualità, 
patifeono mille altri fconcerti di fa¬ 
llirà , e fi fanno melancoliche ; così 
il nofiro Signor Abate, prima del 
gettito di fangue , (ente gravezza , 
e pefo in tutto il Tuo corpo , vìen 
prefo da fiera ipocondria , e foffre 
dolori ncflT ipocondrio finiflro , che 
fi dilatano fino all* orificio fuperior 
del ventricolo . Le Donne termina* 
to il lof benefizio lunare , refiano 
Sollevale, e di corpo leggiere 5 ed 
egli dopo il tuo gettito di fangue , 
fentefi parimente follevato, e leggie¬ 
ro . Nelle Donne il ripurgo è perio¬ 
dico di inefe in mele; e nel Signor 
Abate è periodico il gettito di tre 
in tre meli. Paffiamo ora alle cau¬ 
le: La caufa principale, per cui le 
Donne pagano il tri buco lunare fi è , 
perchè meno del dovere trafpirano, 
conforme ad evidenza hanno dima- 
firato il Freind, il Boerave , e Fe¬ 
derico Offro-anno f e meno del do¬ 
vere trafpirano, perchè fan vita Se¬ 
dentaria , perchè hanno uno Spirito 
fiacco, perchè per parlar con Ippo- 
crate fono di umido ternperamemo do¬ 
tate, e fpecialmente , perchè hanno 
la fibra troppo languida , e molle, 
come dice il lodato Freind nella ina 
celebre Emmeneoìogia : Oh mmorem 
( dice egli ) fangumis velocitatevi , 

quam ex pai fu cogne Camus , & capii- 
Unum angitjìias , qua? ex textura de- 

hcatula etiam proban pojje vi dentar , 

minor erti in Fcemtnis materia perfpì- 

vabilis fecvetio . Ora dico io : le il 
ripurgo mefiruale delle Donne nafee 
dalla mancanza dell* infènfibile tra* 
Spi razione , e quella fuccede dalle cau- 
fe già notate, dobbiani credere, che 

anche 
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anche il gettito di fangue nei nofiro 
Signor Abate5 nafea dalla mancanza 
dell’ inienfibile trafpirazione, perchè 
anche egli, come dicemmo, fa vita 
ledentaria, e folitaria , perchè me- 
lancolico, e di natura affai delicata, 

e perchè anche egli è dotato di fibra 
languida, e molle* Di più: Abbia» 
mo nella famofa Statica di Santorio 
Santorj, nell’ Aforifmo ó-?, della fel¬ 
li o ne III, che : jib aqu<s pot attorieper» 

fpìvatiernm tnfenfibilem impedivi ; ed 
in fatti, il Sig. Abate dall’ ufo deli’ 
acque molto nocumento riceve , e nell* 
Aforifmo 34. della feffìone V. ricavia¬ 
mo , che: Pevfpirationem ubi in fa- 

ms deficit, exevcitio farcivi ; ed appun¬ 

to dalla fatica, e dal moto egli gran 
benefìcio riporta . Nè le paja cofa 
fìrana, che io paragoni la natura, e 
temperamento degli Uomini a quel¬ 
lo delie Donne , riducendogli al trop¬ 
po miferabile , e molle lor ledo , poi<* 
che , ficcorne vi fono Donne , che 
ad Yobuv mafcuìinum accedunt, & la - 

bovi bus, ut pi uy imam ,/e exeveent, e 
di quelle Donne ne abbiamo pareo 
chj efempj nelPlatero, nell’ fidano % 

nel Sennerto, e nel Foretti, le quali 
fenza mai pagar tributo lunare fané , 
e faniflìme vivono, e fono nerboru¬ 
te, e forti , onde Viragini vengon 

chiamate ; cosipottono darfi Uomini, 
che avendo fortita dalla natura uno 
ipirito fiacco, ed una fibra affai mol~ 
le , ad feemmeam mollitiem accedant, 

è perciò obbligati anche etti ad aver 
qualche ripurgo, per compenfodella 
mancanza dell7 inienfibile lor tra (pi- 
fazione . 

Finalmente ficcorne feconda le dot¬ 
trine del lopralodato Federico Of- 
Imanno, e di altri buoni Autori, il 
fluffo Emorroidale fuccedc negli Uomi¬ 
ni per compendi della mancanza dell’ 

inienfibile rrafpirazione ; così è mol¬ 
to verifmiile, che per quetta mede fi¬ 
rn a ragione iucceda il gettito di fan- 
gue per bocca nelnottro Sig, Abate. 
Dunque mi dirà forfè V. S. Illuftrifs. 
ficcorne il fluffo emorroidale fecondo 
il parere de1 Aledici è un falutarc 
aureo benefizio della natura, e con- 

fervatore della fanità, e perciò non fi 
deve mai impedire ; così il gettito di 
fangue del Sig. Abate farà uno fgra- 
vio, ed un beneficio della natura, e 
perciò non fi dovrà mai impedire. Io 
primieramente le rifpondo, che non 
voglio qui efaminare , fe fiano prò» 
prj gli epiteti dati al flutto emorroi¬ 
dale! o fe debba, o no , porfi nella 
categoria de’ mali. Dico bene però, 
che , le a noi riufeitte di poter correg¬ 
gere la cagione da cui deriva , lare!- 
fimo certamente tenuti a curarlo , 
fervendo anche egli all’uomo d’inco¬ 
modo. Secondariamente dico , che in 
quanto agli effetti non è paragonabi¬ 
le il gettito di fangue per bacca col 
flutto emorroidale. Poiché, quantun¬ 
que il gettito di langue nel calo no- 
ttro fia un vero fgravio della natura, 
tuttavia fuccedendo per una parte af® 
fai nobile, e per parlar con le Scuo¬ 
le , per un luogo non conveniente , dà 
utile fgravio, e dàlalutar beneficio,, 
che farebbe per le medefimo,, diviene 
perniziolo, e nocivo, facendofi cau- 
fa d’altri malori* In fatti impaludane 
dofi di langue la cavità delventric©' 
10 è facile il concepire , che Tettino 
neceflariamente [nervati i laghi dige- 
11 ivi, ed illanguidito il tono energe¬ 
tico di tutte quelle fibre, che in varie 
guife, e con ordine mirabile tettono 
il ventricolo, nel di cui moto moka* 
re la grand* opra della digeftionc in 
grati parte confitte ; ed ecco i veri Te¬ 
mi , d’onde nafeono i flati ipocon- 

C 4 driaci, 
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driaci, le vifcofe pituite, la pena, 

ed angufiia nel digerire , il lentor 
della bile , e molti altri fconcerti, 
come appunto fuccedono nel noflro 
Nobile Infermo . E’ parimente cofa 
chiariffima , che il chilo così mal 
concio, mal depurato, e vifcido in¬ 

trodotto negli angufiiffinii » é qua¬ 
drangolari vali del polmone, non può 
a meno di non far refìftenza all’ en¬ 
trata , ed all* ufcita dell’aria , da cui 
F affanno del noflro Sig. Paziente di¬ 
pende , e che diffido pei: gli altri vi- 
fceri di non impedire ove il moto 
progredivo agli umori , ove la de¬ 
purazione , ed ove le evacuazioni di 
effi , conforme dagli altri fìntomi, 
che ei Soffre, chiaramente fifcorge. 
Per le quali cofe il gettito di fangue 
per bocca non folo non può dirfi be¬ 
neficio di natura , che anzi come pro¬ 
duttore degli accennati pravi fintomi, 
dee chiamarli prava tendenza dieffa , 
c perciò deve l’Arte divertirlo , e 
curarlo . Quando per tanto quelle mie 
congetture non fi difcofiaffer dal ve¬ 
ro , due farebbero le indicazioni cu» 
rative da foddisfarfi , la prima di ac- 
crefcere rinfenfibile trafpirazione, la 
feconda di divertire la natura dal¬ 
la fu a prava tendenza, levando via i 
morbo fi prodotti. 

Cura. Due fono i modi fuggeriti 
dall’Arte per curare gl’infermi. Il pri¬ 
mo , di fvellere, fe fia poffibile , la 
radice de’ mali, e cura profilattica , 
o vegliarsi dire eradicativa fi appella . 
Il fecondo, di mitigare i fintomi, e 
dì rendere i mali meno crudi, e pili 
tollerabili, e cura palliativa fi chia¬ 
ma, e quella deve praticarfi quando 
la prima non può ottenerfi. Si dan¬ 
no pur troppo i mali di loro natura 
invincibili, a5 quali, per quanto fi a- 

doperi, certamente non può giunge* 

ULTI 
re mai l’Arte : Nec Medicina, qui de m 
( diceva anche Seneca ) invincibiles 
tnorbos fanat ; adbibetur tamen alt- 
quando in prafidium , ahquando ve* 
rò in levamen . Quando dunque il Sig* 
Abate non ottencBè il totale fuo in¬ 
tento da’rimed], che or ora voglio 
proporre , o non voleffe cfeguirgli , 
io non^fo Suggerire per rimedio pal¬ 
liativo il piu pronto, il piu efficace , 
ed il piu ragionevole della cavata del 
fangue dafarfi di tre in tre me fi o per 
i vali emorroidali, o dal piede alcu¬ 
ni giorni prima del tempo , che fiiol 
fucceder il gettito di (angue per boc¬ 
ca . Imperocché non folo fi darebbe 
alla natura quello igravio, che da sè 
medefiima con tanti fconcerti di fani* 
tà fuol procacciarfi . Ma dandofi lo 
fpazio ne’ detti vafi inferiori, fi obbli- 
garebbead ivi fpeffofar impeto, con 
le fpeffe cavate di fangue , e fi po¬ 
trebbe fperare , che fi faceffe firada 
per quelle parti , ed allora potrebbe 
dirli beneficio, e fgraviofalutare. A 
quello rimedio potrebbe!! unire ì’ ufo 
continuato per molto tempo della ma¬ 
gne fi a bianca, prefa in dofe di uno 
fcropolo per mattina, o confuta in un 
brodo fciocco , o fattone bocconcini 
coi firoppo di Scorza di Cedro, volen¬ 
do i buoni Pratici , che dopo qualche 
tempo ecciti quella il fluffo emorroi* 
dale, come qualche volta ho offerva- 
to ancor io. Prima però di quefii due 
rimedj fi debbon detergere epicranca- 
mente le prime firade , e levar via 
per quanto fi può i prodotti morhofì « 
Per foddisfar poi alla, prima indica¬ 
zione, cioè altra cura eradicativa , fa 
d* uopo prima d’ ogn’ altra cola , che 
tenga egli da sè lontano ogni fantas¬ 
ma ipocondriaco , e che procuri diver¬ 
tire , e tener folievaco il fuo Spirito, 
poiché fecondo la Statica del Santorio ; 

Mafti* 
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Mefiti a, & timor impeditint pevfpi- 

rationem crafjìorem excrementorum per* 

fpirabiìium ; ed al contrario : Nibil 

magis reddit liberarti perfpiratìonem , 
quarti animi confolatio. Deve in oltre 
attenerli da8 cibi collofi , e groffola» 
ni 3 efervirfi (blamente de cibi leggie¬ 
ri , e facili a d igerirfi . Le carni, i 
latticinj, icalcj, i legumi, i fallimi; 
in iomma que’ cibi , che facilmente 
riattaccano, fono tutti nocivi, e per 
bevanda può fervidi di un Vino biam 
co crudo, bollito ne’ grappoli all’ ufo 
di Bologna. Sia poco amico del ripo* 
lo, e dell’ozio, ma (opra tutto ttia 
lontano da ogni forca di medicamen¬ 
ti purganti, irritanti, ecalorofi; an» 
zi lo conilglio a ftar lontano anche da’ 
Medici, per non effer perfuafo a do¬ 
verne prendere : Interdnm optimam ef¬ 

fe Medicinani , nulla uti medicina > 

diceva anche Celio. E quatto appun» 
to a me pare, che ila il cafo, in cui 
ogni medicamento preio per bocca ila 
perniziofo, e nocivo. Nè creda per 
quefto, che retti abbandonato l’Infer¬ 
mo, che anzi viene con piu cautela 
affittito. Il Medico deve, non ha dub¬ 
bio , proporre il giovevole ; prima pe¬ 
rò deve proibire il nocivo . Ora io 
dunque per rimedio il piti efficace, il 
piu eccellente , ed il più ficuro prò* 
pongo al Nodi! Infermo il viaggiare 
per lunghiffìmo tempo in varj, e lon- 
taniffimi luoghi , e lo propongo nella 
maniera , che lo deicrive il Celebre 
pratico Sydenham. Perchè quefto gran 
rimedio corrilponda alle noftre aipet- 
tazioni, deve farli fecondo le mediche 
leggi: cioè con tutto il comodo, in 
ore mediche , per tempi buoni , in 

appropriate Ragioni, quando in Calif¬ 
fo , e quando a Cavallo ; deve far le fue 
polare ne’ Pacfi ove più, ed ove men 

lunghe fecondo le varie circoftanze , 

e ne’giorni di cammino può mangia¬ 
re quafi di tutto a piacer del fuofto- 
maco. Con quefto femplice rimedio, 
io credo cheli foddisfi alle due medi* 
che intenzioni ; cioè di accrefcere l’in- 
fenfibile trafpirazione, e di divertire 
la natura dalla (uà prava tendenza , e 
di più che fia l’unico rimedio per 
F ipocondria : poiché fecondo me, non 
fi dà maggior divertimento del viag¬ 
giare . Nè penfi mai V. S. Illuftrifs. 
che quefto metodo di medicare fla nuo¬ 
vo, e di mia invenzione , perchè è 
anzi antichiffimo. I tre Libri d’ Ip- 
pocrate intitolati De diata , fica vi* 

ìdus rations, per così dire, non info¬ 
gnano altro. Nel VLdegli Epidemj af- 
ficura, che: Terram mutare comma* 

dum eft in morhis longis ; e nelll.ds 
dì<eta avvertifce, che: Segnities , ac 

otium corpus humeblat, Ù* corpus de* 

bile facit, Anima enim quìefcens bit* 

miditatem ex corpose non confamit : la* 

boy ficcarti, & corpus roba fi am facit * 
L’Ippocrate Inglefe , Tommafo Sy¬ 
denham, talmente loda ed efalta que¬ 
fto metodo di medicare ne’ mali cro¬ 
nici , che francamente atteri Ice , che: 
Ncque Mercarius in lue venerea , nec 

cortex pemvianus in intermittentibus 

ejficaciores extent. Celio , il Boerave, 
il Ballivi , Federico Offmanno furo* 

O J 

no anche etti di quefto (tetto parere , 
e finalmente anche Seneca lafciò 1 crice¬ 
to nel fuo Libro della tranquillità dell* 
animo che : Ve&atto iterqae, Ù* mu» 

tata regio vigorsm dabunt. Nè creda , 
che io proponga quefto rimedio pec 
le iole accennate autorità ; ma lo pro¬ 
pongo anche , per effer molto ragia* 
nevole . 

Noi Tappiamo , che quanto più i 
noftri fluidi con celerità corrono , e 
ricorrono pe’ condotti del noftro cor¬ 
po , tanto più s’attortigliano , e lì prò* 

por* 
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pensionano agli arcipiqcioliflìmi tana' 
li eferetorj del noftro corpo ; e per» 
ciò fi farmi atti a trapa(farvi , ed a 
prontamente ufcirfene fuori* Ma chi 
non fa, che il mota locale accresce 
gradi di celerità di moto ne’ noli ri 
fluidi. Dunque il viaggiare che è un 
gran moto locale, accrefcerà grande¬ 
mente T infenfibiìe trafpirazione . Che 
poi il viaggiare divertile a la natura 
dalle lue prave tendenze , è a mio giu¬ 
dizio innegabile, ed eccone la ragione. 

Vogliono tutti d’ accordo i Fiìofofì 
ed i Medici., che fra le caufe , che 
producono il moto progredivo ne’ no 
fin umori , la principale fi a. F aria 
tanto perla compresone, che egli fa 
ne"polmoni , quanto per Felafticità, 
che efercùa* e gli comparte circolan¬ 
do mefehlata con efti a Sappiamo in 
oltre, che Fazione, e la compreso¬ 
ne, che in noi fa Farla, è di ver la 
voglio dire piu , o meno efficace s e 
potente fecondo la diverfità dell’ aria , 
che refpii iamo, cioè fecondo la diver¬ 
tita degli afpetti, de* climi , de’gradi 
di polo , e delle pofiture de5 luoghi , 
in cui ci ritroviamo * Coficchè fappia- 
mo 3 che con piu gradi di celerità di 
moto circolano i noftri umori, fian* 
do noi, v. g. in Camerino, e Con me¬ 
no celerità corrono (landò in Foligno, 
Sappiamo finalmente , che le viziofe 
tendenze della natura a guifa di tut¬ 
te le altre lèparazioni, e depurazioni 
fecondo le piu accertate dottrine del 
famofo Lorenzo Bellini dipendono da 
un determinato grado di moto, che 
la natura con le continuate eguali cir¬ 
colazioni fi acquifta , e fe lo rende 
abituale . Ora dico io: fe il Sig. Aba¬ 
te viaggierà lungo tempo , e muterà 
(pedo clima, e paele, chi è che non 
mgga , che dando egli ora piu , ed ora 
eveno gradi dì celerità di moto as 
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fuoi umoridebba onninamente 
viare la natura da quel grado di mo¬ 
to , da cui la (ua prava inclina¬ 
zione dipende, A tutte quelle bel¬ 
le prerogative del viaggiare deve 
unirfi il diletto, che ci reca colla tan¬ 
ta varietà delle cole . Vede dunque 
bene V.S, Illuftrifs. che al viaggiare 
non manca cofa , perchè fia un ri¬ 
medio il più efficace, il più. dilettevo^ 
le, ed il più ficuro fin’ ora inventa¬ 
to dall’ Arte* Ma quando il Cavalie¬ 
re a non volefte , o per qualche rile^ 
vaine motivo non potefte efeguirlo , 
potrebbero foftituirfi in fua vece ,, ol¬ 
tre li due palliativi accennati, rimedj * 
le frizioni frequenti , il giornaliere 
eferciziodel moto , e lo fpelfo caval¬ 
care fuori della Città, o in Villa * Ed 
ecco iervita V. S. Illuftrifs* del mio 
rozzo, e deboi configlio, da cui % fe 
per le molte ciancie , che in elfo vi 
fono, reflaffe annoiato* ne incolpi sè 
medefima , che mi ha efpreftamente 
comandato ,che io colla maggior chia¬ 
rezza poffibile le fpiegaffi l’idea, del 
aiale, e degli rimedj, che Iddio be¬ 
nedica per beneficio di si degno Ca¬ 
valiere, proteftandomi ec* 

Giorgio Giorgi. Med, [rim, di Pefaro * 

C G N SULTO XVIII,. 

Fhtffo di Ventre, 
In Perfora di S, Eccoli, N. N, 

Amba[datore a Vienna , 

Jfioria. T L moto concitato del corpo, 
JL dal qual vien travagliata S.E. 

non elfendo F eferezione copiofa, non 
può veramente chiamarli Diarrea, nè 
elfendo cruenta , edolorofa può certa¬ 
mente dirli Difenterìa , può piuttofto 
nominarfi, come appunto nella Lettera 
vien chiamata irritamento , o pron¬ 

to 
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\o degl’ interini , per causa di mate¬ 
rie acri, e falle, che vellicando quel, 
le parti molto fenfitive , caulano la 
frequente ufcita con poca materia. 

Ho detto per caufa di materie acri, 
e falle, imperocché tutti i moti di cor¬ 
po tanto i naturali, quanto gli artificia¬ 
li prodotti dall* Arte con medicamen¬ 
to vengono da una tal forte di umo¬ 
ri, e fughi caufa ti. 

Caufa n’è d’ordinario la bile piu 
fervida , e piu acre del fuo naturale, 
eh’ ulcendo daldutto colidaco negl’in- 
tefìini, come qualitativa , e non quan¬ 
titativa irrita le tuniche $ e genera un 
tal incomodo , potendoli ciò anche 
produrre da qualche acido acre, che 
dal dutto pancreatico ulcendo fi fca« 
xica ne* medefimi interini. Le glan*» 
dole i fi e fi e interinali nova mente ritro¬ 
vate, verfando da? loro vali efereto- 
rj una linfa falla pedono edere l’aut- 
trici dì un taf incomedo , e travaglio . 
Si ha da con fi derare anche il fermen¬ 
to digefiivo dello fiomaco , che non 
avendo la debita temperatura, o per 
efier debole ( come in quefii tempi) 
v per eìTer viziofo , guafia , e corrom¬ 
pe la chiiificazione ; onde poi ne na- 
Icono i fiiufii snteftinali. Quefii fughi 
fi fanno piu acri del fuo naturale per 
le applicazioni 5 perii moto , perfid¬ 
io de’cibi caldi, ed acri, per le paf- 
fioni deli’ animo, per li vini, per la 
varietà de’ frutti , che hanno anche 
efiì un’acido occulto fermentefcibile , 
per la ftagtone fervida , perchbafiivo 

tempore, dice Xppoc* [anguis bihjcit } 

hoc e fi a eri or fit ; ed il mede lìmo ali’ 
Affi 2 i. della III, Sez. fcriffe ; te fiate , 
& febres , & alvi profluvi a, &c. ed 
altre cofe limili, i quali fughi nel lan- 
gue caufano quella poca d’alterazio¬ 
ne , e negli inteftini producono il pre¬ 

dente ri (enti mento. 
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Quefii moti di materie morbofe fi 

devono correggere , reprimere , ed an¬ 
nientare ne’ loro principj, acciò av¬ 
valorandoti non produchino piu ma¬ 
ligni effetti j imperocché efàltandofi 
maggiormente le parti fulfuree, o bi* 
le, a caufa della prefente confiituzion 
de’tempi, o per altro accidente non 
partorifehino più gravi difturbi diDiar- 
rhee , di Difenterie , di Tendini, e di 
Febbri,dicendo Ippocrate(/.3.de diceta ) 
Ubi autem carpare c alefa&Q purgai io 

acrisfiat, lune & intefimum raàitur, 
& exulceratur, fangumotenta ege« 

runtur. 
Per far il che v9è bifogno nettar il 

corpo , temperar la bile , addolcire 
l’acrimonia degli umori fallì, acidi e 
correlivi, e corroborare le parti ofie¬ 
le , e fempre aver riguardo al fermen¬ 
to digefiivo dello fiomaco ; il che fi 
prefia con li rimedj Chirurgici, Far¬ 
maceutici, e con quelli, che fi cava¬ 
no dai fonte della Dieta , o regola dei 
vivere. 

E quanto alla Chirurgia ripugnano 
tutte le Scuole de’ Medici tanto Greci, 
quanto Arabi, e Latini, come anco 
tutti i Ncolerici alla cavata di fanone 

u 

ne’ moti del corpo, e folo fi eccettua¬ 
no da effi certi cali, ne' quali è bensì 
permeffo anche in tali moti cavarlo ; 
ma in S. E, giudico 5 danti le cole co* 
me fono ferine nella fu a Lettera , do¬ 
verli tralafciar di cavarlo, perchè ciò 
ripugnarebbe alla ragione, ed a il‘au¬ 
tori! a d’ìppocrate,di Galeno, e d’altri , 
dicendo Ippocrate (de viti. rat. in mot- 

bit acUtis) At fi fanguinem altcui de- 

tt abete conduca , fohdam alvum face* 

te opovtet. Solo fi potrebbe cavare fe 
in S. E. vi lofi e notabile Plettoria, o 
al poco moto di corpo che lo tra aglia 
fi accompagnafìe gran febbre , thè Dio 
togli » Ma tralaiciando li riftiedjChi- 

rur- 
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rurgici, che o pochi, o munì conven¬ 
gono in queftocafo, fuorché i lava¬ 
tivi afterforj e rinfrefcanti ec.diremo 
de* Farmaceutici , dall* ufo retto de’ 
quali fi deve fperare il total follievo 
di S. E. 

Cura, A fermare i moti di corpo ne* 
loro principi con cofe afiringenti è Tem¬ 
pre nocivo; imperocché gli umori pravi 
cd efcrementizj fi devono lafciar corre¬ 
re , follevandofi con tal moto la natu- 
ra , e liberandofi da molti travagli, a’ 
quali fi renderebbe foggetta, ogni vol¬ 
ta che tali umori non fi fegregafiero, 
e ufeiflero fuori del corpo ; per quedo 
diceva Celio al lib. 4. cap. 19. Uno die 

fiueve alvum fapè prò valetudine e fi, 
atque etiam plurtbus dum febvis abfit , 
& intra feptem dtes id conciaie fiat , 
purgatuv emm corpus , & quod intus 

U’jurumerat, utiliter effunditur , ve¬ 

runi fpatinm periculcfum efi. Se dun¬ 
que quedo moto di corpo è congiunto 
con febbre, e uafcorreil termine de- 
icritto, dovraifi regolare; il che far 
fi potrebbe con qualche blando medi¬ 
camento, comie col Siroppo di Rofe 
iolutivo, di Cafiia con tamarindi , o 
rnirobolam » o rabarbaro con una lun> 
ga bibita di fedo , d’acqua di orzo, 
o di Nocera , e fecondo facefie bifo¬ 
gno fi potrebbe detto mcdifamento 
replicare . Si potrà per alcuni giorni 
farli bever brodi alterati con pianta¬ 
ggine, portulaca, endivia, boragine, 
e tormentilla con gli occhi di Gam- 
baro, con Antimonio diaforetico , o 
bezoartico marziale, o pure la terra 
figillata con li coralli preparati , ed 
altre cofe fienili, che adòrbendo Faci* 
do irritativo degli intefiini fogiiono 
in quelli, efimilicafi effer di non or¬ 
dinario profitto. 

Fatte quede cofe, e replicato altro 
Ornile snedicamento, come li annotati 

di l'opra Tempre con abbondante bibi¬ 
ta di acqua,pafferei allo fedo di afinei- 
la dedi dato per alquanti giorni con le 
margarite preparate , che retundendo 
facetofità , e gli aculei de Tali, ed en¬ 
trando nella mafia del fangue, ed edul¬ 
corandola, fogiiono acquietar tali ir¬ 
ritamenti. 

Dieta* Quanto poi al fonte Diete¬ 
tico, dirò, che decerne gli errori del¬ 
la regola del vivere fogiiono (pedo ef¬ 
fer la fonte, ed origine de5 moti , e 
Buffi dì corpo ; così all’incontro la fo¬ 
la buona offervanza della Dieta fuole 
correggerli e rifanarli ; perciò quefia 
fi deve datamente oilervare : Opti¬ 

mum emm medicamentum e fi, diceva 
Cello al lib. 3. cap. 4. opportune cibus 

datus . LÌ cibi dunque devono effer di 
buon nutrimento: Qui inculpatcs[uc* 

cos paviani 5 dice Egineta . Le carni 
devono effer di Polli, di Tortore , di 
Colombi currìcoli, di Ficedule , di Vi¬ 
tello, e fimili, piuttoflo arofte, che 
Je(Te , afperfe con lucco di Ribes , o 
Berberi, o altra cola limile gentile, ' • ^ 
Uovi forbii! con un tantino di polvere 
di dragamo afperfi in luogo di (ale, 
Gelatine di piedi di pollo fatte con ra- 
fadure di Corno di Cervo, d'Avorio,li¬ 
mature d’Alicerne ec. delle quali gela¬ 
tine manina e (era ne prenderà un cuc¬ 
chiaio , che prederanno ottimo giova¬ 
mento « Il bever fìi moderato , nè fta 
bene, che il cibo , come dice TOlerio, 
fiutili nello Romaeo. Se vi è febbre, 
farà la bevanda Acoua di Nocera, o 
pure di Fonte bollita con limature di 
Corno di Cervo , o con l’Alicorno, 
con Rob , gelo o Stroppo di Ribes , 
o Berbiri ; le non vi è febbre potrà be¬ 
ver vino adacquato con l’acqua , in 
cui fia dato editilo qualche bottone, 
o pezzetto d’oro . Il bever affai fred¬ 
do per avvenimento d’Ippocrate of¬ 

fende 
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fende lo ftomaeo , e gl’interini; pe¬ 
rò fi doverà lafciar di bever gelato. 
Si doveranno fuggir le cofe pingui, e 
faccarate, dicendo Ippocrate [hb.de 

affetti onte.) Pìngui a, cafeofa, melìta, 
fuUum acidum faci un t, & bilie flit- 

xum fupsrne, ac inferne movente Ù* 

torme-ri, & flatum , Ù* repletionem . 
Hoc ìpfum etiam con ti agi t, cum quis 

piar a ederit, aut bibevit, quam ven* 

ter concoquere potè]}. L’aria fii tempe, 
rata, fi sbandifehino le ferie applica¬ 
zioni, la melancolia , e la colera, 
cane pejus , Ù* angue funt fugienda • 
Dorma più cheffia poflìbile ( dentro pe* 
ròi termini della convenienza ) fidan¬ 
do il Tonno tutte le Torte di fluflioni. 
E quefto è quanto mi pare poter rac¬ 
cordare per la Talute di S.E. che S.D.M. 
proTperi, e feliciti in ogni tempo. 

Criftin Rigbt Med.Fif Ven. 

CONSULTO XIX. 

Sopra lo fleffo mah dì S% E, 

COnfiderata la Relazione del male 
di Vv E. io cosi diTcorro della na¬ 

tura del medefimo, e delle di lui ca¬ 
gioni , e da quefto dilcorTo deduco 
confeguentemèiue ciò ,che fi deve ope- 
rare. 

Kìflejftone. Prima dunque dico, che 
la DiTenteria, ed il male della pelle, 
detto così Miniatura, proviene da un 
fugo biliofo fallo, di cui è proprietà 
fingoìare fermentar il fangue , e fer¬ 
mentando , cagionar calore , e febbre , 
e fcioglier il mede Timo in fierofuà 
nere, ed in quefta maniera cagionare 
commozioni, e flu(filoni di umori in 
varie parti. Per quefto in V, E. preva¬ 
lendo quefto umore ,. fi è cagionata la 
DiTenteria, con la quale non (alarneli¬ 
te corrono gli umori per gl’inteftini \ 
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ma corrodendo li medefimi, e facen* 
do irritamento nell’inteftino retto, è 
prodotto quel flulfo di corpo , che vie* 
ne chiamato DiTenteria. Oltre a que¬ 
fto profluvio di bile , che dal fegato 
per il vafo colidoco patta agl’ incelimi, 
altra porzione paffa nelle vene per la 
cava, e portandoli da vaio a vaTo, ter¬ 
minando nelle vene capillari della pel* 
le , con nuova fermentazione nel (an¬ 
gue, produce la migli attira, reftando 
quello fciolto , ma non rifoluto nc 
(pazj delle carni, e della cute. 

Cura. Il rimedio particolare dev* 
edere prima applicato alla DiTenteria^' 
ed alla cagione che produce l’una e l’al¬ 
tra , eftendo quefta più grave e impor¬ 
tante che quella della pelle . Perciò 
ricordo l’ufo deli’ acqua della Villa di 
Lucca prefa con la manna difciolta nel¬ 
la decozione di tamarindi . La do Te 
della manna faranno oncie quattro « 
La dofe dell’acqua farà di libbre treo 
quattro per volta, e fi pigliata tre o 
quattro giorni continui , perchè in 
quefta maniera fi evacuano le fierofità 
acri, che dimorando lungamente negl* 
inteftini, fanno non fidamente la Di- 
(enteria, ma l’aumentano : di più que¬ 
fta corrobora le parti, e dolcifica gli 
umori. Si uferà dejettoria nella mede- 
fi ma maniera tre, quattro, o più gior¬ 
ni fecondo il bifogno. Con quefto ri* 
medio io ho curato felicemente moke 
Dilenterie principianti , come quefta 
di V. E. Nello fteifo tempo è neceflfa* 
rio pigliar ogni mattina un’ora avanti 
pranzo una dramma di perle orientali 
Totalmente macinate (opra il porfido, 
con altrettanta polvere di coralli ro(fi. 
Se perfeveraftè la febbre con la mi® 
gliacura alla pelle, configliarei qual¬ 
che cavata di fangue almeno fatta con 
le coppette. Sebbene io, e tutti quel* 
fiche fanno ben medicare, cavano il 

fan- 
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l'angue dal braccio ; effendo riporta la», 
radice del male nel fangue delle vene 
interne, cd il fiore nella pelle. Non 
pollo ricordare altro , perche nella lon* 
tananza le cofe portone mutarfi prima; 
di efeguire quello che viene propello °r 
e forfì o non aver bilògno di altri ri¬ 
medi , o mutata la natura del maler 
richiederfi diverfi dalli prefenti, 

Tuttofò riceva V. E. in tefiimonio 
del mio offoquro, e della mia riveren- 
za , con la quale raflfegnandale la mia 
lervitù , a fuor pregiati (limi; comandi 
refto 

Florio Bernardo Med, Fcn9 

C O N' S U L T O XX, 

Orina di Sangue. 
Nella Jìejfa Per fona di S * £, Am b afe* 

Iflor. A Sua Eccellenza N. N. ungi* 
Jl\ orno due meli fono in circa 5 

nel camminare di un'certo palio più^ 
conci tato delfuo foli co y venne voglia 
di orinare , ed orinò del fangue quali 
puro y ma non in molta- quantità, e 
continuò quello mieto di fangue due 
giorni in circa ; pofcominciò a rimec- 
terfi formare del fangue cosi' fineero, 
e in cambio di elfo ( febben orinava 
ancora qualche porzioncella del mede- 
fimo ) non era così fmeero come pri¬ 
ma , ma piuttoflo mirto com una ma¬ 
teria adufta e grolla r poiché così fi 
rapprefentavano al colore , e fortànza 
renne fubturbide e nere, le quali face¬ 
vano depofizione di:una1 materia fimi» 
le ; cioè che rapprefentava una mate¬ 
ria melancolica , adurta , e nera. Il 
mitto di tali orine continuò per al¬ 
quanti giorni , però non venivano tut¬ 
te tali, ma folo a certi tempi cioè 
verfola fera fino a mezza notte, poi 
venivano a rettificarli fpontaneamente 

V L T II 
verfo il giorno, e così rettificate con^ 
timiavano fino alla lera fuffeguente ,, 
cioè fenza quella materia nera e adu- 
fìa „ come di fopra , ma in colore fi® 
mili alle naturali, peròcralfe; e par» 
tmolarmente fi faceva piu notabile que¬ 
lla repetizione periodica vedo la fe¬ 
ra,. fe vi fi aggiungeva qualche moto- 
fìraordinario c non però violènto . Il 
che ollervato , fi dilfuadè dal molto 
camminare , anzi che giacendo alcuni 
giorni in letto, come a S, E. fu per» 
fuafo, fi offe r va va non foloremirtìone 
di qpefto tnoto periodico , raia anco» 
intermifiione totale di eflòy febbene 
perogni poca di occafione dhnquietu* 
dine ritornava . AI prefente le orme 
non vengono piu nere, nè ofeure, ma; 
molte volte cralfe , ed anco moke vol¬ 
te aquee ; e vengano* in qualfivoglia^ 
modo , riportanoTempre una materia 
a reno fa , e graffetta , ed anco" alcune 
volte molto tenue, le quali ambedue fu 
attaccano alle bande del gotto , parte- 
vanno al fondo con rmrtione di mate¬ 
ria flemmatica ; tutti indizj manifertr; 
d’ impurità , ed epilazione di reni r 
impurità, per le materie , che eleo* 
no ; epilazione , per la tenuità e feo* 
iorazione delle orine v» 

Riflejfione. Per quella novità avuta? 
in confiderazione la difpofizione , ed. 
abito del corpo di S. E, la quale febbene 
per molto tempo avanti non forte fiata 
travagliata da indifponzione alcuna 
nondimeno per li patimenti del viag¬ 
gio di freddi grandi, di cibi di ogni 
forte, ficcomeTuoi avvenire ne’viag¬ 
gi lunghi y che bifogna accomodarli 
a quel che fi trova , de’ vini muta¬ 
ti ogni giorno , torbidi e incon- 
cotti, della brevità dei Tonno, e delli 
penfieri, che fogliono accompagnare 
tutti quelli incomodi, fi è fatto con¬ 
cetto , che le crudità , che logliono 

fe- 
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Seguire in Umili cafi , ed a tali inco¬ 
modi, mafiime a quelli che non fono 
avvezzi ad effi,, anzi ufati ad avere la 
lor quiete , e comodi , come quello 
Sig. liano fiate la cagione di quelli in« 
convenienti, donde li fia radunata una 
moltitudine d efcrementi così pituito- 
fi , come coloriti per le oftruzioni , 
e melanconici ? che poi con foccafione 
di quel concitato moto , e lubadira- 
zione, non abbino più potucofi tolerare 
dalla natura 9 ma fiano Tortiti nella 
maniera che han Tatto , e piuttofto per 
le reni, come per parte più debole, 
e confeguentemente più atte a prima 

■ri lenti rii’, che per altra parte . Che fe 
fi fodero ritenuti nelle vilcere averiano 
forfè caufati maggiori inconvenienti, 
e di maggior danno a S. Ecc. che de a 
^quello tutto fi averà in confiderazione 
anco il concorfo delle vifcere, e mem¬ 
bri interni principali di S- E. non è 
dubbio alcuno, che li verrà in pende¬ 
rò , che per la loro difpolizioae di non 
compita fermezza della loro naturale 
coftituzione non abbino .avuto di ciò 
per la loro non così efquifita periezio* 
ne buona parte * e ne liano fiati coa¬ 
diutori^ 

Perchè febben non fi lamenta S. E. 
notabilmente dello ilomaco , nondi¬ 
meno per il lungo mancamento di ap¬ 
petito referto dalla medefima, il qua¬ 
le fuol arguire lazietà continua , fe 
non per altro per l’obbietto impropor- 
zionato degli efcrementi raccolti, può 
edere avvenuto che non ila fiato così 
pronto come altrimenti alla digefiio- 
ne, ed abbi raccolto della pituita fo- 
vrabbondante, e degli efcrementi cru¬ 
di . Della milza non fi può avere le 
non gran fofpet-to, anzi certezza che 
fia fi ara in gran parte cagione. Prima 
per la melancolia, che gli pofiòn aver 

-apportati gfincomodi lopradetti ; la 
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qual milza per la fovrabbondanza di 
quell’umore non potuto da lei reggerli 
come obbietto imprqporzionato alle 
fu e forze, abbia mancato in gran parte 
.della perfezione del fuo ufficio, che è 
di efpurgare il fangue da quell’ umo¬ 
re , e labbia lafciato molto infetto di 
^effo, -.e per confeguenza quello fovrab- 
bondando anco in efia mafia fanguinea 
abbia caufato Teffetto, che ha caufato 
fcaricandofi alle reni come parti debo» 
liflìme ; e che la medefima milza non 
mandando per imbecillità propria la 
Tua porzione allo flomaco defiinata ad 
eccitare 1*.appetito fii fiata cagione , 

*okre alle caufe dette di fopra di tale 
inappetenza , ed anco inettitudine a 
perfetta digeftione • E che S. E. abbia 
una milza debole, e facile a foccom- 
bere a qualche {Iraordinario tracollo, 
fi conferma notabilmenteche alquan¬ 
ti anniTono fu travagliato d’una quar¬ 
tana , che gli fu iaboriofiffima e mo¬ 
ie fi i finn a \ e che anco Iunior colerico 
abbin avuto cagione in quefto , non fo 
iamente fi cava dagli efcrementi per 
qualche medicamento dato a S. E. ne’ 
quali fi dia avuto evacuazione di mol¬ 
ta bile cralTa e vitellina ; ma fi può 
anco cavare dalle oflruzioni, che ne» 
ceffona mente bifogna che fianoGallia¬ 

te da una moltitudine di tanti efcre- 
menci grò (fi , come fi è veduto nell* 
orine ; donde che proibita la tranit¬ 
razione , daeffi non folo fi fia caufata 
molta generazione di bile * ma anco 
per le medefime accrefciutofi il calar 
del fegato5coneorra ancor lui con qual¬ 
che imbecillità, ed oftruzione a tutti 
quefii inconvenienti-. 

Di maniera che ci riforgono tutte 
quelle indicazioni, cioè rettificare la 
milza , come fondamento principale di 
quefto incomodo , la quale rettificata , 
non fi deve fe non (perare che feguìti 

la 
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la rettificazione di tutto ’l redo , per¬ 
chè il fangue meglio da ella rettificato 
fi purgherà dalia fua impurità, e io 
fìamaco ricevendo il debito tributo 
dalla medefiraa, eccitando l’appeten¬ 
za , verrà meglio ad invigorirli, ne 
raccoglierà crudità infenfive . il fega¬ 
to libero dagli fuoi incomodi , farà 
meglio Fofficio fuo • E le reni principal 
noflro travaglio,che ci fanno pili iftan- 
za, non fe gli fomminifirando mate¬ 
rie atte ad oftruerle fi difopeliranno, 
ma di me fe vi fi accompagneranno me¬ 
dicamenti particolari atti a ciò , le 
quali parti poi tutte corroborate, ed 
in particolare effe reni, non fi dubita 
che S, E. non abbia da ritornare al pri- 
fiino, il che ci promette la frefchezza 
del male. 

Cura. Per quelli rifpetti tutti fu 
purgato come canone principalmente 
requifito in tali affari. Non fu cava¬ 
to fangue, febbene principal rimedio, 
perchè S.E.mal volontieri vi s’indu¬ 
ceva , e fempre reclamava. Poi fi è 
venuto agli diuretici moderati, edef- 
purganti , e demulcenti il calore di 
effe reni, poiché piuttofio da una col- 
liquazione apparente nelia fuperficie 
deiforme, che da notabile calore, che 
S. E. lenta nelle reni ciò fi congettura } 
è ben vero, che offerva una notabile 
gravezza , e imbecillità dì effe . E 
mentre fi facevano quelle purghe, in- 
corfe S.E.in una molto molefia fìrangu- 
ria,la quale cefsò il giorno leguente per 
femiffione di una picciola pietra lun¬ 
ghetta , e ritorta , come farebbe la 
metà della lettera C, c piuttofio pare 
di arene fortemente coagulate, che di 
pietra lifcia, e vera ; poiché è molto 
ruvida , e di color di cannella, ma piu 
oicuro colore conforme alle prime ori¬ 
ne , e alla lòftanza e fedimento loro. 
Nèfegli è fiati fcarfi di qualche cor« 

ULTI 
roborante in quello principio , e le 
purghe fono fiate foavi, e benigne , ma 
anco efficaci al bifogno. 

Per le provifioni dette amminiflra« 
te , pare che fi fia alquanto mitigato il 
male, ed abbia fatto qualche tregua ; 
ma perchè , febbene non ci fono gli 
accidenti nelle orine fopranarrate , 
nientedimeno refia la gravezza, e im¬ 
becillità delle reni , e le orine aquee 
con diipofizioni di materie flemmati¬ 
che, ed arenofe, e qualche volta al¬ 
cuna piccola ftranguria , alla quale Se¬ 
gue emiffione di qualche renella affai 
groffa, ed alle volte qualche collezio¬ 
ne di b tic negli derementi alvini, non 
fi dubita efferci refiduo di materia mor- 
bifica in tutto il corpo 5 e particolar¬ 
mente nelle reni : ondé il feguitare un 
poco pili compita la purgazione del 
corpo , e mondiflcazione delle parti 
generanti, detti efcrpme^ti, con cor- 
robazione di effi, vefiendò poi alle re-* 
ni ripartitamente, non ci pare ie non 
neceffario^deve effere però Fefpurgazio- 
ne (bave e mite , e rifguardante non 
tanto a quello bifogno, quanto al me¬ 
no incomodo e più Scurezza , che de¬ 
ve avere il difereto Medico in quelli 
cafi . 

Però avute Fmdicazioni, e per non 
protraere tanto in lungo la Scrittura 
lenza neceffità, malli me avendo la Cau- 
fa con Perfone intelligenti, lìamo di 
penfiero di efpurgare ( metodicè però ) 
particolarmente le reni, cioè po/i de- 
bit am, & convenientem repetitam pY&* 

•vifionem unrverfalem confulere renum 

obftruftionibus con la terebentina in¬ 
dolcita e lavata , e ridotta a taf effere 
e temperamento, che non polli fe non 
deoftruere fenza una minima lefione di 
effe, tanto più ( come intenzione è ) 
aggiornivi li fuoi debiti corrobanti co¬ 
sì interni, comeefierni, fperandocon 

que- 
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spacfto non fola me me di provedere al 
6 i fogno pre lente, ma anco di fare un 
preparatorio alle acque termali al fuo 
xempo, vero ri m e dio a talimali, maf- 
fi me avendone noi qui di ottime quali* 
là 5 ed attiffime a tal bifogno , dalle 
quali fi f pera la riu fetta di ogni buon 
effetto , procurando dopo di dare la 
jirelervativa a S. E» di tal male « 

Jo; Maria Twaus Med, Vieti* 

CONSULTO XXL 

Per lo ftejjo mai e di orma in $, £• 

AVendo ìntcfio il male di orina 5 
eh’ è lopravenuto a V. E. dopo 

che fi ritrova in Alemagna dalia Sign. 
Paolina fu a Cordone , mene difpia* 
ciuco fonine mente ; ma piacendo al 
Signore Iddio fpero che re fiera libera 
prefio 5 eden do quello accidente ve¬ 
nuto dal luogo viaggio fatto con cat¬ 
tivi tempi per efier li reni ri le aidati, 
avendo dunque orinato lenza brucio¬ 
re con qualche poco di menzione di 
orina, può venire per moke caule, 
per alterazione de' meati, che fiano al* 
terati per caiidita eftranea , ovvero per 
Irigidità, ovvero per renella , che lof¬ 
fie generata nelli reni unita con ma¬ 
teria vilcofa pituitoia fatta dalla ma- 
la qualità delia cozicne delle reni de¬ 
boli » 

Cura. Li ri med j, che do vera tifare 
V. E. in quello accidente di male, la* 
rà al mio .parere la Caffia ; fi piglia 
mezz' oncia di caffia un quarto d’ora 
avanti che voglia mangiare, corretta 
con un poco di brodo bollito con te¬ 
menze di cedro ; il giorno feguente 
piglierà quefio brodo alterato , fatto 
In quella forma : Si pigli il frutto di 
Alcachengi, femenze di Melone, Lò 
puerizia, Acetola, Borragine, Endi* 

Con/. Med» VoL IL 
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via , Lattizolo, Naranz&ta , Malva , 
fi faccia bollire il tutto in Acqua di 
Malva con un poco di fetnenzi di Ce¬ 
dro, ovvero in brodo non avendo ac¬ 
qua di Malva, e la mattina tré ore 
avanti di mangiare pigliarne mezza 
faldella tiepidetco , ciò fi farà per gior¬ 
ni otto; poi il giorno feguente fi pi* 
girerà un’oncia di Caffia corretta con 
femenze di Cedro alla quantità di mez¬ 
zo fcropolo, dopo prefio quella caffia 
due volte , e li brodi alterati, quali 
hanno facoltà di temperare, e ri afre* 
fcare il fangue, corroborare lo fio ma- 
co 9 e contemperare li reni; piglierà 
quella bevanda -fattain quella forma : 
Si pigli una icodelia di latte di feme 
di Meloni fatta in acqua di Malva , ov¬ 
vero bollita in brodo , e vi fi metta 
dentro mentre la vuole bevete un cuc¬ 
chiaio di zuccaro rofato, il brodo fia 
tepido, filari quattro ore a mangiare, 
dormendo fopra mentre 1’ averà prefo ; 
quello oriine doverà feguitare per ven¬ 
ti giorni, in quefio tempo fi ungeran¬ 
no tereai con rinfrigerante di Galeno 
mattina e lera, il vino fia temperato 
con acqua di Malva defiiilata, qual¬ 
che volta prenda la mattina -un'oncia 
di niel telato lem pi ice con un poco di. 
acqua di tutto Cedro, che detergerà 
tutte le materie pitta tote, corrobora, 
loftomaco, leniice il carpo , ed altri 
effetti, che per non efier tediofio li tra¬ 
te lcio. Quefio è quanto per ora poffio 
raccordare a V. E. che il Signor Iddio 
le dia la fua Ialine , come la defìdera, 
ed io inliemementc le auguro ogni col¬ 
mo di felicità. 

Domenico Luchini « 
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CONSULTO XXII. 

Per lo fìejfo male di orina in 51. E. 

Jjloria. Ét Vendo confiderato l’indi* 
A fpofizione di S, E. fi vede 

<efier caufate per la mala ragione del 
vivere, travagli a lui non foliti, paf- 
fion dell’ animo, li Tonni perturbati, 
Tanguftia del vivere nel viaggio a lui 
non conferente, la Iaffezza ovvero de* 
bolezza del corpo , come anco delle 
orine fanguinec in principio del male 
futtorbide e nere, le quali facevano de* 
pofizione di orine , che rapprefentava- 
iìo materia melancolica , adulta , e 
nera, non venivano di continuo, ma 
a certi tempi *, lecaufe di queflo male 
f ono procatartica, antecedente ,e con* 
giunta : fu il viaggio con tempi freddi, 
umidi, pioggie , e nevi , paffioni e 
travagli dell’animo, la mente pertur¬ 
bata , vigilie continue, F ufo de* cibi 
ineguali a lui non foliti ; la caufa an¬ 
tecedente fono gli umori collerici, me- 
lancolici, adufti , mifti con materia 
pituitofa, vìfcida, e lenta , caufa del¬ 
le effrazioni generate nelle vilcere e 
llomaco, ch’è la cucina dell! noftri cor¬ 
pi , e delli mali umori, che fi gene¬ 
rano in elfo, die cadano ofiruzione 
di fegato per la Tua calidìtà ineguale, 
e intemperie calda e lecca , ancora nel¬ 
le vene meferaiche nelle reni, come 
quelle nelle quali fi Ta la terza conto- 
zione ineguale , cd intemperata per le 
cole dette di (opra ; nella milza come 
recettacolo degli umori melancolici, 
e cloaca de! nofiro corpo ; la caufa 
congiunta è un’ umore era fio , vifei- 
do, lento, tnifto con materia melan¬ 
colica , adufia , che esula ofiruzione 
nel tronco delle vilcere , cioè nel ven¬ 
tricolo , fegato , vene meferaiche, 
milza, reni, ed ipocondri \ da tutte 
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uefte caufe fi viene in cognizione 
ella parte affetta, chefiano, il ven¬ 

tricolo dalla cozione imrninuta,non de¬ 
pravata ; il fegato dall’intemperie caU 

daefecca, le vene meferaiche, o ca¬ 
pillari per le oficuzioni in effe fatte, 
la milza dalli mali umori grofiì, e in- 
temperati mandati in efiTa , e confer¬ 
mati \ le reni dalla terza cozione ine¬ 
guale , e non bene cotta da materie 
vifcìde , pituitofe, colleriche, che poi 
per il calor delle reni divengon dure a 
denfe, e convertite in arenale ; la caufa 
di quello è la mala cozione fatta nel 
ventricolo, feconda nei fegato, vene 
meferaiche, la terza nelle reni, tutte 
hanno origine dalla prima, che la fa¬ 
coltà concottrice non può far V ufficio 
Tuo naturale, d1 onde che F alimento 
non fi può diftribuire, e convertire in 
chilo, perchè le facoltà efpultrici, e 
concotrici fono debilitate, nè pofiono 
fare quello, che naturalmente fono te¬ 
nute a fare, daquefie caufe ne nafeo* 
no accidenti, come fiati, rugiti, ter¬ 
mini, rutti fatti da crudità di materia 
acida, acre , e mordace , quello pro¬ 
cede da un' umore nidorofo , mifiodi 
tutti quelli umori, il quale cauta ap¬ 
preso li Dogmatici da melancolia, 
colera grafia j apprefio li Alchimiftì, 
Excrementum tartaveum crajjum de na' 
tura falìs, & coagulaium , 

Il male non farà difficile nella cu- 
razione , poiché nel principio della 
cura , ed efibizione de* rimedj ha pi¬ 
gliato buona via delia falutc, la buo¬ 
na età profperofa , e conferenza di for® 
ze, la fiagione conferente , la diligen¬ 
za e cura delli Signori Medici affilien¬ 
ti la renderà,piacendo al Signorelddio, 
in prillino fiato di lalute. 

Cura. L’intenzioni di curare fono 
correggere Fintemperie delle vifeere, 
aprire le oftruzioni, evacuar le mate¬ 

rie* 
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rie, Inciderle, e detergerle, e corro¬ 
borare le parti affette* Bilogna lalciar 
li medicamenti caldi, ufar fedamente 
li temperati, come li lenienti, li qua¬ 
li poffano tener il corpo lubrico , il 
ventricolo umido , perchè la ficcità 
del ventre puòcaufare molta pituita, 
che le fi riduceffe nello fio ma co, ed iute- 
fiini,produrrebbe ofiruzioni nel fegato, 
e mala cozlone nelle renfeeffendo li reni 
fuoi caldi e umidi, con aggregato di 
materia pituitofa fatta dalla terza co* 
zione può facilmente la parte di effa 
erafsa e lenta convertirli in renella per 
il calor eftraneo, acre , e mordace in* 
temperato delle reali e onde faran ntti 
tutti gli accidenti l’eguiti con fuogran 
travaglio, come dal Confulto manda* 
to abbiamo veduto * Per levar dunque 
untele caufefaràneceffario, cheavan* 
ti cominci la purga univerfaledel cor¬ 
po , ufar qualche cliftiere che abbia 
deir anodino ed emolliente, come fer- 
viziale comune , ovvero con olj di 
amandorle dolci, ed olio violato con 
zuccaro , ovvero latte, e zuccata dì 
Medera , che ferveranno per far la fira¬ 
da alli medicamenti lenienti, edinfie- 
me evacuanti* 

Poi cominciare a pigliar medica» 
menti che leaifcano , ed evacuino il 
corpo con poca alterazione della nata* 
rsr, come farà il mele rofatofolutivo , 
e manna in quefta forma r 
B;, Mellis rofat. folta* unc* ii 

Mann. e teff, unc. //.. 
Aqua totws atri, aut commuti* cum 

firn, estri f% fiat poi, brev» 
ovvero di Gaffa con polpa di tamarin¬ 
di , e lenitivo , ed altre cole limili ; 
il fecondo giorno pigliarà un’ alterato 
fatto con acetofa v borragine , endi¬ 
via, lattiselo , epatica , lupoli , ce¬ 
rne , fumana , malva , bettonica s 
«d altri di fimil natura, il terzo gior¬ 

no fi cavata (àngue dalla vena del fe¬ 
gato alla quantità di onc. v). incirca, 
lenza pigliar firoppo in quel giorno* 
feguitando quello per fette , ovvero 
otto giorni, e poi pigliarà l’altra me¬ 
dicina con onc. iiij. di mei rofat. folut * 
ed onc. ij. fs. di manna con brodo bol¬ 
lito con feme di Cedro ; così fi eva* 
cu ara la materia peccante, detergerà, 
inciderà, e corroborerà le parti affet* 
te ; e fe quefta purga non baftaffe, fi 
potrebbe reiterare un’altra purga con 
limili materie, fecondo che parerà aliì 
&Ìgg.Medid, che averanno la fua cu¬ 
ra, e poi Bufo delle Acque Termali, 
come quelle di Lucca , ed altre fimilì 
non mi difpiacerebbe, per efpurgàre 
quelle materie, e corroborare quelle 
parti # 

Perla prefervazione da quello male 
mi vorrei fervire di certe colette, che 
faranno al propoli to . Pigliare un po¬ 
co di malva , radice di gramegna, e 
di petrofilina, feme di meloni, lique» 
rizia , acetofa , cerrac , borragine , 
farei un brodo alterato con leme di ine*» 
Ioni e cedro, e ne potrebbe pigliare due 
volte alla fettimana, ovvero tifare la 
malva bollita con il brodo, e in quel 
brodo mettervi zuccaro fino, e fucco di 
limone , e pigliarlo ogni tré giorni 
mezz’ora avanti mangiare, l’infalata 
di radice di petrofilino cotta, e con¬ 
ciata con olio di mandorle dolci, zuc¬ 
caro 9 e fucco di limoni c ruta, effen- 
do ah meni um & medkamentum ama¬ 
to dalla natura ; ma fopra tutto tener 
il corpo lubrico, vietando tutte le co- 
feche poteffero caufare tali accidenti, 
come fallimi, formaggi, pelei arma¬ 
ti , carni graffe , legumi, il cibo fia 
di robbe che fiano facili alla digeilio- 
ne, ufi qualche volta li femi di cedro 
confettati, ed altre cofe fimili ; non 
parlo della mia acqua, non parendomi 
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tòe in un mal principiante fi debba 
tifar per adeffo ; non parlo di altre 
quint’edenze , e raagifterj, chimici , 
non e (fendo in quella Cura per ora con¬ 
ferenti l’anonide , ed eringio marino 
bolliti con malva nel brodo, e prefi 
con il zuccata iono rari con l’aiuta, 
qual farà di Cucco di limoni, li Cernì di 
f pericon fono rari prefi con il zucca- 
10 rofatoi la parie caria , ed anco la 
malva fpruzzata con malvada garba è 
rara applicata al pennecchio s quando 
non potede orinare $ quelle fono co 
fette da me moke volte fperimentate ; 
metta in opera il tinto, che favente 
Dea, riceverà la Calate , Stia allegra¬ 
mente , non fi filfi in quello male , ab¬ 
bia buona e ferma fperanza di guarire , 
che di quella Corta di mali ne ho ma¬ 
neggiata gran quantità aili miei gior¬ 
ni , e mi Cono guariti tutti, quando 
11 male è dipendente dalle reni, come 
è. quello s Deus fuas manus apponga » 

Domenico L uchim » 

CONSULTO XXI IL 

Per h fieffo male di orina in Sè £, 

Sfto ri a. A 11’ informazione avuta 
degli accidenti occorfi a 

S.Eccelh N. N, io {timo che ne cedaria¬ 
mente fi abbia a determinare , che il 
male di S. E. fi a una raccolta di renel¬ 
le alprette nelle reni, le quali col mo¬ 
to del corpo fanno qualche abradane , 
e così n’efce il 1 angue or vero e rea¬ 
le, ed or li molo e concreto, quando 
il moto è più rimeffo , perchè allora 
non fi fa tanta effufione di fango e, eh’ 
dea Libito, ma trattenuto nelle reni 
qualche poco di tempo fi condenfa, o 
fi corrompe, e tinge le orine, e fa la 
depofizione nera , come fe fede d’umo¬ 
re melancolicoj di qui è chele pane 

U L T i 
erano tali la fera fino alla mezza not- 
te , perchè fino a quel tempo fi efpur- 
gava il fangue eftravafato nel giorno 
col moto lento che faceva S. E. i] che 
fr eonferma dalla ufeita delle renelle , 
le quali fi Cono generate dagli umori 
crudi e pituitofi fuggenti- dallo-ftoma- 
co, e dalla teda alle reni calde , e atr* 
te alla generazione della renella 5 o 
pietra per difpofizione ereditaria , © 
molto più dalla qualità de’cibi, e da’ 
quei vini torbidi , i quali a me an¬ 
cora , mentre detti a Gfatz circa a tré 
mefi , cagionarono copia di arenule 
minute» perchè bevevo li vini di rn* 
rizia, ch’era no torbidi ; fe così è , fi 
può fperareche con rimedj praporzio* 
nati S. E. fia per liberar lene , e con mi¬ 
glior regola di vivere prefervarfi da 
nuovi affit.lti. Per lo che fare è necef- 
fa rio divertire prima gli umori , che 
pedono andare alle reni , avanti che: 
con diuretici fi procuri di evacuarli la 
materia già trattenuta delle rene ; e 
quando con P evacuazione un i vedale 
e particolare della teda faranno diver¬ 
titi, farà poi Decedano con diuretici 
portar fuori dalie rene gli muori, e le 
arenale in elle trattenute. 

Cura. Per Leva citazione del corpo 
è necedariidìma revacuazìorie del fan- 
gue non fole dalla vena del fegato del 
braccio deliro, ma anco dal piede deh* 
la parte più dolente j fi continuarà la 
purga preferitta dalli Sigg. Medici Af- 
fidenti , il che fatto a me piacerebbe 
che S. Eh pigliade prima per quattro 
giorni l’acqtia di Monfaicone fei libbre 
alla mattina con due oncie di Siroppo 
telato folutivo, poi che ufade li diu¬ 
retici per dieci, o dodici giorni , che 
potrà edere una dramma di Terebinto 
con mezza dramma di fpecie di Liton* 
cripton, foprabevendovi fei oncie di 
acqua diuretica,, parte di ononide, par¬ 

te 
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ìjc di fecce di fava , e par te di alche- 
chengi con otto o dieci goccie di lpi* 
tìtodi vetriolo, affine che fi attenni 
e fi vuoti la renella ; per evacuar¬ 
la poi più facilmente con le acidole, 
che fi potranno dare a S, E. per dodici 
giorni in circa, e dopo che le averà 
interni effe fei o fette giorni potrà re¬ 
plicarli altri otto giorni. Quelli fono 
li rimedj più principali, che io (limo 
giovevoli a S. E. congionti con buona 
regola di vivere, nella quale fi ha d’ 
avere riguardo alli vini , che fiano 
purgati, e di loAanza tenue ; a* cibi, 
che non filano con tanti aromati, col 
facilitare il beneficio del corpo, ed al* 
cune volte anco il vomito , quando 
S. E. non Io abbia molto difficile , al 
quale prego dal Signor Iddio perfetta 
lalute, ed ogni felicità* 

Benedetto Salvati co* 

CONSULTO XXIV» 

Cacheffìa. 
In Per fona dì S* Ecceli N,N. 

Prov. Generale* 

Sflorìa, T""\Alla favia efpofizione del 
Sig. Co: Coloffi chiara¬ 

mente fi nconoke il male di S. E. il Sig. 
JProv. Gen. Padrone, e Sig. mio offe- 
quiofiis. inchinato. Il color della fac¬ 
cia accrefciuto in viziatura oltre il na¬ 
turale, la ispirazione anelola, a cui 
iapr-avenne la gonfiezza degli arti in¬ 
feriori edematoia5la qual pure sè avan¬ 
zata a tentar pollo nell’Abdome, ag¬ 
gravando ienfibilmente la regione Epi- 
gafirìca *, la fcarfezza delle orine , il 
langue emorroidale , folito a farfi ve¬ 
dere in S, E, del tutto lofpefo : tutte 
quefie apparenze morbofe legnano un’ 
abito di corpo paludofo , chiamato 
Cacheffìa, Male in vero occupante tut- 
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ta la malfa de* fluidi non fenza un gin- 
fio fofpetto, che fiano alterati li con¬ 
tinenti , o fian canali per dove pala¬ 
no , e Spallano tutte le fofianze flui¬ 
de a* tanti ben noti ufi dell’ economia 
animale. Quella particolar Cacheffìa 
parmi non poco avanzata ne* Tuoi gra¬ 
di , e non poffo non temere di qual¬ 
che principio d’Idrope, E^ notabile, 
che ne' gloriofi Antenati di S. E. vi fila¬ 
no flati mali di tal natura , e non è 
da for palla re , che S.E. fteffa molti an¬ 
ni fono è flato occupato da gonfiezze 
confimili in età confidente , e forfè 
giovanile, fempre melancolico, e fog* 
getto all’affezione ipocondriaca, 

La Cacheffìa in genere è una depra¬ 
vata nutrizione del Corpo, all’ambi¬ 
to del quale capitano fughi elcremeu¬ 
ro fi , non alibiii, a caufa delle dige- 
ftioni mal condotte e feorrette. Varie 
fono le Cacheflìee hiliofe, e atrabila- 
ri, e linfatiche-vapide , e craffamen- 
iole. Dicefi Cacheffìa biliofa fitteci* 
zia flava ; Cacheffìa atrabilare la of- 
cura , che tinge quafi a nero le car¬ 
ni ; la vapida umorale , quella che 
rende molle, e tumido il corpo : que¬ 
lla per lo più palla in Idrope Anafar- 
ca , le altre due formano l’Afcite, la 
Timpanitide , o la mifta deli’ una e 
l’altra di quefie due fpecie* 

P^flefs, Mifia in mio fentimentoè 1* 
i-ndiipolìzione cachettica in S.E. fumoir 
melancolico fermentante da molti an¬ 
ni , ha predifpofio la conversione dei 
langue in Ieri Ialino- fiIfi, atti a vizia* 
re la nutrizione deile carni , ad im¬ 
pedire il trafpirabile , e condurre al 
centro delle cavità vilcerali il fiero 
non milcibile alla malfa vitale de’flui¬ 
di. Il momento di gravità , che tie¬ 
ne ogni fluido vitale dentro de’ luoi 
canali, non foftenuto , ch’egli fia con 
direzione dall’ impuffo del cuore , e 

D 3 dell 
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deir arterie , fupera la refiftenza de 
medefimi canali , con rilafso delle fi¬ 
bre f che compongono le Ior tonache : 
quindi cagionando ofcillazioni nelli 
medefimi, rende facile il trabocco de 
fieri, che in quantità vengono raccol¬ 
ti ne’ Corpi melancolici ». Una tale con®- 
gregazione di acque paludofe Ialino- 
vifcide dà il nomefpecifico alla Cachef- 
fi a-, e rende fofpetta l’Idrope già te¬ 
muta in S.E. 

Come fiafi poi alterato ì’equilibriQ' 
de1 liquori vitali , e delle parti orga¬ 
niche, cheli contengono fino a ren¬ 
derli incapaci delle naturai^ circola¬ 
zioni, batta per intenderlo il capire 
la difcontinuazione: delle parti fluide ,, 
le quali compongono il fangue.. Quan¬ 
do fi perde ne’ noftri corpi lafcambie- 
vole amicizia r ed unione degli Ele¬ 
menti'noffrrcoftitutivf,. polir che.- lian 
cftiin difunione*,. fcorrer non pottbna 
con egual Umazione, e direzione ne’ 
loro canali. Non equilibrata; la loro 
gravità a giallo pefo e mifiura di 
tempo dairimpulfo1 dello fpirito con il 
mezzo della macchina mufcolare del 
Cuore , lenza legge deviano i fluidi , 
premendo li più grotti e ri a’ lati de’ lor 
canali, altri più fluidi fenz’ordine di 
combinazione ,, fcorrendo per 1’ Atte 
de Ili medefimi continenti, gravitano 
piuttofto verfio le imboccature, dalle 
quali, come ditti , sboccano nelle ca¬ 
vità a render morbofe una r o piu parti 
del tutto , come nel Calo . 

Scorretti li fermenti in S. E. dalla 
perduta loro cuftodia dello fpirito ani- 
malcconfumaco perle Pubbliche indi' 
genze in patimenti , in alte occupa* 
rioni di mente e di corpo, fono ac- 
cresciuti li gradì della diicrafia nielan- 
colica ipocondriaca s moltiplicate le 
crudità, e le batte attrazioni fece he, 
o più umorali, che elle fi fianoa dan- 
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no1 univerfale della chilificazione , e 
fan griffe azione-,. da’quali errori ogni 
Cache Off a e fpecie dìdrope, vediamo^ 
inforgere alla giornata 

Fatti poco men che obliviofi i reni,, 
o perchè ne5 loro pori fi è frappotta 
qualche viicidità r o perchè fono flati 
dalle punte de’ fali acidi corrugati b 

loro diametri > non filtrano li-d'eri ori¬ 
noli, che pur abbondano in S. E. Cosk 
la tendènza del fangue melancolico a’ 
vafi emorroidali fi è perduta ;; perchè' 
fimpulfo del cuore non ferve a lupe- 
rar la refiftenza del vifcidolento liquo¬ 
re , e quella, de’ canali Batti forfè ri¬ 
dotti a’ ttringimenri meno arrendevoli 
a caufa delle lor fibre inrigidite da1 
fughi acerbi. La difficoltà dei refpiro* 
primaria dallo fletto dilordine io la ere* 
do originata , e ne dubito*, che prima 
fiafi fatta ttàzionaria qualche porzione1 
di linfa nelle vefcicole pneumatiche 5. 
indi poi la congregazione de' fieri neh 
batto ventre , unita ali’ aria fattizia,, 
dalla quale nafeono li fiati ,, impeden¬ 
do la libera elevazione , e depreffìo- 
ne del Setto , mantenga il faccettivi 
anelofo reipiro . Grave è il male, e 
gravilfuno farebbe, fe fette re ne* fuot 
primi principj , non détte luogo' alla; 
fperanza anco fifica di rimuoverlo dal 
ringoiar ittiolo individuo di S. E. Se fof- 
fe pottibiie il rìpatriare , ed alionta* 
narfi dalle Pubbliche inquietudini r 

molto più fi vedrebbe, e fi provede- 
rehbe ; in ogni maniera è proveduto 
Si E. di attiileaze r e devefi intrapren¬ 
dere la Cura , 

Cura. Miglior mattona io non pof« 
fo avere' per quella i mport a nt itti ma 
Cura di quella ^ che fa piantata dal 
Sigf Co^ Colofli. Devefi accordare ai 
le nt imeneo d’Ippocrate nel Libra De 

Morbis , dove efprettamente drmottra 
la Cura canonica delfìdrope trattari» 

le 
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le 9 dando per via ,di Analogifmo il 
pratico infegnamento. Suppone Ippo* 
crate un Corpo Idropico fimile ad un 
vale con il collo angufto, die ripieno 
di acqua non può con violenza vuo« 
.tarli, ma con direzione attenta fi vuo¬ 
ta fenza franger fi, die’ egli : Nani fpi* 

rìtus intra exifiens vas replet , & ex¬ 

terno fpiritui remùtur ,9 & excurfus 

aqu<£ non datar , pra [piritu vas im¬ 

piente , Ù* [linai vere incumbsnte ; fi 

verò qtùs vas fenfim inclinarit , aut 

fundum pevforaverit 9 fpìritus de vafe 

exibit : egreffo auPem [piritu, proceda 

etiam aqua foras : fic fané in hydrope. 
Saranno dunque le intenzioni di. levar 
blandamente li prodotti, lenza irrita¬ 
re lo fpirito , m rifeaìdare il /angue , 
aprir le ©finizioni, e promuovere le 
direzioni de5 fluidi vilcido lenti , e 
quelli acqueodalini per li loro canali 
elcrecorj, malfime delle orine , leva¬ 
ti che fiano prima li piu vifeofi, efal 
tare li principi depredi per accomodare 
li fconcerti della chilificazione, e ge¬ 
nerazione del fangue * 

Per adempire la maffima , tutti li 
mezzi intavolati dagli dignilfimi Pro* 
fefforifono ottimi » Veda però fatten* 
tiffimo Sig. Co: Cololfi quanto fiano in* 
dicate , e contraindicate Tacque del 
Tettuccio nel particolare di S. E. e fe 
crede effervi nelle prime vie più del vi- 
feofo che del meiancolico, acre, e 
pungente , tenti T ufo dell’ acque fud- 
dette, quando fi dubitale di mettere 
in equazione gTipocondrj, che ne du- 
fiico, fi traialcino» 

Ricordai , come pur replico , per 
cfpiar le prime vie da* fieri Tacqua la- 
£li$ A vicenni,qua educit aquas hydro- 
picorum fine calefazione, al dire dell’ 
Autore^ il qual riraediofu pur da nie 
più volte praticato con frutto» Spur¬ 
gato con quello, o altro mezzo quel 
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più che fi potrà di vifeofo, e fierofo : 
perchè non paffi S. E. al vicino Autun¬ 
no fenza rimedj particolari al Tuo Ca¬ 
do, mi vaierei fubito delTacqua di no* 
ce con il tartaro, come nel Ricettario 
acclufo per 20, giorni, poi fubito ten¬ 
tar la Diurefi con il più naturale tra i 
Rimedj, qual’è ì’orina di Putto fano 
con la polvere degli afelli ; la fera in 
ora propria , nel tempo che la matti¬ 
na lì beverà i’orina, mi vaierei dello 
fpirito di fale coagulato di Adriano a 
Mynficht ^ il tutto .Tempre fia accor¬ 
dato alla conferenza e tolleranza giti- 
fio alle leggi Medico pratiche . Le pil¬ 
lole di Antimonio dei Quercetano, le 
tartaree , o le marziate dell* Offman» 
no per vices, e date a tempo faranno 
profittevoliintanto per l’Inverno fi 
preparerà un vino medicato calibeato 
fecondo Paltò intendimento di chi ha 
l’onore di affifiere a S. E. Non efclu- 
do , come liberamente non accordo , 
Tufo del Ferneliano, febben malfimo 
rimedio nelle Cachelfie, chiamato dall’ 
Autore Sir&ppo Cachettico ; chi non 
vede T Infermo , dubita . Quando li 
Sig. Co: Cololfis ha veduto e creduto 
bene il praticarlo , verfo il fine di Ot¬ 
tobre averà luogo il rimedio : così li 
marciati, fian quelli o la tintura po¬ 
mata delfOfFmanno, ladulcedine, la 
neve di Marte, il circolato aperiente 
diParacelfo, averan numero e figura 
di arcana Medicina a dato tempo. 
Sarà bene aver Tocchio anco alle gon¬ 
fiezze citeriori, alle quali il più oppor¬ 
tuno rimedio io credo Tacqua di cah 
ce, come pure Tacqua vita canforata : 
Tacqua fieffa di calce in cafo di refrac* 
caria infiftenza del male, potrà elfere 
anco tenuta un fommo dolcificante, e 
diuretico per vincer Tldrope, che Dio 
Signore allontani* 

Vitto, Non preferivo regole di vitto 
D 4 alla 
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alla, gran prudenza del Cavaliere fin¬ 
tola n (fimo ancora nel dominio delle 
proprie palfioni * Porto bene le mie 
fervorofe Suppliche al Signor Iddio, 
perchè fi degni efaltare la Medicina a 
gradi di portento defiderato per la ri¬ 
cupera di un. così Ampliamo Sena* 
tore. 

Girolamo Oddoni Med, Vertt 

€ 0 N SU LT 0 XXV. 

Dolore ifciatico, 
« 

Ricevo con tutto il contento i ri¬ 
veriti comandi di V. S. Iliuftnfs» 

per vedere di follevare F accennata 
Nob. Signora aframente dal defsritto 
dolore ifciatico tormentata » non ci¬ 
tante tanti rimedj da Dottifiimi Pro* 
felfori nell’Arte fa vi amen te prefcrìtti. 
Non v’ha dubbio, riconofcere iLfudd.ee- 
to dolore per cagione proemia l’acri¬ 
monia de’ 1 ali afpri e mordaci , con 
quella linfa mucillaginofa impaniati^ 
e (lagnanti nell’ acetabolo dell’ofTa, i 
quali combacianckdì in Geme , e in 
Biadette maggiori ridotti non pofibno 
eifere rafiorbiti per i pori alla Separa» 
zione , e corfo de liquidi circolatoti 
desinati, per non avere la dovuta prò* 
porzione di mole r e di figura co* me¬ 
de fi mi : quindi è, che pungolo e mor¬ 
dono le fibre tendine*! e con tanta pru> 
denza da V. S. Illuftrif$.defcricce. Per 
cagione rimota dobbiamo conofcere 
la mancanza di un certo oleofo bai- 
lamico volatile cotanto necelTàrio nei 
noilro Sangue per domare, rivolgere , 
e tenere in freno i (ali dominatori , 
(acceduta col tempo sì perle frequenti 
gravidanze e parti, sì per avere allat¬ 
tato i figliuoli, fapendofi e per efpe» 
rienza , che Foetus trahit quod efi duU 

eijfimum m[anguine, dal che ne fono 
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feguiti li deferitti (concerti di fua pre^ 
ziofa fallite . 

Indicazione. Ciò pollo abbiamo due 
Indicanti principali, uno di addolcire 
tuttala malfa umorale, l’altro di af«* 
fottigliare quella linfa mucillaginofa T 

e limolare que’Sali, de’quali è im¬ 
bevuta , acciocché l’una e gli altri il 
dovuto moto e corfo ricevano, e dalP 
acetabolo fi difcioglino , rientrando, 
ne’ canali linfatici o Sanguigni , e in 
fine corroborare la mcdefima , accioc¬ 
ché piu colà non s’impaludino , e Fin- 
felice Signora tormentino. 

Cura. Veggo con tutta dolcezza, 
e Scurezza prudente da V. S. Illuflrils. 
ideata la Cura sì per l’Inverno, sì per 
la Primavera ventura , perlochè poco 
mi reftarehbe di Soggiungere, fe non; 
folli sforzato per ubbidirla di dir qual¬ 
che cofa di vantaggio per follievo di. 
una Signora di canto merito, accioc * 
chè fe mai è pofilbile , anche in quell5 
Inverno operiamo , e non getti nell5 
afprezza del medefimo alce le radici 
fue infidiofe , e ribelli. 

Oltre il Thè col latte prudentemen¬ 
te propollo , vorrei che prendere avan* 
ti il medefimo due o crede’ Seguenti 
bocconi : 
®L. Milleped, prap, dr. i/, 

Styb. diaphoret« dr, j, fs, 

Mèrcur. dulcific, dr, /. fs, & fcr, f . 

Ginn ah ar, minerai, dr, j, 
< ■ 

M. Ó* mm Tbereh, Ven, aq, Ivn arieti 

leh f hol, num, xx, 

termirr i quali fe ne facciano degli 
altri. Se ci iòno alcuni rimedj , che 
domina i Sali attici, e forailieri, che 
gli afibctiglino infieme colle paniofe 
linfe, e che diano loro moto o per lo 
cribro de’ reni * o della cute gli porti® 
no, quelli veramente fono de’ piu ef¬ 
ficaci , de* piacerti, de’ più benigni ; 
imperocché Fefperieoza dimoftra Scio- 



MEDICI. 

glierfi ccn quelli ogni materia più in¬ 
tanata e refiftente, che annidi nel no¬ 
li ro corpo. Può poi V. S. Illufir. coila 
fua prudenza moderare la dofe , ora 
fminuendda, ora accrefcendoia , con¬ 
forme vedrà TefFetto , ed il bilògno. 

In fecondo luogo ottima cofa fareb¬ 
be, che abbandonale affatto il vino, 
e che in fuo luogo beveffe una lunga 
decozione di fola radice di Cina, di 
Sali a , e di Safafras per contribuire 
anche colla bevanda al [addetto addol¬ 
cimento de’ fali , e ohe quella deco» 
zione la beveffe fempre calda * 

Se poi voleffe un poco di vino dopo 
il cibo , potrebbe medicarlo colla Mir¬ 
ra polla dentro un panno lino , e co’ 
fiori d’Ipericon tanto dallo Schenchio 
in quelli cafi lodato, ovvero la deco¬ 
zione d’Ipericon colio fielfo vino rime- 
fcolata. 

Ellernamente mi fervirei del Cerot¬ 
to di Norimberga avvalorato anche 
con un poco di Mercurio, e a tempo 
proprio della lidia unzione mercuria¬ 
le alla parte , non effendovi rimedio 
più valido nell’Arte nollra del medesi¬ 
mo, per levare ogni durezza, ed ogni 
filfazion più oftinata . Anzi quando 
niun rimedio giova, ricorrono i Fran- 
cefi 9 ed i Tedefchi , ed anche molti 
Italiani a una blanda falivazione fatta 
colla panacea mercuriale talare, che 
vuoi dire, con una preparazione dol- 
ciiTima e ficura • Alcuni fi fervono an¬ 
che del Mercurio diaforetico, ma rari 
tono, che lo Cappi ano ben preparare, 
che per altro ottimo farebbe in ogni 
Aagione. Perciò ne ho meffo, come 
ha veduto nella prima Ricetta dr. j, e 
fcr. jt che partito in 20, parti, cioè in 
2 0. bocconi con le altre droghe viene 
ad edere in pochiffima quantità, che 
ad altro non ferve , fe non ad aguzza¬ 
re Foperazione de’ fuddetti, e ad ira*^ 
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pedire che ulteriori fali non vadano a 

fermarfi , e ftagnare nella parte offe- 
la , e dando fidamente ancora un dol¬ 
ce moto a quelli , che colà già fono 
fidati . La prego bene ad avvertire, 
che fia ben preparato, potendoli anche 
fervire della Panacea del Lemery, che 
come vedrà nella fua Chimica viene ad 
edere tante volte raddolcita e l’ublima¬ 
ta * che perde molto di fua fierezza, 
e data anche in copia, muove appena 
una doìcilfima falivazione. 

Un’altro rimedio prefervativo , ed 
anche curativo foglio ufare in quelli 
cafi, che dicono i Moderni, da cui ne 
ho veduti lodevolilfimieffetti, ed è un 
Cauterio. Quello fi fa a Luna calante 
nella cofcia oppoffa o col fuoco attua¬ 
le , o potenziale, ficuri che con pia* 
cidezza portando fuora ogni giorno 
materie, folle vi la natura da quel fo ver* 
chio nocivo , che turba P economia 
animale. Quanti mali creduti irrime¬ 
diabili da qualche ulcera eccitata dalla 
natura allo fiato naturale di fanità ri¬ 
tornano 1 

Vitto» Della regola del vivere non 
parlo; imperocché sò chele farà fiata 
ordinata da V.S. Illufirifs. efattilfima * 
Perla purga di Primavera mi piace in¬ 
finitamente il favio fuo metodo , fu 
cui potrà regolarfi, fe altre novità non 
accadono , e rendendole grazie vivif- 
fime deil’onore fattomi, e pregandola 
a comandarmi , ed a confervarmi la 
fua fiimatiffima grazia , mi protetto 
fempre con tutta la fiima % e tutto l’af¬ 
fetto 

Umiliff. S erv. 

Antonio Vallifnierì 

PubbLPro^neìrUnìverfAi Padov» 

CON- 
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CONSULTO XXVI. 

Parai ijla. 
Con/ulto del Sig. Valli[nieit col Signor 

Morgagni y ed altri Profejfori • 

NOn tanto dall’efiatta Storia quan¬ 
to dalla voce della Nob. N. N. 

liamo venuti in cognizione e (Ter op- 
prefTa da una Paralifi, che alcuni chia- 
marebbero fpuria, imperfetta , o pa- 
refe , per efiervi reflato il fenfo , e 
qualche benché languido moto , mi¬ 
nore però nella delira parte che fini- 
lira, e nelle parti inferiori che fupe* 
riori. Sono legniti torcimenti di boc¬ 
ca , moti irregolari nelle palpebre di 
un'occhio, diminuzione della memo* 
ria, foverchia inclinazione al formo, 
e mutazione nella forza con libertà 
dì parlare, fenza però aver patito nè 
dolor di capo , nè vertigine alcuna. 
Dopo l'ultimo pano fi è aggiunta la 
privazion de’ corfi lunari, qualche pro¬ 
cedenza di utero, continua fiitichezza 
di ventre , ed una fcabie contratta ora 
umida, ed ora fecca* 

Concordemente vengono in parere, 
che la findrome di tanti mali fintomi 
dipendeffeda una mancanza della do¬ 
vuta tenfione de’nervi, lenza la qua* 
le gli organi operatori del nofìro cor¬ 
po le loro funzioni non poteffero efein¬ 
citare , come veggiamo accadere negli 
ordigni meccanici, quando fi rallenta¬ 
no le corde che li compongono. 

Giudicafi la cagione immediata una 
materia vifcida e pigra , incuneata 
nelle glanduìe feparatrici degli ipiriti 
animali, non però affattochiufe, che 
annidale prima nel l'angue, derivata 
per eredità de’ Genitori , de' quali 
1 uno e l’altro lono flati foggerti ad 
apoplefie3 efimilimali. Quella finat- 
tantochè durò quel balfamo oleolo vo< 
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lati le del fangue, che nel primo fiore 
degli anni lo tiene agitato e addolcito* 
molto non fi efaltò, non fi unì , non 
fi manifeflò , { per termine d^Ippocra- 
te ) ma incominciando queflo a man¬ 
care, incominciò quella ad unirli, c 
in maffette maggiori a raccoglierfi , e 
farficonofcete; onde portata dal fan¬ 
gue a que luoghi , co’quali ha qual* 
che proporzione di figura, colà fi fer¬ 
mò, ed inchiodoffi in maniera , che 
impedendo alla neceflaria copia de’ fpi¬ 
riti il libero paffaggio , ne feguì l’ac¬ 
cennata mancanza della tenfione de 

nervi, fenza la quale ogni operazione 
s’indeboìifce , o fi perde. Può anche 
feguire quefl’ereditario difordine per 
cagione di una flruttura troppo angu- 
fla o torta , o in qualche modo vizia¬ 
ta de’ folidi menzionati, la quale finché 
negli anni teneri è amendevoie e fa« 
elle , lafcia paffare gli 1 piriti regola¬ 
tori delle funzioni , ma quando per 
gli errori nelle cole non naturali col 
progretto del tempo comincia a indu¬ 
rarli , non cede all’urto de’ fluidi, trat¬ 
tiene il vìfeido e il lentor della linfa , 
o della parte del fangue meno lottile f 
e l’imprigiona; e all’altra piti volati» 
le , che vagliarli, e feguir dovrebbe il 
luo corfo lungo de’nervi, il fuo paf* 
1 aggio impedifee. 

Ponderata la parte dove fono quel¬ 
le glandolo mezzo oflrutte, cioè il fon» 
te del male, vedendo che il perdimen¬ 
to di forze , e lattamento de’nervi è 
piu notabile nella parte inferiore, fi 
giudicò edere le glandola della fpinal 
midolla, e per la memoria lefa , incli¬ 
nazione al fonno, e altri fintomi al¬ 
cune del cervello, riflettendo che fof¬ 
fe ro quelle della parte oppofla all’of- 
feia, come è fiato da moki Anatomici 
nella Sezzione di limili Cadaveri ener¬ 
vato * 
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Inquefia maniera facilmente fi (pie¬ 
gò tutti i fenomeni, cioè i torcimen¬ 
ti della bocca , e i moti irregolari 
delle palpebre , mentre fminuendofr 
r energetico vigore di un mufcolo fi 
toglie Tequilibrio ; onde l’altro fi ri¬ 
tira e s’increfpa , perdendo 1 antago* 
ni da il fuo tono la debolezza della 
memoria , rinclrnazione al Tonno, e 
pigrezza nel parlare per le fibre bian¬ 
che del cervello o filoncini rallerr* 
tati e torpidi , la privazione de’corfi 
lunari per l’elafticità-o forza delle fi¬ 
bre y particolarmente circolari dimi¬ 
nuita 5 e dalla corporatura del fangue 
meno alfottiglìata e volatile, la p.ro» 
cidenza dell’ utero da5 ligamenti refi 
fiacchi, la fiitichezza del ventre dal 
moto periftaltico degl5 intefiini impi¬ 
grito e condenio , e la debolezza delle 
parti inferiori dalle glandolo della fpi- 
nal midolla , che danno il loro tributo 
a nervi a quelle tendenti non portano 
conchiudenda con Ippocrate , che ea- 

dem eft caufa r Iqqus vcrò cUverfitatsm 

facit . Della fola? (cable fi riconofce , . ... 
un altro principio, come proveniente 
da caufa efierna, effendo ora umida,, 
ed ora lecca , giuda la copia de5 fieri, 
che pii® o> meno alle parti cutanee de¬ 
rivano. 

Si fa il prognofirco poco felice, sì" 
perefferla fede del male nel principio 
de' nervi per alcuni anni* moka alta- 
mente’pian tata , sì per elfer male ere¬ 
ditario;; mviladimeno fidati nella gio¬ 
ventù, nella prontezza della Paziente 
m medicamenti , e nelF aver tentilo 
qualche giovamento da’ pafiati ; fi pro¬ 
pineranno alcuni de* piu (empiici e de* 
più proprjper lacaldiifimaEfiate che 
corre, rilerbandòfì ad efporre una rego¬ 
lata edefatta purga nella fiagione più 
propria. 

C«r^.Grindicanti,addolcire il fangue, 

i c I, 5f 

affottigliare la linfa , levare e deterge¬ 
re quei vriciuuitìiche nelle glandole 
corticali fono , per così dire ,, impalu- 
dati, domare,, dividere , portar fuori 
quelF antico ereditario fermento quafì 
infelicilfimo feme di peggior feme , e 
finalmente corroborare le parti. 

Nella Chirurgia non fi trova luogo 
alla cavata di (angue per il danno al¬ 
tre volte fentitone y nulladimeno con¬ 
tinuando quefta fupprefiione di raefi, 
fi giudicano giovevoli le ventole pri¬ 
ma nel dorfo, poi nelle cofcie , fcari- 
ficate per più motivi, come le frega¬ 
gioni frequenti con le mani inzuppa¬ 
te con Funzione d’Aezio, ed un poco 
d’olio di Lumbrici , e de cagnuoli 
giovani . Fu propello un’ Emiliano 
almeno per curaprefervativa di quel® 
le poche reliquie che ancor fon lane s 
o per impedire' che le deboli affatto il 
moto , ed il fenfo non perdano Si fa 
matura e diftinta' confiderazione1 (òpra 
i fomenti , empiafiri , bagni, ed; ah 
tre unzioni confinoli da fard alla nuca, 
e alla fpinal midolla , de’ quali n è una 
infinita faraggine appretto de’ Pratici, 
lodando per lino Epifanio Ferdinando il 
fuoco attuale non folo alla parte offefa , 
ma a tutto iì corpo*, da qual barbaro ri¬ 
medio giura non etterne mai fiato in¬ 
gannato, che fu configlio di Celka, in 
luogo del quale fatto F analogiimo r 
lodano alcuni Rubifaanti . Si rifirin- 
gono- alle comuni unzioni: nervine più 
miti, e piùficure, fatte non folo nel» 
la nuca ,, ma in tuttala fpinal midol¬ 
la , imitando Galeno nel calo celebre 
di colui , eh aveva per'o il fenfo nelle 
tre dita , che applicò Fempiafiro lòtto 
la l’ectima vertebra , perchè non può 
in quello calò ih luogo defiinato ia« 
perir. Fra le unzioni fi lodano le pin¬ 
guedini' di Vipera , d: Uomo, di Vol¬ 
pe'! di Leone, ed altri animali, rime- 

fcolate 
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fcolatccon lo fpirite di vino canfora¬ 
to ec. 

Si propongono x bagni, e fegnatt¬ 
inente quelli con le formiche maggio¬ 
ri o loro nidi, con Lombrichi terre* 
ftri, Fiori di Parafili, e Rofmarino* 
Qualcheduno loda i Bagni di Abano, 
ma in temperamento caldo, e in età 
giovanile parvero fofpetti ; il che fu 
conofciuto fin da Marziale , quando 
fcriffe : Fontes Aponi rudes puellts. 

Potranno giovare a fuo tempo, e 
luogo i fanghi delli Colli Euganei, pri¬ 
ma emollienti, e poi corroboranti. 

Si lodano i ferviziaii, che nelle Iti- 
tichezze fono non lolo utili, ma ne- 
ccffarj, non fedamente miti, ma an* 
cera qualche volta acri e irritanti , 
oiservandofì in pratica con quelli cu- 
rarfi anco qualche volta le ftitichezze 
ofìinatiffìme. 

Nella Farmacia ci contentiamo di 
trattenerci in rimedj piuttofto miti per 
effer adeffo nelli maggiori eftivi calori, 
ma lunghi j mentre a un continuo in¬ 
terno nimico è neceffario un continuo 
ed ollinato combattimento , almeno 
perchè ulteriormente non fi avanzi, e 
la natura offenda e vinca. Si loda per 
tanto uno di que’ infigni antepiletuci 
e antiparalitici, che prima fu trovato 
da Fabio Colonna , e poi richiamato 
alfufo degli Accademici dell* Accade¬ 
mia Reale di Parigi , del quale pure 
qui in Padova le ne fono veduti ottimi 
effetti, cioè la radice della Valeriana 
filvefire , alla dofe di dramma mezza , 
ed anco una, diffemperata in acqua di 
Peonia, o di Benonica, o di Cerafe 
negre o limile , o pure con qualche 
Conferva capitale rimefcolata. 

Beva continuamente in luogo divi¬ 
no una decozione di Cina , eli Salia pa¬ 
riglia ottima, di Canna montana , e 
di Lentifco di Schio, aggiungendovi 
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iti fine alcuni fiori d*Ipericon, o di 
Parafili, e per renderla grata un poco 
di feorza di Cedro, o di Cannella intie¬ 
ra. 

Ogni due giorni avanti una breve 
cena prenda due pillole di Succino Cra- 
tonis rimelcolate con duedram. di fior 
di Calila, o di Lentifco. 

Tutti i fuoi cibi fiano cotti in un’ 
acqua, in cui pure fia bollita una mezza 
Vipera al giorno, ed anche un’intiera , 
fenza fcrupolo alcuno che faccia caldo, 
come per efperienza del Redi, mangian¬ 
do la fieffa Vipera pefiata con Foffa, 
e fattane una polpettina nelfatto di an¬ 
dare a tavola, o mefcolata con Con¬ 
ferva di fiori di Gaffa, o di ro(marino 
frefea. 

Avanti cena prenda pure una polve* 
re dolcificante di ralura d’avorio, di 
cranio umano, e di margarite prepa¬ 
rate . 

Con una vita ben regolata così fe* 
gititi fino all’autunno , in cui fia tetri» 
podi preferivere una purga piu rego¬ 
lata. 

Si crede che il prolaffo d’utero, co¬ 
me dipendente da una cagione comune 
tolta quella anche quello ritornerà a 
fuo luogo *, nulladimeno per dar an« 
cora qualche particolar ajuto alla par¬ 
te , fi propongono fomenti con deco¬ 
zioni aftringenti e corroboranti, e fi¬ 
nalmente un Peffario con fifteffe ma¬ 
terie com pollo. 

La (cable fi giudica meglio per ora 
lardarla , fervendo quelle pufiolette 
come tanti emiffaij delia parte fierofa , 
eterogenea, e vifeida del (àngue, di¬ 
vertendola e denudandola dalle parti 
più mobili e più gelofe. 

A. V. Mcrg, ed altri • 

CON- 
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CONSULTO XXVIL 

Semi-Par alìfia. 
Per si Celebre Sig* Dott. Pacchioni 

Medico in Roma, 

NEll’etàdi anni z3« quello Pazien¬ 
ti , ora di anni 6o. di tempe* 

ramento (anguigno biliofo di corpo 
gracile, dedito fin dalla fu a gioventù 
a’ fi udj di maggior applicazione, molto 
faticato di corpo, con qualche notabile 
abufo delle fei cole non naturali, effe odo 
in viaggio a cavallo , per mancanza 
di fito re fio maltrattato da un tempo¬ 
rale d'acqua e di grandine, che di nat¬ 
te fopraggiunfe , Temendo fi la parte 
defìra, e in particolare il braccio per 
un’ora quafi affatto perduto, dopo a- 
fciugatoii ripigliò il viaggio, lenza fen- 
tire neppurdopo, altro incomodo alla 
parte fuddetta . D’ allora in qua nel 
prenderli il Paziente qualche collera, 
o nel far qualche moto violento , in 
ciudi* iflame comincia a tremare sa* 
gli arda mente, ma celiato il primo im¬ 
peto, fi perdono poi affatto detti tre- 
meri. Per il fuo temperamento foco» 
io , e della fua età allora giovanile, 
non potendo (offrire i caldi dell’efia* 
te , moke volte praticava i bagni in 
acque frefiche non efpofie al Sole , e 
nei tempo più rigido dell’Inverno pra¬ 
ticava coprirli leggiermente, e parti¬ 
colarmente nel letto, con molto pre¬ 
giudizio della iua falute, per ì’impe- 
dimento che dava alla libera trafpira* 
zione» Arrivato all’anno 40. di fua età 
fu incomodato da una febbretta len¬ 
ta , che gli continuò 50. giorni con 
notabile Imagrirnento delle carni j on¬ 
de per rimetterli in falute murò aria, 
elafciòle ì'ue lolite occupazioni, che 
nel male intermetteva , ma non ab¬ 
bandonava affatto 3 e fi relìituì me-’ 

diantc ancor il beneficio di bete nudi¬ 
mi e copiofi (udori, che continuarono 
per tutto il tempo di fua convalefcen- 
za , che fu di più meli. In età di. an¬ 
ni 58. per gravi applicazioni fatte in 
una danza affai fredda ed umida, [offri 
alcune fiuffioni reumatiche con febbre, 
che cogl* opportuni rimedj fvanirono, 
difendo però di quando in quando ri¬ 
pullulate, ma con minor incomodo di 
prima . Pochi anni fono che fi fentì 
incomodato da una forte padrone di 
fiomaco, che per molto tempo gli con* 
tinuò, cominciando pure a patir qual¬ 
che tiratura, e concuffione alli mufco- 
li del dorfo , e particolarmente nella 
parte deflra, rd alli muicoìi pettorali 
con difficoltà di refpiro, e nel parla¬ 
re , e qualche piccolo impedimento ad 
un moto fpedito e fcioko. Si accreb¬ 
be un’ingroffamento e vifcidità dì fa* 
liva, che difficilmente feparavafi, al 
palato difguflofa per un certo dolciu¬ 
me che aveva, fi fe cavar fangue dal¬ 
le vene emorroidali, che prima da fe 
operarono, ma da qualche tempo ne 
aveva perduto il benefìcio, dal che fe 
gli cominciò a fcioglier la bile , fe- 
parandoa dovere le feccia, che per lo 
avanti erano bianchiccie e gelatinofe j 
in bteve tempo gli ritornarono gl’ in¬ 
comodi di prima, e glifi fè aprire la 
vena al piede defilo, ma n’ebbe poco 
o niun profitto. Avanzatali la Prima¬ 
vera , conofciutale per ifiperienza gio¬ 
vevole, fi portò ad abitare in un’aria 
perfetta, dove praticò li brodi di Vi¬ 
pera, che gli promoffero abbondanti, 
acri, mordaci, e fetenti (udori. Pre- 
fe di tanto in tanto alcune oncie di 
olio demandarle dolci, dal quale ebbe 
fcarico di materie verdi e pungentiffi» 
me , e lo (beffo ottenne avanti della 
mutazion dell’ aria da copiofe bevute 
di fieri, che felicemente paffavano , 
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aia niente fi vidde folle vato* Nel prof- 
fimo Autunno paffato mutò parimente 
aria , e provati li bagni di Vinaccie , 
Temendone da quelli offefa alla teda 
li lafciò. Si fono ufati brodi di Gran¬ 
chio^ polveri di Cranio umano , Sue** 
«ino prepar» e firn ili',, ma lenza Truc¬ 
co , e prefentemente a riguardo delle 
ccnvulfiom, e tirature è forfè piu ag- 
gravato di prima. Meli fono a quefii 
H aggiunfe ancor un. forte prurito, alle fengive , con un penofo (movimento 
e’denti, che gli dava molto dolore 

nel prender il cibo', ed una Audio ne 
agli occhi, che gli gemevano una linfa 
acre e pungentiffima , prelencemente 
però quefii fi fono fìninuitf . 

Riflef* Si deduce che il fluido univer- 
fale, e particolarmente il linfatico fia di 
un’indole affai mordace e falina, c quafi 
di una fpecie d’acqua forte, in gran 
parte privo de’fuoi principi più attivi 
ed oleofì, refo tale parte per eredita 
della Madre , ed altre caufe fovrac- 
cennate , e particolarmente da una 
viziata chilifieazione { convenendoli 
quafi Tempre appena pranzato ufeir di 
cafa , ed applicare ) onde alterandoli 
fuor di modo i fughi che fervono al¬ 
la gaMcia , ed introducendo* effi nei 
fangue un chilo viziato ed impuro, 
xiò è fiato Tuffici ente per porre la 
mafia de* fluidi in un’eguale difcrafia, 
ficchè feparandofi quefta ne’ Tuoi par* 
ticolari umori , ha potuto produrre 
una linfa , che per la fua mordacità 
ed acutezza de* Tali punge e vellica le" 
parti mufcolari, e cagiona le accen¬ 
nate con vul [ioni.. Così da una mede- 
fima caufa potraffi dire , che derivino' 
la fcialiva , prorito alle gengive , 
fi ufficiliagli occhi, e gli altri dolori 
reumatici , e fintomi di qualità di- 
verfa • 

Frefentemente offerva efatta regola 
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di vivere , lontano affatto dalle ap¬ 
plicazioni , e riparato da qualunque 
ingiuria delfaria. Il moto ed il Te il¬ 
io alla parte deftra non è perduto 
ma il moto è molto debole, e talo¬ 
ra mancante in parte, che poi fi ri- 
mette. 

Cura. Ammeffa la Teorica,e confer¬ 
mata con altra mia , ho cavati gl’indi- 
canti di addolcire que’ Tali di por¬ 
tarli fuori per vie convenienti dii 
corroborare lo doma co-, e le parti.. 

Si è propofto un decotto addolcen¬ 
te ed umettante , non fondente , nè' 
efiTccante , cioè con radice di Cina , di 
Altea, un poco di Salfa pariglia per¬ 
fetta , e di Bardana , raiura d’ Avo** 
lio , e di corno di Cervo, della qua¬ 
le ne beva berr calda più libbre a £ 
giorno. Avantiilprimo biechieropi* 
glìarà dr„ ij; di Terebentina con Io Sci— 
bio diaforetico, e polvere di Lique- 
rizia , della quale ne ho data fino a 
mezz’oncia per promuover l’orina • Se 
non fofilmo in quefta {fagiane d? In¬ 
verno , lo configliarei a promuovere 
in letto con placidezza il fudore , giac¬ 
ché la natura altre volte fi è. fcaqcata 
con utile del medefimofetente e mor¬ 
bo io 

Per bevanda Beva fèmpre del fud^ 
detto decotto,, anche più allungato r 
aggiungendovi Avena bianca , e uo 
poco di uva paffa, e Tempre caldo ^ 

Ogni quattro giorni poco avanti 
cena due o tre dramme di fior di Caf* 
fia,, con fcr. j; di Diafcordio del Fra» 
caftorio, e di Confezione di Giacin¬ 
to , o forfè anche meglio dr. ij. di Ma¬ 
gne fia albav 

Non fi è ricordato fpecifici per li 
nervi, perchè le convulfioni fono ef¬ 
fetti de’ fuddetti fall,, tolti i quali an¬ 
co quefii cederanno, oltre che fono 
caiidi y agitativi, e non ve nè alcuno 
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difpeclfico, non avendo trovato altro 
qualche volta che il Cinnabrio minera¬ 
le, egliopiati. 

Antonio Vaili fai eri. 

CONSULTO XXVIII. 

'Gonfierà di Gambe, e effrazione 
ereditaria nel fegato » 

Jjìoria. L Nob. Sig. N. N. di Cervia 
jL ( Città lungo la Marina, 

♦dove fi fabbrica il Sale) d’anni 59. di 
temperamento bil io fo, di flatura af¬ 
fai alta, di mente vivace, benignif- 
iìmo di genio , ma facile ad entrar 
in collera , che ha goduto lunga (a~ 
mità a riferva di una rottura intefti. 
naie nell1 inguine deliro, qual prefica* 
semente ancora seoherva , e una pic¬ 
cola ( come giudicafi col tatto ) ere* 
ditaria ofiruzione nel fegato, a cui 
■mai è flato cavato (angue: L’anno 
2719. foffrì un piccolo rumore ede¬ 
ma co lo a1 piedi, nel quale per felpec- 
;to di quello clima pa i u dolo, e li Toc¬ 
cale , per prevenir fi tifarono come i 
più potenti, ed autorevoli rimedj la 
vipera , il fuo fai volatile, il terebin¬ 
to , e vini medicati, ed ogni diureti¬ 
co , e diaforetico di maggior grido per 
cftirpar quella picciola enfiagione , con 
iquali alcune volte pareva addormen¬ 
tata , alcune volte fva ni va , ma fra 
pochi meli ritornava . Ora quella gon¬ 
fiagione fi è refa più olimaia , men¬ 
tre per l’avanti dando in letto le 
Ivaniva affatto *, or mai fi parte dal 
fpazìo occupato tra la Tibia , c la 
Fibola del ginocchio fino a’malleoli . 
Le orine fono belle, e fimili alle fa* 
ne, c competenti alla bevanda :é il 
ventre alquanto lubrico ; l’appetito 
aggiufiaro , benché inclinato a’ cibi 
grolfokni, paniofi ,e faiati. Se la fera 
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fi contiene anche moderatamente nel 
vitto, dopo la mezza notte è neceffi- 
tato iputar materie tenaci, ed ancor 
vomitare : curiofo accidente è che di 
quando in quando fopra le cofcie due, 
o tre volte la fettimana fi fente cader 
or tre, or quattro, ed or fei goccie 
fredde. 

Riflejjìone . Le vecchie infermità 
delle parti quanto fono difficili a fra* 
dicaifi, altrettanto fono facili a mo¬ 
derarli. Quelle dall9 ufo de’rimedj al¬ 
le volte fvanite , alle volte ritorna * 
no, effetto probabilmente delie parti 
dall* avvanzata età , e lungo alìedio 
della materia morbo fa indebolite , ef- 
femminate e logore, e perciò rimafte 
prive di quell1 elailico neceffario per 
confeguire la refillenza de*fluidi, che 
per poco tempo ponno confervare il 
benefizio de1 rimedj, e gli umori, che 
da cagioni ellerne facilmente ricevo¬ 
no un1 ofiica impreffione . Così appun¬ 
to accadde a quello Paziente in que¬ 
llo antico edematofo tumore , non 
avendo mai avuto che un lolo patteg¬ 
gierò follievo , non potendo le fibre 
così mal coocie non render la loro 
infermità # e gli umori che per quella 
data parte (corrono non manifeitarla 
tardanza del loro moto per la priva¬ 
zione di molti momenti di velocità, 
e non dimoflrarne la difuguaglianza 
della mole maggiore de’diametri del¬ 
le fibre. Tutte quelle cagioni ponno 
concorrere nel cafo noftro, atteio il 
lungo attacco del male, l’età, Paria 
acquofa 9 e fangoìa , ed a1 Icirocchf 
foggetta , e la qualità de’cibi; per 
cui al dir del buon Vecchio di Coo: 
( $ec.6. fib.6.Epidt) 1 corpi biliofi avan¬ 
zandoli in età poco trafpirano, e gli 
umori crudi divengono , ed al riferir 
del Santorio de Aere, loco, & aqua, 
impedendoti la trafpirazione infeniì- 

bile. 
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bile, con tutto che rimangano pieni 
ì vali efcrecorj di particelle crude, 
non perciò fi fortificano le fibre, ma 
piuttofto s’ infievolifcono, e fi rilaf- 
fano ; per lo che a poco a poco fi 
va preparando un abito cattivo di cor¬ 
po , e gravi {'concerti da quefto infe- 
parabili ne fieguono . Ed in fatti ogni 
qual volta F aria è umida, fangofa , 
torpida , e grave , fe s* unifce con la 
faliva malamente, può il tanto necef- 
fario ajuto fomminiftrare per lo fcio« 
gli mento de’ cibi ; e fe ne’ polmoni 
precipita al gran lavoro non può dar 
la mano ; e fe il corpo circonda i 
canali delle glandola Stenoniane iota» 
la , e ferra, e del fibrofo genere il 
re dante indebolifce ; per lo che ag¬ 
gi un gendofi al fangue un chilo, che 
certuni direbbero azimo 9 e ne’ polena- 
ni non potendo ricevere il vantaggio 
di raffinarli, unirli, e renderli volati¬ 
le, rimane fola mente, che egli inca- 
pace di ricever tutti quei momenti 
eli velocità neceffaria , lentamente fi 
muova , facilmente riftagni ne5 luoghi 
piu tortuofi, ed intricati; ed in quel¬ 
li in cui deve fare una difaftrofa fa* 
lita , lo che pur troppo fiegue nelle 
gambe , nel fegato , e fin vicini « 
Quefto effendo un vifeere deftinato non 
loia a fcioglier la porzione ©leolade' 
cibi, ma ancor a legare ed infieme 
flretramente unire con quella 1* altra 
porzione aqueo-falina de5 medefìmi , 
ogni qualvolta è offefo, per la di cui 
effrazione fepararfi non può quella 
quantità di bile di tutte le doti ai 
deferìtto ufo arricchita , fa digeftio» 
ne refta officia, e non fiegue una in¬ 
tima unione de' componenti del chilo , 
e difficilmente quefto s* aifottiglia , 
onde per ì canali deftinati alla fepa* 
razione delle feccie a gran (lento fi 
trafila; e limaxicndo ripienah malfa 
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univerfale de’liquidi di tali eferemen* 
ti , parti grolle non perfettamente 
unite , in un’ aria di tal qualità, in¬ 
clinato a’ cibi accennati , con una 
ereditaria oftruzion del fegato , e da 
lungo tempo mfaftidito dalia gonfia¬ 
gione delle gambe proveniente dalla 
digeftione viziata , mamfefto dallo 
fputo vilcoio, e copiofo, ed il vo¬ 
mito feguito allorché la fera mangia 
anche moderatamente cofe di facile 
digeftione • 

Suppofto quefto , 'fi deve procurare 
che la chilificazione,e Funione decom¬ 
ponenti delia medefima rìefca perfet 
ta, giacché lo fturare i canali del fe¬ 
gato e liberarli dalla gruma in tersa , 
le non impoffibile è affai difficile, ef¬ 
fendo quefto un vizio ereditario, ed 
il fuggire quefto clima, al dir di Gei- 
fo, è perfuafibiie, promuover la tra* 
fpirazione , e fortificarla parte offiefa . 

Cara. Per foddisfar a quefti indi¬ 
canti , ufar vitto moderato co 'cibi 
di facile concezione , fuggendo le 
carni popolari, vifeofe , come dì por¬ 
co, anatre felva fiche, uccelli acqua¬ 
tici , pelei paludofi , e falati; tutte 
le minefìre compofte di patta , delle 

uali cofe il Paziente è ingordo. Il 
efinare ila moderato, e la cena fcar» 

fiftima ; ballando per quella una mine- 
fìrina, ed un pomo corto . Avanti il 
de fin a re è neceffiario premettere un 
poco di efercizio di tutto il corpo , 
fpaffeggiando in luoghi aperti almen 
per due ore quando le giornate fono 
ferene ; e quando piovofe , e ventofe, 
nelle camere , come dice il Santorio , 
che da quefto moto Cor por a levi or a 
fiunt , perfpirabile ad exaltationem 
praparatur, mufeulì tenaiores fiunt ; 

così ancor della bevanda, ufando un 
vino maturo, e chiaro, da beerfi mo¬ 

deratamente ; non adacquato, perchè 
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al dire d’ Ippocrate, quelle acque pa¬ 
llido fé accrescerebbero il male . Que¬ 
llo modo dietetico farebbe diffidente 
per impedir maggior precipizio; nul* 
ladimeno fi propone ii lungo ufo di 
un brodo magro di Poladra , in cui 
fieno bollitele cime diaflenzo, men¬ 
ta, fiori di cerna-rea minore , ed un 
pezzetto di radice di Genziana, acciò 
fiegua la perfetta unione dell'acqu ce¬ 
falina , ed oleoia porzione del chilo, 
rendendo la bile più attiva per mezzo 
della analogia del fapore . Qui potreb¬ 
be molto cooperare la bevanda del 
Caffè prefo però al dopo pranzo con 
•poco , o lenza zucchero . Benché il 
corroboratela parte fia difficile e per 
l'età, e perii lungo a (Tedio , nientedi¬ 
meno fe crediamo a Celfo, che dinfe- 
gna : Partes exercitio roborantur ; lo 
Spalleggio propello molto gli può gio¬ 
varli, così le freghe per lungo tempo 
fatte , e replicatamente ufate da mano 
ardita; molto apropofito fi dima an¬ 
cor io Ipi rito di vino per rimedio lo¬ 
cale, con cui bagnar le pezze , ed ap¬ 
plicarle alle gambe quando dorme, 
mentre quefto raffoda le fibre. 

Dista, Dopo la Teoria , Indicar!* 
ti, e Proghoftico non fatale , ho con¬ 
fermata la Dieta con alcune Temenze 
cl’Ippocrate , Cello , e Platone ? aggiun¬ 
gavi foflfervazione del Redi degli ani¬ 
mali fatti morir di fame , ne’ quali 
erano così belle le loro vifeere ; dai che 
i Medici pollano comprendere quanto 
fia proficua la dieta per rifanare dalle 
infermità. 

Ho aggiunto nel vino infufo femore 
iliadafras, ed il lentifco : ho lodato i 
iiroppi amari : che acci ali tutta fac* 
qua, in cui fanno i fuoi cibi : che pren¬ 
da almeno una volta la Tetti ma na due , 
o tre delle feguentì pillole 

Pdui. aloes ro[ & ammon. aa% uncà/, 
Cpnf, Mcd. Voi II 
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rhah. elpulv, fretti, brìon, a a» fcr, j» 
/ucci abfin. conci. dr.j. croci ver, pulv. 
cìnnam, a cut; aa, gr, vj, mìf, & cum 
fyr, de cìch. cum rhabar. rev. b, 
ponderis prò quolibet fcr.j, 

Ponga l’acqua vita canforata fopra. 
la parte gonfia, e la mattina la fafei 
dal piede fino al ginocchio , ovvero 
porti giornee notte un pajo di calcetti 
di fcarlatto fopra la pelle ; così crede¬ 
rei poteffe fuppliifi alle indicazioni , 
e reftituire alla pridina fallite ii Nobu 
Cavalliere, a cui auguro efito-felice* 
e fortunato. 

Ant, Vaili [neri, 

CONSULTO XXIX* 

Epidemica influenza catarrale 
dell anno 1743. 

SOno fiati si generali i malori, eh : 
han berfagiiato l’Italia tutta nei 1 

princìpio del corrente anno, che ogni 
Medico dovcrebbe avervi fatto ferie 
rifleffiom, efaminata attentamente h. 
dona, rintracciati gli attacchi, giri 
avanzamenti, le metaflafi , e le enfi 
per dedurne ad univerfale vantaggi > 
quella più efatta metodo curativa , chi; 
conveniva!! a limile Epidemia. Per 
quanto a me permette la tenuità deli 
luogo , in cui trovo mi desinato , vii 
mando qui riftretta, Amico cariffimo 
la Boria de’ pafiati epidemici malori , 
che hanno travagliato quella Terra , 
ed in -un con ella vi efpongo candida¬ 
mente la cura da me predata con gli 
efìti non meno infaudì, che favore¬ 
voli , e ciò non ad altro oggetto , che 
dì fentire i voflri faggi riAedi non fo- 
lo fopra i proffimi paffiati malori, ma 
altresì fopra le febbri epidemiche deh’ 
annofeaduto, delle quali sò , che dor 
tantieme feri vede. 

Ne’ E 
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Ne primi giorni del corrente anno 

in cui la ftagìone comparve placida , 
e mite per il predominio de* venti 
aulitali , e pe* caldi fiati de’ fpedeg- 
gianti dirocchi, fi fecero Cernire fre¬ 
quenti raucedini , dolori di iella , e 
di orecchi, corizze , rodi Cecche , ed 
oftalmie, mali predettici daUVaccor- 
ti (Timo Ippocrate/è&h 4, aphor. 5. Au* 
fin auditum hebetantes c alt gin 0fi, ca¬ 

put gravantes , pigri dijfdvente.s quan¬ 
do bujufmodi tempeftas prava fuerit, 
talia in morbis patiuntur, Ogni in¬ 
comodo però preftamente cedeva an¬ 
che fenza medico ajuto, fuorché ne’ 
Vecchj avanzati, ne’ quali raucedines, 
& gravedines coffiionem non admit- 
tunt> {aphor, 4.feffi.z.} Circa li 20. del¬ 
lo fcaduto Gejnnajo fi fecero improvi- 
famenjte Cernire gelidiflCimi Aquiloni, 
che accompagnati da nevi refero la 
fìagionc fredda in fommo grado, ed 
allora fu , che qui comparvero uni- 
verfali le tedi , le febbri catarrali, 
le raucedini, e le ipede infiamma¬ 
zioni di petto. Affliggeva la maggior 
parte de’Pazienti moledidima tofie, 
con dolori in taluno sì eccedivi di ca¬ 
po , che ( per tifare le formole de’ Pa¬ 
zienti ) pareva loro fi dividedero le 
tempia » Alcune Donne moleftate da 
tode così ferina fi lagnavano eftrema » 
mente di tormentofa diduria , a cui 
per avanti mai foggiacquero , con 
efcoriazione, e gonfiore alle pudenda ? 
e benché ciò nella prima non mi com- 
paride confìderabile particolarità, of- 
fervandone in appredb ben la quinta, 
e la feda, mi parve cola degna di ri- 
fiedìone, e redai ad evidenza perla¬ 
io , magnum conferìfum effe inter pu¬ 
denda & peUus , morbofque harum par- 
tium ad invicem commutari, come of* 
iervò il Baglivi fejf, 5. de aftbmate n, 4. 
Un tal fintatila in oltre è in tutte da- 
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to foriero di prò dima guarigione, nè 
dopo quedo fu sì tormentofa la toffej* 
onde vidi appieno avverata T aforidi** 
ca oderyazione del nominato Baglivi 
al citato luogo : Aflbmaticis dyjfuria 
fuperveniens bonum. Se in tutti la 
teda ri lenti vane 1 danni, non però ia 
tutti era la defìà 1’ acerbità del do» 
lore, ma piuttpdo in taluni una pe- 
nofa ottufità, pefo, e torpidezza di 
quella nobiliffima parte; e fe ne’ pri¬ 
mi compariva piti rifentita , e vìo* 
lenta la febbre, elle ora remittente , 
ora intermittente aveva le fue accek 
Cloni con lunghi rigori verfo la fera, 
o nelle prime ore della notte : fi fa¬ 
ceva ne* fecondi Cernir placida, e mi¬ 
te . Sarebbono però, le cofe ite con 
1 omnia pace, fe tutte avedero cam¬ 
minato lu quedi piedi ; ma il. male 
fu che tra malori sì miti fon gite va¬ 
gando frequenti pleuritidi sì fpurie, 
che legìttime , qualche mortale peri,» 
pleumonia ne’ Vecchj , e fpedìditni 
dolori di petto, o di fcapole reuma** 
tici, accompagnati in molti da feb® 
bre ardita, e violenta. In chi per an¬ 
tico vizio del petto, era foggetto ad 
afmo convulfivo, o umorale, riufei- 
va l’infulto più confìderabile, e pe- 
ricolofo ; e fe in taluni più maiabi¬ 
tuati , ed avanzati edremamente negli 
anni , fopraggiungevano fegni d’in- 
fiammagioni di petto, rendevafi l’efì- 
to infelice, e funedo, In due Don¬ 
ne ideriche forprefe da pleuritide mi 
è accaduto odervare fìntomi più rag¬ 
guardevoli di eccedìyo affanno, mo¬ 
ledidima tiratura de’ polii, ed inter¬ 
polato delirio; e perchè quedi confi- 
derati in un puro pleuritico , re^o ave- 
rebbono il prognodico più pericolo- 
fo , e funedo , ne’ di vi fati loggetti 
minuirono il pericolo per quelle dei- 
fe cagioni, per cui gli infiliti ideri** 
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ei ricfcono più fuperabili, e congiun¬ 
ti con altri malori acuti imponimi fa* 
cilhme Medico. Una di quelle fu la 
Sm* N.N. che ebbe la forte anche del- 
la voftra affiflenza. Piacemr qui al¬ 
quanto fermarmi , perchè il caio è 
noto anche a voi. Quella Signora di 
armi 48» temperamento, a voi noto s 
laaguigno-biliofo , di vita celibe, e 
(aggetta a frequenti paffioni itteriche , 
priva da molti meli de’ Tuoi penfi lu¬ 
nari f nel dì 19. Gennajo profittino paf- 
fato verfo le ore 21» fu alfaìita da’ri» 
gori febbrili, e poco dopo da dolor 
pungitivo nelle coffe legittime della 
imiflra parte. Si aumeotonio la notte 
Il dolor laterale, e la febbre con do¬ 
lor di tella ecceffivo , e notabile dif 
ficoltà nelF infpirazione j onde la mat¬ 
tina del venti chiamato io per la pri¬ 
ma volta alla vifita della Signora, e 
trovati crefciuti a maggior fegnogli 
accennati fintomi con pollo grande 9 
celere , e tiratiffimo , traili dal brac¬ 
cio una buona libradi (angue, ed or¬ 
dinai alcune polveri antipleuritiche di 
l'angue d* irco, e fpermaceti, con bi¬ 
bite diluenti, e pettorali. Nel fecon¬ 
do trovandofi falli fletti piedi la Pa¬ 
ziente' , fi rinovò la fanguigna forfè 
piu copiofa , e perchè la tormentava 
una violentittima iete, fi aggiunterò 
copiofi diluenti, e qualche adequata' 
dote di nitro ttibiato. Nella mattina 
del quarto richiamato alla viiita la 
terza volta , ritrovai la Sig. travaglia¬ 
ta al maggior fegnov Il dolor latera¬ 
le leu ti vali pun genti Hi ma e fi eden» 
deva arreni, ed alla fpinale midolla , 
creduto avanzamento d’infiammazio* 
ne!r e poi conoiciiuo per una (palmo*, 
logia itterica , che ex utero proveniens 

per nervos ofjis [acri , ac lumbares, 
& tot am m eduli am fpinalem untverjì 

corpons partes nervofas plus mmustn- 
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fé fiat, per u fare i termini precifi de] 
di li gemi-(Fimo Ofmanno. Eravi toffe 
fece a , e frequente , polfo grande , e 
celerittlmo, e piu che mai tirato, e 
convulfo. Smaniava 1’ afflitta Signora 
per il Ietto,, ed inquierilfima ad ogni 
momento mutava fito : talvolta l'of¬ 
friva qualche breve deliquio interce« 
pta ad[uffocationem ufque refpìratwne. 
Ponderati tutti , e fmgoli cotefli fin¬ 
tomi , ebbi fondarilfimo dubbio, che 
tal pleuriride varkofa facelfe piò or¬ 
rida moflra per la iopraggiunta degli 
itterici infoiti y ma vedendo tuttirile¬ 
gai piti fpaventofi di una mortale in» 
fiammazione1 di petto , ne concepii 
fu ne fio progdoflico. Preferii!! imme¬ 
diatamente il terzo falalfo dal piede v 
frequenti pediluvj, qualche moderato 
antifterico , fpeciafmente pochi grani 
di caflora , e mirra uniti al fangue 
d*irco, e fpermaceti, e due vefcican* 
ti alle cofcie, ad unico fine d’irrita¬ 
re le fibre cutanee di qucfie parti , 
cagionare ivi un nuovo violento ofcil- 
lamento , da cui venilfe determina¬ 
to a nuova determinazione quel flui¬ 
do, che' tardo, e pigro rattenevafi 
ne’crifpati , e va ri co fi canali della 
pleura . Voi, che meco porgefte amo* 
fé voi e mano in ajuto di quefta Sig. 
ben vedette 1 eiitò fortunato dì que« 
fta cura, a cui nudrifco ftabile opk 
nione , che molto conferifle ciò, che 
pareva piu doverfi temere, cioèPao» 
compagna mento dell* itterica affezio¬ 
ne : e vaglia II vero , le quefta altro 
non è, che una fpa Anodica convul- 
fione del fiftema nervo fa iniziata dall* 
utero, e terminata a diverte parti del 
corpo, potè opportunamente fervire 
a revellere , cioè a mutare i moti, 
e le direzioni de'fluidi, onde il petto 
retto libero dalla minacciata morta¬ 
le infiammazione. 

E % Offerì 
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0 iter vai in una Vecchia di anni 72, 

di abito femicarnoio, e luccolenta, 
una di quelle peripneumonle fpurie , 
delineate dal celebre Boeravio ne’ Tuoi 
pratici aforifmi. S’infermò quella leg¬ 
giermente con il vagante raffreddore * 
accompagnato da moderata toffe len¬ 
za alcun dolor di teda. Dopo alcuni 
giorni lenti piccioli inibiti febbrili, 
ma sì leggieri , che non 11 imo (li da 
domeftici neceffaria la mia chiamata \ 
quando una notte fu irap rovi fa-men¬ 
te forprefa da confiderabile affanno , 
toffe più violenta , e da qualche inter» 
pelato vaneggiamento? Accora chia* 
mata, ed interrogata la Paziente, fe 
iemivafi dolor nel torace, o in altra 
parte del corpo, rifpofemi non altro 
affannarla , che un nojofo pelo nel pet¬ 
to » I polli eran grandi, molleggiati¬ 
ti, e celeri , e roffeggiante la faccia. 
Giudicai effer quella una pe ri prie u ma¬ 
nìa fpuria , nata da impaludamento 
de’fluidi sì rodi, che bianchi nelle 
regie ftrade de’ vafi pulmonali, man¬ 
canti nella flftole, ed eìadico ofeib 
lamento tanto neceffario al ruota re¬ 
golato di quelli; onde fatta preda- 
mente moderata fanguigna , nam mifi 
fio fangninìs, avvertifee il citato Boe¬ 
ravio, e0 ufque celebrata, ut in hoc 
morbo requiritwr, nocet admodum oh 
debiliora vìfeera, nimifique aliena hu* 
mida lenta , bine primo j uva-re vi fa ^ 
fimulque m or bum citò reddunt let ba¬ 
lera. Si preferiffero lavativi, bollitu¬ 
re diluenti, aderfive, edaperienri, 
bagni a’ piedi, e vefeicanti alle cofcie ; 
tutto però indarno,, poiché due gior¬ 
ni dopo cefsò T inferma di vivere. 

Non è sì facile il rintracciare qual 
fia 1’ origine , e Foccafione de* mali , 
fpeciaimente epidemici, pofciachè le 
1* uman corpo vien compodo di un 
ibi canale lunghiffimo, ma talmente 
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agglomerato, e diverfamente intrec¬ 
ciato in quello, e in quel fico, che 
fi rendono innumerabili gli organi , 
che ne risultano , neceffarj alla di lui 
ben regolata economia naturale ; e 
le 1* equilibrio, ed il moto ofe ili a to¬ 
rio de* foli di quanto è delicato nelle 
lue incomprenfibili regole, altrettan¬ 
to è fucile per ogni leggiera occafio- 
ne concepire fconcerto , ed inegua* 
glianza , ne fegue effer tante le occa» 
doni de’morbi , quanti li vi (ceri , ed 
i vafi-, quanti i moti, le tendenze* 
e le proporzioni , e quanti finalmen¬ 
te que’ corpi, che ci fovradano , e ci 
circondano^ onde a chi ben tutto ri¬ 
flette parrà un prodigio, che!’uomo 
tra tante oc cationi d’ infermare man¬ 
tengali lana. Mio pendere non è V 
ingolfarmi nella patalogia de’ deferit- 
ti malori, nè vuò rintracciare, fe la 
nodra aria patelle chiamarli conta¬ 
minata di nocive efalazioni , e di qual 
natura quede poi fotfero 9, parmi pe¬ 
ro, che quegli accefi fenomeni, che 
nel profumo paflfaro Gennajo nel no- 
firo Cielo comparvero aliar quando 
principiò T influenza,, non molto dif- 
iimili dalli comparfi nell’ Epidemia ca¬ 
tarrale del 1730. parmi dico , che 
codituiffero f aria affai più , che al¬ 
terata nella fua elafftca energia , e 
poteffi dire col Frac a doro : 

----- Mifer a s fuc curri te ferrar 

Oh fuperi ! infoiitam video per ina« 
ma ferri 

Colluviem , & magnani coeli tabe* 

ficere partem. 
10 qualora codrecto loffi a fpiegarne 
11 fonte, e 1’ origine , direi , che il 
gelo de’ fopraggiumi aquiloni redden- 
do rigide, e tele le boccuccie , e fpL- 
ragli, che terminano innumerabili al¬ 
la iuperficie della cute , rilaffati più 
del dovere dagli antecedenti loffi au* 

fìrali3 
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Arali, fece sì 5 che quelle rattenefle- 
ro ne’loro canali il va poro fo umore, 
che a gran copia giornalmente tta- 
fpirafi \ ereditilo in tal maniera ne’ 
canali il fluido, ne iniorle refidenza 
maggiore aita fìflole, e ftringimento 
fcambievole de’ vali, onde i lati di 
quelli raddoppiando a pr-oporzion dell’ 
oftacolo i vi bramenti , e le o lei Ila» 
zioni , fe ne produce la febbre. De¬ 
viavano per tali forti cagioni i flui¬ 
di dalle loro naturali direzioni , e 
tralafciando le antiche lolite viea s’ 
intrudevano ne’ canali non proprj, 
flcchè fatto turbamento, mifceìa,e 
fi a fe de fughi or nelle glandole delle 
fauci, or nella teda, or ne’ mulcoM 
del torace , or nella pleura, ed ora 
nel parenchima pulmonale, ne veni¬ 
vano in campo le raucedini , i vio¬ 
lenti dolori di tefla, e reumatici dei 
torace , e finalmente le .pie uriti di, e 
le peripneumonie 0 

Nel decollo di un niefe fono qui 
dati più di 300. malati, e tra quefii 
fi fono contati venti, e più pleuri¬ 
tici , lode però al Signore Iddio, non 
fono periti , che otto Vecchj tutti 
avanzati in maggior età di anni 70. 
e tutti dimoranti in campagna ; e 
perchè i Contadini di quefio Territo¬ 
rio tengono per principio certi (Timo 
mutile la Medicina ne’ Vecchj, vi giu¬ 
ro candidamente non averne di quefii 
già morti vili tati le non che quattro, 
due meni per catarro ludòcativo , da 
molto tempo aimatici, e due per pol- 
monia • I rimed) da me ufati fono 
flati primieramente fai affi non foio 
nelle infiammazioni di petto, ove ri* 
petevanfi a tenor del bifogno , ma 
nelle toflì altresì ferine , e molefle , 
con dolori di teda, e reumatici, ed 
ovunque nn fi dimodrava più ardita 
la febbre , Nelle infiammazioni ordì- 
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navo copiofe bibite calde di bollitu¬ 
ra di Icabiofa, tuifikgine, e floridi 
papavero erratico, e talvolta deco¬ 
zioni di radica di enula campana , e 
feorzonero , a’quali di tanto in tanto 
fi aggiungeva ii fangue d’irco, lo 
Ipermaceti, qualche cucchiaio di olio 
di mandorle dolci, e di gelo di C. C. 
ed in taluni del nitro purificato con 
qualche grano di canfora * Mi fono 
fervilo in alcuni de’ vescicanti con 
buon profitto, e di un vitto più che 
parco. Il redo de’Pazienti è dato da 
me trattato oltre un’ efattiffima norma 
di vivere , che nella maggior parte 
farebbe data fu fE ci enti duna, con bi¬ 
bite delle bolliture iùddette difeabio- 
fa , tuffi lagine , papaveri erratici, e 
r a dir a di C. C. e quali in tutti ter¬ 
minò l1 indifpofizi-one con il Sudore « 
Qu-edo è quello , che perora mi accade 
dirvi, e caramente vi abbraccio. 

Antonio Febei* 

CONSULTO XXX. 

Difenteria Epidemica dell1 anno 
juddetto 1743. 

SEnto con difpiacere dal gentili^ 
lìmo vofiro foglio le brighe, che 

eitreinamente vi opprimono per 1* epi¬ 
demiche dilenterie di mala natura^ 
che berfagìiano codefta Città; ma neE 
tempo deflo trovo occalìone di ralle¬ 
grarmi con voi del buon efìto, che 
avete nel conquidere un male sì con** 
tumace, ed infieme con codedi Si¬ 
gnori , che godono la bella forte di 
Profeffore sì ben efperto , ed accorto 

Dall’ elatra ed erudita vofira dori a 
rilievo a tenore del follevato vedrò 
talento, sì ben colpite le caule, e sì 
elettamente maneggiate la cura , che 
ho molto da^ammirare , nulla da ag- 

£ 3 g^n- 
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giungere, o fuggcrire ; ma perchè voi 
sì caldamente m’imponete, che io 
dicavi il fiacco mio lentimento , roz¬ 
zamente dirollo a titolo di pura ub¬ 
bidienza « 

RtfteJJìone. Ippocrate noftro forn¬ 
irlo Àntefignano , ed efattiffimo of* 
fervatore dell’operante natura , pre- 
Tidde fin da’ fuoi tempi , come ben 
defcrivete , che una Primavera pio* 
vofa, ed auftrina, preceduta da In- 
Terno rigido , e aquilonare ( come 
appunto fono fiate le teftè fcadute (la- 
gioni ) prodotto avrebbe nella futura 
State morbofi incomodi negli infetti¬ 
si! : Si byems ficca , & aqmlonans fue- 
vit, ver autem pluviofum , & tiuftra* 
le , necejfe efi Mfiate febves acutas fie- 
ri, lippitudines , & inteJìinoYnm dif* 
ficuhates, precipue verò malie?ihus, 
0 virìs, qui natura fiunt humidiores 
( feft» 3. aph. 11.) Ed in vero, fe ne* 
piu rigidi rigori del verno fi raccen¬ 
de ne’ vafi irrigiditi, e riftretti quei 
copiofo, e tanto neceffario trafpiro, 
per cui confervanfi i lati de’ vafi in 
proporzionata eiafiicità : nella piovo- 
fa, ed auftrale Primavera al contra¬ 
rio refìarono le fibre fpoffate, e len¬ 
te, inette a promuovere non fola il 
trafpiro , ma altresì lo fpedito moto 
circolare de’fluidi. Di qui nacque la 
preciia neceffità nella prefente calda 
fìagione di una violente irruzione a 
que’fiti, che fi trovarono meno refi- 
itenti, come in feguito veggiamo in 
oggi negli inteflini, 

E*dotata la nervofa tonaca intefli- 
nale di sì copioli vafi fanguigni, che 
pare con elfi formi fi una quinta tona¬ 
ca particolare , Nell5 interna parte di 
quello nervoio velo fi fcorgono nume- 
ro fi (firn e glandole , le quali per conti* 
nuatì eferetorj condotti oriondi da’ va¬ 
li fanguigni (caricano negli inteflini 
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non folo quei glutino mucaginofo* 
che 1 palma, e difende la tenera lor 
cavità , ma ogni altro eccedente Ae¬ 
ralo umore. Or qui appunto fi fa la 
dolorala tragedia di quello male. Ri¬ 
pieni a fazietà quefti vafi, e diflefi 
ne’loro lati nervofi, vengono necef* 
li tati a foffrire torminofe flrctture, 
accrefciute notabilmente dall’irritan¬ 
te umor felleo, che colaggio van fpre- 
mendo i condotti biliferi per conferì* 
lo convuìfi . Crefcendo vieppiù le flroz- 
zature, ed i fpafmi, nè potendo il 
fangue fare proporzionato il ritorno 
pe* vafi reflui venofi, forza è che que¬ 
lli fi rompine, fi fcarichi per feceflb 
copiofo il fangue , 0 fe ne formi lut- 
tuofa infiammazione di quelle parti, 
che poi termina in sfacelo, e gangrena. 

Pvognoflico. Quello, a mio corto 
intendimento, è quel filo di razioci¬ 
nio, da cui punto lontano mi trovo , 
che può guidarci alla cognizione di 
quello male , tanto più difficile a cu¬ 
rai fi , quanto menò fono abili all’ ufo 
de’ rimedj i miieri da voi enunziati 
Pazienti. 

Cura . A’ generofi ajuti, che anda** 
te ufando in congiuntura di tanta ur® 
genza , che poffo io di più giammai 
luggerire, fpecìalmente a chi può dar¬ 
mi lumi, e non riceverli ? Io certa¬ 
mente altro non farei, che infiflere 
nella faggia intraprefa metodo cura¬ 
tiva , tanto più che fento la felice ri¬ 
lutta dagli innocenti lenienti d’olio 
di amandorle dolci, di caffia , tama¬ 
rindi , e rabarbaro , lavativi di latte 
con acciajo ignito, di fieri, erbe vul¬ 
nerarie con qualche goccia di balfa- 
mo Copaire di larghe bibite di fieri 
caprini depurati , maritati ad erbe 
vulnerarie. Nei mattino d’acqua di 
Nocera , o altra acqua deftillata., tem¬ 
perata fra giorno coll’ unione di po¬ 

ca, 
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co fogo di limoni, di lattate pare- 
goriche qualche ora dopo cena, e di 
qualche miffione di fangue da’ vafi fu- 
periori ne’Plesorici. Io al piti mi avan* 
zerei a qualche cucchiajo di gelatina 
fatta fecondo l ane lenza acido in 
acqua deftiilata di piantagine colla 
radice di china gomtnofa, rafpattira 
d’ avorio, di corno di cervo, e fon- 
go di Malta per quelli da voi deferis¬ 
ti, incoi pertinaciffme fono le deje- 
zioni fanguinee ; ed in fine procu¬ 
rarci di corroborare gli inteftini sì 
lungamente berfagìiati, o colla pol¬ 
vere di cafcariglia, o coll’eftratto di 
corteccie efteriori di aranci , o di ce¬ 
dri , o cedrato da voi indicato , e 
mifchiarei negli antedetti lavativi 
qualche picciola dofe di balfamo del 
Lucateli!, ed unirei alPaccennata un¬ 
zione ali*afcdome Polio di affenzo x 

e noce mofeata , avvalorata dall’ enun¬ 
ciata canfora. 

Vitto. Nulla parlo del cotanto op¬ 
portuno regolamento di vitto in sì 
ragguardevoli mali , mentre il voflro 
inerito meno divifa in favore , che 
neppur qui so che aggiugnere* o di¬ 
minuire ; onde a me Iole rimane , che’ 
nel tempo io ammiro il voflro me¬ 
rito, voi compatiate alle mie fredda* 
re, che a puro rifleflo di vera ubbi¬ 
dienza mi dò 1* onore di prelevarvi.. 

G. Armili», 

C O N S U L T O XXXI. 

Qontinua^ione di pavere [opra V antf* 

detta Epidemica Difenteria v 

DAlla voftra avanzatami ulterio¬ 
re Storia de mali difencerici, 

lento che i bambini in oggi ne pro¬ 
vano piu perniciofì gli effetti, colla 
perdita irreparabile d* alcuni di eli, 
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e perchè fopra ciò ne ricercate il fiac¬ 
co mio fentimento, ubbidifeo pron¬ 
tamente agli autorevoli voftri cenni. 

Riflejf, e Progncftic. L’efpertiflìmo 
Tommafo Sidenamio chiamò la di¬ 
fenteria febrem ad interina converfam; 

ed ebbe a così chiamarla fondatiffima 
la ragione. La febbre altro non è, 
che un accelerato tonico ofcillamen* 
to de’ vafi, le di cui fibre perdendo 
la delicata , e pieghevole loro elafi! 
cita , concepifcono fpafmo ; quindi è , 
che i lor moti poc5 anzi placidi, e 
regolati, fi aumentano, e fi raddop¬ 
piano fenz9 ordine , e fenz’uguaglian¬ 
za , ed i fluidi fuoi pur troppo de¬ 
pendenti mutano aneli5effi le regola* 
te direzioni del loro circolo. Ora chi 
tal tonico accelerato ofcillamento, 
che univerfaìe offervafi nella febbre, 
diviene nella difenteria particolare 
travaglio degli intefiini : Ea enim 

reaptè mhd cjì alimi, quarti wiotus in» 

fejìinorum perijìahicus ad convulfivum 

ufque gradum auÉus, ni in legna il. 
rinomato Federico Offmanno tom* 4. 
part. 3. cap. 7. de Deferitevi a « 

Dunque non è poi nuovo , anzi fac¬ 
cenda ^-che fpeffo offervafi ne tonici 
fcuotimenri, e fpaftiche convulfioni in- 
teflinali, come ben fapete, darfiurto 
agli uovi de? vermi ( nafeofii come in 
proprio cielo ne3 nofiri inteftini ) quan« 
to più vili , tanto più fecondi , pre- 
ftamente maturarli',- e dar fuori ftr! 
gati 1 lor feti ; e queft* è uno de’ fin¬ 
tomi più pericolofi di quefto morbo, 
per i ipalmìaccrefciuti ,-per i rodimenti 
continui, e per rimminente pericolo' 
d’infiammi azione al ventricolo , ed in¬ 
teftiniChe in ogni epidemica coft! 
tuzione di tal fatta incorrino più evi¬ 
dente il pericolo i Bambini , ce lo infe- 
gna il poc’anzi citato Offmanno de Dy~ 

fent,§,20. Df [enterite igitur 5 dic’egl! 
E 4 puev~ 
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puerperis evenientes funi periculofe , 
iidemque Senes , ac Pueri ftequentms 

perenni , quam qui in media funi con- 
ftituti atate . Sono i bambini dotati 
di copioio energetico fluido atto ad 
infenfibilmente eftenderfi , e dilatarli 
colla maravigliofa iua elaftickà nell’ 
accrefcimento de' falidi , ma icorgefi 
la loro fibra altrettanto delicata, mol¬ 
le , atona, e lafià ; quindi è , che in 
quelli dopo il lungo travaglio di(en¬ 
terico con maggior pena ritornano al 
regolar moto il primo , ed a miglior 
fodezza la feconda , ed in confeguenza 
riefee loro un tal malore piu funerto . 

Cura. Or venendo alia Cura, che 
mai può farli a leggerti o inetti , o 
refdii all’ufo de’medicamenti, in gui* 
fa mi accennate ì Io per verità mi tro¬ 
vo nello fleffo laberiruo , in cui voi 
fiere, e non portole non riftringermi 
sili da voi proporti rimedj, almen per 
quelli, a* quali talor la violenza fer- 
vir porta di (prone per fperarne la la- 
iute . Tra quelli crederei piu d’ogni 
altro profittevole qualche rabarbarato, 
perchè abile a dar cono alla fibra nell’ 
atto rteffo, die blandamente ripurga, 
qualche antelmitico innocente di C. C. 
lido , fantonica , e corallina unita a 
qualche acqua deftillata di gramigna \ 
la Teriaca , che è un cornpoflo mirto 
di narcotico , e corroborante ridde a’ 
Putti profittevolirtìnia j cufus unicum 

granum infantulorum enorìnes diar- 

rh&as compefcit. ( Jo: Hecquet in novo 

medie. confp, par,2. cap, 1 8. ) come pure 
grinterpolati lavativi di latte con fer- 
ro ignito, «colia bollitura infine mor¬ 

bi diIcorze di ginepro » 
Per quello riguarda a* bambini lat¬ 

tanti (limo inutile il ripetere 1* accu¬ 
rato regolamento di vita uni veda! men¬ 
te da voi preferma a tutte le Nutrici, e 
Tuio continuato d’alcalici diluenti do» 

ULTI 
pò qualche giuda, e talor replicata do(s 
di rabarbaro , mentre le giammai di 
quefti fperarne portiamola faiute, un 
fomigl evole regolamento puramente 
ce la può ripromettere , che a fecon¬ 
da delle voftre da me ammirate dire¬ 
zioni , e mie giurte approvazioni, con» 
ceda ad ognuno l’Altirtimo , 

Gaetano Ar mille i. 

CONSULTO XXXIL 

Gonorrea virulenta con fofpetto dì 

carcinoma nell*utero 8 

Rifiejf. T^TEirinfelice flato della de* 
JL^I (critua Signora , in cui 

le recidive rinforzate d’una maligni (fi¬ 
rn a Lue hanno avuto più vigore , che 
la dotta , e diligente cura dei celebre 
Profeffore Curante , che fin qui con 
tanta faviezza ha procurato di ertirpar- 
ne la radice , parmi che abbia luogo 
il faggio avvertimento di Galeno, che 
quando il {incorna , o effetto del male 
è divenuto sì grande e vigorofo , al¬ 
lora trabit ad fé curationem , etiam ne* 

gl cita caufa . Riflettendo impertanto 
a? fintomi gravi {opravenuti dal vele» 
no celtico , il quale benché faglia da 
principio nuocere con fall filli, e fìa* 
goazioni , in progreffo di tempo poi 
quei medefimi (ali eialtandofi, diven¬ 
gono acri, corrofivi, ed infiammato- 
rj ; parmi, che lo ftato prelènte della 
(opradetta Sig. Paziente fia degenerato 
nel più vigorofo di commozione, ed 
infiammazione , come ben può racco¬ 
glierli dalla maligna gonorrèa , dall’ 
eroiioni intra pudenda , dall’ efito di 
puro (angue per la detta parte , dal do¬ 
lore , ed ardore ded pube, dallo ima¬ 
gri mento , e vigilie non lenza timore, 
che degenerar polla in un carcino¬ 
ma nelF utero , dandone ragionevol 

fof. 
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fofpetto il dolore acuto , e continua 
di quelle parti, la mole di a, ed inco* 
triodo infoffribile nel federe , aumento 
della fiogofi, tenfione, ed ìntumeicen- 
za dell’utero per quella parte, che po- 
fa (opra rimedino retto, rimoftran- 
doci ancora ciò il dolore, e pelo ne’ 
lombi, mercè alla tenfione de’ ligamen* 
ti dello fteffo utero . 

In tal dato dì cole può ci afe uno ben 
raccogliere quanto perniziofo , e peri- 
gliofo da rinfiftere pertinacemente 
nell’eftinziorse della prima cauta con 
decotti cioccanti , o calorod per sè 
ftelfi , o atti ad eccitare il calore , ed 
inafprirlo colla virtù edenuante, e dia¬ 
foretica , fpecialmence in una ftagione 
in cui la condìpazione de’ pori riper¬ 
cuotendo indietro , tuttoché co'me¬ 
dicamenti fi muova alla diaforefi, ri¬ 
tornano in grembo al fangue più fero¬ 
ce gl' ignicoli già feparati, e riman¬ 
gono lotto ìa cute ad imgombrare i 
mufcoli , e ad accreicete doglie , e 
reumatifmi. 

Io per me inclinare! di buona voglia 
nell’uibdegli attemperanti, e refrige¬ 
ranti prefi piuttofto caldi , che freddi 
riguardo a! tempo *, e potrebbe qui 
aver il fuo luogo l’acqua di fai fa fceìta 
delManardo, prefa a modo di acqua 
termale a padane per orma , ma in 
luogo del (ale armoniaco, di cui det¬ 
to Autore fi vale , ioftituirei poca por¬ 
zione di fale prunelle , o Ipirito di 
nitro ; ed in vece dell’acqua comune , 
mi lervirei di quella della Villa di 
Schiagm , due miglia lontano dalla 
Circa di Nocera , che partecipando di 
particelle mercuriali per 1’analifi fatta 
dal celebre Sig. Dote. Florido Piombi 
dignilfimo Medico della Città luddetta 
nell'anno ijq-i.nefce in pratica nelle 
Gonorèe galliche di maniiefto giova¬ 
mento ? premettendo ad un tal rime¬ 

dio un Jeniente medicamento di con" 
ferva di caifia del Donzelli, o di pò* 
che onde d’olio recente d*amandorle 
dolci. 

L'ufo del latte poi, di cui fi fa men¬ 
zione nell’accurata relazione, panni 
alquanto azzardalo, e periglialo , sì 
per l’acido gallico, come per i fintomi 
di Sago fi , ed ardori nell’utero; ma 
quando mai quello do velie tentarli, 
{limarei lodevole che fi p a fi affé prima 
a qualche ftillato alcalico fatto con fie¬ 
ri caprini, fughi d erbe anti feorbuti- 
che, grand di fiume , e radica di chi¬ 
na gomofa , unendo al detto ftillato 
un cucchiajo di firoppo di terebinto, 
e qualche goccia di Balfamo copaibe, 
e polcia maritare V antedetto latte , 
che folle afini no, ad una terza parte 
di acqua fallata della prenomata Villa. 

Io per me non pollò fe non lodare i 
latti artificiali, Pemulfioni di Temi 
freddi , le gelatine di corno di Cervo , 
e radica di china , le bibite teiformi 
di fiori dì papaveri con qualche goccia 
di laudano liquido per conciliare il 
perduto ripofo, mentre con Termefio 
finis fomni e fi tpfa fanitas , e per fom- 

num fit concoÙto • Non tralalcierei le 
fomentazioni emollienti , ed interne 
injezionisì per la parte dell’utero , co¬ 
lile dal feceffo , ed aliar quando s’olfer- 
vallerò ri nielli ì fintomi della fiogofi, e 
tendoni dolorifiche,farei di fencimento, 
che il decotto del Settalio fatto colla 
fola Vitella falla , e poca porzione di 
orzo mondo, o di Germania compir 
dove de di sì ragguardevol male la Cu¬ 
ra . 

Vitto. Tanto ardifeo infinuare in 
vantaggio delia gentil Signora , in ub¬ 
bidienza a {limati comandi di V. S. Il¬ 
ludali. al degno Profeflòre , che dirige 
la Cura ; tralalciando di parlare del 
tanto accedano regolamento di vitto , 
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«he in tutto e per tutto deve edere re® 
frigerante y umettante , di lodevole 
natura, di facile digeftìone, ed in po¬ 
ca quantità , fpecialmente la iera in 
tempo dovrà prendere Tacqua del Ma- 
nardo a pafTare , tralafciando affatto il 
vino, alando in luogo di effo Tenun* 
data acqua di Schiagni , in cui bollita 
ila qualche piccola porzione di canne!-» 
la,, mentre abbaflanza mi perfuado,, 
gli farà fiata prefcritta dal medefimo 
e raccordato la troppo opportuna quie¬ 
te delibammo per confeguire quella fa- 
iute , per cui quanto fi è detto , fi fia- 
ìàiliice» 

Gavtan® Armilies «, 

e o n: s u l T a xxxiil 

Oftalmia riveriva* 

LE frequenti Oftalmie-, che fin dall9 
anno pacato travagliarono V. S. 

e tutt’or la travagliano,, non effendo 
libera neppur orala tunica conjuntiva 
dell5 Occhio da qualche picciola fiali 
fanguigna , riconofcono 1’ immediata 
cagione in una intrufione , ed inca¬ 
gliamento di fangue ne5 vali non Tuoi, 
cioè ne" canali linfatici dilatati, e sfian¬ 
cati dall9 inondamento dello Uraniero 
liquoree Turgidi per tal cagione tut¬ 
ti li vali linfatici di quefF organo no- 
biliffimo , ne gemeva fpelfo dagl5 ef- 
cretorj una linfa tanto piu mole fi a, 
quanto piu torpida , e (lagnante negli 
ofiioli de2 fuoi canali , nè patendo 
T umor acqueo rimetterli al neceffario 
circolo de' vafi riforbenti, refio roc¬ 
chio dii lórdi irato nella genti li (fi ma prò- 
porzione , e fi me tri a- delle fue parti 
I vafi fi e £Tì linfatici,, che in larga co* 
pia dìi perii per la retina furono di¬ 
re offra ti dal Ricleys refi tumidi , e 
tronfi, fanno qualche comprdììono a5 
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filamenti nervofi della retina, ficchè 
o non penetrando i raggi vifuali con 
quelle maravigfiole regole , che ci fi 
èivifaw dall* ottica , o incapace la 
comprdfa retina a ricevere perfetta* 
mente quelle modulazioniche comu¬ 
nicate pe9 nervi ottici al fenforio co¬ 
mune , ci danno la chiara vifio* 
ne dell5 oggetto , ne nafce la debolez¬ 
za , e f o (Rifrazione della villa , piti 
fenlibile il dopo* pranzo , perchè in¬ 
tal tempo fi aggiunge la compreffio- 
ne del cibo a5 vafi damatici, per cui 
minus libere degvavahtur capiti s va-fa» 

Su quefio fiato di cole è neceffario r 
Sig® Ilario Antonio mio gentililfuno 
dare follecito riparo a tale incorno® 
do, che può; rendèrfi fernpre maggio¬ 
re, e pertinace . Ora dunque *, che 1& 
Ragione ci fi dimofira propizia „ in¬ 
traprenderei una purga del feguente 
tenore. Una fera prima di cena, che: 
confiderà in un pancotto, prenda le: 
leguenti pillole r 

Ptlluh de fucc. Crai. dr. fi magi- 
flen meditane > grc vii}*, mife, cape 

foprabevendovi la fuifeguente matti-' 
na una buona giara di brodo infui» 
fo . Qli 1 ndì per dodici volte ufi ogni: 
mattina una bollitura di fiori di ca¬ 
lendula , eufragia , bettonìcae cico* 
ria, e nel quinto giorno di detti al¬ 
teranti fi facci efirarre con le coppet¬ 
te tagliate dalle (palle dieci onde di 
fangue . Dopo ri petardi le pillole , e: 
fufièguentemente configliarei perven* 
ti giorni un decottino di una terza 
parte di vipera per volta *, fatto in 
vaio circolatorio, da cui fpererei fol- 
ìievo non ordinario. Elortarei in ol¬ 
tre due cerottini vellicanti dietro lv 
orecchie-, late iati aperti per qualche 
tempo allo (gorgo del iuppofio umo¬ 
re iòvrabborrdante . Ufi tra giorno- 
larghe bibite di Thè,, o di bollitura 

di 
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di falvia montana , e lavi dovente I* 
occhio con vino bianco, in cui fi ano 
fiate infufe le foglie di ruta, ed i fio¬ 
ri di calendola . Ufi un vitto di faci- 
lidìma digcdione , e dii lontanoal pof» 
libile dall’ ufo del vino. Ecco fervi¬ 
lo al poffibiie il Sig. Hario Antonio 
dal fuo odequiofifs. Servidore 

Antonio pellet * 

€ ONSU L T O XXXIV. 

Jfterico ipocondriaca affezione* 

GLi incomodi confiderabili , e 
continuati , che sì inceffante- 

mente travagliano da lungo tempola 
Nob. Religiola , delìgnano aperta¬ 
mente un' affezione iflericodpocon- 
cdriaca, nata ne’tempi addietro dalla 
Icarfezza , ed anche redazione de’ pen- 
iì lunari, poiché confiderata la mol- 
tiplicità, e perpendicolar pofiturade’ 
vafi uterini, pe’ qpali ne’ tempi deter¬ 
minati feorrer devenna maggior quan¬ 
tità di fluido fanguigno, da fpinger- 
fi fuori del corpo per toglierne la pie- 
feria, qualora manchi un tal necef- 
iario franco , fi mutano i moti , e 
le direzioni de5 fluidi , e ne foprag- 
giungono irregolari ofcillamenti , re¬ 
more, e preffioni, dalle quali poi nafeo- 
no le cardialgie, e vomiti, i dolori 
di teda , le febbri irregolari , ed i 
vomiti fanguigni, accaduti ne’ni e fi 
addietro alia Nob. Paz. Può crederli, 
che da lunghi, e continuati fpafimi 
abbia il Edema nervold contratto tal 
vizio, e iìafi reio sì delicato, e len- 
iibile, che ad ogni urto fi [concerti 
in irregolari ofcillamenti ,-e fp a l’aio 
logie, e per tal capo rendafi il male 
di diffìcile cu ragione, Tuttavia deve 
lem ardi ogni arte per mitigare , fe non 
per togliere incomodi cotanto confi- 
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derabili , onde fa cT uopo moderare 
ne’ foli di gli irregolari moti, e [con¬ 
certati olcillamenti, perchè pedano 
in appretto ridurli i fluidi alle loro de® 
bile direzioni. 

Prima di venire a qualunque me¬ 
dicinale , fa d* uopo fedamente avver¬ 
tire la predfa neceffità , che abbiamo 
■non dolo di un vitto femplice, egua« 
le, *e di facile digedìone, ma altresì 
di una quietezza di animo continua¬ 
ta , e codante , non trovandoli al fi¬ 
de ma membranoso, e nervofo inimi¬ 
co maggiore deli’aiflizione dell’ani- 
mo. 

Giudico poi necedaria prima d* ogni 
altra cola una mittìon di [angue dal 
piede alla dofe dionc. vij. quindi per 
dieci, o dodici giorni prenda digita 
na in -piu giare una libra di leggier 

■bollitura fatta in acqua comune con 
feorza di cedro, millefoglio, camo¬ 
milla , meliffa , e capelvenere e la 

■fera prima di -entrare in letto pren. 
da in una mezza tazza di acqua co. 
mane frefea una delle leguenti carti¬ 
ne i 
Ifc. JNitr. purif. tardar. vitriol. cinahar. 

natìv. pp. ,aa. gr. xv. conte, ehm. 
chin. rìtè pulver. ocul. cancr. pp. aa. 

■dr. */\ [s. xxtrafl. cajlot. foluh. gr. iiij. 
m.f. pulv. d'rvid. in [ex par t. 

In quedo tempo fi configliano fre¬ 
quenti pedilavj fatti in bollitura di 
malva, e foglie di felce. Finalmem 
te dopo il deferitto metodo efortarei 
venite all’ufo del latte afinino , co¬ 
minciando dalla dofe df onde cinque 
fino a dieci, nulla pregiudicando il 
tempo jernale , a cui ci avanziamo, 
e continuarlo per trenta ^ o quaranta 
giorni . Nel tempo dei latte lì afìen- 
ghi da qualunque tintura di vino, 
ma beva i’ acqua, in cui abbia leg¬ 
giermente bollito la feorza di cedro. 
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Che è quanto può fuggerire V infuf- 
ficienza del medefimo 

Antonio Felici. 

CONSULTO XXXV. 

QontìnuarQon di pòvere [opra la 
fteffa Relìgio fa . 

^^-Onfmuando nella Nob. Religio- 
fa gli incomodi di vomito, ed 

il pertinace dolorosa fcioglimento di 
ventre, fé ne deduce evidentemente 
ne* di lei folids la continuazione al¬ 
tresì di un tono fpafmodico di fibre, 
fpecialmente dello ftomaco , i di cui 
©Itillamenti regolano i moti elaftici 
del corpo tutto , onde mancando a* 
canali quella nativa trattabilità , e 
morbidezza , che cofhtuifcono facile 
il circolo, e la increzione de*fluidi, 
fe ne produce nello ftomaco, e negli 
inteftioi un continuato crenimo, ini» 
mediala cagione del vomito, e dolo* 
rola diarrea • Suppoflo un tal giufto, 
e fondatilfimo meccaniimo , non è me¬ 
raviglia* thè l’ufo della conlerva di 
rofe con polveri aftringenti piuttofto 
che quietati, abbia accrefciuti i do¬ 
lori di ftomaco, mentre refe le fibre 
ftomatiche da tali medicamenti Tem¬ 
pre più refe , rigide, e convulfe non 
potea far fi a meno, che ne crei ce (fe¬ 
ro a maggior legno 1 dolori, e le Ima» 
vie ; ficchè per rendere più loffribili 
gli incomodi , che bersagliano la tra- 
vagliata Paziente , convergono tali 
rimedi, che vagliano a tendere rool- 
le, pieghevole , e fleifibile la troppo 
rigida fibra * ed a tale oggetto fi giu¬ 
dicò da me opportuno fin dal Gen¬ 
naio proflìmo palfato il latte afmino 
piurtofto che il caprino. Evvi occa- 
fione alcuna di dubitare qual de due 
latti fcegiier fi debba nella congion- 

ULTI 
tmra prefente? Io certamente nonh<3 
tal dubbio , ma a chi V avelie, ad¬ 
durrei le feguenti incontraftabili ra- 
gioni. Se la falutevole nutrizione con- 
Afte in una eguaglianza, armonia, e 
proporzione tra gli oicillamenti del 
corpo, e delF alimento , nè dal fu- 
premo Creatore fi (labili all" uomo al¬ 
tro più adequato alimento deile pian¬ 
te, ed erbaggi in que’primi fortuna¬ 
ti (fimi fecoli, ne legue non darft ci¬ 
bo più amico del latte, perchè nato 
negli animali dall1 ufo delle piante 
(Ielle, ed erbaggi. Cagiona in oggi, 
è veriftìmo, talvolta il latte in noi o 
fani, o malati, (concerti gravilfiml 
di cardialgie, vomiti, diarree, e feb¬ 
bri, e credonfi falbamente nati da un 
acefcenza del latte fteifo ; ma le rin¬ 
tracciar ne vogliamo la vera Tergen¬ 
te , la trovaremo ne’ nofiri medeiirai 
corpi, nudriti a fazietà di carni, e 
di vino. Per tal cibo, e per tal be¬ 
vanda acquiftano i nofiri folidi , e 
fluidi una più vivida* e dura elaftici- 
tà nulla confacevole al delicato olciU 
lamento del latte, vwde luti# dijjìdìa , 
febres , fimilefque anxietatis Jenfus. 
Sono tuttavia tra loro dilfimighantilTi* 
mii latti dì Afina, e di Capra ; è que¬ 
llo più elafiico nelle lue mobiiiffime 
parti, mea diluto, e men acquofo , 
compofio di particelle più ponderolè, 
che premendo ne’vafi flaccidi e laffi , 
ne corrugano ì iati , diminuifeono i 
diametri, e danno loro momenti mag¬ 
giori di elafticità; quindi è , che ne- 
Ice profittevole a maggior legno nelle 
diabeti , fluori bianchi, ed in qualun¬ 
que malore , ove riconolrafi atonia , 
e rilafciamento de' iolidi : Sedjllam 
pYtijiat operam caprillum ìac , quod 
utpote dilutum , aut aqueitm minus, 
quàm afiranum pondevofiovis maffa con- 

fiat paYticults, qu($ m pavtes laxantes % 
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/nit hiantes grave[cencio, eas confi de re 

cogunt , O4 anguflavi, lìbrationis 

genus efl, (Jo;Hecq. /# «ot;o weJ.califfi, 

par. 2. cafi, 16, ) Scorgefi al contrario 
il latte afinino diìoto, ed acquaio do¬ 
tato di foavifìlmo fugo, e di una tale 
amorevole energia delle fue parti, che 
fperimentali attiffimo a fpalmare le 
afprezze, rallentare ogni fpafmodico 
tono di fibre, ed a togliere ogn’era- 
tiimo , fia quello ne’ folidi, fia ne’ flui¬ 
di : Quo fit ut fi ab flit à fiartibus nati¬ 

va tva&abihtas , fuaque fangumi faci- 

litas civcuitus, & fecretionum facili¬ 

tai , laici e afinino frequenti fit opus , 
ut fui fu avitate [ucci , & amica par- 

tium energia fluìdorum fitvnul, & foli* 

donim fubeundo veceffus Forum , & il* 

lorum dutities vìncac , e re ti fin um elttat, 
& lemat affientates ( Idem eod, loc, ) 
Torno dunque a ripetere edere il latte 
afinino ii più efficace rimedio , che 
dar fi porta nelle prelenti angurie del 
la degniffima Religiofa continuato per 
quaranta e piu giorni, con Boiler va n- 
za di quelle regole notiffime all'alto 
intendimento del Sig. Profefìfore Affi» 
dente , e fpecialmente con la totale 
attinenza non fol dal vino , ma da’ 
fletti brodi di carne carichi, e pingui, 
richiedendofi nell'ufo del latte un vit¬ 
to tenue, femplice } ed innocente ii- 
mi li (Timo alle lovraccennate doti, che 
accompagnano il latte . Sperimenterei 
inoltre , allorché retta beri agliata la 
Neh, Paziente da’ vomiti, e fpafmo- 
dici dolori di rtomaco, ed interinali 
l’ufo del Laudano liquido, e talvolta 
delfiroppo dilvieconio in qualche lat¬ 
tata paregorica * 

Ant, Felici, 

\ 
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C ON SULTO XXXVI. 

Afioplefta mortale. 

f N Religiofo di annido, di abito 
L mediocremente carnaio, tempe¬ 

ramento Sanguigno, dedito frequente¬ 
mente a’ dilordini di Bacco , tocco 
due anni fono da lieve infuito apople» 
tico , e liberato con copiofe fangui- 
gne, in due Ertati degli anni Raduti 
fu vagamente tormentato da diarree 
biliofe e fierofe , e nell* anno parta¬ 
lo 1741. ne fu travagliato quali perire 
nidi continui fenz’ accompagnamento 
nè di vomito, nè di violenti dolori. 
Nel principio di Àgorto proffimo pai- 
fato tornò la diarrea con naufea , e 
dolori nel baffo ventre . Lontano dall5 
artirtenza del Medico , usò Regolata- 
mente il Vino, che talvolta rendeva 
più accerto con B infufione di non so 
qual legno aromatico , ed inoltre pre» 
le per bocca la lanugine elei cotogno, 
sù l’idea dì frenare Bindifcreta feorren- 
za. Gli riufeì a proprio danno fedar 
la diarrea , mentre nello fletto gior¬ 
no, in cui quella diè tregua, redo il 
buon Sacerdote afono , privo della 
maggior parte de5 femimenti ertemi 
con poifo pieno e telo, poca difficoltà 
di rei'piro , con volto rubicondo ed 
accelo , (marnante pel letto , inclina¬ 
to ai tonno , fi mi le ad un Corna vi* 
gilè. In trenta ore che fopravitfe, ii 
andiedetempre più difficoltandoli re- 
Ipiro , ed 1 polii vieppiù perderno 1 
violenti iormoci. Si venne acopiola 
fanguigna , a pediluv), lavativi, ed 
a qualche anci-apopletico interno, ma 
tutto indarno , poiché dopo trenta ore 
paisò a miglior vita. In un corpo terni- 
carnofo , temperamento fanguigno , 
foldato veterano di Bacco deve ne* 
ceffariamente fupporfi atona, e debo¬ 

le 
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le la fibra eccedente in quantità , e 
tardo nel moto il fluido , onde cercan¬ 
do in quello Soggetto la medica natu¬ 
ra ridurre quello in gì uffa equilibrio 
che vale a dire, reciproca pre Tiene, 
e riforgimento con quella , tentò le 
fi rade più convenevoli, ed aperte; e 
perchè in limili foggetti il tono degl' 
ìnteflini, e ventricolo riefce piu fiac¬ 
co , e rnen refi (lente , quelle furono 
per qualche tempo le firade più adat¬ 
tate per la diminuzione de’fluidi fo- 
vraeccedentì t Et cum primis notavi me- 

retur ( mi ricordava il celebre Offra an¬ 
no de choL & diarrbé biL cap. 8» §. 11. ) 
criticè nonnunquam fieri b fi io fam alvi 

flììxionem in fubjeBis bihofis, 5 fi vel 

ievis in viéìu error y vel iracondia, vel 

trafpirationìs cohibitìo pracefferit, quin 

cadervi non raro[ponte fubontur,, idque 

itftàvo potiffimum tempore\ & vite tra¬ 

ttata in corporis vergtt falutem c Irci-- 
Dedito un tal fcarico 9 fi fp in le il fan® 
gue a pieno- torrente per i dotti arte¬ 
riali al capo r non potè quivi reflare 
a proporzione nafferbito da canali- ve- 
nofi , fi cagionò predirà al principio" 
deififtema nervofo dei cerebro, e lor^ 
m offe ne l’apoplefia » Da quella prima 
ftafi del l'angue , e del fueco nerveo 
peri canali deftinatf alle funzioni ani¬ 
mali , crebbero fempre più'le prefTu* 
re, i fermamenti, le fiali negli altri 
canali contigui ; onde alla per fine o 
privi affatto di olcillamento i più con- 
fpicuì vali del cerebro , e meningi , o 
rotto qualche canale di quella nobile 
parte , cefsò affatto la continuazione 
dei circolo ne’fluida, e fegui irrepara¬ 
bilmente la morte ► 

Antonio Fel.ci » 

U L T / 
CONSULTO XXX Vili 

Colica convulfiva .. 

LA Colica convulfiva sì dottamente’ 
defcrittar acuì da ott’anni fre¬ 

quentemente foggiace il Nob. Pazien¬ 
te , dipende totalmente da' una* inter¬ 
polata , e firaordinaria crifpatura, o; 
fpafmo di fibra nev vifeeri del baffo ven¬ 
tre , e fpecialmente inteftinali ; e fe 
mal non nf appongo nel divi-fato Sog¬ 
gettogracile di abito,, biliofo di tem¬ 
peramento, e fibra rigida , ed appli¬ 
cata a’feriofi. affari domefiicl , filmili 
fpafmi probabilmente nalcono da un5 
impedita libertà di circolo de fluidi 
rolli pe* minimi (Tutti intefiinali ; poi¬ 
ché trattenutone quello fcarico , che 
in fittirli Pazienti tenta ia natura a di¬ 
minuzione della pletora pe' vali emor¬ 
roidali , ne vengono inturgiditi, com¬ 
presi, irritati i vafi tutti inteftinali r 
ed in confeguenza convulfe le nervo- 
fe fibre di tutto l’abdcnre , e vifcerf 
adiacenti, d’onde nalcono le naulee s, 
vigilie , amarezza di' bocca 5 aridità- 
di lingua r e fiitichezza di corpo ^ Di¬ 
vertito così l’equilibrio univerfale de* 
fluidi , fe ne produce la febbre , che: 
dopo qualche1 giorno rimettefr a fe¬ 
conda che cede lo fpafmo del folido r 

e rimettali alfequilibrio del circolo il 
fluido « Io fon con lei , che dalli fup- 
pofii. fpafmi ftringanfi i dutti colido- 
chi, a‘onde nafta qualche ftafi alla 
bile, ma interpolata, e pediffequa de* 
dolori, di modo, che rimeffe le: cri* 
fpature , non redi quella a mure© fa , 
e (lagnante,. altrimenti ne avereffimo 
lenza Palio F iteri zi a . Mi giova poi 
credere , che ì’intenfo dolore nelfipo- 
candido deliro accompagnato da ten- 
fione , e-durezza predo la regione del 
fegato fia figlio piuttofio delle tira tu* 
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fé , e dello fpafmo comunicato alle 
parti vicine, che di gagliarde effra¬ 
zioni di quel viicere, quale ogni qual¬ 
volta è ofirutto cagiona pelo, e gra¬ 
vezza , e non mai violenta fenfazio* 
ne dolorofa , le pure la fiali non dege¬ 
nera in infiammazione £ ed una forte 
oftruzìone di fegato con bile amureo- 
fa , e flagnante non può Ilare fenza 
un’apparente iterizia , di cui nella tra» 
fmelfa Storia non fi fa motto. £ ne- 
.cettario in quello fiato di cole indiriz¬ 
zare tutta la Cura a togliere i fpafmi, 
ridurre , e mantenere in giufìo equili¬ 
brio il .moto de* fluidi , e rolcillamen- 
to deV iolidi . Celiato il dolore , cor¬ 
roborare la telfitura fibrofa refa fiac¬ 
ca , ed atona dalle replicate, e vio¬ 
lenti crifpature , poiché atoma fpaf- 

jnum [equitur» 

Per foddisfare a tutte quelle inten¬ 
zioni .non potè vali meglio intrapren¬ 
dere la cura di quello li è già incomin¬ 
ciato dalla vofira faggia , e dotta con¬ 
dotta ; onde poco, o nulla mi re fie¬ 
re bbe di aggiungere sii quello punto : 
dandomifì tuttavia la libertà di e (por¬ 
re tutto il mio .debole fentimento, 
approvare! prima di pattare alla tintu¬ 
ra di acciajo , efirarre dalla vena del 
piede fette in ott’oncie di fangueffup- 
pollo non ettervi fegno alcuno d’iteri- 
zia) potendoli così refiituire perivi- 
fceri dellabdome , ed in ipecie per i 
vafi della vena porta un circolo egua¬ 
le , e livellato 4 lodafi altresì la fre¬ 
quenza de*pediluvj, e ne’brodi alte¬ 
rati aggiungerei la Veronica , e la 
lommità del millefoglio anti-fpafmodi- 
co efperimentatittìmo con raggiunta 
di qualche polvere delia fieifa efficacia 
nitrofa cinnabarina, v.g. 
INitri depur, dr./. cinnab,nativ. pp, 

fcr, //, ol, de citr. gut, x. f, pari, in). 

Aggiunto tutto quello alla ben nota 

79 
efattezza di vivere non folo per quello 
appartiene ali’innocenza del vitto, ma 
altresì alla quiete delfanìmo , e mode¬ 
razione di moto, ftimo potti rilultare 
al Sig. Paziente ogni maggior vantag> 

Antonio Felici. 

CONSULTO XXXVili, 

Tumore de'piedi in una Signora 

di anni 48. 

Ijlo- T T Na Signora di anni 48. ài 

ria, KfJ tempra fanguigna , abito 
femicarnofo , di vita iedentaria , e 
ben nudrita, Iterile dopo venti e più 
anni di matrimonio , godè in tutto 
il tempo del iuo conjugio con perfet¬ 
ta falute regolatiffimo fcarico de’fuoi 
cribuci luna ri... Man c ò n e* m e fi a d d i e- 
tro il menfiruale ripurgo, ma perchè 
non molefiava la Paziente altro in¬ 
comodo , che quello di qualche gon¬ 
fiezza tenfiva a’piedi, fi giudicò ella 
fletta graziata dalla dura n e ce flit à ài 

piu pagare tal tributo .. Andiedero pe¬ 
rò a vuoto le concepite fperanze , men¬ 
tre dopo due meli tornorono pollici- 
pati i penfì lunari, e diminuì per al* 
lora il gonfiore de' piedi, che poi creb¬ 
be , e tuttora perlevera pertinace fino 
alla metà delle gambe, con durez¬ 
za , e qualche rottore alla tumida par¬ 
te , tutto che non manchi pagare il 
confueto muliebre tributo.. Or benché 
non altro incomodi la Sig. che l’ac¬ 
cennato gonfiore, da cui riceve qual¬ 
che impedimento alla libertà del mo¬ 
to , temendo funefia confeguenza ab 
la propria falute , ricorre a’medici 
ajuti. 

Rifpofta , Siccome per continuazio¬ 
ne del circolo fa d’uopo, che il fan* 
gue debvafi art e rio fi fe ne torni libe¬ 

ro 
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ro per le vene al cuore, così ezian¬ 

dio è neceffaria , che la linfa, quale 
in noi eccede la parte rolfa ut unum 

ad trìa, con eguale proporzione dal¬ 
le arterie linfali fe ne tornì per le 
vene pur effe linfatiche al fangue ; or 
qualunque volta per pletoria le vene 
fanguigne tronfie a fazietà dell’ ecce* 
dente liquore, non ponno dentro al 
lor feno ammettere il ritorno alle lin¬ 
fe , ficchè quelle piegando altrove F 
irregolare lor corlo, forza è, cheo 
portinfi a’vafi efcretorj, e prodighi¬ 
no catarri, diarree, e fimili malori, 
detti colliquativi, o s’impaludino nel¬ 
la cieca bruttura de’ vilceri interni, 
qufl propriis careni effugiis, e faccino 
ufcire in campo infiammazioni, (cir¬ 
ri, tubercoli, ed idropifie. Nel no- 
Aro calo non è fiato l’impegno de* 
rei pinti fieri sì forte, che fi ano fiati 
quelli neceffitati a partorire alcuno 
de’minacciati malori, ma puramente 
arrefìati negli artenofi canali linfatici 
delle gambe, e piedi, con la tenfiva 
dilatazione de lor condotti , e conia 
prelfura a* piccioli vicini vafi [angui- 
gni, produffero l’accennata gonfiez¬ 
za tenfiva, e rubiconda. Il malore è 
di facile cura ; ed, a mio giudizio, 
runico, e ficuro rimedio farebbe il 
togliere eoo il falafiol’accennata pie¬ 
nezza de’ vafi languigni , dopo cui 
rientrando con naturale felicità in fe¬ 
no al fangue, e rifpinri i fieri, ten¬ 
go ferma opinione , che toglieraffi 
ogni enfiore. 

In qualche diftanza dunque dalle 
purghe lunari fi facci trarre una buo¬ 
na libra dì l’angue dal braccio , quin¬ 
di fe feguiranno parchi ripurghi, fu* 
biro terminati quelli, fi rinovi il fa- 
la fio dal piede. Non altro unirei a sì 
gcnerofo rimedio , che un parco, e 
Semplice vitto, la totale attinenza da 

ULTI 
ogni cibo , e bevanda di troppo vi¬ 
vida elafticità , con che afiìcuro la Sìg. 
di totale rifiabilimento difuafalute* 

Antonio Felici. 

CONSULTO XXXIX. 

Depravatone delle potente animali, 
cagionate da una precedente 

a popi e fi a . 

All’ efatta, e ben difiinta rela¬ 
zione del male , che di prefente 

affligge il Nobil Paziente , di cui fi 
favella , dopo il compatito apopletico 
intuito , patentemente fi raccoglie, 
che le fibre del cervello fono talmen¬ 
te rilaftate , e prive del naturai lor 
tonico vigore, che per effe feguendo» 
ne l’interrompimento del continuato 
trasfluffo degli /piriti animali, fi ren¬ 
dono turbate V idee in modo, che rap- 
prefentate all’intelletto con maniera 
confitta , pervertono non meno la me¬ 
moria , che F ordine di ogni altra ope¬ 
razione mentale, vocale, e vifiva. 

Frogno/hco, Non v’ è imperiamo 
chi non veda quanto grande fia 1* im¬ 
pegno di formare quel giudizio, che 
por troppo favorevole fiabilir fi vor¬ 
rebbe in vantaggio di un Signore di 
tanto merito, per la grandezza del 
male, che ha prefa la fua fede in 
parte sì nobile, e quanto difficoltoia 
fia la Cura per validamente abbatterlo. 

Cura. Mio il penfìere tuttavia fa¬ 
rebbe , che tutto lo Audio dell’ Arte 
Medica diretto foffe in primo luogo 
a volatiìizare le impainate lentefcenze 
del fucco nerveo , che pongono fre* 
no alia libertà degli [piriti animali , 
e poicia d’invigorire le rilaffate fibre 
del cerebro. 

Per ciò confeguire farei col voto % 

che precetto un’innocente medicarne^ 
tQ 
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to formato colle Pillole di Gio: Cra- contai regolamento, e con tutt'altro 
cone , con porzione giuda di fai di 
tartaro , venir fi doveffe ad un km* 
^go ufo deP brodi alterati con Beliide , 
Verbena, Anagallide acquatica , Ti¬ 
glio ec. refo grato collo Siroppo di Ce¬ 
raie negre, premettendo allo Siroppo 
uno fcropolo di Stibio, ed altrettanto 
di Marte diaforetico , formandone 
piccoli bocconi col fugo recente di Af- 
ienzo , ufando ogni tre , o quattro 
giorni qualche femplice lavativo , al¬ 
lorché il corpo non fi o(fervaffe fuffi- 
cientemente fcioito . Dopo 25. o 30. 
giorni confumati in tal rimedio , ri¬ 
peterei le fopracitate Pillole, everrei 
in appreffo ad un circolato di Vipera 
fatto coll’acqua di fior di Tiglio , e 
Salfa fcelta . Circa al faiaffo per effer 
quello flato più volte fatto, giudico 
mutile il ripeterlo , come pure non 
lodevole la promozione de’ fudori, 
perchè troppo diffipativo degli fpiriti , 
e per cordeguenza *di&ruuiv© delle 
forze. L’acqua termale a me pare non 
poffa aver luogo, nel qual calo loda¬ 
rci piuttofto la Doccia di San Caifia- 
no. 

fatto. E perchè in ogni male è pur 
troppo opportuno il regolamento di 
vitto, in quello più di ogn’altro però 
da me fi giudica efpedientiilimoe 
lenza il quale inutili affatto fi rende¬ 
ranno T indicate mediche diligenze ; 
onde è d'uopo, che il Sign. Paziente 
fi ponga principalmente in una foni ma 
quiete d’animo, pofcia fi nutrilchidi 
un cibo tenuiiìimo, e di facile dige- 
flione, ed in non molta quantità , e 
di ottimo lo eco ; che lafci affatto il 
vino, ed invece di elfo che beva un’ 
acqua di fonte lodevole, coJl'infuli©* 
ne e poca bollitura di fcelta Saifa, o 
di Legno Vifcoquercino , cd un fra* 
fiale ito d’ottima Cannella ; mentre 

Me 4, VqL IL 

che fi è‘disópra efpollo, potrà porfi in 

quella fperanza di falute , che viva- 
mente ne brama 

Gaetano j4 umilisi. 
\ 

CONSULTO XL. 

Impedimento al motom 

Riflejf, T A confervazione del vigor 
JLj tonico ne’ mufcoli, con 

cui vien regolato il moto progredivo 
nel nollro corpo, non mesa dipende 
dall* infiuffo degli fpiriti animali, che 
dalla combinazione dei fanguc fteffo , 
di modo che fe quelii fi tendono più 
copiofi quando da noi fi determina 
una parte al moto, così acquiftando 
41 fangue fermentativo il ribollimen¬ 
to co* mede fi mi fpiriti, acquiflano i> 
mufcoli vigore, e tumidezza tale , che 
fpeditamente con quella fi promuove 
il moto medefimo. 

Offervandofi dunque nell Illuflriff 
Sig. N. N. la debolezza -col cremore 
nelle braccia, gambe., e ginocchia ai 
termine d’impeditegli il moto prò- 
greffivo, giulla 1* efatta relazione dell* 
Eccellenti!!'. Sig. Curante , dobbiamo 
neceffarianieme credere, che il vizio 
formato fia ne* fluidi, e nel fuoco ner- 
veo, ricevendo quefti da quelli copia 
de’fali vitriolici capaci ad indurre len* 
cefcente l’antedetto fucco nerveo, per 
cui impaniata la parte midollare de* 
nervi, non fidamente s’inibifee la co¬ 
pia (ufficiente degli fpiriti per mante¬ 
nerli il vigor tonico delle fibre muf- 
colari, la mancanza del quale ficcome 
cagiona la debolezza delle fibre de* 
mufcoli , e de’tendini, per lo che fi 
rendono incapaci di iòftenere la mo¬ 
le dei corpo , ma induce di più uno 
(regolato ordine tra gli fpiriti, ed t, 

F fluì- 
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fluidi anche effi viziati per la difcra- 
fia vitriolica, mentre inondano i mu. 
fcoli, non può feguirne il ribollimen¬ 
to, che promuove V intumefcenza de’ 
medefi.mi mufcoli , perchè ne fegua il 
moto j ma non potendo gli ! piriti ani¬ 
mali per cagione dell' anguilla far paf- 
faggio per i nervi con quella pron¬ 
tezza, che è loro propria, come ap¬ 
punto per un cilindro anguflo dì ve¬ 
tro non s'offerva fe non a gocciole feen- 
der T acqua ; così .accade che col paf- 
faggio degli fpiriti fiegua la vigora- 
zione, e per confcguenza l'elevazio¬ 
ne delle parti: alla mancanza corrif» 
ponde fa fiacceicenza , e per necefli- 
tà la depreffione ; onde per il conti? 
mio flato d’elevazione, e di deprefi 
fione ne procede il tremore» Merita 
nientemeno la Ina rifìeflìone ciò che 
fi legge nella dotta fcrittura dellatu- 
midezza nel collo de'piedi, Ipecial- 
mente la fera, che più di ogn* altro 
tempo tumefatti apparifeono, la foia ri¬ 
do profonda la figura nella predone, 
fi fa colle dita , mentre le fibre di 
ogni genere per la lad ra non loflen» 
gono col moto penftaltico pronto il 
tranfito progredivo de’fluidi (landò in 
piedi , quando li Aedi fluidi in fito 
orizontaìe nel letto ottengono il mo¬ 
to più libero, onde la mattina fi tro¬ 
vano detumefatti f 

Prognoftico. Dalla da me concepi¬ 
ta idea eli iomiglievole male, quan¬ 
to più facili mi fi prefentano !e in¬ 
dicazioni per la cura, tanto più dif¬ 
ficile mi fi rende quel giudizio 3 che 
favorevole mi fa ìufingare V ardente 
brama che nodnfco di veder (labilità in 
una perfetta biute la qualità del Sog¬ 
getto per cui fiferive» Quelle, a mìo 
corto intendimento , dirette efìfer do» 
vrebbono a domare 1* acido firaniero 
nd fluidi, a ve iati lizzare il lùcconer- 

veo, ed a riconcedere il vigor tonici 
al fìdema de' nervi » 

Cura * Ciò per con Tega ire farei di 
fenio, cheefpiate le prime firade con 
un' innocente 1 emerite medicamento f 

di venire al buon ufo d5 un diflillato 
da fa-rfi in B, M. con fiero caprino, 
fughi di verbena , fumaria , beccabun® 
ga , naflurzio acquatico , pomi dolci , 
iangue caldo di vitella giovane, efei 
vipere , da prenderli per 55. p 40» 
giorni ore quattro in circa avanti pran¬ 
zo, in quantità di oncie otto , con 
premettere un bocconcino di teribin* 
to di Cipro al pefo di mezza dramma 
con grani xv. per forte di flibio dia¬ 
foretico, e cinabro di flibio» Ripete¬ 
rei in appretto il citato medicamento 
leniente, e poi farei patteggio ad un 
brodo alterato con (celta ialfa, foglie 
dibellicje, e violarla, con xxv.o xxx» 
goccie di tintura di Marte cavata coi 
fugo di pomi dolci per altri 30» gior¬ 
ni, e chiuderei la purga col nomina¬ 
to leniente medicamento, allorché la 
neceflità lo nchiedeffe, doyendofi an¬ 
cor da lenienti in fimiglievoli malori 
Bar molto lontani, ed ufar piuttoflo 
una , e due volte la fettimana inno*? 
centi lavativi» 

Qual luogo poi aver pollino gli efler- 
ni lenimenti io noi sò ; pur fe taluno 
efperimentar fi voleffe, quello a mio 
credere, efler potrebbe il liquore de' 
lumbrici ben lavati vivi col vino, e 
poi liquefatti lotto il letame ben cal¬ 
do, ed unito ad una porzione d'olio 
di noce molesta, farne unzione calda 
nella fpinal midolla, e parti malaffette . 

Vitto, Se a tutto ciò il degno Sig* 
fi compiacerà unire umelatto regola¬ 
mento di vita, cibandoli di cibi {em¬ 
piici, e di facile digeftione , umettan- 
ti, e refrigeranti, ed in poca quan¬ 
tità, tralafcierà affatto il vino, ler« 
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vendofi di un'acqua di ottimo fonte, 
in cui bollito fia un pezzetto di legno 
d* Avellana* e poca cannella’, farà un 
moderato efercizio in aria dolce, ed 
in ore al me de fimo più confacevole, 
e fuggirà ogni palfione di animo, fpe- 
rare ne potrà quella fa Iute, che con 
tutto il mio ipirico dal Cielo le ne 
prega 

Gaetano Arm ili e i\ 

CONSULTO XLI. 

Affezione reumatica s 

Mifiejf. T* I dolori vaghi , che da 
JL-I un me fé e più (offre la 

Nob. Signora con poca intermittenza 
nelle descritte parti del di lei corpo, 
non ad altra cagione aferiver li deb 
bono le non fe ad una efuberanza der 
1 ali peregrini, e ftrameri non depoCi¬ 
tati nelle prime vie colle feerie; ma 
fomiti ini (Ira ti colla materia chilofa al¬ 
la malfa del langue, incircolando col 
ffiedefimo fi rendono facili ad effere 
ricevuti fra gli interftizj delle fibre 
mufcolari , e meni brano!e , laddove 
promovendo' diffrazione come [tirao¬ 
li , cagionano il dolore s chefacilmenv 
te mutando fito da una parte ad’ ah 
tra, contrafe^na la mobilità pronaoffa 
da' fieri , ne’ quali li loggettano efii 
ftimoii Ialini, donde li cofiituilce il 
veriatiìe reumatiimo ; e perchè le già mi- 
dote* per la coftruzione lati a fono fa¬ 
cili ancor loro al ricevimento delie 
parti tartaree , e Ialine, quindi ne 
fiegue , che non mantenendo l'ordine 
fermentativo ai cornpieffo de’fluidi, 
bene [pedo fuccede ,< che nel circolare 
de' fluidi fleffi iieguono remore den¬ 
tro effe glarrdole deTali tartarei , per 
lo che e le reno* e la milza* ed al¬ 
tre parti delcrute nelT accurata fcrit- 

Z? 
tura fi diracflrano addolorate, fide* 
gnate, ed offriate. 

Prognofl> e Caufa. Io per me fono 
di lento, che quantunque recente fia 
nella Dania la (labilità reumatica af¬ 
fezione, amiche però fieno lecaufe, 
come ce lo di moft rana la diminuzio¬ 
ne de’lunari ripurghj in età giovani¬ 
le dopo la grave paifione di animo 
per la narrata, cauta (offerta, elidue 
foli, e diffìcili parti lenza il conine- 
to ripurgo, da’quali fu con partico¬ 
lare medica induffria, e (peci alimento 
co reiterati falaffi dalla fafena libera¬ 
ta. Che però ognun vede, che quan¬ 
tunque ogni Reumatiimo ci ripromet¬ 
te una facile benché lunga guarigio¬ 
ne , quello di cui fi fcrive merita cuci¬ 
ta la confiderazione , e cura la più 
efacta per flabilirne vantaggialo il 
prognoffico* 

Cura* Quello per confeguire , tut¬ 
to F impegno , a mio credere, altro 
effer non deve , che d* addolcire i flui¬ 
di al poffibile , depofitare per via di 
orina- i recremenu fierofi, e falini do* 
po d’ avere rimoffo gli otturamenti, 
e di corroboratele parti malaffette* 
In fequela di quanto fi è detto , mi 
piacerebbe primieramente di sbarac¬ 
care le prime fi rad e colle pillole tar¬ 
taree del Ronzio , o con altro confi¬ 
mi le medicamento, in appreffo per /o. 
d 3 2, giorni mi vaierei de’laghi de¬ 
purati con taraffaca r cicoria, e fu¬ 
maria ini quantità di onde tre incir^ 
ca per mattina ore 4. avanti pranzo, 
con quaccr* oacie di brodo caldo, in 
cui bollito lìa un graucio d’acqua dol¬ 
ce contuio, o macerato vivo* R<pete- 
rei lo fle ilo medicamento do, o fifa» 
ghi 7 a' quali meglio farebbe fi pre¬ 
mettere per £o. o 1 7, gib ni un bro¬ 
do altera o colle dei rute erbe, con 
mezza dramma di perfetto rabarbaro , 
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ed uno fcropoìo di fai di tartaro fido . 
Ripulite in tal guifa le prime vie, 
addolciti in parte i fluidi , e rimofiì 
al poflìbile gli otturamenti , infiradar 
fi potrebbono le orine con radiche 
aperienti, ed in fine ufaré un decot- 
tino fatto con Icelta falfa, radica di 
cina,di bardana,‘edermadattili , con 
uno fcropoìo per forte di magi fiero 
q occhi di granci , madreperla , e 
magnefia recente, chiudendo la purga 
coll accennato medicamento. 

Quanto all’ emiffione dei fangue pro¬ 
poli a dal favio Profefiore, mio pen¬ 
dere farebbe di ilare in attenzione 
del ribaltato da’sbarbarati, e radiche 
apertemi almeno ; e ciò fui rifiefio 
delle due cavate di fangue , benché 
in poca dofa celebrate un mefe prima 
del reumatifmo, che fu riconoiciuto 
piuttofio fciolto. 

Li fomenti emollienti nella regione 
della milza, come pure i femplici la- 
vativi hanno per me tutto il luogo nel 
prefente male, come pure i calibeati. 

Vitto, Refia ora il decorrere del 
cotanto opportuno regolamento di vi¬ 
ta , onde quello più che ogni altro ri¬ 
medio pongo avanti al lodo intendi¬ 
mento di sì degna Dama, ad effetto 
rilievi la preciia necefiìtà, che ha di 
nudrirfi di cibi di ottima natura, di 
facile digeftìone, ed in non molta quan- 
tira, che lafci affatto i frutti, fpe- 
ciairnente crudi, come difficili a di¬ 
gerirli , e facili a cocromperfs, come 
pure il vino , ufando in luogo di efio 
una bollitura di fmilace con poca can- 
nella dolce. Frigga ogni pafiìone di 
animo, e faccia quel moderato eferci- 
zio ,che le permette la qualità dei male 
nelle ore almeno piu benigne, confi* 
carezza, che tenendo in lodevole pra¬ 
tica quanto fin qui è fiato a di lei 
vantaggio propofio3 fperar ne debba 

ULTI 
le non la totale falute, una molta di¬ 
minuzione almeno de1 tanti^ incomo¬ 
di , che di prefente sì barbaramente 
1’ affligge. 

Gaetano Armili eì. 
CONSULTO XLIL 

Sudore morbo fa. 

Rifieff. Uantunque efatta fia la 
W trafmeffa fcrittura , che 

fì degna V. S. llluftrifi. 
trafmectermi per rilevarne il mio de¬ 
boi fentimento , non meno per quel¬ 
lo riguarda la caufa del male della qua¬ 
lificata Signora , di cui fi favella , 
che per quello concerne la cura, è 
d’ uopo che inerendo io alla chiara 
dottrina de’ Filo lofi, che [ciré eft rem 
per caufam cognofcere ; ed al detto del 
nofiro antefignano Ippocrate : Medie us 
qui [uffici* ad cognofcendum , fufficit 
& ad fanandmn , dummodo y aggiun¬ 
ga , morbus Jìt fanabilis ; non può tut¬ 
tavia adattarfi cura proporzionata 
al fi indilpofizione di chi la foftre , fe 
ben bene non fi ftabilifce de’continui 
indori qual fia il fonte, e 1’origine. 

Io per me fono di fenfo , che a tre 
capi ridurne fi pofiano le caule prin¬ 
cipali de5(udori. Primo ad un calore 
eccedente delie vifcere, e del fangue, 
che rarefacendo di loverchio i fluidi, 
li rende atti a trafcolare per il mina* 
tifiìmo crivello delle glandole cutanee ; 
e quefta esula è a cadauno paleie, 
fperimentandofi in pratica , che dal 
rifcaldarfi o coi moto, o col fuoco, 
o in qualunque altra maniera lacilmen* 
te fi fuda . Secondo , ad una abbondan¬ 
za di umori particolarmente crudi, e 
fierofi , che per via di turgekenza, e 
prefiìone traicoUno dall’ efiremità de5 
vafi , o trafudino dalle porcina delle 

tu- 
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tunichediRefe,e di quella cauta ime- 
£e lo ftdfo Ippocrate nell’ Aforifmo 41. 
della quarta lezione : SWer multus 

abfique caufa è forvino faffius manifejìa , 
corpus ut: Cibo pluvi fignificat, fi ve* 

tb cibum non capienti bus accidat, [ci¬ 

ré cportet , quod corpus ìnàiget eva• 

euatione . Terzo , ad un fermento aci¬ 
do eccedente, che per via di precipi¬ 
tazione lepara le parti groffolane dal¬ 
ie fierofe, nella guifa appunto, che 
l’acido pollo nel latte coagula, e pre¬ 
cipita le parti cafeofe, reftando i fieri 
difciolB . 

Quale di quelle caufe abbia luogo 
nei nofiro calo, devefi rigorofamente 
«laminare. La prima del foverchia 
calore non (limo, che pofia efleriola 
a produrre un male sì contumace ac¬ 
compagnato da :tami altri fintomi, 
che non pofTono aver dipendenza da 
un femplice calore , come fono i do¬ 
lori uterini , ed i vomiti porracei^ 
onde il calore in tal calo è piutrollo 
da confiderarfi cerne effetto, che co¬ 
me caula. 

Delia feconda per darne più accer¬ 
tato giudizio, era d’uopo nella rela¬ 
zione tralmeffa accennare qualche co¬ 
la concernente alla vita paffata in or¬ 
dine al vitto, ed altre cofe fpettanti 
alla dieta , giufta il documento del 
precitato Ippocrate : occafiones, unde 

quis éegrotave cocperit confederare opor* 

tot, .E’ però probabile, che alla per¬ 
tinacia del male concorra anco la quan¬ 
tità degli umori, fe non come caufa 
principale, almeno come caufa origi¬ 
naria delle male fermentazioni. 

Caufa. Io per me m* accomodo più 
volentieri ad ammettere come prima¬ 
ria la terza caufa accennata del fer¬ 
mento acido, dandocene piena prova 
i tormini uterini, ed i vomiti di bi- 

-le porracea, la quale non può .gens* 
Confi Mcd. Voi. IL 
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rarfi fenza la mifeela dell8 acido colla 
bile flava , come ben rilevafi dalle of- 
fervazioni, ed elperimenti di Regne¬ 

rò Graaf. / 
Prognoft, Dalla co'ftanza del male, 

e da* pravi fintomi che T accompagna¬ 
no, non fi rende difficile il formar quel 
giudizio , che più profpero ci potrà 
ripromettere l’offervanza efattilfima 
a que* rimedj, che attemperar primie¬ 
ramente devoti il calore, ofia produ¬ 
cente, o prodotto, efpurgare in ap- 
prelfo le materie che fono cagioni de’ 
cattivi fermenti, e male digefliom , 
e rifrangere finalmente l’acutezza 
dell’ acido acre. 

Cura . E giacché immente abbia¬ 
mo il Sole in Leone , non perderei 
di villa sì propizia Ragione per ve* 
nire al buon ufo di qualche acqua ter¬ 
male da prenderli colie confuete cau» 
tele, fra le quali fceglierei quella del¬ 
la Ficoncella, o di Nocera , nè ufa- 
rei E indicata della Villa di Lucca, 
per la miniera di alarne , che in fe 
racchiude. 

Nell’ in gre fio dell’ Autunno , pre¬ 
mevo un piacevole medicamento Ve¬ 
niente , mi vaierei de’ brodi alterati 
con cicoria, mdilfa, e menta di pog¬ 
gio per dieci, o dodici giorni con uno 
Icropolo di perfetto rabarbaro, e mez¬ 
zo Icropolo di Tale di tartaro filfo, 
formandone piccoli bocconi col fugo 
concreto della fuddetta meliffa. Ripe¬ 
terei in apprelfo un confimi! medica- 
mentp ieniente, allorché il corpo ne 
rimoftraflè l’urgenza *, ed in fine mi 
vaierei di un fiero caprino depurato, 
o diflillato colla tintura di acciajo 
eftratta col fugo di pomi dolci. 

Vitto. Refta che ora parli del cotanto 
opportuno regolamento di vitto, che 
onninamente deve porli in piena pra¬ 
tica dalla Nob. Sig. ufando cibi lem* 

C' 
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plici, di ottimo fuoco, e di facile di- 
geftione, umettanti, refrigeranti, ed 
alquanto incraflanti, ed in non mol¬ 
ta quantità fpecialrnente la fera , fug¬ 
gendo al poffibile i frutti di ogni ge- 
nere, ('penalmente crudi, come piu 
facili a corromperfi, de’ quali (ente'» 
fi effere di molto amante , beva un 
vino crudo , gentile, leggiero , ma in 
poca quantità , e molto inacquato ; 
taccia ogni giorno qualche efercizio , 
ma quefto fra moderato, efcnzarif- 
caldarfi, ed in ore proprie 5 non ap# 
plichi di molto , particolarmente do- 
po il cibo j e finalmente eviti ogni 
paffione d’animo, fe riportar ne vuo¬ 
le quella falute, che con tutto F ani* 
mo le ne defidera 

Gaetano Armili e ì • 

CONSULTO XLIIJ. 

Affezione ijlericodpocondrìaco fpafmo* 
dica con difpofizjorje alV idrope. 

Rifleff,T7 U Tempre giudicato dittici* 
Jf le formar una giufta idea 

de’ mali fpecialrnente complicati fen- 
za F inipezione , e rigorpfo efame di 
chi lo (offre, o almeno fentirne una 
sfatta relazione di ben efperto Pro-» 
feflore; tuttavia dal racconto che mi 
fi preferita da autorevole pedona , ben? 
chè mancante di molte cofe neceffa- 
rie a faperfi, raccolgo, che gl’ in¬ 
comodi sda’ quali fin da due anni ad¬ 
dietro vien nioleftata la Nobiliff. Da¬ 
ma d’anni 39, che fu feconda di no¬ 
ve figli compiti nel vigefimo anno 
nono di fua età, cioè da fcarfezza, 
ed alcune volte da ritardo de’fuoi 
lunari ripurghi, e quelli di pettini a 
natura, e da un’ anno addietro da un’ 
enfiore , durezza , o fia tiratura di 
ftomaco, ftrozzatura di gola, ama¬ 

rezza di bocca, e converfione di ci* 
bo, e bevanda, benché lodevole, in 
amari® ma foftanza, dà irritamento 
al vomito, fece, affannoso refpiro nel 
cammino, ed alle volre fenza detta cau* 
fa, pulfazione repentina nel finiflro 
ventricolo del cuore, benché di poca 
durata, coi di più, che nello (caduto 
Novembre alli (uddetti malori s’ag- 
giunfero la durezza , battezza, ed in- 
tercifione doppili, e febbre di pochi 
giorni, che col replicato falaflfo dal¬ 
la mano , e piede fi Umifero al na¬ 
turale , e reftò domata la febbre, 
che dalli 15. Maggio venne nuova¬ 
mente , anzi con maggior veemenza 
attalita da fimiglievoli fenomeni, ac- 
crefciuti dallo (lefio ufo di quel falafi 
fo, che altra volta le fervi di follie* 
vo ; mentre dopo giorni quindici le 
s’enfiarono ancora le gambe, spiedi, 
ri me (fi al naturale colla pratica di be¬ 
nigni diuretici ; che nel rnefe di Giu¬ 
gno foffrifse, ma con minor moleftia 
io fteffo affanno , e tutto altro s’è 
detto, talora così rìmeffo dallo fgra- 
yio più copialo de’ menftruali ripur¬ 
ghi , a5quali però infeguirono nuo¬ 
ve intumèfeenze alle parti deferitte, 
benché quefte naturalmente cettaffero 
dopo pochi giorni, e finalmente che 
da dieci giorni ricaduta fia nelle nar¬ 
rate male affezioni di ftomaco, gam¬ 
be, ec. 

Ideal9 e caufa, Dalle premette in¬ 
dicazioni chiaramente fi rileva , che 
la gentil Signora venga tiranneggia¬ 
ta da una vera affezione ifterico-ipo- 
condriaco-fpafmodica con forte timo¬ 
re dì iniziamento ali’idrope, dante il 
temperamento fanguigno della Dama 
affuefatta a copiofi ripurghi ne’ Parti f 
dimeffi per mancanza di fecondità ne¬ 
gli anni più verdi , refa povera ne’ 
confueti ripurghi con Regolatezza de’ 

me- 
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fìiedefimi dà quattro anni addietro, 
vivendo da molto tempo vita l’eden* 
Caria, e penderofa per ragione degli 
annunziati incomodi, e lenza il cotam 
to opportuno regolamento di vitto $ 
efièndone da tutto ciò rifultato V im¬ 
perfetto lavoro delle prime concozio- 
ni per F introdotta atonìa ne’ folidi, 
ed inerzia ne’liquidi digedivi, ed in* 
forta una difcrafia melaricólica nella 
mafia umorale con un predominio de’ 
fluidi refluenti alle debite funzioni ; 
onde il fangue refo pigro, ed inerto 
al confueto circolo , la linfa crafia- 
tnentofa , e rallentato in parte il liqui¬ 
do nerveo con rifhgni, arredi, pref« 
iure , cd agitamento nel ventre me¬ 
dio , codringendo le vefcichette pol¬ 
monari , e comprimendo li canali dell’ 
uno e T altro fluido fanguigno, e ner¬ 
voso, e perciò refo fregolato il moto 
libero dell5 uno e dell3altro , ne fe- 
guon le moledie del refpiro, palpita» 
zioni di cuore, tirature di domaco , 
fìrozzamento alla gola, intutnefeen- 
za alle gambe, e piedi, fregolamen- 
to ne’ polli, e talora la febbre, fìn¬ 
tomi tutti in vero da non deprezzarli, 
anzi da rimuoverli fpeditamente co’ 
più accurati prefidj, non oliarne li 
molti, che con tanta avvedutezza fo¬ 
no flati in addietro praticati dall5 il» 
luminato Sig, Dottor Affiliente, 

Cura. Per lo che tutto F impegno 
maggiore dell’Arte farà Io fcaricare 
li fieri peccanti per le lue adattate 
vie con benigni diuretici, dopo d’ aver 
sbarazzate le prime firade con blan¬ 
di digeftivi, e con rimedj deoftruen- 
ti rimolfi gli otturamenti, che mi dò 
con fondamento a credere perfidino 
nel baffo ventre, e di attenuare lue» 
cefFivamente il polipofo del fangue , 
promuovere il libero infludo deli' uno 
e deli’ altro liquida arterioio 3 e ner« 

1 C L g; 
vofo nel cuore, e Tuoi canali, ere* 
diluire finalmente 1 a fu a atonìa a* fo¬ 
lidi , e liquidi tutti. 

Alla prima intenzione foddisfar fi 
potrebbe, a mio credere, colie pillo- 
le tartaree del Bonzio : alla feconda 
co*sbarbarati uniti a qualche por¬ 
zione di fugo concreto di cicoria , a 

affenzo pontico : alla terza con brodi 
feio echi , in cui fian bollite poche ra¬ 
diche d’ afparagi , eringio marino, 
anonide , ec# premeffo un bocconcino 
compodo di fuccino bianco prepara¬ 
to , millepiedi, e tintura di grana 
aòìes, per in apprelfo palla re alla die* 
ta calibeata aperiente, e corroborali1 
te , da farli col calibe in fodanza , o 

in liquore, allor quando da5diureti¬ 
ci non foffe data introdotta qualche 
liceità nelle vifcére addominali. 

L’ufo delle acque minerali in pro¬ 
pria Ragione, fpecialrhente quella del¬ 
la Villa di Lucca riefee di vantag¬ 
gio in fumili mali, come pure i bagni 
tepidi d9 acque dolci, in cui deno bol¬ 
liti alcuni {'empiici appropriati, ed i 
frequenti, ma innocenti lavativi. 

Lo fpirito di melilfa, il lai vola»* 
tile oleofo del Silvio , la tintura di 
grana a£les in acqua di cedro, o di 
cerafe negre hanno molto luogo negli 
infoiti di fomiglianti mali. 

Vitto, Nulla parlo dell’opportuno 
regolamento di vita con tutta la cau¬ 
tela da ofìervarfi dalla Nob. Sìg. nè 
punto favello della lomnià quiete di 
animo con cui viver deve la medefirna , 
e del cotanto neceffario efercizìo per 
ridurne al felice Porto là perigliofa 
nave di tua lalute, venendo afiìftita 
da Profelfore, che per merito dì dot» 
trina , e per la lunga Iperimentata 
pratica non foìamente(apra rimuove¬ 
re tutto che d’inutile leggerà itique¬ 
llo mio rozzo foglio , formato ìolo 

F 4 in 
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in ubbidienza di chi ha voluto fenti- 
re il mio corto fentimento, anziché 
additarle tutto ciò di vantaggio!© potrà 
efTere alla Dama sì nella farmaceuti- 
ca , che dietetica . 

Gaetano Armilìei . 

CONSULTO XLIV. 

Affezione ipocondriaca vera. 

Riflejf. T I narrati (concerti di fa- 
J_J nìtà , da' quali fin da due 

meli, e piu viene incomodato il de¬ 
gniamo Sig. Paziente, ipecialmente 
nelle ore notturne, che 1*obbligano- 
alle volte alzarli frettolofo dal letto 
per il difficoltofo refpiro, affanno di 
petto, e palpitazione di cuore, dal¬ 
le quali fi trova forprefo fpecialmente 
in tempo che decombe lupino, mercè 
il di lui ottimo temperamento, non 
flato mai foggetto ad alcuna indif- 
pofizione, benché pletorico-fanguigno- 
biliofo , e di verde età, parmi, che 
con fondata ragione poffino ridurfi ad 
una affezione ipocondriaca non imma¬ 
ginaria, ma vera, e reale, prodotta 
dalie fue interne cagioni. 

Caufa. Quella, a mio corto inten¬ 
dimento , confilìe nell’ e (ferii accrefciu- 
ta , e fuor di mifura efaltata 1’ acidi¬ 
tà, e la ialfedine in tutti gli umori 
del dì lui corpo, come ce ne fa pie¬ 
na prova il rodimento molelìo , e 
quali continuo in tutte le parti del 
medefimo , e fpecialmente nelle gam¬ 
be , formando piaghe in elle non sì 
facili a lanarlì, avendo viziata uni¬ 
tamente la foftanza de'nervi, donde 
procedono alcuni infoliti, ed impro» 
vili movimenti de’ mufcoli, e li pre¬ 
citati battimenti di cuore, difficoltà 
di refpiro, affanno di petto, ec, e fi 
fanno ancor ienure i flati, e gorgo- 

ULTI 
gliamenti entro il ventricolo, ed in¬ 
terini ; perocché i moki (Timi nervi , 
che in dette vilcere fi trovano, dalia 
foverchia, e nocevole acidità efalta® 
ti, che dentro di sé contengono, fo¬ 
no bene fpeffo irritati, ed afflitti ; e 
perciò fi muovono con ftravaganti, 
ed ìrregolati moti, donde procedono 
le flatulenze nelle vifcere fpecialmen¬ 
te degli ipocondrje 

Prognoftico . Tale adunque tenendo 
io per cola certa elfere la natura, e 
fede del prefato Sìgn, parendomi nel 
prefente cafo non poffa averfi fofpet- 
to di vizio, o Iefione {labile , e fida 
nelle fue vifcere , farà però facile il 
formarne un favorevole prognoftico , 
e di venire in appreso a quella cura , 
che la prefente proffima hiemale fta- 
gione , e Y efiftenza di fomiglievole 
ftagione molto lontana da generofi 
rimedj, ne richiede; mentre a vero 
dire , niuna paftìone ipocondriaca ter¬ 
mina infelicemente , fe non quando 
viene indifcretamente curata; ma al¬ 
lora quando quella piacevolmente fi 
tratta, ialcia vivere lungamente con 
tenuìffimo incomodo, e talora c©ffa 
del tutto. 

Cura, li primo fcopo imperlante 
che aver fi deve nel prefente cafo fi 
è di domare a poco a poco 1’ intro¬ 
dotta ingiuriola acidità, efalfedine : 
ed il fecondo di diminuire la fomma 
pletorìa del di lui corpo, rimoftran- 
doci tal necelfità la durezza, e baf- 
fezza de'polfi, e li ioppreffi morrei* 
dali ripurghi per mezzo dell’ applica¬ 
to amuleto. 11 primo ottener fi deve 
con un lungo ufo di brodi fciocchi, 
maritati a poche foglie di beecabun* 
gà, nafturzio, cicoria lilveftre , e 
melifTa, facendo preventivamente in 
elio bollire un grancio di fiume con¬ 
tufo, o m&ccato, premettendo a que¬ 

lli 
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Ri un leniente medicamento d’ olio di 
amandorle dolci recentemente cavato 
fenza fuoco, incontrando l’operazio¬ 
ne del medefimo quattro ore dopo in 
circa un innocente lavativo, fatto 
con brodo malvino, e zucchero. 

Il fecondo col falalfo prima dal 
braccio in quantità di una libbra, 
pofcia dalle vene ledali in confimi! 
pefo, paffando dall’ una all’ altra ope¬ 
razione tre in quattro giorni, repli¬ 
cando ogni otto in dieci giorni il luci- 
detto olio coli’enunziata regola. 

Il tenere il corpo laffo con limili, 
e Frequenti lavativi non fi può a pie¬ 
no efprimere di qual vantaggio lia in 
tali malori, come pure qualche bibi¬ 
ta teiforme di fiori di papaveri rotti, 
e melilfa un' ora dopo una parca cena . 

Vitto. E perchè inutili farebbero 
tutte le precitate mediche diligenze, 
ed altre, che in più propria ftagione , 
allorché il male non fi rimettette, in¬ 
dicare fi dovrebbero, le quelle accom¬ 
pagnate non fodero da un appropria¬ 
to regolamento di vita, nudrendofi di 
cibi femplici di ottima qualità, e di 
facile digettione, lafciando al poflibi- 
le il vino, o almeno quello beverlo 
notabilmente corretto da un’ acqua di 
fonte lodevole , e da un' efercizio mo¬ 
derato , ed a cavallo, ed in calette ; 
ed a piedi frequentemente praticato, 
coll1 unione di una lemma tranquil¬ 
lità di animo, ed allontananza da ogni 
timore; fi è perciò giudicato lodevo¬ 
le di porre avanti gli occhi del no¬ 
minato Signore quanto fin qui alla 
rinfila, ed in sì rittretto tempo gli 
è flato antepotto, ad effetto che coll’ 
efatto adempimento di quanto fopra 
confeguir ne poffa quella ialute, che 
con tutto V animo dal Cielo ne prega 

Gà Armiìhì, 
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CONSULTO XLV. 

Erpete miliare. 

Rifleff. T E molte , e piccole puttu- 
e idea. JL—J lette compariè nella re¬ 
gione della Tibia fino al collo del pie¬ 
de iinittro inforte nel Nobil Sign.N. 
fin dall’anno fcaduto, dopo il tumore 
non fuppurato e fvaniro nella cofcia 
della medema parte, di natura roton¬ 
da , e di colore albicante, dalle qua¬ 
li continuamente gemono fieri acri e 
mordaci , che da sè flette $' aprono , 
e fi fanano col collocarvi le foglie del 
Tambuco, e tela cerata verde , non fen¬ 
za grave dolore, e talora alterazione 
febbrile, e veglie dell'infelice Pazien¬ 
te , con altro nome chiamar non fi de¬ 
vono, che con quello d’Erpete milia¬ 
re , d’onde prendono il nome per la 
fua piccolezza e rotondità, nella guifa 
che fi efpone nella dotta Relazione » 

Caufa . Concorro anch’io di buona 
voglia, che allor quando il degno Si¬ 
gnore immune fia (fato Tempre d’attac* 
co celtico , ma folamente Iregoiato 
nel vitto, e genero!] liquori, oltre lo 
fmoderato efercizio lungamente pra¬ 
ticato , per effere di genio Cacciato¬ 
re , la principal origine di fimiglievol 
male confitta in un ftetnperamento , e 
vizio de* liquidi universali cagionato 
dagl* indicati errori , da’ quali non 
avendo la natura trovata la maniera 
da almeno in parte liberarli per mez¬ 
zo del tumore comparlo, e non fup¬ 
purato nella diviiata cofcia , tentò 
alia perfine di ciò effettuare con altro 
meccanico /concerto , e guadamene© 
di quei piccoli vali elidenti nella de» 
Icritraparte, rendendo impedito, in¬ 
terrotto, e dilordinaio il corlo nata» 
rale de’liquidi, e con piti ingiuriofa 
maniera facendo Tempre de’ mole itti mi 
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canaletti conflituenti le minime gian- 
dole miliari della cute. 

Frognoftico. Suppoflo dunque la da 
me dirozzata idea , e caufa di un tan¬ 
to male , indur non deve meraviglia 
alcuna , fe quello ancor celiarne li 
miri nella descritta parte , nè punto 
ceda alFeflicacia de5 rimed) con tanta 
faviezza e internamente * ed eterna¬ 
mente fio qui praticati da’ pito illumi¬ 
nati Profeflòri dell’Arte, che no»ha» 
potuto formare le non un difficolto lo 
prognoftico , mentre fi tratta di ri- 
ftaurare una parte nella fua interna 
Bruttura di molto (concertata T e di 
Inidare dalla medefima un fermento di 
sì peffima indole. 

Cura* Ciò non ottante, d’uopo è 
che al poffibile fe ne tenti ulteriormen¬ 
te fimprefa, ma con mezzi affai miti 
e piacevoli , per non in dipi* ire una 
taf infermità * E giacché fiamo nell5 
eftiva fiagione , a me piacerebbe, che 
in quella fi fervide delfAcqua di No- 
cera s pallare, (rimedio mai piu pra¬ 
ticato, e molto convenevole da ufarfi 
colla confueta norma ) aggiungendo 
nella prima tazza un’oncia di giuleb¬ 
be di tintura di rofe rotte . Giunto 
aIf A u t unno, e ri purga te le prime ftra¬ 
de con un piacevole medicamento le- 
vicato di polpa dì caflìa , e tartaro, 
ocon altro confinile lenitivo , m’av- 
vanzarei ad un feiapliee decotti no di 
pura falfa pariglia la piu perfetta fat¬ 
to colla antedetta Acqua di Novera 
fecondo TArte , cominovandolo per 
un buon mele quattr’ore incirca avan¬ 
ti pranzo lui mattino, e tré la fera 
avanti cena , potendo ripurgare le pre¬ 
dette prime vie coifindicato medica* 
mento 5 ed ufare ogni tré o quattro 
giorni qualche innocente lavativo , 
ailor quando il corpo non folle Tuffici* 
entemente lattò. 

U L T 1 

Di tuttociò mi vaierei folamente per 
quello riguarda i rinied; interni. Per 
quello concerne la cura locale , ogni 
ragion richiede, che le né [perirne® 
tino alcuni, non già arditi, e pieni di 
rifico f ma gentili , e facili a giovare . 
10 fra li molti fceglierei di buona vo¬ 
glia un decotti no fatto di legnoGua- 
jaco , Salia , e Grand di fiume colla 
diviiata Acqua di Nocera, e di quello 
mi vaierei per lavanda d’àppli'carft te- 
pidetta nella maraffetta parte , afper. 
gendola in apprettò colla Terra Sa‘. 
mia , ed occhi di Grand preparati, e 
polverizzati. Quando por ceder non 
voielfe a*' preferì tei fuffidj , u farei 
fenza cerna rUnguentoErpetico Batea- 
no, e il Cerotto de Lapide calàminarj 
di Gio: Alie»*' 

Fitto, Corrifponda a quanto- (opra 
ua offervanza particolare di vitto , 
nutrendoli di cibi umettanti , e refri¬ 
geranti,. ed in poca quantità , mentre 
la quotidiana efpmenza c5 infegna f 
che tutte le piaghe nella pienezza del 
vitto fi rendono'piu ampie, e più ab¬ 
bondanti d3 eferemento marcialo , e 
fard per lo contrario piu firmo , e 
piu asciutto nella parchezza del cibo ,, 
verificandoli i Documenti d’Ippocra¬ 
te : Vulnerai os fame affli gito ; Gonne 
ule us ex ficca ri de fiderai. Lafci affatto 
11 vino per non maggiormente fomen¬ 
tare il male colia fu a interna occulta 
acidità, ed in fu a vece fervi r fi potreb¬ 
be di una macerazione di poca falfa, 
e cannella dolce leggermente bollita in 
acqua di fonte lodevole, dopo Einfu- 
fione di io. o 11, ore in cenere calde. 

Quello farebbe il mio pendere tem¬ 

pre inclinato alla prezioìa faluce del 
degno Signore s fottoponendo quanto 
finquì ho cipolla alla laviezza , e vir* 
tu di chi ha fonore di perionalmente 

attìtterla. G. Arni dici, 
CON- 
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C O N SULT O XLVI. 

Vomito di Sangue * 

#'M.KTON è ? a mio credere 9 ila 
JLN porfi in dubbio, che gli 

errori commeffi.nel vitto , e nell'altra 
dieta dai Nobil Giovane diflfufamente 
defcntti nella dotta Scrittura \ abbino 
di foverchio riempiti i vali fanguiferi 
di moltechi lolita crude e grondane, 
che fufFocando , ed invifchiando le 
parti più volatili, e fpiritofe del fan- 
|*ue lo refero inabile alla opportuna 
trafpirazione, per difetto di cui moL 
tiplicandofì entro de* vafi la mole di 
elfo , giunfe a poco a poco a cagio¬ 
nare la foyereh la ripienezza , ed ab¬ 
bondanza di (angue grolla ,3 e lente- 
icente , il quale poi rifcaldatogiornal- 
mente e dal maFufo de' generofi liquo¬ 
ri, e dal Sole, e dal moto fregolato 
nelle Cacete , fi viene a fondere , ed a 
fpanderfi con ampio elatere fin’ a get¬ 
tar fuori per anafiomofi. 

Gavfa. Non ve d’uopo di ripetere 
le cagioni di $ì fatto male ^ mentre 
fufficientemente quelle fi leggono de- 
ferine nella da me conceputa idea, e 
dono li divi fati errori fpccialmente nel 
vitto 5 e violento efercizio, 

Prognoftico . Qual fia per effer’ il giu¬ 
dizio 3 che formar fi deve in un calo 
di tanta dima , non v’è chi np’l fap« 
pia? Io che bramo renderlo uniforme 
ed al genio del gentil Signore, ed ai 
mio, che ho Tenore di fervido, im- 
piegarò ogni indufiria perchè fucceda 
felicifiimo 5 deducendo dall’intraprefo 
Cftema chiaro, ed innegabile, a mio 
intendimento , le vere, e dirette indi¬ 
cazioni per la Cura, 

Cura. Tré effer debbono le indica¬ 
zioni per liberare il Nobil Paziente 
dal perigliofo male , che foffre . La 

3 C L §r 
prima, di feemare la mole eccedente 
del fangue. La feconda, di attempe¬ 
rare il foverchio bollore di efifo. La 
terza, di fcioglierequei lentori, che 
FingroOano , e gli tolgono la nece(fa¬ 
rla fluidità, e trafpirabilità. Alla pri¬ 
ma dimo fia abbafiaoza foddisfatto 
collo fcarico naturale, e colle repli¬ 
cate fanguigne . Per foddisfare alla fe¬ 
conda , a me piacerebbe, che per ot¬ 
to 9 o dieci giorni beveffe ogni mat¬ 
tina un fisico d’A equa di Nocera con 
un oncia per forte di Siroppo violato 
di colore, e d’Akea con mezza dram¬ 
ma di Nitro purifTimo, efpiando ante¬ 
cedentemente le prime firade con tré 
o quattr’onde d olio di amandorle dol¬ 
ci infeguiro da un lavativo fatto con 
brodo ni alvi no , e poco zucchero , 
allorché detto olio non foffe pafiato. 
Per render in ultimo fornito, e trafpi- 
rabile il fangue , che farà la terza in¬ 
dicazione , mi vaierei del fugo di or¬ 
tica gran dilfolveme , e refrigerante 
del fangue, pacato per carta in dola 
d’ondetré per mattina con altrettan¬ 
to brodo alterato colle foglie di Sca- 
biofa , Altea , e Violaria con una 
mezz’oncia di Siroppo di Terebinto di 
Cipro , .€ ciò praticare! per io. o 12* 
giorni, ripetendo in appretto Fenun- 
ziato olio , ed in ultimo pattarei ai 
latte tT Afina al pelo di fei fino alle 
otto onde con poco zucchero, facen¬ 
do governare Fanimale con gramigna, 
piantagine, e foniola, fonza farlo nè 
poco, nè molto rifoaldare, efiinguen- 
do in detto latte qualche pietra focaja 
ignita. 

Che le poi fi offervaffe , che lo fio- 
ma co non reggeffe il divifato fugo di 
ortica, potrebbe con elfo, unito ad un 
fiero Caprino, Grand d’acqua dolce, 
Carne di tefiudine , di Polafira, colf 
aggiunta delle foglie contufe di Pul. 

ma- 
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monaria, Edera terrertre , Violaria, 
Altea ec. formarne uno follato fatto in 
B. M. fecondo l’Arte , da prender.fi per 
20. giorni in quantità di 7. in 8, onde 
quattrore avanti il pranzo coli* ag¬ 
giunta deli’ancedeno Si toppo di Tere¬ 
binto, con speranza fondata di ripor¬ 
tarne maggior vantaggio. 

Fitte. E perchè ogni Medica dili¬ 
genza rielce inutile , fe accoppiata 
non và ad un' efatto regolamento di 
vitto ; quello impertanto pongo avan¬ 
ti la ben faggi a mente del riveritiifi- 
Hio Sig. Paziente , ad effetto rilevila 
precila neceflìtà , che tiene di nutrirli 
di cibi (empiici, di facile digefoone, 
ed affai tenui per la quantità ^ ed at¬ 
tenuanti per la qualità, contentandoli 
di minefìrediBoragine, Lupoii, Cu- 
cuzze, pan bollito, o grattato fatto 
col brodo diPolafìra, Vitella, oCa- 
firato, e di qualche pomo dolce cot¬ 
to , tralafciando al poffibile la carne 
di ogni fona , ipecialmente la fera in 
tempo del lane, come pure il vino, 
ufando in luogo di efio un’acqua lode¬ 
vole , in cui potrebbe far bollire qual¬ 
che mel’Adpio , ovvero altro limile, 
ó pure un’acqua , incoi fia efonto un 
pezzetto d’acciajo ignito . S’efercki 
ma con mólta cauzione, e lenza rii- 
caidamento nella Perlona, non appìk 
chi nè molto, nè poco, parrieoJarnìem 
te dopo il cibo, fugga ogni paiiìone 
d’animo, e lì riguardi ipecialmente da 
ogn’ in fu Ito biliofo , al quale fenco 
efferdi molto foggetto, comeincau- 
fa ancor quello di sì mala indifpofizio- 
ne, le confeguir vuole quella lalute, 
per cui ha il fin qui debolmente infi¬ 

mi ato 

/ 
Gaetano Armili et. 

ULTI 
C ONSULTO XLVIT. 

Stitichezza contumace di corpo con do* 
loti vaghi ne! baffo ventre, /opra- 

venenza d'Ite tìzi a in un 
Signore d’anni 40. 

Riffef O O letta , ed attentamente 
[ione. JT1 confiderata la relazione 
del male, che in quefio rteffo giorno 
fi è degnata confegnarmi quefio genti- 
liffimo Sig, N. N. per rilevarne il mio 
deboliifimo fentimento in vantaggio 
del Sig. Paziente, di cui in eifa fi par" 
la, d’anni 40. incirca, di corpo gra* 
cile, di tempra biliofa, poco regola¬ 
to nel vitto, refo foggetto fin da fei 
mefi addietro a* dolori erratici, e va* 
ghi nel badò ventre , con fiitichezza 
tale di corpo, che non fciogliendofl 
col buon ufo de’lavativi e femplici, 
e comporti, obbligato viene il Sign. 
Dott. Affiliente a lervirlì de’ medica¬ 
menti lenitoti, e talora folutivi, of- 
fervando nel terzo Mefe delle durezze 
nel fegato , milza , e mefenteri© , e 
nel principio del quarto tutta la mac¬ 
china tinta di color flavo. Non leg¬ 
ge! nella Storia 5 fe il nominato Sig* 
Paziente fia immune di febbre, fefof- 
fra inappetenza, come molto ne dubi¬ 
to, fedopo gii efibiti rabarbarati, ed 
altri deoftruenti rimedj fia punto il 
male diminuito . Neppure fi favella 
in ordine alla quantità, e qualità dell9 
orine, come del ripofo, mentre finis 
fomnteft tpja fanitas, e per fotnnum 
fit concoti io con il dottifiìmo Terme* 
fio, cole tutte molto neceffarie a fa-; 
perii ; tuttavia per incontrare T ubbi- 
dienzadi sì qualificato Signore, che 
in tal ftrettezza di tempo mi comanda , 
che gli rifpìnga in carta ciò che ne 
giudico di sì diiartrofo malore, e che 
di giovevole c’addita l’Arte Medica % 

per 
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per fpeditamente Inviarlo a chi rat- 
tende, poffo finceramente accertarlo, 
che fra li molti incomodi che (offre 
l’antedetto Sign. Infermo, il malfimo 
fia quello del morbo regio cagionato 
da* narrati otturamenti , fpecial* 
mente del fegato, per cui la bile non 
potendo liberamente ifeorrere pe* fuoi 
canali del fudetto fegato all* interino 
duodeno, viene obbligato retrocede¬ 
re dentro lo deffo, e mefcolarfi col 
fangue, e con efifo a circolare poi tutto 
ti corpo, tingendo tutre le carni col¬ 
la fua giallezza, mentre quedo nuo 
vo male, quantunque fiaun prodotto 
delie diviiate ofìruzioni, porta feco 
tuttavia l’inappetenza, e lommo fa- 
ilidio a! cibo, accrefce la ditichezza 
al corpo, dolori, e diìrezze ineffo, 
veglie, e talora febbri irregolari. 

Prognojì, Eficcorne un fomiglievol 
male non ha recente la fua radice, 
ed ha polla la fua lede in un corpo 
gracile , ed abbattuto dalla continua¬ 
zione de’rimedj, fpecialmeote feio* 
glientiperla cirata caufa , merita per¬ 
ciò tutta l’offervanza non meno negli 
ulteriori da praticarfi medicamenti , 
che nell’efatto regolamento di vitto 
per render men funefto quel pregno- 
flìco, che le circodanze di dio ci fan 
temere. 

Cura, Or venendo alla Cura, che 
già vedo laviamente idradata alla re- 
mozione delle prime caufe , cioè degli 
otturamenti per mezzo degli accennati 
rabarbarati dopo la pratica di molti 
lenienti, e fcìoglienti medicamenti, 
(arei in oggi col voto da quedi affat¬ 
to allontanarmi , e totalmente atten¬ 
dere alla fan-azione dell* itterizia , re» 
fìituendo all’umor febeo il fuomoco 
naturale dal fegato inveirlo f intedi¬ 
no duodeno , dentro al quale deve 
verlàrfi fecondo T ordine della nata- 

I C 1* 
ra, e quivi correre alla produzione 
del chilo, e pofeia quella del fangue, 
i quali due lavori fono di preiente 
viziati per mancanza d’ effo fiele ; 
mentre per quello riguarda a rendere il 
corpo laiTo non è sì difficile ottenere 
l'imprefa, come feguirpotea fui bel 
principio col placididimo ufo di bro¬ 
di fciocchi puramente latrativi, ma¬ 
ritati a qualche oncia d’olio di aman¬ 
dole dolci cavato di frefeo, e con fe- 
raicupj tiepidi, fatti con erbe confi- 
mili, che pur in oggi non farei lon¬ 
tano d’ ufare con ficurezza ; farei a 
quedi fuccedere qualche piacevole di- 
gedivo di tartaro folubile , fai di tar¬ 
taro , e d5 affenzo per tre o quattro 
mattine prefo con brodo di galletto 
tre ore almeno avanti il cibo, ed in 
appreffo mi vaierei di un fiero capri¬ 
no depurato, o didillato, in cui fof- 
fero bolliti pochi femi di canape, ed 
in appreffo difclolti pochi grani di 
dori di fai armoniaco marziale, e 
mezza dramma di fapone di Cadiglia , 
lpecifico cotanto commendato dal no- 
dro Santorio, e Silvio nel morbo re¬ 
gio, de’quali fpecifici per rimuove¬ 
re la naufea potrebbero formàffi boc¬ 
coni col firoppo di teribinto, o di 
cicoria compodo, facendo bollire nel 
fiero ibdivitato Teme , e qualche ra* 
dichetta aperiente , agglongendo a 
quedo un cucchiajo del nominato fi¬ 
roppo di cicoria compodo , oppure 
mi vaierei in mancanza di detti fpe¬ 
cifici , di mezza dramma per matti¬ 
na delle pillole marziali delWilhfio, 
deferme dai Junchero, coi loprabe* 
verci f indicato fiero. 

Che fe poi a fomiglievoli rimedi 
ceder punto non voltile il male, il 
mio pender farebbe di ricorrere all* 
ancora validiffimadelf acqua Tettuc* 
ciana, fpecifico neli’iuenzia, che ha 

per 
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per natura d’ aprire gli otturamenti- 
de’ canali del fiele , e di corroborare 
il ventricolo, e gii inteftini, poten¬ 
doli quella prendere per quattro mat¬ 
tine 5 o cinque al più , un giorno sì 
ed uno nò tepidetta, in dola di lib¬ 
bre tre lino alle cinque in circa, da 
beverfi nel termine di un’ora, allor 
quando il Paz. non folle tanto delti-- 
tuto di forze, in guida ci vien divi- 
lato, premettendo immediatamente al 
primo bicchiere la prima volta fola, 
mente tre in quattro onde di (troppo 
rofata follitivo , ovvero col lùo de¬ 
cotto cordiale; mi piacerebbe poi,, 
che dopo l’ufo di detta acqua , ve¬ 
rnile a quella di Nocera per altret¬ 
tanti giorni , e ciò per rimuovere r 
introdotta fai fedine. La pratica di 
qualche rii fiere, fatto colla fuddetta 
acqua del Tettuccio , e poco zucche¬ 
ro fi propone per lodevole . E perché* 
li narrati bagni, o almeno le fomen¬ 
tazioni fatte nelle regioni offcfe col¬ 
le foglie di malva, violaria, altea, 
branca urfina , jufquiamo , fiori di 
c ammonali la, meliioto, fémidilino, 
fieno greco, e miglio, ed il cerotto 
di galbano crocato, o d’ ammoniaco 
con cicuta polle nella parte ofhutca 
riefcono in pratica di ma ni fello gio* 
vamento ; non tralafcio perciò di por¬ 
lo avanti 1’ illuminata mente di chi 
T a (Tifie , perchè come più da vicino r 
con più oculato occhio ne prenda fo- 
pra di elfi , e d’ogni altro già propa¬ 
no rimedio quel tempera mento fiima- 
r'a più vantaggiala alla làlute dell* 
Infermo. 

Vitto, E perchè Inutili non rieichi¬ 
no li fin qui propofti rrmedj, e tutto* 
altro, che farà per fiabilirfi dopo falò 
di quelli coli’ alacnore relazione del 
favio Sig. Dott. Curante, allorché mi 
lì dia l’onore della continuazione del 

U L T 1 
mio debolifiìmo fentimento per il pr<^ 
fcgu-i mento alla Cura ; pongo in pie¬ 
na confiderazione al Sig. Paz. qua! 
fia la neceffità principalmente dì una 
lavi® quiete d’animo, e di un efatto 
regolamento di vitto , praticando ci¬ 
bi lem olia di facile digeftioné, umet¬ 
tanti^ e refrigeranti , e non in mol¬ 
ta quantità , fpecialmente la iera , co¬ 
me pure qualche mitre lira fatta con 
radica di erbette per e (Ter di natura 
diuretiche ( fi rad a regia per , in parte 
almeno, inquietare un taf malore ) ed 
unir a tutto ciò un moderato efer* 
cizio , per poter fperare quella fallite v 
che ardentemente dal Cielo ne preg& 

Gaetano Ar mille i.. 

CONSULTO XLVIin 

Febbre,, macie, tumore, e dolore nell1 
ipocondrio? dejìro corrifpondente al 

Rene, con orine fatuo fé „ 

1 fioria. | L Sig. Abbate Ni Ni No¬ 
li. bile d’A filli, dell1 età d’an¬ 

ni* 24. di temperatura fanguigno me- 
lancolica , di abito gracile, nato di 
Genitore avanzato alF età fenile : 
nello fiato puerile (offrì nel la mano fi-- 
nifira una fpina* vento fa', che curata 
per lungo tempo, alla fine guarì. Nel 
corfo di tale età fi andava per lo più; 
dolendo nelle colie della parte delira , 
provetto poi > e difiinguendo V e li (len¬ 
za delie parti , fi querelava ipeffo, 
ed indicava il dolore nel fianco de¬ 
liro, fenza mai pocerfi rinvenire i'o- 
rigine di tal dolore, il quale era va* 
rio, indeterminato v e ricorrente , ed 
e fpk>rate in quel tempo le vlicere del 
ballo ventre , non vi (ì è mai corti» 
prefo- neppure in detta parte una cen- 
fione canfiderabiìe ; ha iempre ferva- 
ta una libera norma di vitto ,, ed a 

reno- 
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tenore dell’ età giovanile, oltre 1’.ap¬ 
plicazione agli Studj , fi reie ancora 
in quegl*anni dedito alla Scuola del 
Ballo 5 e della Scherma, come pure at¬ 
tendeva ali* efercizio dì Cavalcare, e 
delle Caccie , e con tutti quelli eterei- 
zj, che poreano dirli ecceffivi, mai ef* 
perimento accreicimento di dolore, 
nè altro incomodo 9 

Fermatoli poi negli anni prò ili mi 
in Roma per il prò legni memo de’fuoi 
Studi Legali, nella Cagione di Pris¬ 
ma vera dell’ Anno *725. reBò mag¬ 
giormente incomodato dai luddetro 
dolore, perii quale fu neeeflVtato log- 
gettarfi ad una Purga , e con tutto 
quello provedimento alla fine di Giu¬ 
gno reBò aflàlito da un Braordi-na- 
rio dolore in 'fornaio gì ado acere- 
feiuto nell’ accennato fianco , lido 
pure verio lo Beffo Rene con febbre 
confiderà bile, che indicava apertamen¬ 
te f infiammazione in tali pai ti , per 
il che le fu levato il l’angue dal pie¬ 
de , ed oltre i rime,dj interni , che 
con tute’eiattezza gli furono pratica¬ 
ti , fu proveduto ancora alla parte 
mal’ affetta nell’ efferiore con fomen¬ 
ti umettanti , ed anodini.; ai che poi 
feguirono le orine languinolenti , fra- 
milchiati grumetti dello Beffo iangue,, 
e delle caruncole , dopo di che ap¬ 
parvero purulenti : da tali fepara- 
zionì , fe fi rimile alquanto la feb¬ 
bre , fi refe maggiore il dolore non 
tanto nel lito del Rene, quanto piu 
fenfibiie nella delira regione ipogaffri- 
ca , nella quale vi fu notata una du¬ 
rezza confiderabile , che fi attribuiva 
da qu e’Prore fio ri Romani ad .0 (Eru¬ 
zione di Fegato ; per ripurgare poi il 
Rene da ile materie purulenti, le pre- 
Icriifero f ufo delle Pillole di Tere~ 
binto. 

Senticofi il Sig.* Paziente alquanto 
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folIevacG, ma fenza fperanza di rime?-, 
terfi in lai irte, abbracciata Poccafio- 
ne di un tuo Amico, fi pofe nel prin¬ 
cipio di Luglio in Viaggio, che con 
gran Beoti lo fofferfe in flagionecosì 
impropria, giunfe alla fine in Mace¬ 
ra appreffo fuoi Congionti, pallido di 
colore, emaciato 3 elaffo di forze ; fu¬ 
rono ofiervabili le orine, che fc a turi- 
vano torbide a tenore delle Giumen- 
tali , che poi deponea&oin fondo la 
fanie iuddetta, fenza refiar mai dia¬ 
fane, anzi nelle prime ferriniane vi 
notai, che nelriff retto di ventìquattr* 
ore alcendeva la quantità delle tnar- 
cie a circa cinque in fei onde, non 
apportando però mai verun odore in¬ 
grato . Nel principio del fuoritorno 
era tempre toccato al cader del gior¬ 
no dalia febbre , che nell’ ore della 
mattina fi accollava alla declinazione , 
tenendolo però fempre obbligato al 
letto, a riguardo della febbre, della 
laffezza, e delle macie. 

Confi derato il caffo con tutta Y at¬ 
tenzione , che fi richiede,, ed ancora 
efplorata la parte neìlVipocondrio Sud¬ 
detto, vi notai un tumore di figura 
rotondo, tanto in fuperficie^ come m 
profondità nella regione epigafirica 
deffra, che per ogni parte fi Bendeva 
per fei dita traniverfali, e con il tat¬ 
to vi comprefi, in principio una no¬ 
tabile durezza, che poi in progrefiò 
moffrò Tempre ondeggiamento di ma-» 
terie lente , e graffe, circonfcritto lot¬ 
to gl’integumenti comuni, e ne’mu* 
fcoli adiacenti ? e lafciati li fomenti 
umettanti, gli fu applicato un’ Empia- 
Bro delle cinque farine con polpo di 
radica tf Altea, e Polvere di fiori dì 
Camomilla , ìmpaBato con una deco¬ 
zione appropriata , precedendo un* on- 
zione d’ Ollo di Mandorle dolci, e Spi¬ 
rito di Sai Armaniaco, e con Tufo 

di 
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di quefto locale, principiò ad ammol¬ 
lirli il Tumore , e contro 1’ afpettati- 
va a diminuirli a legno che di gior¬ 
no in giorno decrescendo , (vanì a 
quel termine, che ridalle la parte al 
fuo primiero (lato • Notandoli, che in 
quel tempo che decrefceva il tumore, 
non fi vedevano aecrefcerfì nelle orine 
le marcia., 

Rimella in tanto la febbre, e rin¬ 
francato alquanto di forze, premelfo 
un’ innocente minorativo, io pofi nel 
Mele d’Agoflo all’ufo dell’Acqua Ca¬ 
labre di Nocera, unita allo Stroppo di 
Tintura di Viole Terebintinato: da 
quella fiolfervavano l’orine procede¬ 
re più tenui, e di color latteo con una 
depofizione meno ramofa, che neppu* 
re aderiva più al fondo dell’orinale, 
come fuccedea per il pattato ; in pro- 
grefiò poi la relìituiva chiara , di 
modo , che in pochi giorni, fi ridulfe 
in migliore fiato,abbandonò non folo il 
letto, ma ancora in brevi giorni potè 
porli in tanta libertà di divertirti an¬ 
cora per la Città* 

Rìflejf. A prima faccia l’idea del 
male pare polla attribuirfi ad un ul¬ 
cere de* Reni ( purché io convenga 
con li Sig. Medici Romani) Ma con- 
fiderata attentamente la delineata Sto¬ 
ria , conviene aderire edere un* afcefìfo, 
che ha il fuo nido fra gl’ integumenti 
comuni, e ne’ mufcoli interni fu 1’ epi- 
gaftrio deliro a lìnea delia regióne imi* 
bellicale ,non Capendo per altro conce¬ 
pire, come un dolore antiquato nel fud* 
detto fianco , o rene deliro, lenza por¬ 
tar mai difficoltà, o turbamento alle 
orine , abbia cagionata una tale de¬ 
posizione apparente non Colo ai tatto , 
ma pure all’ occhio ftefCo refiandomi 
ancora dubbioCo il concepire per qua¬ 
li ftrade, o fifoni, Cpinta la ianie fin 
dentro gli Udii reni, o trasfufa per la 

ULTI 
ftrada breve, negata dal Morgagna, 
all’ Acque Termali, fia poi fortita uni¬ 
tamente con lr orine .■ So bene, che 
l’eftro febbrile riconofce l’origine da 
ciò che lambifce il fluido nel circola¬ 
re, e ricircolate, nelle vicinanze del¬ 
la parte ieia , e che F ondazioni do¬ 
lo refe procedono dal volitarli delle par¬ 
ticelle acido-acri per le matafiefibro- 
fe, che compongono li coprimenti epi- 
gaftrj interni. Un male di tal’indole 
ofeuro nella fua forgente, e fofpetto 
ne’ Cuoi trabocchi per 1’ abitudine gra¬ 
cile, e gentile del Nobile Paziente , e 
per la fua pertinacia, poter metterci 
in campo una febbre putrida , fono 
confiderazioni, che rendono, Ce non 
deplorabile, almeno difficoitofo il rin¬ 
franco di detto Signore. 

Quindi lì feopi curativi devono ef- 
fere diretti : Primo a dar lo fcolo prin¬ 
cipalmente all’ aquedotto marciofo . 
Secondo dilfipare le reliquie delie fio- 
gofi infiammatorie. E terzo reflitui» 
re al fluido il fuo fpirito mutui ale , ed 
unitamente rinutrire il Corpo. 

Il primo, che non era picciola im¬ 
preca „ dovea dirigerli colla Paracente- 
fi addattata al fondo dell*afeeflo, per 
purgarlo regolarmente dallo fcolo del¬ 
le rnarcie ; ma ciò non fi è potuto 
effettuare, perchè contro T efpettati- 
Va in pochi giorni , a poco a poco 
diminuito, ivanì afFatto. Circa poi il 
dilfipare li ridotti particolari, raccol¬ 
ti da un circolo viziofo, fi è procu» 
rato adempirli dopo l’ufo dell’Acqua 
di Nocera con quello d’un brodo cir¬ 
colatorio, fatto con porzione di per¬ 
fetta radica di China , rafura d’Avo- 
rio , Rane , carne di Polafireila , Paf- 
folle, e fiori proprj, premelfo un boc¬ 
concino alla mattina , riformato con 
porzione di Gomma Dragarne, Co¬ 
rallo roflò, Bolo armeno a Succiaci 

/ bian^ 
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ÌDianco , e Balfamo del Coppai , con 
praticare ancora detto brodo , la fera 
in minor dofe, due are prima dì Ce¬ 
na \ « dall’ ufo di quefto, il Signor 
Abate riprefe notabiLe rinfranco, in 
ordine alla fofianza , -e colare della 
carnagione, e riacqnifiò maggior vi¬ 
gore di forze * 

Per Soddisfare poi alF ultima indi'» 
cazione, che è di re Ili tu ine al fangue 
il perduto vigore, ed a rinutrire il cor¬ 
po , do vìe a adempirli con quello del 
Latte, e per Falt-ro farebbero riufciti di 
profitto li Bagni. Ma per Soddisfare a 
tutto ciò , il tempo neceiTarìamentc 
conlumato alla pre meda degli antece¬ 
denti, aggiunto r inoltra mento della 
Stagione , in un Clima per le fieffe ri¬ 
gido, parve che vietaiTe d’effettuar¬ 
lo . Per ciò mVaccoflai ad un meto¬ 
do da rattenere la mafia univerfale ad¬ 
dolcita con un brodo confidile a! già 
tifato, che fu praticato con evidente 
profitto . In apprefib poi, per tutto il 
corfo dell’Inverno, che Segui, a to¬ 
glierlo dal tedio de* medicabili, gli fe¬ 
ci ufare la Seguente polvere tre ? o 
-quattro volte la Settimana, alla quan¬ 
tità <fi un cucchiaio , fatta a firn ili- 
tudine della Ptiffana Saffoniana , con 
Farina d’ Orzo , Rafpatura di Radica 
di China , Polvere di Grancidi Folio , 
Terra Bolare di Nocera, e Zucchera 
fino. ' - .. • . 

Efito . Con qfuefto rimedio., e nor> 
ma lodevole di vita , fi confermò il 
Nobile Soggetto in faiute , talmente 
Hàhilica , che negli anni apprefib non 
ebbe necefiìcà di logge trarli a ri no va¬ 
te purghe . Alla fine , reflato figlio 
unico, tieLTAnno 1735. fi collocò in 
Matrimonio con una Dama d* Affili 
iua Patria , efiendo già Padre di tre 
figli ben fani : Solo (offre alle volte 
qualch’ elevazione ipocondriaca , fu- 

Conf Mcd> Voi IL 
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feitata da caufa evidente ; di modo, 
che fe taf malore folle fiato esulato 
da un Ulcere de freni, fecondo il Sen¬ 
timento de* Signori Medici Romani, 
lafcio alla colifiderazione de’ Saggj in 
determinare f efito , che folle Seguito 

Florido Piombi M ed. dì Noe era» 

CONSULTO XLIX* 
( • ; t ; . v •. v -V , 

Affevdoiìe fcorbutico-melancolica # 

A Sig. N. N« neir età di cir- 
via. JLj ca 34. anni, di temperamen¬ 
to fanguigno-biliofo , di datura ed abi¬ 
to di corpo mediocre, di perfetta fa» 
Iute , ben colorata , c pronta a’ fuol 
efercizj.. Da più anni maritata , e già 
Madre di più figli, in quefto fiato ha 
provato diverfe , e frequentici me paf- 
filoni d’animo, ed agitazioni di men» 
te, mediante le quali nell’ Anno 170u 
tenendoli gravida, nel quarto mele r 
dopo copioio efpurgo di f angue da li*/ 
Utero, ne .(eguirono alcuni corpi ma 
lari, e per prefervarla in avvenire da 
fumile prodotto morbofo, fi provàdde 
con ripurgare, e correggere la mafia 
de’ fluidi bianchi, e rofh , dopo dì 
che ha avuto altri figli fani . Nella 
decorfa ftagione Autunnale agitata da 
maggiori paiììoni d’animo, iene fla¬ 
va penfierola , e mefia , e frequente¬ 
mente prorompeva in co pio le lagrime ; 

nindi è , che principiò a querelarli 
fona laffezza univerfale, ed averfìo- 

ne ai cibo *, ma ciò l’attribuiva a fe¬ 
lpe tto di nuova gravidanza , tanto piu 
che le mancò il corfo ordinario nel 
Mele di Novembre, alla di cui fine in¬ 
vece di quello comparve il fluore bian¬ 
co , che andava profeguendo in poca 
quantità , benché qualche giorno fi 
ofiervalfe poco più copiofo. Ai prin¬ 
cipio del decorici Gennajo, vi fi ag- 
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gìunfe un acuto dolore di tefla, che 
occupava folo la parte delira conta- 
midezza, dolore firn ile, e roffore alle 
gingive fu peri ori di tal parte , e ri- 
meffo alquanto da quella , pafsò all5 
altra. Accrefciuta in oltre finappe¬ 
tenza con dolore allo flomaco, e co- 
piolo prodotto di flati, feguironoyo* 
miti prima biliofi, e poi di materie 
vifcide , e telaci , che fcnz' ordine 
andavano fpe/Tp replicando : nel ven¬ 
tre inferiore fi fono offervati alcuni 
doloretti vaghi cop frequenti borbo¬ 
rigmi , e le dejezioni Seguivano del¬ 
la condizione affegnata, le orine fui 
principio crude, e dappi non diflimi- 
li dalli fani. In quelli ultimi giorni 
fi è andata querelando di dolori agli 
artìcoli in tempo di notte ; fui prin¬ 
cipio fi è offervato qualche ribollimen¬ 
to febbrile, il che non è feguito nel 
corlo del male, mentre li polli han¬ 
no Tempre fervato un ritmo aggiu- 
fìato. 

Cura, L’intenzione nella Cura è 
fiata diretta per liberare lo flomaco 
da’vifcidumi accennati , e ciò fi è 
ottenuto e per vomito, e perfeceffo 
con rilavanti, e lenienti piacevoli: 
fi fono praticati li digeftivi, terracei, 
alchalici , e fimili per rialforbire 1? 
acido troppo efaltato, uniti con gli 
antipocondriaci, antifcorbutici, e ro- 
borapti, effendofi dalf ufo di quelli 
rimeflì li pomati fintomi, e domato 
il prodotto de5 vifcidupii, e fi va pro- 
feguendo la cura con l’intenzione di 
raddolcire , e ravvivare il fermento de- 
preflo dello flomaco, acciò poi nella 
vicina nuova Stagione con 1’ ufo de’ 
medicamenti piu proprj poffa la fud- 
detta Signora riftabilirfi al prillino 
di fua falute. 

FL Piombi , 

L T. 1 
CONSULTO L, 

Cachocbimia con iniziati te idrope Ài 
Addome , ed ojìturioni delle 

vifcere del baffo ventre . 
Nella Per fona della Figlia del Sig. Ben* 

venuti Governatore di Nocera. 

Jfloria m W"T Na Nob. Signora dell0 
IH. età d’anni 18. di tempe¬ 

ramento fanguigno-melancolico, gra¬ 
cile a abitudine di corpo , di colore 
olivaftro, dotata dalla nafcita d’am 
guftia univerfale d? pori cutanei , 
al fegno, che le viene difficoltato il 
tanto neeeffario trafpirabile, paga con 
ftenti il confueto corfo lunare , chi 
pltre l’effere fcarfo, fi offerva ramo* 
fo, e di colore fuìiginofo, ha foffer¬ 
to per pili fettimane una confiderabi- 
le tenfione nel baffo ventre con fenfo 
di dolore fenza neppure rmnifeftarlo 
alla fua propria Genitrice, la quale di 
tutto ciò accidentalmente avveduta- 
fene, non mancò provedere a tanto 
Sconcerto, e ricorrere ali’ ajuto me¬ 
dico, che fu alli 20. del cadente me¬ 
le di Maggio, nella qual vifita, efa- 
mìnate con la maggior finezza tutte 
le benché menarne circoftanze , furi*, 
conofeiuto a prima villa tutto V ad¬ 
dome ftefo alia maggior mole, parti¬ 
colarmente nell’ ipocondrio finiflro, 
con prodotto de'flati nelle parti fu- 
periori ed inferiori, fra membri lon¬ 
tani furono notate le mani tumide, 
di colore rofs’ofcuro, la mattina fe- 
guente efplorato col tatto il baffo ven¬ 
tre, che per relazione della medefi- 
ma le patea fentìrlo ondeggiante, vi 
fi notò una flefa tale, che fimulava 
f Idrope timpanitico, e nell’ipocon¬ 
drio finiflro appariva la maggior ele¬ 
vazione, e durezza, e molto minore 
nel deflro, di modo che ottufamen* 
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te fi comprendeva la durezza nella 
milza, che fin tanto non è dimeffa la 
mole di queir ipocondrio, non è pof- 
fibile formare un retto giudizio le 
veramente fa oftruttav Da tutto ciò' 
arguendoli un apparato confiderabile 
di una (labilità Cachocliimia , e per 
confeguenza di un ammalio di vilci- 
dità amurcofe, che teneflfero proba¬ 
bilmente le tonache interiori delle pri¬ 
me drade tutte vedite, ed imbaraz¬ 
zate, dalle quali elevandofi il prodot¬ 
to delle flatuofità5, induce le'delinea¬ 
te diflenfioni ; perciò per provedere al 
folido coss tefo, ed irritato, fu dato 
mano alla Cura con ederne fomenta 
zioni, e furono principiati a pratica* 
re internamente gli incifivi tartariz- 
zati con porzione di firoppo di cico¬ 
ria compoflo, con li quali epicrati- 
camente fuccedeano le feparazioni per 
fecefio con tutta la conferenza di ma¬ 
terie amurccfe giailadre, alquanto pai* 
lide con follievo' della Sig. Par. pre¬ 
meda una tale preparazione , le fu 
dato' un placido lenitivo, che confi- 
fteva in una decozione con polpa di 
tamarindi , di fena, e tartaro , ag¬ 
giuntavi porzione di manna, col qua¬ 
le fi ebbe fenza verun' incomodo lo 
fcarico decentemente copiofo delle no¬ 
mate materie amurcofe, e da due gior¬ 
ni in qua fi è dato mano ad una tin. 
tura di rabarbaro5 calibeata, che in 
progrefio fi oderverà qua1 profitto fia 
per recare , nè fi mancherà di e pi - 
craticamente ri purgarla alla giornata *• 
Soffre queda Signora alle volte qual¬ 
che dieve dolore nell'Addome, per 
altro prova libero il decubito nei let¬ 
to , ripofa decentemente, ha buon' 
appetenza', nè vi fi è notata -mai feb¬ 
bre. Li Signori fuoi Genitori defide- 
rando rivederla (tabilita nella primie¬ 
ra fu a lalute, domandano configlio! 
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per facilitarle 1’ efito , come le viene 
dall’ Altiffimo bramato da 

Fiondo Piombi. 

LETTERA RISPONSIVA 
Al Signor Governatore Padre. 

HO letta ,, e ben confiderata la 
relazione trafmeflami dai Si&r 

Dott. Piombi, e con fedo per verità „ 
che il medefimo ha prefe tutte quel¬ 
le indicazioni più accertate per libe¬ 
rarla da urr male sì intricato, efadi- 
diofo. E certamente la rideffionc fat¬ 
ta dal fuddetto faggio Profeffore fo- 
pra F impedita trafpirazione fin dalla 
nafeita, colla fcarfezza, e malaqua* 
Htà de’fuoi efpurghi lunari, da que¬ 
lla mi perfuado, che poffa nafeere lo 
(concerto, che prefentemente foffre la 
(ua SigV Figliuola ; mercè che è vero, 
che là natura ha fatto alle Donne una 
teftura di cute men trafpirabile di 
quella che fi ritrovi negli uomini, e 
ciò a fine che il traipirabile fi fica- 
ricade per il corfo menflruale ; onde 
che 3 quando quello non fiegua , co¬ 
me al cafo noflro, necelfariamente 
deve il traipirabile produrre nel corpo 
molti fconcertiv 

Che vi poda edere nella milza qual¬ 
che arredo è molto verifimile ,sì per 
1* elevazione , che fi feorge nell’ ipo¬ 
condrio finifiro, ficcome ancora per 
la copia delle materie mucofe , che 
per fecelfo fi odervano. La Cura dun¬ 
que intraprela di un male , che di fua 
natura fa temere lunghezza, unipare 
che fia appTopriatilfima , e riceven- 
dofi quel iollievo , che tipuò fperare 
dalla tintura di rabarbaro acciarita, 
non fi può lperare più oltre p ma quan¬ 
do poi queda- non (econdtde li nc- 
flri defiderj, allora fi potrebbe palTare 
ali’ ufo dell’ acqua della Villa, prefa 

G 2 alla 



ioo C O N S 
alla prima col veicolo dejettorio, e 
di poi continuata per qualche giorno 
diuretica , con framifchiarvi nel pri¬ 
mo bicchiere un'oncia e mezza di Si* 
roppo d’Altea del Fernelio. Mi av- 
vanzo inoltre a luggerire fe poteffe 
aver luogo nel progredo della Cura , 
terminata che folle la fua menftma- 
zione, una fangaigna dal piede, pò- 
tendofene da^queda ricevere notabi¬ 
le benefìzio , per fupplire quella a quel 
F i fogno , al quale la natura non ha 
iufficientemente proveduto y ma ciò 
non lo dabilifco , perchè deve farfi 
-con tutta circofpezione da chiinpre» 
lenza più vede di me , che in didan¬ 
za la propongo . E finalmente confi* 
dero quanto le potrebbe effere profit¬ 
tevole il moto non violento , ma ben¬ 
sì continuato , potendoli , ciò median¬ 
te j, con renderò più trafpirabile il vi- 
fcofo , facilitarfi di molto la trafpira- 
zione , ficcome ancora quella da qual¬ 
che bagnatura fatta con acqua intie¬ 
pidita, render fi potrà più facile, e 
[apponendo, che viva regolata, non 
•ho che foggiugnere di vantaggio. 

Domenico Gagliardi • 

CONSULTO LI. 

«Affezione tftericodpocondriaca « 
* ■ - , J j * • •* . . , ff - : ? 

T L catalogo de* malori dot* 
X t a mente defcritti dal Sig. 

Dote. Curante nel calo della Sig, Paz. 
lutto che paja un’aggregato dì caufe, 
ed un’ofcura complicanza de’princi» 
pi ; tengo nulladimeno per ceno , che 
la bellezza del volatile, ed una per 

confeguenza lentezza dì moto ne* li» 
quidi , lì a runico, ed il più perenne 
largente , da cui gii accennati iena* 
meni traggono ragionevolmente 1’ orì¬ 
gine, le di loro valle .nomenclature, 

fi • r-v' f 
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ed idee, le quali debbono pur troppo 
meglio riferirli alla meccanica flrut» 
tura de’luoghi, come intefe il grande 
Ippocrate: Morborum omnium unus , 
& idem modus e fi, & caufa eadem ; 
locus autem diverfitatem facit. 

Che in fatti il fangue della Signo¬ 
ra da briofo, porporino, e forfè trop«* 
po mobile, che egli era in flato di 
buona falute, redi in oggi alquanto 
più fiacco , meno corrofìvo, e men 
Ipiritolò, fpecialmente dopo lunghe 
pafiìoni d’ animo , e moltiplicati par¬ 
ti, ne5 quali, al dir d’Ippocrate nel 
libro de natura Pueri, reila notabil¬ 
mente sfiorato de’ balfami più dolci, 
può a bell’agio argomentarli dalle 
precorfe repugnanze a* cibi y e fiac¬ 
chezze imiverfali, dall’effer penfiero- 
fa , meda, e pronta al pianto y da 
bianchi ripurghi, e foppreffione de* 
raffi, dalle eferezioni di mole , dalle 
eruzioni alituofe , da’ vomiti umora¬ 
li, vilcidi, e tenaci, da’dolori, me¬ 
te ori Imi , e liitiehezze di ventre 9 
e dal redo de’ fintomi , che incon- 
tradabilmente la codituifcono ifteri» 
co-ipocondriaca » 

Per meditare una Cura indirizza¬ 
ta a fvellere il ceppo delle accennate 
indifpofizioni , * fu d'uopo porre in 
pratica nella vicina Primavera tutti 
quegli antidoti ,\ che fono antagoni 
ai producente morbofo , che vaie a 
dire , efficacemente valevoli a rimette¬ 
re nel fangue, ed altri fluidi quel 
principio di moto, e di vigore , di 
cui con effoloro penuria la midura 
de* fermenti , e tutte le altre entità 
Ipiritole , ed aibuginee io diicapito 
notabile della Signora ; lenza pe^ò 
perdere di mira Y orditura correlati¬ 
va degli organi, che io fuppango no* 
t^bilmente viziata dafrifhgni umora¬ 

li, e cibali ©.di li fchematifmi di par- 
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tlcole fodanciente incuneate ne* pori 
de’viiceri, e ne’tubi de’vali, ipecial* 
mente dell’utero, c che quivi impi. 
antate fanno remora ben valida alla 
fpinta di quei (angue, che dovria re¬ 
golarmente Scaricarvifi, e preverten¬ 
do così ancora bordine economico 
delle altre parti dettinate alle fiecrezio- 
ni tanto depurative, quanto perfufive, 
fono cagioni turbative del circolo. 

Ma perchè nell’ emporio digerivo 
covano i primi, e più (làbili lente- 
ri , < vikidumi, che (premuti dalle 
glandole entro quell’ urna , fnervando 
gli appetiti , e (limolando i vomiti , 
o fervono di repagolo alle giornalie¬ 
re refezioni dei (angue, o le fugge- 
riIcone alla peggio un elfenza di chi¬ 
lo ben rozzo, polmentolo, e lenza 
fpirito. Quindi è che pria di foddif- 
fare a qualunque altra indicazione, 
Improntarci tutto il penderò, e tut¬ 
ta l’opra ad alTottigìiare, ad aderge¬ 
re , e deturbare da’ corpi ("pungofi del 
ventricolo quei 1 Ughi, che fono le 
prime miniere di una si fatta diade 
di mali , per ridonare in appretto ai 
fangue con i piacevoli riferrnentanci , 
deoppilativi, e volatili la dovuta at¬ 
tività, e quell’antico capitale di mo¬ 
to , e di energia , col (occorrere altresì 
ai la (fa mento , alla fiacchezza, ed al 
perduto tono delle parti il loro natio 
rilorgimento, tanto necettario a ri¬ 
produrre , e confervare que’ principi , 
che infiuikono al vero ftabiUmento 
di lalute. 

CPremeffo dunque a tale og¬ 
getto per alcuni giorni qualche mite 
dìgettivo , lodatei l’ ufo dell’Acqua 
Tenucciana allungata in quella di No. 
cera ( quando pe<ò non venga in ter 
detta dai manifetto rificcamento del 
bailo ventre ) lepidamente bevuta con 
tre onere di liroppo di Ipma ponci- 

Conj\ Me ci. Voi* Il.. 

ca, o di fiori di pefeo, alternativa® 
mente per quattro volte , cominciati» 
do la prima mattina con la dofe di 
una libbra e mezza, d’accrdcerfi nelle 
altre fino a due , e tre j oppure in 
vece di quella tre onde di decotto di 
Epittimo di Mefue, con altrettante 
d’uno de’fòpradetti firoppi, fuflfegui- 
to però dal fiero di Capra preparato, 
prendendo ne’giorni vacui una mezz9 
oncia di conferva di tutto Cedro, con 
fei , o (ette grani ds Eleolaccaro di 
cannella per nitore allalaffezza delle 
fibre « 

Patterei poi alla bevanda de’ fughi 
pattati per arena di cicoria, al pdo 
di due onde in un brodo di pollattreL 
la , in cui fi faccino bollire le foglie 
d’eupatorio, di mdilla , e di viola, 
da continuarli per-un mefe, pratican¬ 
do ogni decimo giorno un* oncia e 
mezza di fpirito di vino folativo, com 
tanto felice fucceffo da me fperimen-' 
tato» Dopo di che fatta alquanto pan¬ 
ia , farà nel fuo vigore un brodo di 
piccione di terre , il ventre di aù 
fìa -riempito di legno la (fa fra s , radi* 
ca di china, raipatura diC C.foglie 
di malva , dittamo , cala mento , et 
thè , preceduto da un bocconcino di 
croco di Marte aperitivo del Lernery , 
qualche grano di rabarbaro fcielto, 
e di mirra impattato con firoppo d’ 
fitfènzo, odi cedro, periiftendovi per 
tre fettimane almeno , ed in tal tem¬ 
po , in calo di biiogno, potrà iolleci- 
tare il ventre con un mezzo cucchiajo 
di calfia, ed uno fcropoio di tartaro 
folubile* 

In fine poi commendo come Ango¬ 
lari, ed erculei rimedj il latte di A fi¬ 
na nera , bevuto con tutte le dovute 
circottanze nonttìrne al Sig. Curante, 
ed il bagno di acqua dolce nella Sta 
gione diiva.. 

Nel 
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Nel tempo poi nel quale la Signora 

dovrebbe attendere il ripurgo lunare, 
profitterebbero molto le fomentazio¬ 
ni calde lopra la regione dell’ utero , 
con mata (Te di canapa, cotte in acqua 
con le ceneri di legno * e foglie di 
lauro, tanto commendate da Gio: For¬ 
te, e confermate dalla pratica. 

Per ordinaria bevanda fi ferva pu¬ 
re del vino, ma temperato con acqua 
fatta con P infufione dilentifeo; efe 
alla Signora non fede difearo di for¬ 
bire una pozione di vino marziato la 
prima volta, che dee bere alla menfa, 
continuato lungamente, io gli ripro¬ 
metterei progredì molto vantaggiofi. 

Per due, o tre volte la fenimana 
conferirebbe la cioccolata dopo il ci¬ 
bo , che farebbe lo fprone del fermen¬ 
to digeftivo, r anima de’dutti ciba- 
rj, ed il fuccendicolo della fiamma vi¬ 
tale nel fangue ; tanto piu che in 
quella fi racchiudono per appunto quel» 
le facoltà, che s’oppongono a capel¬ 
lo alla natura delle indicazioni, e de* 
gli indicanti nel calo nofiro, tanto 
per ragione delle foftanze umorali, 
quanto delle organiche. 

Per quello che concerne la regola del 
vivere , io non m'affatico d’ ammo¬ 
nire la Signora, perchè quella farà fiata 
preferitta dalla faviezza di chi afiifie , 
(blamente ricordo la religìofa offer- 
vanza, fenza la quale dice il moder¬ 
no Veronefe, che in-motbìstum aver* 
tendis , tum eliminandis ad co neceffa* 
via eft Diata, ut ea contempta, fru* 
fiva umywjìs auxiìiis pugnaveris• 

Fvancefco M. Cefarini « 

ULTI 
CONSULTO LIL 

Affezione ipocondriaca fpafmolegica 
femiepilettica con macie. 

SÀbbato a fera ricevei il vofiro fo¬ 
glio dalle mani del Sign, Abate 

Borzacchi, per la di cui falute Voi 
lo lcrivefte; e vaglia il vero, trovo 
in effo tutti li buoni penfamenti, che 
pedano da Noi farfi intorno all’ abi¬ 
tuale affetto ipocondr/aco , che in lui 
moftra al vivo il luo edere formale 
di convulsivo, e di ficcatorio , nei 
quale doppio fenfo Ippocrate lo de- 
fcriffe nel fecondo demorbis\ giacché 
oltre tanti, e tanti aggricciamenti di 
fibre nel ventre inferiore, e tirature 
desnervicciuoIi nella regione fpirita» 
le, è gionto a patire alcune con cuf¬ 
fie ni femiepilettiche, e fi è molto con- 
lumato nell'abito. Or perchè il pro¬ 
prio temperamento lo difponga a det¬ 
to male , le cagioni , che ipettano 
alPanimo, ce Fabbiano indotto, ed 
una certa condotta afroditica (a voi 
forfè non nota) abbia potuto avvalo¬ 
rare ed il convulfivo, ed il maral- 
mode : ejus emm nimius , Ù* illicitus 
ujus morbi $ gravijfimis an fam prabet ; 
è fiato facile, che fi acquifti per ogni 
conto nel di lui fangue una ftempera- 
tura atrabilare , la quale fappiamo 
quanto fìa nemica de’nervi, e della 
nutrizione. Approvo io dunque tutta 
il vofiro difeorfo per quello che fpetta 
all* ipocondriaco, in quanto alla fua 
formalità, che fuole emendaiu coni 
rifermentanti, diluenti, e dolcificane 
ti, ma per quello che appartiene al ter¬ 
mine tabifico , a cui s’invia, benché 
fappia edere la dieta lattea, chiama¬ 
ta l’Ancora facra, folita a fermare 
qufdla Nave, che non corra piu ol¬ 
tre al precipizio, tanto non mi para 
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di poterla configliare per il dubbio, 
che può averli del molto predominio 
degli acidi, e della depreflìone dello 
fpirito, e della foftanza balfamica 
del fangue, potendofi in tal cafo ve¬ 
rificare quel detto: Quid quid irecipì- 
tur, iti modum recipienti* reci pi tur. 
Onde mi dò a credere, che un latte, 
o un confumato artificiale, fatto di 
orzo, rafure, e vipera polla meglio 
rilevare col Tuo volatile lo fpirito , e 
rendere in conseguenza il tono alla 
fibra de^ iolidi 9 e con quefio, e col 
plicabile avviticchiare gli acidi agli al¬ 
tri componenti del fangue , da che 
viene ancora, che non fi [quaglino, 
e Triturino tanto le fofianze nutrizie, 
e polla reintegrarfi la perduta pienez¬ 
za nell’abito. Vi è però un cantra» 
indicante , ed è quel fcìoltume di 
corpo, o facilità di feceflb , che pa¬ 
re ne additi il predominio di im fale 
dilìblvente , onde debbefi anteporre 
al propofio Euporifta il latte cotto, 
ma dubitando io, che ciò polla effer 
fatto da qualfifia irritante , quando 
la fibra è refa efienuata, e lalfa , e 
che gli acidi non fiano meno atti a 
fciogliere quando fono più nudi, ed 
acuti, che a coagulare , non mi ri- 
muovo dal mio parere, e per ovviare 
alquanto meglio al ritegno neceffarìo 
ne’ fluidi, e ne’folidi, direi, che fi 
facefle il coniumato d5 acqua calibea¬ 
ta j che fe da queflo , o da altro li¬ 
mile refti abbattuta la vigorìa degli 
acidi a quel legno, e he noi chiamia¬ 
mo intera dilpofizione all’ ufo del lat¬ 
te , io non lolo approvarci quello di 
Afina, ma lue ceffi va mente quello di 
Capra, e poi quello di Vacca. Anzi 
potria anche elfer [ufficiente quello di 
Afina cotto con i Terni decorticati, 
e mezzo contufi, del Cacao, da* qua¬ 
li con la fua ontuofità, meglio refta» 
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no (puntati, e vaginali gli acidi, ^ 
tutta quefla ferie di cura deve ag" 
giugnerfi una attenta, e propria die¬ 
ta di buone carni lefle, edimineftré 
qualche poco glutinofe , almeno dopo 
la rifcnnentatìva • Che è quanto io 
ho faputo con fi de rare a foliievo del 
Sign. Abate , ed a tenore de voftri 
buoni riffefli. 

Batharofja, 

CONSULTO LUI. 

Calcolo della Vefcica * 

STrani bene fpeflò occorrono gli 
accidenti nelle Oflervazioni Me^ 

diche, in modo che dall’ apparenza 
di un male fe ne na(condono degli al¬ 
tri. Per il più ne5 inali di pietra, o 
calcoli, ne vediamo firn ili peripezie * 
E5 noto, che nel cadavere di Moli- 
fign. Cini Ve (covo di Macerata fi tro* 
va (fero nella vefcica due pietre corno 
uovi di pollaflra, fenzi che aveffero 
portato nè fegno , nè moleftia al Pre« 
lato. Fu raroilcafo del Sig* Aloifio 
Uliffe , a cui tagliandofi dai Sigm 
Veroni un tumore, che ne*principi 
pareva fcirrofo, fe ne cavarono cento 
calcoli , i quali ficcarne nelPeflrinleco 
fervevano F apparenza d’ uovo , così 
nella figura erano per il più bequa¬ 
dri colla fituazione come gii acini di 
melogranato • 

Non minore fi è oflsrvata la ftra« 
vaganza dei male nell’ Iliuftnfìf. Sign. 
Canonico Antonio Ripanci, il quale 
avendo flimoìi alPorinare, premiti 
di evacuare per feceflb, ed altre mo« 
leftie (franganole, e Frequenti, dava¬ 
no qualche contralegno più che pro¬ 
babile dell* fcfiftenza del calcolo nella 
vetcica. Si porto detto Sign. due meli 
fono in Macerata, mentre nei viag- 

G 4 gio 
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gio gli parve di non avere gli (oliti 
incomodi, per lo che nelle prime Of- 
fervagoni fi viddero copiofe le mar¬ 
de renderli coir orina , lenza mai ve¬ 
derli fegno di vifcoiìtà, che fuole Tem¬ 
pre accompagnare i calcoli 9 che Tono 
nella veTcica. Con effer mancati i fin¬ 
tomi flranguriofi , ed in vederli le 

~ marde così copiofe, fi fece cornetta- 
ra, che nel collo della veTcica vi fof- 
fe (dato un tubercolo, che anteceden¬ 
temente avelie prodotto 1* effetto ftran- 
gurìofo, come feguì nel Sig Medico 
Taruglì f. m. e come fi offervò nei 
Reverendifs. Padre Abate Monteme- 
lini, che dopo le firavaganze firan- 
gurioTe morì dì loppreffione d’ orina , 
quando poi non fi trovarono che le 
glandola profilate intumidite, e fcir» 
iole, quando venuto a fuppurazione 
detto tubercolo, fu creduto di qual* 
che mole per la copia delle marcie, 
c confeguentemente fu fuppofto effervi 
introdotto Pulcere, da cui ne deri¬ 
va fiero le confapute marcie, che fa¬ 
cendo le orine lattee , da quelle in 
breve fpazio di tempo fi deponevano 
quelle; onde fi principiò la cura di 
rettamente iftituita a mondificare fi uU 
cere, per facilitare poi la cicatrizza¬ 
zione. Per quel che fpetta all* ordine 
farmaceutico, premetta la lattataTo- 
lutiva, fi venne a5 brodi alterati con 
erbe epicerafiicbe, ed attemperanti, 
dopo i quali fi fece patteggio alle acque 
minerali di Sant5 Anaioglìa per dodi¬ 
ci giorni , nelle quali effendo la mi¬ 
merà di Gagate , ferro , e terra ie- 
fliì a, erano capaci a depurare il fan» 
gue da5 Tali firanieri i ed infieme di- 
luere, e mondifìcare i9 ulcere. Si o(- 
fervarono nell9ufo dell’acqua copio- 
fiffme le morrette all altezza q'jafi 
di due dita nell orinale, ma perchè 
fopravennero i freddi} fu d9 uopotra- 
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lafciarle,, e fi principiò per quaranta 
mattine fi ebullizione di falfa , vero¬ 
nica, agrimonia, alchimìlla, e filmi¬ 
li , con dr». ij, di tintura di acciaio , 
col fine non loia di aver riguardo al! 
ulcere, ma anche d’ inibire nuova ge- 
nerazione di calcoli , a’ quali è (Tato 
(oggetto il Sig, Paz, Nello fi:effo tem¬ 
po la fera gli fi dava onc. vs di un ile® 
ro dìfiìllato con fughi alchalici , e 
vulnerar) , quando nel progreffo del 
tempo fi viddero diminuire le marcie » 

Intanto diè principio alle lue ope¬ 
razioni il Sign. Chirurgo colle inie¬ 
zioni adergenti, mondi fican ti, dol¬ 
cificanti , e cicatrizzanti , con varie 
acque, varj erodici , e varie polveri ; 
e perchè bene fpeffo andava frequen¬ 
tando di far tenere la notte al Sig, 
Canonico le candele medicate, ficco- 
me ne’principi fra le marcie vi erano 
filamenti (anguinolenti , quafi carun- 
colette , così nel progreffo fi offerva- 
rono concotti 5 e marcioietti. Appar¬ 
vero molte candelette legnate , in mo¬ 
do che il Sig. Chirurgo lofpettò della 
pietra; ma nell’ efferfi veduti gli af¬ 
fetti ffranguriofi ceffati , quando do¬ 
vevano colf ufo della purga aumen¬ 
tarli , e nell efferfi offervata una can¬ 
deletta piegata , e legnata quattro o 
cinque dita vedo 1* uretra , andai cre¬ 
dendo effer ciò derivato dall’ intoppo 
del grano ordeaceo, con credere nello 
fletto luogo aver acqui fiato il fegno 
di ftrifeiatura le altre candele. 

Benché diminuite le marcie giudi* 
caffimo f ofiina^ione dell’ ulcere , per 
lo che fi pensò venire all’ iniezione 
dell’acqua dV fabbri con lo ipirito di 
mercurio dolcificato , che fi fece fecon¬ 
do la ricetta del Donzelli. Dopo fi 
ufo di otto giorni in circa con otti¬ 
mo profitto, per qualche copia mag¬ 
giore di detto (pirico fi cagionò ai 
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Sig. Paz. nella vefcica uà’ inafpnmen* 
to così grande, che la notte la pattò 
moleftiffima, che più non fi può dire , 
cflendofi ottervata F orina fanguino- 
lenta , e torbida , con un pezzetino di 
membrana, che il Sig. Chirurgo mi- 
fe nell’acqua. Si procurò con un Ter* 
viziale di latte, e di altri anodini 
modificare l’inafprimento dolorofo, 
per cui il dì feguence gli fopravenne 
un poco d* alterazione . Mentre il gior¬ 
no andai a fentirlo, lo trovai con un 
tremore così impetuofo, che lo {cuo¬ 
ceva con dibanimento di tutto il cor¬ 
po ; onde dicendomi di non aver fred¬ 
do, concepii effer calcolo, che vel¬ 
licando le fibre de* vafi, tiraiTe in con* 
fenfo tutto il genere membranofo ad 
un universale Scuotimento. 

Per modificare la detta vibrazione 
gli feci prendere pochi cucchiaj di 
brodo , dall’ ufo del quale immedia¬ 
tamente fi quietò il tremore, e poco 
dopo concitandofegli il vomito, con 
tal forza diede Stimolò nell’uretra ad 
un calcolo già imboccato, per lo che 
venne fuori di non picciola grandez¬ 
za, che cagionò debolezza al mede- 
fimo Signore, per la quale è flato for¬ 
zato AarSene in letto alcuni giorni. 

Intanto reftando nelle orine del 
Sign. Paz. poca porzion di marcia , 
lodarci, che tornato a cafa continuaf- 
fe un brodo un’ ora avanti pranzo, 
alterato con virga aurea , ed alchi- 
milìa , quefta per F ulcere, e quella 
pe’calcoli, F impedimento de’quali 
può procurarli con Fu So di qualche 
avellana lecca , o di qualche cucchiajo 
di conServa, tre volte la lettimana, 
delle frutta dette cinosbato, trovanfi 
nelle rofe fiìveftri. 

Il fondamento principale però con- 
fìfte nella regola del vivere-, primie¬ 
ramente fi attenga da tutte le cofe 

' _ 's- \ . 

ICE io5 
diuretiche , come vuole il Oratone * 
mentre pottono facilitare le cnidezze 
dentro i vafi fanguiflui, per confe' 
guenza alli reni. 

Si fugghino le cofe a Stringenti, e 
fi procuri l’umettazione, acciò fi fa* 
ciliti per gli anfratti de’ reni il tran- 
fito col fiero delle particelle tartaree. 

Il cibo iia di facil concezione, per 
lo che fi lodano le carni di Poliaftra , 
vitella, caftraro, palornbacci , pic¬ 
cioni Scannati, uccelletti, capretto , 
biafimandofi carne bovina , di agnel¬ 
lo, di cappon vecchio , anatre, ed 
altri animali acquatici. Si fugga il 
butirro, il formaggio vecchio, e fo¬ 
le fi conceda fretto, non molto fala¬ 
to, e le uova fieno frefche. Mineftre 
di zucca, farro, orzo, endivia, e 
cofe Simili fono efquifite, potendoli 
delle carni adeguate mangiarne anche 
atrofie. De’pefci fi friggano i (alfu- 
ginolì, gli arenofi di mare, e di la¬ 
go, onde fi lodano i fallatili , ed in 
ilpecie la trotta. 

Delle frutta fi mangi qualche pomo 
cotto, non arenofo , mentre di Eftace 
fono buonefravole , cerafe, prugne, 
meloni, e cucumeri, con qualche per¬ 
sico , e (fendo pettinai pera , fichi, uva , 
caflagne, ed ulive. 

Il vino fi beva puro, nè Sia dolce , 
nè al prò, nè rotto , L’ esercizio fi fac¬ 
ci la mattina, e dopo il cibo vi vuol 
quiete , e non fi dorma immediata¬ 
mente , 

Per quanto è pottìhile fi fugga F 
aria nebbiosa, e ventola, come an¬ 
che le pattionì dell’animo. 

A Fri mavera in tempo di purghe 
fecondo lo flato del Sig. Canonico, 
così dovrà regolarli la direzione, e 
dovrà nfolverfi, qual’ acqua minerale 
farà per adoperare. In tanto ec. 

Gio; Battila Scaramuccia* 
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CONSULTO L I V. 

Depravatone della nel fio ne . 

ESfendo il problema, perchè il Sig. 
Paz. dopo un aggravio di telfa , 

di già fvanico , con la fola perma¬ 
nenza di un doloreuo otfufo, e con 
diminuzione di villa nell* occhio-fini- 
Uro 5 oflervi geminati gli oggetti rnen* 
tre riguarda quelli in fico declive, 
quando in ogni altro fico vede unfo- 
lo oggetto. Direi che ciò procedere 
da qualche impalamento di molecole 
lentefcenti nei mufcolo umile » le qua¬ 
li molecule come di poca mole non 
iìano baflevoli a impedire la vigorazio- 
nc del mufcolo per l’azione di depri» 
mere 1* occhio , ma fiano capaci di 
promuovere nell’atto della vigoraz-io- 
ne medefima qualche tenlloncella al¬ 
lo ffefib mufcolo, per cui modificata 
la fituazione dell’orbita deli*occhio, 
non mantiene la pupilla dell7occhio 
offelo il ricevimento delle fpecie con 
linea paralella ali7 altra pupilla ; on¬ 
de giunte elle fpecie alla retina deli* 
occhia offefa, acquiffano diveda mo¬ 
dificazione , e refrazione, che dir vo« 
gliamo , da quella che fi faccia nell’ al¬ 
tra retina delì’occhìo fano, e perchè 
lo fi e fio mulcolo umile per l'aggravio 
delie luppofte particelle catarrali può 
promuovere nell7 azione vigorarivala 
diffrazione del nerbo ottico, alla di 
cui membrana elferiore hanno efcre- 
fcenza i mufcoli dell7occhio, necef- 
iariamente le fpecie degli oggetti per 
la varia refrazione scquiffata nella re¬ 
tina , e per la diffrazione del nerbo 
ottico nel punto delia coincidenza, 
non poffono unirfi con le fpecie deli7 
altro nerbo ottico nel punto della coin¬ 
cidenza , cìove fi unifcono detti nerbi 
ottici, perocché continuando fepara- 
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ta la modificazione delle fibre del ce^ 
retro dalla feparata introduzione del¬ 
le fpecie dell’ oggetto, fi modifica 1* 
anima alla fenfazione di due feparate 
idee, per Io che vede geminato l'og¬ 
getto . 

La compre filone fatta co’l dito nelP 
orbita deli*occhio, in qualunque luo¬ 
go d’efiò fiegua,è cagione della gemina¬ 
zione dell’oggetto ; dunque la cagione 
di efia geminazione deriva, che la 
pupilla dell’occhio comprerò mutan¬ 
do fito non ammette^ con linea para- 
iella ali7 altra pupilla l7 ingrefiò delle 
fpecie; E perchè nel Sig. Paz. quella 
geminazione folo fi offerva nel fico 
declive delP occhio , necelfariamente 
deve concluderli , che deprimendoli 
F occhio dal mufcolo umile , P offefa 
di quello fia la cagione per le ragio¬ 
ni addotte, potendoli con la comprefi- 
fione dell’orbita anche diftrarre per 
la continuazione delle membrane il 
nerbo ottico, e per confluenza im¬ 
pedire F unione delle fpecie nell7 ab® 
bracci amen to che fanno fra loro i nco¬ 
bi ottici* 

Quantunque però la fola retina fia 
creduta polla nell’ occhio per formarli 
la villa, mentre in effa ponno loia- 
niente per la refrazione delle fpecie 
rapprefentarfi dipinte le immagini dì 
que’ oggetti, de’ quali le Ipecie illu¬ 
minate fono indotte, nondimeno lì 
ricercano i nerbi ottici , perchè per 
elfi non folo fi tramandino gli ipiriti 
alla retina, che altro non è che una 
complicanza delie fibrille medullari 
de’ medefimi nerbi ottici, ma fi facci 
il ripollo dentro il cerebro delie ipe¬ 
cie deiineanti gii oggetti, come in- 
fegna P oculati (fimo Malpighi : In 
quorum finem fabrefaftt Jtnt optici in 
propatujo ’videtm, ut fcihcet vi fiorii 

infervtant ; unde vifonos fpìntm extra 
ferve , 
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ferve, & ob)eBorunt fpecies in cerebrum 
revehere communiter edocemtir. Quin* 
di ne deduco, che e/Tcndola villa per« 
cezione deli’Anima ragionevole nell* 
uomo, da altro non fiegua che dalle 
•fpecie refrane nella retina, e comu¬ 
nicate per li nerbi ottici al cerebro , 
mentre in quello, e non nella retina 
jrifiede la metropoli dell* anima perii 
•difcernimemo de1 fenfi tutti ; onde le 
per l’unione de’ nerbi ottici fi umico- 

«no le fpecie refratte in ambedue le 
retine degli occhi , perchè in unione 
continuino Ja modificazione delle fi- 
ire del cerebro, per la quale Tani¬ 
ma fi modifica alla ifpezione dell’ og¬ 
getto , che gli è preferite : cosi fe uno 
^de’nerbi ottici acquili a diffrazione 9 
non pollo no un ir fi le fpecie nel pomo 
-della coincidenza, ma raddoppiate ss 
introducono al cerebro a promuove¬ 

re duplicate modificazioni ; onde men¬ 
are lono raddoppiate le idee, Tani¬ 
ma vede geminato F oggetto . Crede¬ 
ranno i Filofofi abbacinamento delia 
mia mente il voler difendere., che i 
nerbi ottici uniti fiano cagionesche non 
€\ vedano geminati gli oggetti podi 
in fito naturale, quando ladiflrazio- 
ne di uno di elfi cagionar può la ge* 
turnazione degli oggetti; ma chiamo 
loro4 a confiderare efièr fievole il fon¬ 
damento principale che hanno di ef- 
eludere ciò che io diceva dell’ufo de* 
nerbi ottici, perchè alle volte li No- 
formili gli abbinoolfervati dilgiunti ; 
ma chi ha olfervato, che non fi ano 
uniti dentro la 1 ollanza del cerebro 
dalie fibre di cui ottengono la conti¬ 
nuazione ; fe le fpecie degli oggetti 
refratte che fono nella retina non 
avellerò a far palfaggio pe* nerbi ot¬ 
tici alle fibre del cerebro , come fi 
fpiegarebbe la cecità nella gutt a Tere¬ 
sa caratterizzata per ofìruzionc de* 

1 C /- wj 
nerbi ottici. Ognuno fa, che a que* 
Ho male precedono palleggiamenti ap- 
parenti di mpfchinì, filamenca, e cofc 
limili, ciò procedendo dalle olìmzio* 
ni di difparati filamenti ne* nerbi ot¬ 
tici , a* quali corrifpondono le om¬ 
bre, che pajono moichini, ofilamen- 
ta, non può dirli , che fia impedito 
il tranfito degli fpiriti dal cerebro 
verlo la retina, ma deve crederli im¬ 
pedito il tranfito delle fpecie per quel¬ 
le fibre -o(frutte verfo il cerebro , 
mentre l’anima è difeernitiva di tali 
apparenze» Se ciò gl* è ragione, che 
non quieti i loro intelletti, ne ade¬ 
guerò una piu valida * 

Non elfendo le fpecie che imma¬ 
gine deli"oggetto, come dice Fraca- 
fiorio , e non potendoli dall’anima 
n olirà concepire le immagini degli 
oggetti fenza le fpecie, quelle o ri¬ 
chiedono l’oggetto prefentecome nel 
fenfo, o adente come nell*immagi¬ 
nazione ; ciò non può negarli, per¬ 
chè non pollò dire di vedere!*Iride , 
fe attualmente l’Iride non mi fi rap¬ 
preseti: a avanti gli occhi, in modo 
che le fpecie deli’ Iride s’ intrometti- 
no dentro degli occhi; pollo ben con¬ 
cepire nella mente mìa la bella Sta¬ 
tua di Cofiantino in Campidoglio, 
perchè per quella immaginazione ri¬ 
tengo le idee gialle dì quella Statua ; 
dilcorro dunque così: Le fpecie della 
Statua di Coftantino le ho acquia¬ 
te in vedere quella Scatua in Roma, 
dunque in veder quella Statua mi fi 
impresero le idee della medefima, 
per le quali in oggi ne formo V im¬ 
maginazione; dunque quello li fa per 
le Ipecie , che hanno lsoggetto alTeri* 
te. E perchè quella immaginazione 
è per azione dell’anima mia, che ri¬ 
cevè T apparenza dalla Statua di Co¬ 
ll alitino dentro il cerebro , dunque 
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dentro quello in veder quella Statua 
mi fi impresero le fpecie della me¬ 
de firn a : ciò non poteva feguire fé in 
vedendo quella Statua non avellerò 
fatto partaggio le fpecie della medefi- 
ma refratte nella retina pe" nerbi ot¬ 
tici al cerebro ; dunque fe l*imma-. 
ginativa fi fa per le fpecie dell* og¬ 
getto aliente rifervate dentro licere* 
bro, così la feniazione , e per con- 
feguenza la villa fi fa per le fpecie, 
che in prefenza dell9oggetto s9 intro¬ 
ducono per i nerbi ottici dentro il 
cerebro. Non m’imbroglino col fen- 
fo comune, e con tanti altri termi¬ 
ni di confusone, perchè è evidente, 
come dice Ariftotile (de mot,amm. c,$.) 
imagi natio , & jenfus eundem inteU 
lefìui locum habent ; Judicatovia enim 
omnia funi ; per lo che Anima efltlla 
qu& videt per oculum ; onde i fenfi 
fono tutti modificazione deÌÌ*anima , 
come in lego a lo fi elfo Filofofo (deamm. 
hh. i. cap.%, ) Cagnofceve amm<e eft , & 
fentive, & opinavi. Qui cade in ac¬ 
concio dò « che lafciò fcritto Cice¬ 
rone nelle quefticni Tufculane (hb.i.) 
Siepe aut cogitatione, aut ahqua vi mor¬ 
bi impedivi aptìs , atque integvis & 
oculis , & auvìbus nec videmus , nec 
audtmus : ut facile intelligi poffit ani* 
mum & videre , & artdire non eas pav- 
tes , qua quafi feneftva funi animi. 
Ritorniamo al problema : Ognun sà, 
che la cornea , e Iclerotica lono con¬ 
tinuazione della dura madre prima 
invertendo il nerbo ottico, e che P 
uvea, e la coroide fono continua¬ 
zione della prima madre, che pari¬ 
mente invefie il nerbo ottico. Dun¬ 
que la comprertìone dell’orbita deli9 
occhio, che cagiona la geminazione 
dell’oggetto, non lolo può ciò cagio¬ 
nare per mutare la linea paralella del» 
le pupille, ma perchè può continua. 

ULTI 
re la difttazione al nerbo fteflò otti¬ 
co per la continuazione delle mem¬ 
brane. Può dunque concluderfi, che 
ortèrvandofì dal Sign. Paz. geminati 
gli oggetti quando in declive esercita 
la villa , cioè quando il mulcolo umi¬ 
le promuove la deprertìone deli* or¬ 
bita dell’occhio , da altro probabil¬ 
mente non proceda che dall9 impala¬ 
mento fuppoftodi particelle lentefcen- 
ti in detto m ideo lo, per lo che ca¬ 
gionandoli qualche contrattura , ben¬ 
ché lieve, nelfiorbita degli occhi , ed 
al nerbo ottico s9 impedifca i’ ingref- 
io delle fpecie con linea paralella per 
la pupilla, e fi perverta l9 unione del¬ 
le fpecie refratte nell* unione de’ner¬ 
bi ottici ; onde entrando difperate le 
idee, fi rapprefenta all* Anima gemi¬ 
nato il fimolacro, oggetto prelentc 
della vifta. 

Premerti in quefto calo gli unìver- 
fali, crederei profittevole l9 ufo dello 
ftibio diaforetico per dieci meli con¬ 
tinui con un brodo lento alterato con 
la l’alfa, e foglie di anagallide acqua¬ 
tica lenza altra permiftione di altri 
legni. La lera poi mi vaierei del caffè 
accomodato in acqua lunga di (alfa. 
E’ lemplicità il diftbnderfi nella cura , 
mentre quella è diretta da’ primi Pro- 
feflòri, de® quali vive riverente 

Gto; Batt, Scaramuccia • 

CONSULTO LV. 

Febbre, S tv angui anione dell' Utero, 
e Moti conviti/ivi. 

PEr le vicendevoli trafpofizioni fat¬ 
te nell’ liluftr* Sig. Paziente de’ 

recremenri Ialini, delia malia del (an¬ 
gue ; al cerebro , per cui ne fiegue i’im- 
painamento del furco nerveo, e delle 
glandole deli9 Utero, per cui fi fcon« 

VQ« 
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voglie il ferrrento naturale di effe , 
quando e dalcerebro, e dall’utero ri 
tornarono ad eflfere depofitati alla maf- 
fa llefla de’ fluidi, per aumentare mag¬ 
giore {concerto, è facile il concepire 
T accoppiamento, che molte fiate fi è 
offervato nell’ ifietfa Dama , e di febbre 
per vizio de5 fluidi, e di firangolazio- 
ni, e moti convulfivi per labe del dic¬ 
co nerveo, e de9fermenti viziati nell5 
utero, maflìmein tempo di gravidan¬ 
za, e di parto , ne9 quali lempre fi 
turba in parte V ordine dell’ econo¬ 
mia naturale, come ha efperimentato 
in ogn9 altro tempo , per i difordini 
fatti nelle cofe non naturali. 

Onde fe non porta ammirazione la 
febbre fovraggiuntale, creduta quoti¬ 
diana, quando quella fuori dell’efia- 
la, efincopale non vien diflinta dal¬ 
la Terzana doppia , fecondo che por¬ 
tano gravi Autori \ porta però {paven¬ 
to il quartodecimo dopo il medica¬ 
mento purgante, rilvegliato fi fia il 
dolore di teda , e dopo T emifiìo 
ne del {angue dal piede , fi fiano re¬ 
fe le febbri accompagnate, fino allo 
flato con palpitazioni, lipotimie, co¬ 
pre (fiord , tremori, e cole Amili, co¬ 
me fi rapprefenta nell’Ifloria del ma¬ 
le ; finché allacomparfa de9menftrui 
reftando la febbre, e ceffando gli ac¬ 
cennati fintomi , fi innovarono anco 1 
moti convulfivi co9 dolori nell* ingui¬ 
ne, colie ìlrangolazioni, e cole fimi* 
li, quando col brodo alterato aperien¬ 
te fi unì il firoppo cachettico del Per- 
nellio. 

Altra Teoria non formarci, fe non 
che la febbre riconofcelfe per cagione 
la combinazione de9 fa li vitriolici, e li- 
fciviali nel {angue, per l9esuberanza 
de9 quali, promoffane ogni giorno l9 e- 
falazione , s9 innovalfe l’ebullizione fer- 
ifientativa de’fluidi, e per eonleguen» 
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za la febbre fenza intermittenza per 
l’abbondanza d effi Tali fermentativi, 
e per il lentore in cui fogliono fog- 
gettarfi , quando le febbri fono con¬ 
tumaci, e continue, benché periodiche. 
Quindi nulla mi meraviglio ,\ fe per 
T ufo del purgante dopo il quartode¬ 
cimo , benché leggiero , fi rifveglialfe 
il dolor ditefia. Per la miffione del 
fango e dal piede fi promoveflfero le pal¬ 
pitazioni, lipotimie, edoppreflìoni, 
e per l’ufo del Siroppo Cachettico del 
Fernelio, fi fufeitarono moti convul¬ 
fivi, dolor nell’ inguine, e ftrango* 
Iazione ; mentre fe la miffione del fan- 
gue aumenta il moto de9 fluidi, ed in¬ 
duce in effi diverfa modificazione, po¬ 
tè accadere , che turbati i fermenti 
delle glandole uterine , ed infinuatifi 
nell9 eflremità de*nervi, cagiona(fero 
veementi le contratture fpafmologiche 
ne’ nervi recurrenti, e del par vago , 
a termine d9 indurre palpitazioni, li¬ 
potimie, ed oppreffioni, così per l’ufo 
de’purganti refi inafpriti i fali, fono 
flati valevoli a promovere ne’ nervi ir¬ 
ritamento comeftimoli ; d’onde ne 
vennero fecondo 1’ offefa e della par¬ 
te medullare , e corticale li moti 
convulfivi, le contratture, e le pre- 
focazioni, ed il dolore nell* inguine 
quando per il primo purgante co ni¬ 
nno (fi effi fiimoli, ed imprigionati den¬ 
tro le fibre delle meningi del cerebro , 
casionaffero il dolor di tefia « 

D 

Vado perfuafo, che la miffione del 
fangue fo(feordinata con giudizio, e 
fondamento nel calo inoltrato della 
febbre ma non può negarli, che fic- 
come effa può aumentare le paffioni 
itteriche, le abbia nell9 Illuflr. Sig. Pa¬ 
ziente ripromoffe, come i’ efperienza 
n’è fiata maeflra. 

Circa l’ufo de’ purganti, non io ap¬ 
provarlo, perchè aggiungono {limolo 

a 
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a ftiroolF, ed aumentano il moto tur¬ 
bato , e confido delle particelle calo* 
rifiche , danno maggiore libertà alli 
fermenti febbrili , come dice Plutarco r 
Plus addunt fuperflui*, qitam minuant 
portando colliquazione , e corruzio¬ 
ne, onde da detto grave Autore ven¬ 
gati chiamati : Turpe redundantium 
remedium . Nè mi fi dica , che fiati 
purganti leggieri, perchè tanto fi ve¬ 
rifica con Ippocrate , che Purgantia 
omnia valde nocent r e benché leggie* 
ri ioggFunge : Mkiora vero turbulen- 
tum motum humorurr* factum , fog* 
giungendo di più, che li Purganti,, 
alienando naturava perdant, non po¬ 
tè odo fi negare , che non: fiino d" indo¬ 
le venefica, oltre che i purganti, che 
entrano nello firoppo Ferneliano^effen- 
do oltre F agarico , rabarbaro, Teme 
di cartamo, ed elleboro negro,, non 
devono quelli chiamarfi leggieri. 

Da quello aflblutamente me ne aver¬ 
tei , e per foddisfare all5 indicazioni 
in un male di mala confiderazione, 
di frenare F orgafm© de’fluidi, dolci¬ 
ficare gli umori, ottundere l’energia 
de’ (limoli , ed eftinguere i fermenti 
febbrili; lodarei ogn’otto giorni Fo¬ 
lio di mandorle dolci, dove fi eflin- 
gua una volta- un pezzetto d’acciajo 
infocato , ai pefo di onc. nij. in un 
brodo alterato con foglie di violariav 
La mattina per alterante , dare un de* 
flillato alcaìico , fatto con granci 
contufi , rondini, rane , fugo di fuma¬ 
ria, di borragine , di lupolr, e di po¬ 
mi dolci , fangue caldo di caflrato , 
quando la fera avanti cena può dar^ 
fi un’oncia di gelatina di Cor.diCer*. 
con continuare più volte al giotno> 
cucchiari d’acqua di cerafe nere , e di 
peonia , con dentro la polvere di gat- 
teta, al pefo di dr. ij. in onc. iij. per 
forca dì detta acqua . Con quella cura 
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demulcente per il fangue , eperiifuc°" 
co nerveo rpuò fpu arfi la calma del¬ 
la febbre , e de’ fintomi , benché fia 
facile , cheelfendo paflati li giorni 40. 
giunga la febbre alli do. e quando fi 
vedefTe 1’ oftiuazione di quella , colla 
perfeveranza anche delle pafiloni iHe » 
riche , ficcarne potrebbe effer profit¬ 
tevole Fuio del firoppo di China Chi¬ 
na eflrattane la tintura , perdigeflio- 
ne nello flabio, coi figo di papavero 
erratico, con il cinabro di flibio, con 
gii occhi" dF grand r> è fi rigo la re per 
le paffioni ifleriche 5 con foprabeverci 
F acqua di fior dr tiglio , con poche 
goccie di laudano liquido ; li magi- 
fìerj de’ teflacci li giudico inutili, le 
conferve le credo dannofe r li fpiriti 
volatili vedo che fono troppo energe¬ 
tici a porre in moto , egli [piriti ani-’ 
mali, e i fluidi. La regola del vive¬ 
re fia medicamentofa ; che è quanto 
per lervire chi m’ ha dato F onore,, 
di lervire una Dama , da altre voke^ 
riverita , ec. 

Già: Batti/la Scaramuccia « 
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Paraplegia da una precedente 
Colica 

Ichiedendofi la vigorazione toni- 
* ca de’ mufcoli per immoto, e la 

fieffa vigorazione nelle membrane per 
il fenfo, quandi per lo1 flato tonico 
4elF umore degli altri, fi ricerca, che 
fi a copio fo* Finfluffode’ fpiriti anima¬ 
li per i nervi , da che ne avviene, che 
dall’ impedimento^ totale, fi flabilifca. 
la: paraplegia ,f quando da un impedi¬ 
mento parziale de’ medelimi fpiriti, 
le ne cagiona la privazione def mo¬ 
to , con la permanenza dell fenfo, per 
cui ogni poca copia efe’ fpiriti è ba¬ 
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fievole, confiftendoin paffiori e , quan¬ 
do non può efler (ufficiente per il mo¬ 
to , confiftendo in azione. Ma perchè 
non balla lo (pirite animale falò , a 
cagionare la vigo razione dés mufcoli 
per il moto , richiedendoli copia di 
(angue, la di cui parte t artarea acqui* 
fii lutra .colla combinazione de* (piri¬ 
ti animali , per la quale ne fiegue, 
tamquam a vette ì* elevazìonedellefì- 
bre mufcolarì , accade beneTpetfo, che 
la privazione del moto, > o venghi dal 
vizio delffangue , o dalia mancanza 
proporzionata de5 [piriti animali . 

Che pofla darli , nel calo .della Si¬ 
gnora Paziente non può con maggior 
chiarezza fi abili e£u, fe non da chi è 
prefente in olfervare gli andamenti di- 
ftintivi ; ben è vero , che efTendo la 
privazione del moto confemtivadopo 
la Palfione colica , potreflìmo fiabi¬ 
li re con l’oracolo di Germania Gio: 
Oratone, non ; provenire da altro , ‘Te 
non da una trafpofizione , o metà fi a fi, 
che dir vogliamo, fatta dalle propa* 
gini nervee dellintefiini.alIeTìbre nut- 
icolari e tendinofe, d’onde ne viene , 
che tale affezione venga chiamata dal 
medefimo Parefis. Concorfe conque- 
fìa opinione anche Silvio de le Boe, 
il quale tiene , che il moto lefo non 
dipenda dalla rilòluzione delle mem¬ 
bra , ma dalla mancanza della centra- 

azione dell! mufcoli , per T impania* 
amento d’umori acri, fallì, e'biliolL 
Quindi è , che anche Ali Abate .è di 
Tentimento , che riunii mancanza di 
moto con la permanenza del ienfo , ila 
per moto crìtico della paflìone coli¬ 
ca , diffondendoli la fuperfluità de’ re- 
crementi à pvojundo corpans ad extre 
mitates, come die’ egli * Perchè poi 
alTerifce quefio Autore, chequefia .af¬ 
fezione poft cohcam e fi dtffidlìs cu- 
mttonis , giudico per la contrarietà 
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della corrente ftagione più umida, che 
freddala, fi rende il male piùoftinato. 

Sarei dunque di fentimento , fare 
una direzione diuretica , per unifor- 
marfi al fentimento d’Ippocrate Coac. 
pranot. come.ancheinfegna il Settalio, 
effendo5 certo , che le particelle pib 
lentefoente, e tartaree ricevino moto 
ad eferezìone per orina , che non fi 
può operare co’ (udori 

PremelTo l’ufo della Caffia al pefo 
di onc. j. con i’ eftratto di rabarbaro , 
e d’aloe al pelo di fcr. j. per Torta, 
fe fia perfetto, e dr. fs. ie fia ordina¬ 
rio, foprabevendo, dopo un’ora, un 
brodo alterato con orzo contufo ; fuf« 
Tegnentemente continuare la mattina 
onc. f. di Troppo terebintinato con un 
brodo alterato con foglie di bellide , 
verbena y ed iva artetica ;; quanto alla 
fera, un* ora avanti cena può darli 
Ter. j. di ftibio -diaforetico, confopra- 
bevere oncviiij. d’acqua di cerafenere. 
Terminate nove mattine, e replicato^ 
il .medicamento, come (opra , fi ven¬ 
ghi all’ ufo di dr. ij. di Calila per mat¬ 
tina Toprabevendoci un brodo altera¬ 
to con radiche di finocchio dolce, e 
dr. ij. di falfa da continuare per 25. 
mattine. Secondo che Ti olfervaranno 

-gli andamenti del male, così fi confide- 
rarà qualche medicamento viperato. 
Non fi tralafci il lenimento de’lum- 
brici del Oratane ; la regola del vive¬ 

rre fia eiatta , sfuggendoli le carni vi- 
Tcofe, Talvaticine, pelei untuofi , for- 
maggio, vino, e cole firn ili. Rimet- 
tendofi il tutto al giudizio prudente 
di chi afiifie, che laprà avere il di- 
icernimento difìintivo , fe debba ve¬ 
nirli alla milfione del (anguet, dalla 
quale non mi alienarci per dar moto 
a’ fluidi , quando non vi folle cola 
in contrario . 

Gio: Jdattij}a Scaramuccia, 
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Reumatifmo, 
I Dolori, che moleftano con periodo 

delia mattina,il Sig.Marchefe N.N. 
nello flomaco , ne5 fianchi, nei dorfo 
con catarro, e tofie, quando le ori¬ 
ne fi offervano colorate con Fintarne* 
feenza deli’addome , fiabilifcono 1* i- 
dea cT un Reumatifmo, cagionato dal¬ 
lo iconcerto de’fluidi, per il quale, 
feparandofi i fieri pregni di molecule 
falfuginofe , vengono depofitati alle 
fibre non meno mufcolari, chemem- 
branofe delle parti accennate, nelle 
quali più facilmente verlola mattina, 
fe ne rinovano le peripezie , perchè 
feguendo la mancanza del vigor toni¬ 
co di effe fibre,M almeno la remiffìo* 
ne, perchè col Tonno vengono vinco¬ 
lati gli fpiriti animali, più facilmente 
fi fanno ftazionarj que’ fiali, i quali con 
le loro etereogenità promovono in 
quell’ore nuova lutta, per la quale , 
e per gli {limoli di effì Tali fi fanno do 
lorofe le contratture, in modo, che 
mutando fìto col forger dal letto, fi 
modificano diverlamente le^medefìme 
fibre al termine d’ una fofFribile rem il- 
fione , quando l’intumefcenza dell* 
addome può effer cagionata da un’ im- 
paniamento , che ricevono gli fpiriti 
animali dentro gF interftizj delle fibre 
membranofe , per lo che feguendone 
anche la contrattura fpafmodka del¬ 
le fibre nervee, fi propaga quefia al- 
]i nervi «flachnici intercoftali , e par 
vago de’quali diftraendofene le rami¬ 
ficazioni al compierlo velcicolare de* 
polmoni, e dalle fibre della trachea, 
ficcome fi efprimono de’ fieri dalle 
glandolette pulmonali, donde ne de¬ 
riva il catarro, cosi fi elprime dal 
compleffo de’ fluidi la copia de’ fiali 

ULTI 
ftranieri, che fervono di {limolo ali 
la toffe. 

Il male non meno è moleffo, che 
di natura un poco lunga, ed efige le 
attenzioni più dittiate de*Medicamen¬ 
ti , i quali devon effere non irritanti nè 
fufivì, maduicoranti, rifermentanti, 
corroboranti , ed anodini. 

Doverà dunque dirigerli la Cura 
coll* efclufione affatto de* purganti, 
perchè plus addunt fupevfiu't , quam 
minuant, come dice Plutarco , oltrè? 
che per Ippocrate: Tmbulentum mo- 
tum bumorum facturìt, quando anche 
fianleggieri. Perleniente dunque non 
trascenderei 1* ufo dell* eiettuario le¬ 
nitivo al pefo di onc. j. fs. ibprabe¬ 
vendoci dopo due ore onde iii j. d’olio 
di mandorle dolci, con brodo altera¬ 
to con malve ; nelle mattine fuffeguen- 
ti fi dia un brodo dove fian bollite 
bellide, pimpinella , edera terrefire, 
crifpigno , ed orzo contufo , conti¬ 
nuandoli per fette mattine quattr’ore 
avanti pranzo , quando la fera può 
reflar fervito un9 ora avanti cena d*u» 
na lattatina fatta con onc. v. d’acqua 
di 1 puma di rane, dr. j. fs. di femì di 
melone, fcr. ij. d’occhi di granci, e 
goc.x. di laudano liquido . Dopo det¬ 
ti giorni o fi replichi il medefimo me¬ 
dicamento di fopra, o fi dia una lat¬ 
tata fatta con onc. v. di manna, e 
onc. fs. di ierai di melone con acqua 
di edera terrefire. Dopo quefia dire¬ 
zione potrebbe darfi la mattina gr. xx* 
di ftibio diaforetico fpecialiffìmo in 
quelli mali, unendofi dr. fs. di perle da 
darfi colf acqua di edera terrefire al 
pefo di onc. y fs. foprabevendovi un 
brodo di pollafira , dove fia bollita la 
falfa al pefo dì dr. ij. con dr. j. di Cor¬ 
no di Cervo rafpato dentro un nodu¬ 
lo con foglie di pulmonaria , edera 
terrefire , anagallide acquatica , e 
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violaria, quando la fera un'ora avan¬ 
ti cena può darfi dr. j. di magnefia 
bianca in poc’acqua di fperma di ra¬ 
ne , potendofi quefta direzione conti¬ 
nuare fecondo fi ottervarà l’andamen¬ 
to del male , il quale fe farà pertinace, 
doverà continuarfi per un mefe , e 
fecondo i rincontri , fe farà d* uopo 
fi verrà a qualche medicamento cali¬ 
beato , con un diftillato alcalico. 
Non fi tralascino i lavativi di quam 
do in quando con acqua dJ orzo , tre¬ 
mentina dittoluta con rotto d’uovo, e 
mel rofaco femplice . Per l’intume- 
fcenza dell’addome, fi applichi fpetto 
la razzola di caftrato con olio rofa- 
to lumbricato, dove fia bollita la cor¬ 
teccia verde di mezzo del fambuco. 
Se il dolor fotte infoffribile nelle par¬ 
ti accennate, fi potrebbe fare un le¬ 
nimento con onc. j. fs. d'olio di man¬ 
dorledolci, dove fian dittolute dr. ij, 
di fpermaceti , aggiungendovifi dr. j. 
di laudano liquido, con fcr. j. di fpi* 
rito di canfora . 

Se in Sua Sig. IÌIuftrifs. vi fotte qual- 
ch’emorragia fuppretta, o fi ottervaf- 
fe pletoria , nel terzo firoppo fi potreb- 
be cavare a proporzione il Sangue dal 
braccio, e ciò dipenderà dalla prudenza 
di chi attifìe, il quale quando ottervatte 
le notti travagliofe , potrebbe!! dare 
bora [ornili fcr. ij. di giacinto bianco, 
con gr. x. di pillole di cinoglotta . 

Nella regola del vivere , fi fugga 
la moltiplicità delle vivande , le quali 
fiino d' orzo mondo, cucuzza , en¬ 
divia , ec. li brodi fiano di poilaftra, 
caftrato, vitella picciola , con qual¬ 
che tordo arrofto. Il vino è inimico 
alle fluftìoni, onde beva acqua d’ orzo , 
con bollitura d’uva patta, ch’è quanto 
per Servire Pllluftrifs.Sig.Paz. e rilluft. 
Sig. M arche fe Ricci, de’ quali vive ec. 

Gìo: Batti [la Scaramuccia» 
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Contufione nel Sincipite , e 
Ternana doppia . 

COnfiderando la Terzana doppia 
nel Signorino Paz. d’anni 8. etter 

nata dopo 14. giorni dal colpo della 
Ruzzola nel fincipite, il qual colpo, 
benché leggiero con la Sola decorti¬ 
cazione della cuticola potè farlo ca¬ 
dere all’ indietro , e riflettendo al mo¬ 
do dell’ invafione coi dolor di tefta, 
e con dolori nell* addome , e con V 
efaltazione de’vermi, mi pare proba¬ 
bile la conjettura di caratterizzare il 
colpo della Ruzzola per cagione di 
detta febbre , faltem remota , come 
con maggior probabilità può crederli, 
che le febbri erratiche, le quali inor- 
dinatamente procedono con gli fletti 
dolori , e maggiormente nel fianco 
con convulsioni di viScere, aggiugnen- 
dofi ora le eferezioni per [eceffum di 
materie fciolte , e cinericee , ora P 
enfiagione del nafo, e del labbro Su¬ 
periore , ed ora l’intumefeenza rubi*» 
conda di tutta la faccia fino all’ o- 
recchio, con ottervarfi anche la ma¬ 
cie , fono cagioni prottime , & per 
/e, taugnava a termino , a guo dal 
colpo della Ruzzola. 

Io non niego, che per ideare una 
terzana doppia continua debba confi- 
derarfi un fermento febbrile d’indole 
liflìviale , che è l’ìftetto che dire di 
natura biliofa , in modo che , fe la 
periodicazione procede dal nuovo cu¬ 
mulo , che nello fpazìo di 24. ore in 
circa fi fa di etto fermento ad pieni« 
tudinem , dì ripromuovere ad pieni- 
tudinem in osai giorno la lutta fer- 
mentativa, e per comeguenza nnuo- 
vare le acce [fiorii, o fiegua la remo¬ 
ra in qualche glandola delle vilcere 
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naturali, o nella parte corticale del 
cervello, come vuole la Scuolad5 In¬ 
ghilterra, così la continuazione deve 
iupporfi cagionata da copia di parti- 
celle fermentative introdotte nel l'an¬ 
gue, la quale va confervando il moto 
inteftino de’fluidi, ed il moto circo¬ 
lare de’ medefimi fmo al termine di una 
continuata lutea febbrile. Ma chi po¬ 
trà negare, che concuffe le membra¬ 
ne del cerebro, e promoffi i moti fre¬ 
golati, non meno li nervi, che gli 
{piriti vagliano a fconcertare il moto 
de’fluidi, e le naturali fermentazio¬ 
ni, in modo che ne fia confeguente 
f efaltazdone de’fali liffiviali, e per 
confeguenza la febbre f 

Abbiamo in Ippocrate (lib. 5. Èpici, 
text.q4.) che Pbtlis filio nudatone in 
fronte fatta, nona die febris accidit, 
lividura fattura ejì os , mortuus e fi ; 
e pure in quello cafo non ci era f of¬ 
fe! 3, dell5 oflo, come dice il Vallefio 
nel Commento: nudationem dicens, 
infinuat nuli am fuijfe ofjls fratturam , 
ncque quidquam altud, quam quod 
refeiffa fin cutis , ncque ad ipfum 9 leg^ 
giamo nello fteflo luogo d9Ippocrate 
al tefto ^5. Cui caput lapide percufi 
fum eft à Macedone, cecidit, tertìa die 

fine voce erat, anxietas & febris te. 
nuit, quartaque mortua efi . Nè vale 
il dire e (Ter e flato il colpo del Signo¬ 
rino di poco momento, perchè folum 
eutimia fratta eft, mentre abbiamo 
ci tefto 47. d’Ippocrate nello fteflo 
luogo : Virgopulchra Nerei , qua qui- 
dem erat annorum 20, à xnuliercula 
amica Indente lata manu per cuffia eft 
fecundum finciput, & vertigine tene¬ 
bria fa correpta eft , & refpiratione 
privata, <Cf cum domum vemt, Jlatim 
febris eam tenuità & doluit caput, & 
rubra circa faciem erat, &c. Se dun¬ 
que una percofla con la mano aperta 

puotè operar tanto, perchè non può 
crederfi più efficace un colpo di Ruz¬ 
zola? E benché in quello cafo d’Ip 
pocrate fi dica flatim febris eam te~ 
nuit, che non feguì nel cafo noftro , 
dico, che la circoftanza del tempo di 
14. giorni, che corfero da! colpo alla 
febbre, non toglie che quella da quel¬ 
la non pofla aver 1’ origine , mentre 
oflerviamo in Ippocrate (lib. 5. Epid. 
text.ió.) che in una frattura di oflo 
della iella per un calcio di Cavallo fe 
non dopo dodici giorni, volli dir ven¬ 
ti , fi rii vegliò la febbre ; quelle fo« 
no le precile parole: UippocomusPa- 
lamedif in Larifta undecim annorum 
percuffus eft infrante fupra oculum dex- 
terum ab Equo, <& videbatur os non 
effe fanum , poft viginti tumor juxta 
aurem incepit , Ò* febris, & rigor , 
& febricitavit incipiens ex rigore , & 
oculi tumebant, frons , Ó1 tota facies , 
tandem febri continua tenebatur « Dal 
qual cafo ci rendiamo perfuafi eflere 
fiata prima la febbre intermittente, 
e poi continua j per lo che polliamo 
credere nel cafo noftro, che le feb¬ 
bri prima continue, e poi intermit¬ 
tenti di condizione erratica , fiano Ha¬ 
te cagionate dal colpo nel Ancipite. 
Ma ritorniamo alle rifleffioni, le nel 
moto tumultuante dei fangue nella 
ftelfa febbre terzana fi combinarono 
non fole il doior di Telia, e dèli* Ad? 
dome , quando quello puotè procedere 
da contratture ipafmodiche delle fi¬ 
bre nervee deile vifeere naturali, e Suello da diffrazione impetuofa delle 

bre membranofe delia tefta , così po¬ 
tè oflervarfi V eferezione de’ vermi, 
la quale ne’ figliuoli fiegue per com¬ 
mozione del feminio verminofo , pro¬ 
dotto o per caduta, o per timore, 
o per fermentazione ftraniera. Sicché 
Tempre fi addatta, che anche per ra¬ 
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gione de' fintomi la Terzana doppia 
puotè procedere dallo (concerto della 
tetta , come dal medefìmo credo pro- 
venittero non (olo le febbri erratiche, 
ma anche la macie , mentre talvol¬ 
ta o lieve remora , come nel cafo di 
Autonomo (/. 5é Epici, text.iy.) Qui ex 
capitis vulnere mortuus efì decima f ex 
ta die , nam fuerat percuffus lapide 
ex manu fecundum commi(furarin me¬ 
dio fincipitis, di cui foggiunge Ippo- 
crate : Hoc me latuit fethonis opus ba¬ 
lere , deceperunt me futura bahentes 
in feipfts l<efionem ; o lieve contra¬ 
zione del cranio, come nel Caio de- 
fcritto di fopra in fllto Phtlis , che 
per la loia denudazione della cuce* 
nona die febris accedit, & os lividum 
faftum eft , o per remora de' recre- 
menti nella membrana , che foggia¬ 
te all’ otto contufo, come in Virgin 
ne pulcbra Nerei di fopra citata , è 
certo, che può leguirne ora con piti 
celerità, ed ora con maggior tardan¬ 
za la r ean ora de’fluidi, li quali dsfci- 
fcentes ab indole propria , diventano 
fermentativi a porre moto tumultuà¬ 
rio nella fletta parte , per lo che fio* 
come le rtienonie particelle à loco de- 
cidu<e , & cum fanguine refluo jubeun• 
tes maffam fluidorum in jebnlem effer* 
*òefcenttam eam Còncttant, come fuole 
fare un foruncolo con inzuppamen¬ 
to nelle gìandole dell’inguine, così 
in ipfo tumultuationis in fui tu, po tto- 
no acquiftare violenta la contrattura 
le fibre nervee, e pottono gli fpiriti 
fpandere inordinatamente nel moto, 
per lo che promotta la (palinodia 
ad termmUm difhtathoms nelle vilce- 
re naturali, che lonocaràttere di con- 
vullìone , ma nel progretto delia feb¬ 
bre facilitandoli per tale contrattura 
de’ nervi meiencerici la ttrangulazio- 
ne de' vali lattei, fi devia il tranfito 
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del chilo, cheacquiftando tetturapu- 
trilaginofa, facilita la prettura peri- 
flaltica delle fibre inteflinali, e (la¬ 
bi lifce le defezioni di materiecineri* 
Cee* efciolte, quando nella parte del¬ 
le membrane del cerebro fufcitandofi 
per la latra fermentativa un lieve ca¬ 
ratteriimo d* infiammazione, cagiona 
P intumefcenza quali erifipelatofa nel- 
la fronte, faccia, labbro , ed orec« 
chio , come luccette in Virgìne puL 
cbra Nerei , di cui dice Ippocrate, 

rubra circa faciem erat ; e nel ca« 
io d’Ippocamo di Palmaide le ritte lo 
fletto Ippocrate: & febricitavit inci« 
piens ex rigore , & oc uh tumebant, 
& frons, & tota facies, cedendo il 
tutto alla mancanza delle particelle 
fermentative, che fi dittipano con una 
acceffione, ritrovandofi poi con mo¬ 
doineguale, perchè Je medefime ina* 
quali tempore ad plenìtudmem cu¬ 
mulata m. Sconcertato intanto il fi¬ 
tte ma non folo de5fluidi, ma anche 
del fucco nerveo, è facile il concepi¬ 
re la cagione della macie, la quale 
liegue o per la torpedine degli (piri¬ 
ti ,non fi promuovono nelle fibre del li 
fnuicoli i moti periflaltici, mentre le 
fibre non mantengono la loro vigo- 
razione , impedendofi perciò, P incu* 
neamento delle particelle nutritive, 
o perchè quelle relè incapaci ad ef- 
ler promotte per la difcrafia acida y 
ò faPuginoia, incuneate non vengono, 
come fi richiede per la nutrizione, 
ò perchè e P una, e l’altra ragione 
concorre a ftabilire , ettendo 1’ opinio¬ 
ne piu probabile, che il fangue, co¬ 
me calila materiale, ed il lacco ner- 
Veo, come caula efficiente concorro¬ 
no per la nutrizione. Senza dunque 
ricorrere atta privazione de’ calori con- 
coquenti, mentre le tramutazioni fi 
ottengono dal calore , che folo con- 
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corre come caufa difpofitiva, e Be’ 
Putti deve crederli in diforbiranza, 
mentre al fentire d’Ippocrate : Qui 
crefcunt plurimum habent cahdi inna¬ 
ti , &c. Può llabilirfl il fondamento 
di concepire le febbri erratiche, e la 
macie prodotte da qualche impania- 
mento ai fermento lifciviale, o ha 
nelle vi (cere per depolìzione , o fia 
fra il cranio , e le membrane, tan- 
quam in fede principali. Nè può va¬ 
lere il fupporre che farebbe in quello 
fuppofto necelTario il delirio, perchè 
diffondendofi li fintomi alle parti er¬ 
ratiche, non deve feguire con lacon- 
fufione delle fpecie il delirio, come 
accade quando è membranis ad inti¬ 
mane cerebrt partem dijfunditur infiam* 
matio,. Quella riflelfione del Vallefio 
nel Commento degli Epid. (EpidJib.5. 
text. 28. ) Vi dim us in capii is fratturi s 
membranam precipue dar am infiam¬ 
mavi confpicuè 9 atque adeo fupurari , 
poflea ftuftratim extv ahi bomine non 

delirante; foggiugnendo, le] infiam* 
inazioni nuncad corpus y mine ad ani¬ 
ma m vergunt ; ad corpus , cum par- 
tes externes tument ; ad animane, cum 
interiores. Crederei che fi dovelfe fpe- 
rare 1’efito defiderato, benché il pe¬ 
ricolo ne dimoflrino i Cafi alfegnati 
di iopra d' Ippocrate , il quale de fra- 
bluris dice : Omnia offa , qu*e fran- 
guntur, mìnus noxia funt , quam fi 
o ffa non frangantur, venie, & nervi 
contufee funt in bis loc'is alicujus me¬ 
menti ; vicinius ad mortem accedimi 
bac, quam ili a , fi febris continua ac- 
cejferit ; ma perchè tal continazione 
di febbre non li olferva, giova fpe- 
rarne bene. 

Intanto o fiano radicati i fermen¬ 
ti ftranieri nelle vifeere, o in tefia^ 
come vogliono molti Autori al bene- 
fi i io della natura ? ma Ili ma mente ne1 
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Putti, corrono le intenzioni di rifer* 
mentare i fluidi, domare li fermenti 
febbrili, raddolcire il fucco nerveo, 
corroborare la tefta, e rinutrire le 
parti emaciate. 

Dalle operazioni Chirurgiche fi può 
tentare P applicazione di quattro mi¬ 
gnatte per parte nelle vene iugulari., 
mentre non è così facile trovare chi 
ne*Putti fi aflìcuri con la lancetta, 
per le quali vene fiegue la vera de¬ 
rivazione dalla teda; nè olla il prin¬ 
cipio di macie , perchè anche Ippo» 
crate in cafu Viri Moniadis ( Epid.t, 6,) 
cavò il fangue con evidente loilievo. 

Per medicamenti lenientifenz’afeen- 
dere all’ uio de’ purganti, i quali per 
Ippocrate valde maciant , & fi tene- 
ram partem occupavennt, eam exul- 
cerant , & turbulentum motum bu» 
morum faciunt 5 mi vaierei di poche 
ottave di calila con il fale di tartara 
folubile. Continuarci per nove mat¬ 
tine il firoppo terebintinato , come 
balfamico col brodo alterato di caraf¬ 
fa co , pimpinella , con erbe vulnera¬ 
rie , con radiche di anagallide orten- 
fe di fiore rodo, e nello ftelfotempo 
febrifughe. 

Procurarci fucceffivamentefar pren¬ 
dere al figliuolo gr. xij. di flibio dia¬ 
foretico, con foprabeverci il fiero al¬ 
terato con orzo contalo, con rafura 
di C. C. e con un grancio fluviatile 
contalo , e. ciò per quindici mattine , 
elferido medicamento edulcorante , 
vulnerario, febrifugo , e nutriente. 
Nell’ ufo di quello medicamento fa¬ 
rei di parere dare ai figliuolo un’ora 
avanti cena fcr* j. d* occhi di grand, 
dr. j. fs, di fercolo del Salfonia in bro¬ 
do alterato con lumache di Monta* 
gna , oconfinali nutrite col zucchero. 

Di poi fi farà palfaggio al latte di 
Afina ? dove fiano eftinte le pietre fo* 
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caje, quando non lo proibiica il do¬ 
lor di tefla grande; benché Ippocra- 
te anche con queflo lo diede in morbo 
vsficcattvo , o che vi folle qualche al 
tra cofa , che l’impedì (fé , verrei ad 
un brodo di Caflrato, dove folle bol¬ 
lito un grancio ? o più le fìano pic¬ 
cioli, nudrito col latte per quattro, 
o cinque giorni , potendoli dare mat¬ 
tina, e iera tre ore avanti il cibo. 

Intanto fe fi olfervaffero continua¬ 
re le febbri erratiche, {limarci ne- 
ceflìtà dare al figliuolo dr. j. di China 
China , che può tenerli in ordine , pre¬ 
parandoli con mettere la polvere in 
tre onde di acqua di Pentafìlon , do¬ 
ve prima fiano bolliti li fiori di pa¬ 
pavero erratico , e tenendofi in una 
caraffina ben chiufa al Sole con fpcffo 
agitarla, fi conlervi per le occorren¬ 
ze , potendofi dare nel ritorno della 
febbre. 

La regola del vivere fia efatta, con 
fuggirfi il vino affatto. Gli alimenti 
fiano di facile concozione, e di buon 
nutrimento, come fono le lingue di 
caprétto, cabrato, ec. Si fuggirà la 
moltiplicazione de’ cibi, mentre muL 
tos morhos multa fercula faceve, co® 
me dice Seneca . 

Le mineflre fìano di farro, orzo 
mondo , e dì zucca , fe fi poteffe ave¬ 
re, o far fare la farina d' avena, fa¬ 
rebbe molto al propofito per farne po¬ 
ca farinata, e darla la mattina avan¬ 
ti la minefira come vitto nutriente. 

Son capace che li figliuoli non fi 
accomodano al poco , perciò col detto 
d5 Ippocrate : ccndonandum ejì aliqu'td 
éetati, potrà darglifì qualche-petto di 
quaglia arroflo , o animella . Il di¬ 
vertimento fi a lenz’agitazione di còr¬ 
po , procurandclegli la convenzione 
geniale . 

Fra giorno potrà darglifì nellédun- 
Corf. Med* Voi, IL, 
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ghe giornate qualche palla di marza¬ 
pane , o bifcottini favojardi. 

Delle frutta fi può concedere qual¬ 
che cerala , malfimamente che fìano 
meno acquofe, come fono le negre , e 
dolci, effendo medicinali per la te» 
fìa ; onde nel farlo aRenere dal vino, 
maflìmamente nell’ ufo dei latte , fe fi 
darà, potrà valerfi del fi toppo di ce¬ 
rale nere con l’acqua di Fonte Falle¬ 
rà ; le minefire potrebbero condirfi 
col fai c* affenzo, come febrifugo, e 
capace di ammazzare i vermi. Au¬ 
gurando perfetta falute al Signorino 
Paz< mi rimetto in tutto e per tutto 
alle rifleflìoni più fondamentali de* 
Sig. Affilienti, perchè prefenti, di¬ 
chiarandomi aver fcritto per fervire 
chi mi ha comandato, ec. 

Gio: Batt. Scaramuccia. 

CONSULTO L I X. 

AffeV one ipoco n dna co*fpa[modica 
veniginofa. 

CHE s’abbiano flabilito moki Sig. 
Medici dello Rato di poco buo¬ 

na falute del Reverendiff. P. Inquifi- 
tor d’ Ancona col iìflema delle prime 
qualità, non mi Rendo in dominar¬ 
ne le ragioni , baRandomi per fonda¬ 
mento della mia Teoria foggettare le 
rifleflìoni meccaniche allo flabilito d* 
Ippocrate(Je vet» Medi)il quale alle pri¬ 
me qualità accoppia la libertà de5 iali, 
e confiderà ìa Rruttuta organica in 
vizio o di ampiezza , o di anguftia. 
Trovandoli dunque detto P.Reverédifl’. 
da moki armi in qua colla vacillazio¬ 
ne di tefla, Rando in piedi con peri¬ 
colo di cadere, per lo che vien forza¬ 
to alla ne ce flit à di portare il balton- 
cino , con foffrire catarrale F evacua- \ " * 
zìone di materia aquea , or craflfa 
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per le narici, o per la bocca, Sof¬ 
frendo i deliquj di quando in quando 
con la palpitazione del cuore, che 
gli cagiona per conseguenza F inter¬ 
mittenza del pollo; portando final¬ 
mente T aggravio de’flati ipocondria* 
ci con la ftitichezza di corpo , mi 
avvaloro a considerare , che poffano li 
Tali fermentativi d’indole lifciviale, 
e vitriolica depofitati nell* vifceri na¬ 
turali cagionare per la lutta fermen» 
tativa non Solo la libertà delie parti 
calorifiche, capaci di produrre efferve- 
fcenze calorifiche ipocondriache, fic« 
cità di feccie, orine copiofe, e tor* 
bidè, e confimili fintomi ; ma prò-, 
muovere fpafmodiche le contrattu¬ 
re delle propagini membranofe 5 e de* 
nervi del par vago, degli Splacnici, e 
de’ recurrenti, in modo che Se la fpaf* 
mogia è clonica per la coerenza de' 
nervi cardiaci , cagiona l’interrotti* 
pimento ai moto ordinario del cuore , 
per cui ne nalce la palpitazione, e 
confeguentemente V interrompimento 
nel ritmo del polSo , Se è tonica , ren¬ 
de ftazionario il moto degli Spiriti, 
e del Sangue al termine di deliquio, 
quando e nell/ uno, e nell’ altro fia¬ 
to per le tenfioni delle membrane fi 
sforza F aria, di cui vanno pregni i 
fluidi, mediante F elafticità deli’ eSpan- 
fione 5 e per conseguenza ne derivano i 
flati, quando per lo Sconcerto della te- 
fìa non Solo può confiderarfi la cor- 
riSpondenza ipaSmodica promoiTa ne- 
gli ipocondrj, il qual modo di causa¬ 
lità è probabile , come io crede¬ 
rei , che il male fi Solfe refo idiopa* 
tico in tefia per la lalfità naturale del¬ 
le fibre del cerebro, per lo che inva-* 
lide per F atonia, che vuol dir vigor 
tonico perduto a promuovere l’ordi¬ 
ne economico nel moto de’ fluidi, fo¬ 
no cagione della remora alla linfa > 
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ed eccone le inondazioni catarrali : 
ammettono l’incuneamento all! fiali 
firanieri , i quali contrariando fra di 
loro , promuovono irregolare il moto 
degli Spiriti, da che ne viene la titu- 
bazione, e vacillazione della tefia, 
che è primo carattere vertiginoso : 
perde la filtrazione vigorata di quel¬ 
le parti balsamiche, e volatili dei San¬ 
gue per la generazione degli fpiriti 
animali, onde quelli fi generano vap* 
pidetti, perchè qualche porzione non 
bene Sublimata vi fi'frappone, ed ec¬ 
cone più facili i deliqu j y e poco vi¬ 
gor tonico nelle parti mufcolari, e 
membranofe, che fono finalmente fiate 
poco (labili, mediante lalaflìtàda de¬ 
rivarne le propagini nervee valide, e 
vigoroSe 9 ed eccone la debolezza uni¬ 
versale del corpo. Onde formata F 
idea della lalfità delle fibre del cere* 
bro, concepute F inondazioni linfati¬ 
che , e catarrali, confiderata la re¬ 
mora de’fali ftranieri, arnmeffa la 
generazione degli fpiriti animali vap- 
petanti , e concepito il Stilema de’ 
nervi laffo, e poco valido, è facile 
il credere , che più facilmente poffa- 
no effere confecutive le palpitazioni 
del cuore, e gli Sconcerti delle vifce- 
re naturali per la Sola corriSponden- 
za degli Spiriti animali, e de’ nervi , 
mentre è affai probabile , che per que¬ 
llo ; Caput ventri, venter capiti [ibi 
ìnvìcem morbos faciant, come infegna 
Ippocrate, che non negando la coliitu- 
zione poco valida del (angue nella 
miftione de* fluidi può cagionare Scon¬ 
certo maggiore non Solo ne’precordj, 
e nelle vilcere naturali, ma anco nella 
cella con la coerenza di una mala fer* 
mentazionenel ventricolo, mentre da 
quelli fi riconoice la cagione delle im- 
prelfioni vertiginose, delle quali dice 
il celebre Areteo : Sangui5 cft earum 
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alimentum y quemadmodum e/l ventri- 

culus . 
Se hanno fudato 1 primi intelletti 

alia direzione di Purghe ben lunghe, 
ed energetiche, io mi avvalorare re- 
firignermi al meno, che fia pollibile, 
e ciò dentro i termini di un vivere 
regolato, mentre le per Ippocrate, 
Optimum medicamentum e/i non uti 
medicamento, per lo Hello è un buon 
medicamento ahmentum medicamene 
torum » 

Doveraflì dunque ccnfiderare la re¬ 
gola del vivere , e principiandoli dall* 
aria, avvertirà S. P. ReverendifT. di 
fuggire P aria di notte, di prima mat¬ 
tina, e di primo imbrunire, benché 
polla a ciò ioggiacerefolo ne’ viaggi, 
mentre fi guarderà di giorno dall" ec¬ 
cedo dell’aria o troppo calda, o troppo 
fredda,o troppo umida, o troppo fecca, 
edendo certo , che Pimmoderatezza di 
dette condizioni Corporis fegnitiem in- 
ducit, quce concoffiiones interturbat, ac 
corrumpit, come dice Ippocrate, che 
biafima lpecialmente il vento aufirale. 

Si feelga il cibo in quali, Ó* quan¬ 
to , per lo che fi sfuggirà la moltipli- 
cità delle vivande, mentrefrugalitas 
magnum e/ì vethgal fanitatis, come 
dice Siclo, fcrivendo a Cefare , ag- 
giugnendo Seneca , multos morbos mul¬ 
ta fercula facete « Gli uovi recenti, e 
bevuti al mangiare fono ottimi : le 
migliori carni lono di vitella , caftra* 
to , capretto, capponcelli giovani, 
pollaftrelle, tordi, merle ,beccafichi, 
e fimili , con fuggire lepre, anatre, 
carne vaccina. Fra i pefci fono otti¬ 
mi i fallatili, e gli armati con mo¬ 
deratezza , quando fono dannofi li 
pefci limoli, ed ontuolì. Il vino non 
fia cotto, non aufiero, non dolce, 
ma picciolo, e graziofo; fi sfugga!’ 
aceto come inimico a'nervi: fi sfu a- 
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gano i dolciumi, perchè come dice 
Areteo, Bellaria caput dolore infeftant. 

Fra le frutta efiive fi ledanole cerale 
nere , qualche perfico , mandor¬ 
le ; e le frutta d’inverno cotte. 

Il fonno notturno non fia nè lun¬ 
go, nè breve, mentre l’uno e l’al¬ 
tro eccedo è pregiudizievole alla te¬ 
da, fecondo Areteo. Il fonno diur¬ 
no fia breve, ma non fubito dopo il 
cibo, il quale ricerca ripofo, ma noi* 
fonno, nè applicazione. 

L’efercizio non fi trafeuri per fa¬ 
cilitare il trafpirato, e fi faccia alme¬ 
no con comodò , ma non pertortuo- 
le vie. Le palfioni dell’animo cagio¬ 
nano (concerto negli fpiriti animali, 
e turbano l’ordine economico de*flui¬ 
di » Le evacuazioni naturali fe man¬ 
cano, podono facilitarli di quando in 
quando con due, o tre ottave di Caf- 
fia mezz’ ora avanti cena, o co9 la¬ 
vativi d’acqua di orzo , butirro , e fale. 

Nel conliderare le operazioni Chi¬ 
rurgiche , odervo, che non hanno luo¬ 
go in quello Cafo, parendomi, che 
lolo i pediiuvj podano ammetterli * 

Nell’ordine de’ medicamenti non 
trovo luogo lenza qualche leniente 
necedario a premetterli nell’ufo di 
qualche cofa fpecifica ; mentre può 
molto pregiudicare 1’ ufo de’ purgan¬ 
ti , i quali lecondo Plutarco, funt tur¬ 
pia redundanttum remedia , quia plus 
addunt fuperfluì, quam minuant, eo 
quod humorum corruptionem, & li- 
quationem promovent. Oltre che fe 
non convengono per ragione dell’ im¬ 
presone vértiginofa^ mentre diceìp- 
pocràte : Vertiginofos medicamente pur* 
gare non oportet , perchè promuovo¬ 
no fconcerto maggiore negli fpiriti ; 
così non convengono per ragione di 
palpitazione,mentre dice Sco\zio:Dum 
humores commoventiir purgantibus > 
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vadìcitus cordi imprimatur qualitas ve~ 
nenata , probabilmente perchè Jioma* 
cbo , /re- vmbus labonofa puvgatio eji , 
dice Areteo. 

Mi è parfo intanto ai proposto far 
prendere a S. P. Reverendi!!. qui in 
Macerata 1* Acqua di Sant’ Anatoglia , 
la quale pacando per la miniera d’Oro , 
Gagate, di Ferro, e di Terra Sarma ; 
fi rende Ipecifica per F Oro al cuore ; 
per il Ferro al fangue, ed al vigor 
delle parti organiche ; per il Gagate , 
che non è fe non un fuccino follile, 
alla teda , e nervi ; e per la Terra 
Sarnia , doma gli acidi erolìvi \, e 
quantunque per la teda non le fia riu- 
icita di gran profitto , nondimeno per 
li precordj, e Per vifcere naturali 
ne ha efperimentato qualche utile* 
Tralalciata ogni farragine di medi¬ 
camenti, mi vaierei nell* ingrelfo deli’ 
Autunno del latte di Somara , che 
ha giovane, e ben nutrita di grami¬ 
gna , premeffo un folo leniente di lat¬ 
tata folutiva . Per tutto FInverno 
prenderei xx, grani di rtihio diafore¬ 
tico 5 come il piu fpecifico per dolci* 
ficare il fucco nerveo, ed il (angue, 
ed oltre F afforbire li fiali idranieri, 
mantiene il trafpirato tanto Decedano 
in S. P. Reverendi#. quanto che ha 
potuto elfer cagione antecedente dei 
fuo male F impedita evacuazione del 
fudore, caufa ben manifefta delle ini- 
prefiioni vertiginofe, come dice Are¬ 
teo; quando nello fielfo tempo dovrà 
continuarli il vino della menta impre¬ 
gnato dall* acciajo, mediante una pru¬ 
dente infufione dì una laminetta den¬ 
tro il vino per ore quattro, da che 
potrà Hi operare non folo la rìfermen- 
tazione de’fluidi, ma il vigor tonico 
delle vifcere, e della tefla . 

Nell' ufo di detto Antimonio dia¬ 
foretico, daraffi in conferva di fior 
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di cicoria, con foprabevere un brodo 
alterato con melilfa , trifoglio febri- 
no , infraporrei ogni otto giorni dr. ij. 
dì Maonefia alba, che è uno de’mas- 
giori ipecifici per depurare il lucco 
nerveo, ed il (angue* 

Del refto molte cofe ordinategli o 
fono inutili , o fuperflue ; inutili , co¬ 
me la Terra del Diavolo , 1* Oro po¬ 
tabile , la Tintura di Luna, Rabar 
baro maidicato , Zucchero di latte , 
delle quali cole vi è la pura apparen* 
za del Mondo. Superflue fono le Pil¬ 
lole del Gelilo, la Pignatta del Saf- 
fonia , le Polveri di Vipera , i Caute- 
rj, le quali cofe non fono difprezzabi- 
li in altre occorrenze , mentre nelle 
cofe proporteli non è fuor di propoli* 
to il fai di Cranio umano, il giulebbo 
di Terebinto , quando non può far nè 
mal, nè bene il firoppo di Saborregio . 

Non difcorro dì Doccia , perchè di 
farla con acque artificiali non può riu- 
fcir di profitto; colle acque minera¬ 
li , quelle doveriano eifere tepide natu¬ 
ralmente * 

La conclufione dunque fi è , che 
avendo S, P. Reverendi# vuotati de’ 
bulfolotti, che vuol dire ha prefa una 
Spezieria intera, lodarci, che dovei- 
fe dar pace al delalfato fuo corpo per 
non faciiitarfì uno (concerto maggio¬ 
re de'fluidi, una di (fi gaz ione piu in- 
terna degli (piriti, colf aumento del¬ 
le parti organiche indebolite: ed oc» 
correndo qualche necéfikà pone iva, va¬ 
lerli de brodi alterati con erbe (pa¬ 
cifiche , come fono per la tefta , vio¬ 
laria, trifoglio febrino, ed anagal- 
lide : per il cuore, la melilfa, e pim¬ 
pinella : per gli ipocondrj, F epatica , 
la fumaria, non folo perchèfimplici- 
bus natura gaudet, ma perchè come 
dice Seneca.... 

Gic; Batt, Scaramuccia 9 
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CONSULTO LX. 

Ti fi ola deir Ano, 

POco accurata parrai fia per nu¬ 
le ire la partenza di qua ali’II» 

luttrils. Sig. N. N. mentre reftandogli 
di fuperare le efulcerazioni delle in- 
regina, quando di già parte libero 
non men della febbreaa, che l’aveva 
occupato per dieci anni, che dalle fì¬ 
ttole , che lo tenevano avvinto nella 
eftremità dell’ interino retto, può dar* 
fi, che preoccupato da qualche idea 
propria, trafcuri ciò , che è d’uopo 
ad efeguirii, o elea dalla buona rego* 
la del vivere. 

Eflendo dunque precorfa in detto 
Sig. r idea delle fi fio le nell5 Ano col¬ 
la penetrazione all* iniettino retto, 
della profondità di quattro dita trai- 
verfali, quando i leni fono ilari da 
cinque in fei fra di loro comunica¬ 
bili , può crederli vicendevolmente gli 
effluvi impuri di quelle comunicati 
alla malfa de’fluidi, che cagionalfero 
fregolamcnto febbrile, quando ante¬ 
cedentemente dal l'angue depofitati all’ 
ellremità dellosfinter per cagione pro¬ 
catartica a lui nota, i fall di natura 
arfenicali poterono quelli porre feora 
certo al fangue, che circolava; per 
lo che acquifiatido quello remora, 
cagionale putrefeenza, e per confe* 
guenza i tubercoli , finché quelli ve¬ 
nuti a fuppurare, induceffero tonno- 
fi feni per la continuazione dell’in¬ 
iettino retto. Quello modo di egua¬ 
lità può vederli deferitto in Ippocra- 
te ( hb. de Fiftulis ) dove affegnate le 
caule procatartiche, fiegue : Qum in 
Natibus congregaius fuerit fanguisprò- 
pe J'edem putrefeens diftnbuitm ad 
pairtes molles, nimirum cum intefliaum 
re cium fit burnì dim , & caro mollis , 
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in quam difìnbuitur, dance tube re uhm 

eruperil , & deorfum ad intefiznum 

reiduni compuiruertt • poftquam antera 

hoc falìum fuerit in fi fi ni am abis, ac 

faniem emanai. 
Lo tteilo modo di causalità può cre¬ 

derli tenuto nella produzione delle 
efulcerazioni, mentre gli (ledi fall di 
natura corrosiva deportati dalle mi¬ 
nime arteriole hanno cagionata 1’ ero* 
iione di non poca ettenfione, mentre 
le marcie erano còpiofittìnie, fenza 
che acquittafTero miìlione colle fec* 
eie 3 contrafegno probabile, che F e- 
fulcerazione fia lunata nell* incettino 
retto, tanto piu che dopo le funera¬ 
le fittole è giunto il Sig, Chirurgo ad 
offetvarne ocularmente le veftigia. 

Prima che il Sig, Veronici privi¬ 
ci pi a (Te la dilatazione de’feni, fu for¬ 
zato tagliare un tubercolo nella Na-X 
te, che forzò detto Cav. trattenerli 
in Macerata ; perlo che indirizzai la 
Gara con gli epicerauftici, vulnerar], 
rifermentanti, e cicatrizzanti ; onde 
tutto fu adempito con lenienti, con 
brodi alterati prima di erbe vulnera¬ 
rie , ed attemperanti con una lami- 
netta d' acciajo ; dopo per 40, giorni 
alterati con fai La , ed alchimiUa , quan¬ 
do la lera fi è continuato un defilila* 
to di fiero viperaio eoa fughi vulne¬ 
rar], inteftina di cedrato, ,e cole li¬ 
mili . Intanto il Sig. Veronici fatte 
le dilatazioni a vicenda , proieguiva 
i tagli con tanta accuratezza , e di* 
ligenza , che può dirfi aver fatti tue* 
ti gli sforzi delV arte, perchè in qua¬ 
tte , ed in altre materie egli è giuntò 
ad effer invidiato 0 

Non fi traforavano in quello men¬ 
tre le injezioni per aver riguardo alle 
ulceri delle intettina, anzi che ridal¬ 
le a buono flato le fittole , fi venne al¬ 
ia doccia con F acqua de* fabbri, con 
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ia dittoluzione dell’ alume colla pro¬ 
porzione di un’ oncia ogni boccale di 
acqua . Si ricevette così tanto bene¬ 
ficio , che le marcie diminuirono a 
un legno , che appena le ne vedono 
ìe vettigia ; ma perchè parve al Sig, 
Chirurgo , che l’umettazione ritar¬ 
dale la pellificazione ne’ tagli delle 
fittole , fi fofpefe detta doccia. 

Giacché dunque fi è rifbluto parti* 
re , defcriverò ciò che giudico profit¬ 
tevole per Io ttabilimento maggiore 
della di lui fanità ; dovendo averli ri¬ 
guardo alla dolcificazione della matta 
de’fluidi , all’afìerfione delle ulcere , 
ed alla cicatrizzazione delle medefi- 
me, ripigliare! la fiera un5 ora avanti 
cena Tufo della doccia, intanto len¬ 
za afipettar Primavera venirci ali’ ufo 
del latte d1 Aiina, e poi di Vacca coll’ 
ammaettramento dTppocrate (Seffl.y, 
ep. 21.) MnefianaBi poft febrem abfcejfit 
juxta fedem tuberculum durum ceffluxit 
in inteflinum 9 & extrorfum fa Bum 
e fi fiftulofum . Lafihs potio Bovini , 
pYÌus autem A fini ni contuìit , & 

dejePìiones fedavtt. Ma perchè il lat¬ 
te d’ Afina larà difficile , come è flato 
qui , potrà venirli al latte di Vacca 
cotto co.n acqua di fiannicola, fraor* 
zandovifi V acciajo infocato tre vol¬ 
te ; dovrà principiare con onc. v. di 
latte , premetta la calfia il giorno avan¬ 
ti un* ora prima di cena , potendoli 
venir creficendofin ad una libbra. Si 
digiuni cinque ore, non vi fi dorma, 
nè fi beva vino , almeno la mattina , 
potendoli bere acqua, ove fia bolli¬ 
to un crofìino di pane bianco ; fi lèg¬ 
gano gli acetumi d’ ogni forta , e fi 
ponga in detto latte poco zucchero. 

La regola del vivere deve dunque 
riguardarli ettenzialittìma in quello ca¬ 
lo . L’ aria deve fuggirli quando è umi¬ 
da , e ventola di prima mattina, e 
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prima fiera . Può ballare il fonno del¬ 
la notte, e fi fugga immediatamente 
dopo il cibo. Si ricerca piu quiete 
che moto, ettendo certo, come fi nar¬ 
ra nel Configho y 5. dello Scolzio : 
Strie corporis quiete nullum vulnus, 
nulla membri affePU exccriatio univi 
poteft. Ne* cibi fi ottervi la fimplici¬ 
ta , e la qualità de’ medefimi , e la 
quantità; per lo che delle carni fi lo¬ 
dano Cattrato, e Pollattre , minefire 
d’orzo, farro, e cole limili. Si sfug¬ 
gano i Pelei, fuori della Trotta ; fi av¬ 
verta però non unire carne, e pefice. 
Delle frutta, quando non promuova 
lubricità di corpo, può darli qualche 
pero cotto. Alla regola del vivere 
deve accoppiarfi la tranquillità dettam¬ 
mo, Quefti due punti faranno i fico» 
gli, ne* quali facilmente urterà il Sig. 
Paz. il quale fe non vorrà ammazzar- 
fi da le lìdio mangierà poco, e buo¬ 
no , e dovrà fuggire 1* efcandelcenza 
della bile , e fopratutto sfugga il giuo¬ 
co , mentre con P attenzione in elfo 
può cagionare fregola mento agli fpiri- 
ti, ed al fangue. Che è quanto ec. 

Gio:Batt. Scaramuccia + 

CONSULTO LXL 

Affezione Cardiaca 3 Calcoli della 
VeJeie a, male di Petto, ec. 

Morte , ed e [ploratone di Cadavere e 

IL Sig. Capitano N. N. di quella 
Città di Nocera d’ età d’Anni <5$. 

di temperatura fanguigno-melancoli- 
ca, d’ abito gracile , di ftruttura di 
petto angutta , per lo più di tintura 
rubiconda nelle guancie, attento, ed 
impiegato ad incombenze economi¬ 
che, non fola domeftiche , ma anco¬ 
ra atte private , e pubbliche, e per¬ 

ciò 
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ciò flato foggetto a diverfe, e repli¬ 
cate pattìoni di animo. 

Negli anni decorfl ha {offerto alcu¬ 
ne volte fincopi cardiache, fuppofle 
fpecie di malore Apopletico, poi re- 
plicatamente 1’ incomodo de’ dolori 
nefritici , fin tanto , che gionfe al 
prodotto de9calcoli della vefcica , per 
li quali fu neceflitato foggettarfi al 
taglio alli 6, Ottobre dell* Anno 17\6. 
fatto dal celebre Aleffandro Birozzi 
dalle Preci, che con tutta felicità gli 
levò due calcoli di figura maggiore 
delibavo di piccioni, dopo di che go¬ 
dette per qualche tempo notabile 
rinfranco di lalute , benché poi in 
progreffo , per ogni ingiuria dell’ aria, 
o inclemenza della fteifa, facilmente 
foccombeffe a raffreddori con toffe , e 
copialo ri purgo, ed alle volte ancora 
alle pleuricidi , e frequenti ricorfi d’af¬ 
fezione cardiaca, come una delle mag¬ 
giori ne foffrì nel Mefe di Febbrajo 
dell’ Anno 1725. colla quale fu vera¬ 
mente moleflato da dolori fpafmo- 
dici di flomaco con ifcorrenti vomiti 
di materie acido-acri, vifcide, e te- 
naciffime, benché talvolta fe ne ve¬ 
de fiero delle biliofe, or gialle, ed or 
verdeggianti , con incettante prodot¬ 
to di fiati, oltre il ripurgo dellepre* 
dette materie ancora per leceffo in co¬ 
pia confiderabile, e di colore per lo 
piu fuliginofo; in quel tempo fpirava 
dalla bocca un’ alito fetidifiimo, fi que¬ 
relava d’ una manifefia avverfione a’ 
cibi , e di languore di flomaco , e 
d’ una lemma laflézza univerfalc. 

Nei mele di Marzo reftò novamen- 
te affai ito da raucedine, e toffe con 
ripurgo di materie vifcide, e lucide, 
e così feguitando nell5 ingretto d’Apri¬ 
le , aumentato B apparecchio morbo- 
fo dalla morte , che leguì d’ un fuo 
dilettiffimo figlio , fu forprefo da una 

I C 1. 123 

febbre continua, con polfi latti, e de¬ 
boli, e col feguito della toffe , e ri¬ 
purgo di copiofe materie vifcide, e 
con tutta la feparazione abbondante 
d’orine fenza recarle verno follievo, 
anzi li polfi moftrando Tempre piu 
manifeflo il languore , nell' ottavo 
giorno cefsò di vivere. F. P. 

Efpìoranione del Cadavere * 

Efpofio il Cadavere al taglio Anato¬ 
mico dal Sig. GiovBatt. Marconi Chi¬ 
rurgo , denudato il torace dagfintegu* 
menti comuni, elevato lo derno, fu 
offervabile un copiofo icore di colo-» 
re gialletto , che inondava amendue 
quelle cavità , che tolto con le fpugne 
trovammo il lobo deliro de’ polmoni 
totalmente attaccato alle cotte , e non 
fi potette altrimente feparare , che 
con B ajuto del ferro ; di colore er* 
livido , ed efplorata la fottanza, che 
a guifa d’una fpugna premuta, ema¬ 
nava una linfa faniola, e vifcida , il 
lobo finiftro fu veduto di fottanza , 
e colore naturale, il cuore fu ricono- 
fciuto affatto efficcato, ed il pericardio 
non folo non conteneva veruna forte 
d’ umidità , ma era in tutta la cir¬ 
conferenza talmente unito, ed annetto 
alla fottanza mufcolare dei medefimo, 
che con tutta la diligenza praticata, 
non fu pottìbile in alcuna parte fe- 
pararlo, 1 arteria venda, e vena ar- 
terioia, particolarmente quelle, che 
fi fpandevano verfo la detta parte de¬ 
lira, erano turgide di fangue rappre- 
io di colore fuìiginofo* 

Nel baffo ventre fu offervato lo 
flomaco talmente tefo, e benché non 
feorreffero appena tre ore, che il Pa¬ 
ziente fi fotte cibato dal feguito del¬ 
la morte, con tutto ciò fu offervato 
digiuno d’ogni materia tanto folida , 
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che liquida. Il fegato di confidenza , 
e colore naturale , come pure la ve* 
fcica del fiele. La milza nella parte 
pofteriore moftrava tre efulcerazioni, 
della grandezza d’ un paolo , denu¬ 
date dalla propria membrana. 

CONSULTO L X 11. 

Pleuritìde in una Puerpera* 

LA Conforte dei Signor N. N. da 
Saffoferrato , dì temperamento 

fanguigno-melancolico , già madre di 
quattro figli, negli ultimi mefi della 
Sua gravidanza , iettò travagliata da 
toffe con raucedine, nell5 anno 1715, 
il fecondo giorno di Fehbrajo affali» 
ta da dolori del parto, verfo le fette 
della notte, diede alla luce una put¬ 
ta , la fera del giorno Seguente in luo* 
go di cena, prefe Folio d’amandor- 
le dolci -, appena apparivano i con¬ 
fimi ripurghi dall’utero, e nella not¬ 
te affatto celiarono : nel fecondo gior¬ 
no arca le 20. ore fo-rprefa da pre¬ 
cedente rigóre reftò indettata da acu¬ 
to dolore del lato deliro , fido alla 
Scapola con accrefcimentò di toffe, 
dolore dì tetta, difficoltà di refpiro , 
polfo duro , lenza (offrire il decubito 
nella parte affetta, per il qual efpe» 
ri meni ava maggiore efacerbazione di 
tutti li narrati fìntomi totalmente fop.- 
pretti li ripurghi , per ciò fu prefo 
efpediente la fletta fera farli cavare 
il (angue dal piede, dalla ttetta par¬ 
te; ma nei terzo giorno, accreidu- 
ti li fintomi, a indettarla , fu repli¬ 
cato il fangue dal braccio, dalla par¬ 
te affata , dal che ebbe piu quiete 
la notte, e ripigliorono il loro cor- 
fo lì ripurghi ; li lputi erano crudi, 
vifcidi, e lucidi, ed il quarto gior¬ 
no alquanto gialli , e variegati di 
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fangue. Verfo poi la fera del quinc© 
giorno efafperati la febbre , dolore, 
e refpiro difficile , lo fputo affatto ar« 
reftato, il corfo affatto fòppreffo, gli 
veniva impedito lo fletto decubito 
del letto ; perciò fra gli altri rimedj, 
furono applicati li vefficanti alle gam¬ 
be , avvertito da Ippocrate : In pub 
moniis ulcera ad tibia morbum levanti ; 
dall’ applicazioni de’ quali diradato 
il lentore dellamatta dalFinfinuazio* 
ne del volatile delle cantaridi, fi re¬ 
ttimi lo fputo, ed ilaipurgo f reftò 
facilitato il refpiro , i polli più re¬ 
golati, l’orine più copiofe , e con- 
concotte. Il fello pafsò felicemente f 
e nel fettimo fu giudicata lana ; e 
facilitò fefìto l’uio dello ftibìo dia¬ 
foretico. 

F. P. 

CONSULTO LXIII. 

Cafo raro di una Pleuritìde [puria. 

1/ioria. C^Uor Maria Francefca Reli- 
l3 giofa Converfa nel Moni- 

fiero di S. Giovanni nella Città di No- 
cera , d’età di annidò', di temperatura 
fanguigna meiancolica , propenfa in 
modo particolare al iervizio dell’Altif- 
finio, ancora con Speciali patimenti , 
fòggetta negli anni pattati a diminu¬ 
zione dei corfo lunare 3 ed al fiuore 
bianco, per li quali morbo!! apparati 
fi è con profitto Soggettata a diverte 
purghe , promoffe più dal zelo delFal- 
tre ReligioSe, che dai proprio fuo in- 
tereffe di rimetterli in fallite ; anzi nel 
mele di Maggio principiò a Soffrire 
incomodo di una Diarrea umorale , 
Sofferta per piu Settimane Senza parlar¬ 
ne, e riconosciuta daji’altre (benché 
fisforzalTe dì adempire le Sue incom¬ 
benze) in flato morbofo, fu foccorfe 

con 
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con Direzione conveniente al male , 
che tralafciata fi iottopofe con le al¬ 
tre agli Efercizj fpirituali, chetermi- 
norono alli 7. dei Mele di Giugno. 
Alli 15. del quale affalita da rigore 
univerfale, e da dolore deliaco lìni- 
firo del Torace, e di Teda, fece, e 
difficokofo refpiro, con V accompagno 
della detta diarrea , e nello dello tem¬ 
po febbre manifeftiffima , redò giudi¬ 
cato il male nell' idea di una lpuria 
Pleuritide, aggiugnendofi nello dello 
tempo, e giorno ancora la comparla 
dell’ ordinario corfo lunare, che fe- 
guitò a tenore fin al fine del terzo 
giorno , ma molto piu copiolò del 
fuo folito; la Cura non fu incomin¬ 
ciata con le ianguigne doverofe a pra¬ 
ticarli in quedi cali, dante che ve¬ 
nivano contraindicate dalli fintomi 
già deferita, e dalla badezza, e lan¬ 
guore , che moftravano li polli, e per* 
chè era urgente la difficoltà dei refpi¬ 
ro, in decozioni di (empiici , fatte in 
brodo lifcio e tenue , fi aggiugneva 
dell’olio di mandorle dolci cavato di 
frefco, e con quedo, e con fomen¬ 
ti , ed unzioni fu dato di roano ne' 
primi giorni alla Cura, edinappref- 
fo gli antipleuritici, con acque , e de¬ 
cozioni di fimil natura , Tra il fecon¬ 
do , e terzo giorno pafsò il dolore 
ancora all* altro lato , benché piu mi¬ 
te , e comparvero gli fputi debolmen¬ 
te variegati di fangue , ma vii cidi, 
e lucidi, che in tal modo feguirono 
per tutto il quinto, nel principio del 
quale, perchè il ripurgo fi confiderà* 
va difficokofo, e non (ufficiente, fu 
{limato bene applicare due vefcicanti 
fotto le ginocchia, acciò il volatile 
delle cantarelle introdotto, potefle ra¬ 
refare il yilcido , e lentore della malfa 
del fangue , dalli quali poi veniva ema¬ 
na: a delia linfa viicidiffima. Il quarto 
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pafsò con quiete ; ma nell' ingrato del 
quinto, e tutta la continuazione del 
leflo pafsò con il maggior travaglio, 
alla declinazione del quale fu trova¬ 
ta affatto sgravata del male di petto, 
e rimedi tutti li fintomi principali per 
la comparfa di un’itterizia di colore 
univerfalmente, ed in fommo grado 
giallo : Sic accidit Hevmocrati, qui 

fexto die ittericus fa Bus efi, tandem 

obiit ; ( Hipp. Epid.) ed in tale fiato, 
e nella ftelfa declinazione del fefio, 
le feguì un vomito di materie bliio- 
fe, ed amurcofe, con otto lumbrici, 
e tre, o quattro volte fi sgravò con 
diarrea delle medefime materie, tutto 
ciò fornito con qualche folìievo delia 
Paz. avverandoli con ciò 1* altro calò 
d'Ippocrate negli Epid. Quod Heracli» 
di edam contigijfet ab 1Siero fexti diei, 
nifi triplici evacuationis beneficio, [ci- 
licet diarrhoete, vomitus, & bemorrba» 
gi<e morbum depuliffet. Era inoltre 
coniìderabile , che il ripurgo degli 
fielfi velcicanti era di un accelo color 
croceo : Y orine pure erano tali, e tor¬ 
bide al maggior fegno . Ilfettimofu 
quieto; nell’ottavo, rimeffo il color 
giallo nella cute , appariva variegata 
di verde ? ne* giorni appredò non vi 
fu coli notabile, la Paziente fi anda¬ 
va lollevando , e li polii apparivano 
meno languidi*, nel nono non vi fu 
cola notabile; il principio del decimo 
fe fu laboriofo, feerie placida tutta 
la notte , e tutto in quiete fucceffe 
T undecimo , di modo che riacquiftan- 
do in appredò il colore naturale , e 
vigore ne’podfi ; nel decimoquarto re- 
fio libera dalla febbre, e dopo feorfi 
circa quindici giorni di convalefcen- 
za alquanto lahoriola, fi refiiruì a po¬ 
co a poco nelle primiere forze, ed 
abbandonò il letto. 

Nella Cura accennata in principio 
con»* 
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venne aggiugnere per fovvenirla qual* 
che cardiaco temperato, ed introdot¬ 
ta 1* Itterizia, Tufo dello dibio dia¬ 
foretico unito alle bibite tanto della 
mattina, come a quelle del giorno, 
fi è riconofciuto profittevole ; mentre 
con tutta la conferenza fi fono Tem¬ 
pre ofiervate le dovute leparazioni, 
particolarmente per fecefiò delie fud- 
dette materie amurcofe, ebiliofe, e 
di orine accrefciute in ordine alla 
quantità, ma fatolle ancora di colo¬ 
re , e crafie nella confidenza. 

F. P. 

CONSULTO LXIV. 

A {fedone ipocondriaca inveterata * 

Viaria, TL Sign. Tommafo Fantozzi 
X di temperatura fanguigna , 

d'abito pieno , dell’età di anni 46. ap¬ 
plicato negli anni giovanili agii Stu- 
dj , già Padre di più Figli, foggetto 
in diverfi tempi alle affezioni ipocon¬ 
dri ache, alquanto libero nella norma 
del vitto. Nell* anno 1730. non fola 
refiò applicato di genio ad una fabbri¬ 
ca per ina abitazione ; ma ancora, ben¬ 
ché diverfamente perfuafo dagli Ami¬ 
ci , volle eleggerli in quella per fuo 
particolar comodo e ripofo , una Ca¬ 
mera , le non tutta di recente codrut- 
ta, almeno lenita replìcatamente col¬ 
la calce, finn a! a dal medefmio in da¬ 
to da poterfi liberamente abitare , 
mentre da una tal quale afiùefazione 
non gli fi rendea cotanto fenfibile l’ali¬ 
to volatile della delfa Calce, dal che 
ne riportò nel mele di Giugno di detto 
anno un Reumatifmo univerfale, che 
lo tenne al fomtno inquieto per tutta 
la continuazione del medefimo# 

Superato un sì fatto malore, fi ri* 
iniie in iftaro apparentemente fano, in 
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progrefio poi ripigliatele fue confìt¬ 
te applicazioni al tavolino , oltre le 
non poche dóniediche per il mede fi¬ 
mo indifpenfabili 9 già da due anni 
fcorfi le forcirono òccafioni dì turbarle 
la quiete deil’animo, che lo tennero 
in agitazione per qualche tempo . 

Dal che poi ne forti un tale prodot¬ 
to , che principiò a querelarli dello 
domaco, o coi fenfo di dolore , o di 
tendone del ni ed e lìmo , con elevazio¬ 
ne di flati per lo più interrotti , e lat¬ 
tazione d’acido acrimoniofo , mani» 
fedato ne’ frequenti rutti, ed alle vol¬ 
te ne’vomiti di materie acquofe pre* 
gne di detto fa potè, che gli recava or¬ 
rore , ed oftupefeenza alle gengive , 
e palato , dopo di die- nacquero gli 
fconcerti nel redo del ventre inferiore 
con tendoni , e borborigmi , confer- 
lervandoli il corpo lubrico , con ma¬ 
terie vifcide , e gialladre, e V orine 
piuttodo copiofe , e crude , in certe 
óre della notte provava maggiori l’efa- 
cerbazioni in ordine alle paflìoni di do¬ 
maco , e dal tumulto eccitato negli 
ipocondri 5 in quefis del giorno f 
particolarmente la mattina , rifermeri- 
tando viziofamente l’acido , per evi¬ 
tare gl’irritamenti , e corrugaztoni 
nelle fibre domatiche , andava presa* 
dendo qualche poco di cibo, ed anche 
col io lo pane fi liberava da confi m ili 
moledie * 

Per fenderli immune dalla foggezio- 
ne del defcritto malore , nella decorfa 
Primavera fi providde con una purga 
diretta a benignamente nettare le pri¬ 
me llràde dalla fuperduità de’ viicidi 
amurcofi , che teneano impaniate le 
tonache interiori dello domaco, ed 
intedini , e per rifermentare 11 fono 
ufati li calibeati, oltre gli alcalici per 
abballare l’energia degli acidi 5 anzi 
in tempo proprio neìl’Édate fi fogget- 

tò 
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tò all’ufo dell’Acqua Ferrata della Val¬ 
le di Giano, che la pafsò felicemente , 
ed in fine per alcuni giorni ancor quel¬ 
la di Nocera, 

Con tutto quello provedimento, 
quando piu , e quando meno prova 
fenfibile Tacido , ed ancora le nomate 
diftenfioni negl’ ipocondrj ; prefente- 
mente ufa un brodo bollito con por¬ 
zione di radica di Genziana , e rafura 
d’avorio per riguardare daH’acido , c 
diradare le vilcidità , che vengono 
riprodotte dagli refidui de’cibi giorna¬ 
lieri , ed in altro tempo ufa ancora 
la bevanda del Thè, dalle quali ne 
ricava qualche profitto , flante la mo¬ 
dificazione dell’ acido , che quando 
mai non fi rimetta, converrà palfare 
all’ ufo di un deftillato alealico ma- 
giurale , da poterlo praticare anco 
nelle correnti fìagioniVoglio in tan¬ 
to fperare maggior quiete nel Sig. Pa¬ 
ziente , ftante che offervo, che il vi¬ 
ziato fermento flomatico abbia mol¬ 
to rimeffa la fua forza precipitante, 
mentre ora gli efcrementi grofii non 
rifultano fciolti, come per il tempo 
paffato , nè veftiti di vifcidità , ma 
piuttofio compatti. Non è flato mai 
lorprefo da inlulti febbrili, nè da tur¬ 
bamenti di capo ; onde per togliere 
T accennate cagioni , e Vedere flabi- 
litoilSig. Paziente, fi dimanda Con- 
figlio. 

Fi. Piombi, 

CONSULTO L X V, 

Rifpojìa alla [opradetta Iftoria dell* 
ipocondria inveterata, 

i /v. • 

VEngono talmente al vivo rappre- 
(entati dal dottiffimoSig. Dott, 

Curante li molti Sintomi, cheafflig- 
gono , ed hanno travagliato il Sig, 
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Paziente, che riefee affai facile il far¬ 
ne T idea di un5 affezione ipocondria¬ 
ca inveterata, ed accrefciuta, che vuoi 
dire , un vizio di que1 fermenti de Pa¬ 
nati dalla provida natura al gran la¬ 
voro del chilo, e quello accreicimcn- 
to devefi attribuire alla libertà nel 
Vitto, come ancora alle paffìoni d’a¬ 
nimo, ed applicazioni continue ; non 
effendovi cofe più poffenti delle fud- 
dette a (concertare, e render viziofi 
li luddetti fermenti , e precifamence 
nel nofiro Sig. Paziente, il quale fin 
da Giovane è fiato ipocondriaco, che 
vuol dire, fin’ dall’ ora li di lui fermen - 
ti non facevano a dovere il loro uffi¬ 
cio, e confeguentemente fin da quel 
tempo entrava nel Sangue un Chilo 
non ben triturato, nè tampoco fpo- 
gliato, e libero fecondo che portano 
le buone leggi dell* economia natura¬ 
le , di quelle particelle fermentati- 
zie, quindi a poco a poco s è anda¬ 
to fabbricando un fangue lento , vi- 
feido , e carico di particelle efiranee, 
non è per tanto da farli meraviglia, 
fe con il tempo fi fiano manifefiati 
que* tanti (concerti, che ne’ mefi ad¬ 
dietro han tenuto il nofìro Sign, Paz. 
fommamente afflitto più di quello pre- 
fentemente fi trova , per opera della 
buona Cura fattagli dal dot ti (fimo Sig. 
Dote. Curante , e per verità quello è 
un anale, che per diftruggerio non va 
prefo per affalto , ma (oiameate per 
attedio, non convenendo in verun 
conto medicamenti , che con la loro 
attività , e violenza pollano porre in 
maggiore fconcerto , e difordine e li 
folidi, e gli fluidi ; perciò è forza , 
che il Sig. Infermo s’armi di pazienza 
con non volerfi lafciar vincere dalla 
Infinga di poterne rimaner libero in 
breve , tanto più che in lui fi trova 
efaltato l’acido, chea mente del no» 
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Aro Ippocrate è il peggiore, e il pili 
oftinato di tutti gli altri vizj ; s’armi 
di una buona pazienza, e creda per 
verità in con traila bile, che il maggior 
e più efficace medicamento per guari» 
re non Ha in mano dello Speziale, ma 
unicamente in sè fteflo con una gene- 
rofa rifòluzione di voler offervare un’ 
efattiffima regola di vivere , guar¬ 
dandoli principalmente dalle pacioni 
dell’animo , e dalle applicazioni, e 
contentarli di un Vitto facile alla di- 
gefiione, perciò dovrà edere parchif- 
fimo nella carne , convertendoli quella 
Tempre in gelatina , cafci ,provature , 
palle grofie dovrà sbandire affatto , co¬ 
me pure tutti gli acidi e fallì, tutti li 
dolci, ed aroma ti, ed in vece del vi¬ 
no bevete dell'acqua acclama , ovve¬ 
ro di quella di Noterà , non effendovi 
cola , che s’inacidifca con maggior 
facilità del vino ; olfervando quella 
regola le codioni fuccederanno Tempre 
più meno viziofe, e confeguentsmen- 
te f acrimonia de’fermenti verrà viep¬ 
più moderata c minore , e più miti 
finalmente fuccederanno i fintomi, 
che l’affliggono ; nel primo cucchiajo 
della minefira tanto nel pranzo , quan¬ 
to nella cena prenderà uno fcropolo 
d’occhi di Grand con fei grani di Tale 
d’alfenzo. Starei ìontanilfimo da ogni 
Torta di purganti, a rilerva di poche 
onde di olio di mandorle dolci, ogni 
volta che lo porti la necelfità, e pre- 
cifamente la tenfione del ventre, che 
in tal cafo lo replicarei per più fere in 
luogo di cenain un brodo buono*, i 
lavativi puri di femplice brodo , e po¬ 
co zucchero gli faranno profittevoli. 
Gli acciarati adoprati con tanta pru¬ 
denza dal Sig. Dott. Curante gli riufci- 
ranno profittevoliffimi, non effendovi 
cofa più efficace per dolcificare, e imi- 
nuzzare gli umori ; ed io lodarci l’ufo 
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lungo e continuato di un brodo alte¬ 
rato di Cicoria filveflre, ed Edera ter-^ 
reflre con un fcropolodi tintura di ac¬ 
ci a jo fatta col fugo di Melappie : e 
quello è quanto ho potuto fuggerire 
per falute del Sig. Infermo in conferma 
dell’ operato del Sign. Dott. Curante, 
rimettendomi in tatto al di lui favio 
giudizio. 

Gio: Tommafi. 

CONSUETO LXVI. 
* 

Altro Parere Jopra lo ft e ([ornale, 

SAggiamcnte l’idea dell’efpo(lo ma¬ 
lore è fiata concepita per una af¬ 

fezione-ipocondriaca, poiché tutti li 
fintomi con fiamma diligenza ricer¬ 
cati , e diftinci per tale la fanno ri- 
conofcere, e ficcome rilevare fi può, 
e dalla frequenza de’flati, e dai rut¬ 
ti acidi aufteri , da i vomiti , dalle 
fpafiiche convulfioni, e da tute1 altro, 
che dalla dotta relazione viene deferit- 
to : ed avvegnaché dalla praticata me¬ 
dicatura fiali alquanto attemperata 1* 
indifpofizione, ma non però in tutto 
fuperata ; nondebhcfi a meraviglia ri¬ 
ferire, mentre che un filmile malore 
è iernpre per sè fteflo contumace; ed 
indi riguardandoli la di lui cagione, 
che reumatica fi palefa, ed attefie tut¬ 
te l1 altre circoftanze che porta di fe* 
guito , ne avviene, che neceffariamen- 
te a lungo praticar fi debba , che 
anzi fe prima del Reumatifmo foffer» 
to pativa iì Sig. Paziente varie mof- 
fe ipocondriache, dipendenti forfè e 
dalla vita fedentaria, e dalle conti¬ 
nue applicazioni, e dallo fregolamen- 
to nel vivere ; agevolmente s’inten¬ 
de, che effendo fiata antica la cagione 
morbofa , eflèr pur debbe contumace 3 
e refrattaria la infermitade : molto 

più 
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piti però per efferfi interpolo T attac¬ 
co reumatico , la cui produzione , 
ficcome comunemente fi attribuire 
a* fieri vifeidi , ed acri , non effen- 
doli forle quelli nelle antiche fegre- 
gazioni in tutto [caricati, tettandole 
loro reliquie nel Sangue , e fatteli viep» 
più urgenti in quello , ancora ne han¬ 
no partecipato gli altri fughi , da5 
quali fi è luggenta materia valevo¬ 
le ad eccitare un più forte, ed info-» 
lito affalto ipocondriaco ; e fe , al dire 
del Pitcarnio , molta analogia palla tra 
10 Scorbuto , ed il Reumatifmo , carn¬ 
eo che la tteffa cagione effer polfa co- 
ftitutiva e dell5 uno, e dell5altro, e 
che ancora colla ftelfa medicatura cor¬ 
regger fi pollino, ben chiaro fi vede , 
che quel vifeido acre di già attivo, 
e cofpicuo ne? vifeeri del baffo ven¬ 
tre , e ne5 fuoi fughi per gli antichi 
[offerti incomodi ipocondriaci, paf» 
fando al 1 angue, e comunicatofi non 
tanto a* fieri, che alle linfe, formò 
un Reumatifmo, non folo durevole 
per un mefe , ma rimanendo ancora 
le fueradici, accrebbero la forza ipo¬ 
condriaca , con che di leggieri fi ce¬ 
cie alierò più gagliardi gli infiliti, e 
più violenti le ipaftiche tirature nell® 
Addome, che vale a dire, per tutto 
11 canale comune allo ftomaco , ed 
inteflini, propria fede dell’Affezione 
ipocondriaca, giuda il dotti (fimo fen- 
timento deli’Offmanno , e perciò ne- 
ceffariamente riforger dovevano ed i 
vomiti, ed i rutti aufteri, e le car¬ 
dialgie , le tenfìoni nel ventre, gli feio- 
gìimcnti di corpo, li borborigmi, e 
le orine copiofe, A tutto quello mol¬ 
to contribuir potette il decubito di 
un mefe con tante diurne, e nottur¬ 
ne efacerbazioni, poiché da ciò ra¬ 
gionevolmente fi può giudicare de¬ 
pravata la digefiione de’ cibi nello 

Gonfi Med. Voi 11 

1 C L 129 

flomaco , la rifermentazione del cibo, 
e la di lui trapelazione per tutta la 
cflenfione de* vafi lattei; talché [con¬ 
certata pe’ continui [limoli con vuoi¬ 
vi la economia dell’ inferior ventre, 
ne fuccede quel tanto, che fottilmen- 
te ha concepito il lodato Offmanno 
nell* idearti la vera cagione ipocon¬ 
driaca j feri vendo : T ali s enim , & rejo- 
lutto , & diftenfio fpafmodica fimul 
prgfentes in inteftinis , fed diverfis locis 
fe invicem excìpientes, genuinam ma* 
li hypocondviaci effentiam confi ituunt, 
& ad explìcanda cunbìa fymptomata , 
clanffimum praben t fu nd amen tura „ Ma 
giacché pur troppo mani fedo appa¬ 
rile, che non fempre egualmente gii 
Redi fono i fintomi ipocondriaci, 
ma di fovente variano, così ancor 
convien credere, varia effer polfa la lo¬ 
ro origine, e che anzi la [fella ca¬ 
gione col decorfo del tempo mutar 
poffa la fu a indole, e con elfa anco¬ 
ra gli effetti; come pure il Sig. Cu¬ 
rante diligentemente olferva il fapo» 
re de’liquidi rigettati per vomico el¬ 
le re flato acido auftero ; cofa che an¬ 
cora in diverfi cali di pratica fi ol¬ 
le r va , cioè che variano molto col 
tempo e li mali, e li Joro effetti, 
giufta la riflelfione dei Boerave, che 
le riffe : Idem h untar fape mmis re pe¬ 
tit is •vicibus acri or fit, & exufi ts oleìs 
falìbnfque afpsr. Onde che fembra 
poterfi (apporre nel noflro cafa, che 
l’acido in prima produttivo d’ogni 
fintorna , poffa aver degenerato in 
acre, e che ancora di maggior forza, 
e di attività fuperiore refli la /leda 
acrimonia, come congetturare fi può 
e dalla riferita aufierità notata ne* 
vomiti, dalla copia delle orine, e 
dallo fciogliraento del corpo di mate¬ 
rie giallaffre ; e perciò Je indicazio¬ 
ni curative effer devono dirette alio 

I feopo 9 
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fcopo di correggere la (leda acri ma* 
nia tanto cogli attorbenti, e diluen¬ 
ti , quanto co’ dolcificanti , e corrobo¬ 
ranti . 

Cura. E perchè alle volte vorrà la ne* 
ceffità,che fi debba promovere qualche 
evacuazione , fi Jodarebbero jn primo 
luogo li Criftieri di latte, e zucche* 
ro follmente, e quando li dolori più 
acuti foffero , proficuo farebbe nel* 
lo Beffo latte far bollire li fiori di 
Camomilla , e quando mai maggio¬ 
re per le parti fuperiori la eva¬ 
cuazione fidefideraffe, potrebbe aver 
luogo Eolio di mandorle dolci o in 
vece della cena, o del pranzo, e le 
più oltre pattar fi velette, fervirfi di 
poco Rabarbaro col fior di Cattìa le¬ 
gato . In oltre qualche alterante per 
lungo tempo continuato potrebbe 
convenire , e prepararfi colla deco¬ 
zione di Violaria, Fumaria, Buglof- 
fa , ed Avena bianca , colato che 
fia feiogliervi dentro circa mezz' ot¬ 
tava Terra di Nocera ; Che fe poi 
lo permettefle la Stagione pattar fi 
poma all’ ufo de Sieri di Capra ben 
chiarificati, ed in cui fotte bollita la 
Scorza di Cedro , e beverli alla quan¬ 
tità d* onde 18. in circa, infittendo in 
tal ufo almeno per giorni 20. ed op¬ 
portunamente replicare qualche lenien- 
te. Così la lera più ore avanti Cena 
potrà prenderli qualche cucchiajo 
Conferva d’ Attenzo con entro con¬ 
grua porzione di Madreperla pp. Avo¬ 
rio pp. e Sai nitro purificato ad egual 
dofe, Pattati tra tanto li giorni del 
Siero , piacerebbe la pratica d*un de- 
cottino fatto colla radice di feorzonera, 
Biftorta, China , e rafura d? Avorio 
da uiarfi almen per un mefe , for¬ 
bendone oncie otto tanto la mattina, 
che la fera: Terminati tali medica¬ 
menti , come per paregorico centarfi 

ULTI 
potrebbe il già fperimentato Thè pre* 
parato nel latte Vaccino, e fervice¬ 
ne fìngolarmeme in quei tempi, in cui 
più gradevole allo ftomaco fi rendette « 
Perchè poi la principale intenzione 
fi è di corroborare ; finalmente dove- 
raffi dar mano a*Calibeati, e perciò 
non tanto farà d’ uopo acciarire il Vi¬ 
no medefimo che piuttotto tenue , ed 
alciutto dovrà ettere per la prefente bi- 
fogna , ma ancora la mattina prende¬ 
rà il Sig. Paz.qualche bocconcino com* 
petto col magifter*di Marte dell* Amin* 
ficht colla Polvere dell’ Artemann , 
eh* è la feguente : 

Rad, Aronispp, unc, ij, Acoris vuU 
garis, pimpinellee aa, unc. /. 

GcuL cancr»pp. unc, [s, Salis abfint, 
Juniperi aa, dr,j. Saccbari rofati ad 

pondus omnium, f, pulvìs » 
Che fe mai alcun fin toma riforgef- 

fe , che richiedefle qualche modella 
miffione di (angue certamente potreb¬ 
be conferire , e fpecialmente fatta 
dal Piede, ficcarne utili faranno a fuo 
tempo le Acque di Giano di giàvan- 
taggiofe fperimentate, e quelle di No¬ 
cera : Sì mantenga il Sig, Paziente in 
un continuato e moderato efercizio, 
laici le foverchie applicazioni , e fi 
contengane! vivere colla norma, che 
preferiverà il Sig, fuo Mèdico Affitten¬ 
te, poiché faprà con tutta l’accuratez¬ 
za concedergli tutti quei cibi, che gli 
faranno proficui , e vietargli quelli, 
che potrebbero effergli nocevoli^ con 
che il Sig. Paz. potrà agevolmente re- 
flituirfi a miglior falute . 

Bologna 14. Novembre iy$4* 
Albertini • 

Efito. Nel Mefe di Gennajo riprefe 
vigore l’acido acrimoniofo. e nitrolo , 
con (petti (limoli al vomito , come 
continua, ed ha continuato anco nel 
Febbraio 9 colf àccrefcimento di vo¬ 

mita 
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mito di materie copiofe vifcide, e di 
colore eruginofo , e fetide al maggi or 
fegno, e in quello tempo fi accrefcè 
notabilmente la macie, diminuite poi 
k forze ,cefsò di vivere alli 6. di Mar* 
zo di quell’anno 1735. 

Efploraxjone del Cadavere del Signor 
TommafoVantQ%gi fatta dal Signor 
Gtufeppe Torretta Chirurgo in Noe• 

il dì 7. Marx? *73 5* 

Aperto il baffo ventre fu offervato 
Tomento affatto confumato fen- 

za vefligia de’ fuoi vafetti adipofi di 
colore eruginofo, tutto però raccor¬ 
ciato, rapprefo, e ridotto in una te¬ 
nui ffim a quantità ; tutta la ferie degl* 
inteftini ftefa da flati, di colore viola¬ 
ceo , e fenza materia : il Mefenterio 
tutto rapprefo, ed eficcato fenza nota 
della fua figura , che tutto appariva 
come una rete filamentofa, e raccor¬ 
ciata , e le di lui glandole raccorciate , 
ed oflrutte. 

Il Ventricolo turgido da flati, e la 
materia contenuta era vifeidiffima di 
colore fuliginofo: notabile fi è flato 
il rinvenire T orificio inferiore per 
quattro dita traverfali di lunghezza 
con evidente durezza, la quaTeften- 
fione la maggior parte era di color li¬ 
vido, efaminatapoi attentamente col 
taglio feguito con qualche difficoltà 
dante la durezza incontrata, fi è tro* 
vata tutta quella parte foda, cardia- 
ginofa, e bianca di colore , la quale 
avea refo confiderabilmente anguftia- 
to quelTorificio, ridotto ad un tenue 
forame, figurato alla capacità d’una 
penna da lcrivere, di modo che vieta¬ 
va il doverofo paffaggio a tutto ciò fi 
preparava in quel vii cere, per poi fca- 
ricarfi negli adiacenti inteftini « 

Il Pancreas apparve privo della fua 

1 C 1. 
naturai figura di color livido, e le di 
luiglandole indurate, ed oflrutte, e 
tale era il fuo Dutto. 

Il Fegato di colore olivaflro tanto 
nelTefterno, che nell’interno univer- 
falmentefriabile, di modo che ad un 
femplice tocco fi veniva a {tritolare: 
nella parte fuperiore fi rinvennero due 
efulcerazioni, una delle quali appari¬ 
va di figura per Tefienfione di uno 
Scudo, e l’altra poco minore ; nella 
parte poi convefsa, e per tutta Tadia- 
cenza intorno alla vefcìca del fiele di 
colore folco , e fuliginofo* 

La Milza alquanto indurata ed of- 
trutta , e di colore tanto interno, che 
efterno poco diffimile dalTeffer fuo na¬ 
turale* 

Aperto il Torace apparvero ambe¬ 
due i lobi de’Polmoni diflefi in una 
gran mole di colore fofeo, e maggior¬ 
mente fuliginofo nella parte, che ri¬ 
guardavano le cofle del dorfo ; effe¬ 
rati poi con diverfi tagli, fi vidde tut¬ 
ta queirinteriore foftanza fpugnofa di 
colore piu ofeuro, rifultando da quei 
tagli una linfa gelatinofa , e v ilei da 
in copia eonfiderabile. 

CONSULTO LXVIL 

Dolore iftericodpocondriaco 
fpafmodico, 

D Alla breve, ma fugofa , efavla 
Iftoria fi può facilmente com¬ 

prendere, che la Nobiliffima Dama di 
umori abbonda peccanti nel tutto , e 
nel particolare, e fegnatamentenello 
ftomaco, e negl" ipocondri é Pecca il 
fangue per il carattere celtico, e per 
il fuo temperamento abbondante di 
fughi acri, e paniofi ; pecca la parte 
per i fermenti, o fughi viziati sì del¬ 
lo ftomaco , sì degl’ ipocondri ac- 

I 2 cen* 
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cennati, i quali tutti lenapre piu al* 
terati vengono dalle paloni dell’ ani» 
mo , che le dovute leparazicni e con¬ 
cezioni impedil’cono > e tutto il buon 
ordine dell’ economia naturale perver¬ 
tono . Da quelle due fonti impure re¬ 
mota una , proflima Y altra, fi fa co¬ 
me un circolo viziofo dalla circonfe¬ 
renza al centro , dal centro alla circon¬ 
ferenza , che riefee afpro, duro mol¬ 
to e fpinofo , per potere fchiantarlo , e 
tutto redimire alla primiera armonia , 
o al dovuto equilibrio de* fluidi co5 fo- 
lidi, e de’ principi ftefli, che compon¬ 
gono i fluidi, e conlervar debbono in 
un moto regolatiflìmo quella oltremi¬ 
rabile machina • Il fermento dello 

? : , -i • 

ftomaco , o fugo gafìrico , la bile , 
la linfa pancreatica , e quanti gemo¬ 
no , ed irrorano per varj ufi quelle par¬ 
ti , tutti fi fono fatti mordaciffimi , 
tutti fi fono imbrattati di fali acuti, 
e lacerativi, i quali conforme la loro 
copia , o acutezza maggiore , o mi¬ 
nore , o conforme ancora le paffioni 
cT animo , ed altre cagioni , che gli 
eccitano, e gli attizzano, più tardi, 
o più prefto sboccano , e più o meno 
moriicano, e pungono i nervi , e le 
membrane delicatiflime, che in quel¬ 
le parti fenfìbili molto fi trovano , ti¬ 
rando in conlenfo li nervi vicini , e 
lontani, i quali co’ loro violenti , e 
fpafmodici increipamenti tutte le de¬ 
forme parti addolorano : Confenfus 
ttnus y confentientia omnia , dille Ip- 
pocrate ; e moflrò in altro luogo ef¬ 
fe re il nofiro corpo , come un circo¬ 
lo, ledi cui parti fono così artificio- 
famente connette , e fra loro compa¬ 
ginateli , che non fi trova nè il princi¬ 
pio , nè il fine d’onde nafee quel mi¬ 
rabile , tacito , e ofeuro commercio fra 
ciafeheduna . 

Pofto quello vizio, o feoncerto imi* 
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verfale , e particolare abbiamo mani- 
fefto l’indicante di correggere, ed ad¬ 
dolcire tutta la malfa umorale, e tut¬ 
ta la particolare de* fughi, o fermen¬ 
ti , che da quella , come da un tor¬ 
bido , e impuro fiume derivano , prò*, 
curare di aprire alcune intalate , ed 
imbarazzate vie, e con tutta dolcez¬ 
za portar fuora que5 fughi alpri , fa¬ 
lini , corrotti*, che così atroci leene 
cagionano, e finalmente corroborare 
le parti . 

Veggo che dal fuo dotti (Timo Me¬ 
dico è flato fatto molto , e tutto col¬ 
la folita fua prudenza , e virtù , da 
cui la violenza degl5 infoiti s’ è mo¬ 
derata , ma non levata , a cagione della 
pertinace ribellione des foghi tumul¬ 
tuanti , de’ quali già abbiamo fatto pa¬ 
rola . 

Quantunque fiamo affai avanzati 
nella ftagione , veggendo nuìladime» 
no ancora urgente il bilogno , io pro¬ 
curare! che prendelfe ogni mattina , 
e due ore avanti cena, oncie lette in 
circa dei fogliente fiero diftillato , e 
medicato nella feguente maniera : 

Seri Vaccini primi ex cafeo colato 

lib.xi). Flor.Sambuci yPapav. err* 

Hyperic. Borrag. aa. man. fs. 

Rafur. Ebor. C. C. aa. unc. ij. 
Salfapanl.inctf. Rad.Cina aa.unc.y 

Nafiuvtii aquat. Borra gin. Meliffa 4 

Abfint. aa. man. j. 

Cori* aurant. Citn , aa. dr. v. 

Cinnam. fcr. tj. mif. & deflMentii 

f.a. in vafe vitreo in B. M. 

avvertendo di diflillarlo folamente la 
metà in circa, o finché non dia catti¬ 
vo empireumatico odore ; eficrefca, 
o cali la dole delle droghe , confor¬ 
me piacerà al fuo doitittìmo Medico, 
e rifacendo nuovo diftillato , termi* 
nato che larà quefto. 

Isfo prenderà dunque , come {'opra* 
mai- 
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mattina e fera , effondo un'ottimo dol¬ 
cificante , che riguarda Putero , gP 
ipocondrj , il petto , lo ftomaco , il 
capo , e i fluidi rutti , e potrà pren¬ 
derlo o frefco, o caldo, conforme più 
piacerà, o fi accomoderà allo ftomaco 
della Nobil Signora, 

Ma perchè ho detto, che è d’uopo 
anche dolcemente portar fuora, e di 
aprire le intanate, e imbarazzate vie, 
perchè io fono folito dare in quefti cafi 
ogni fera una , o due delle Pillole fe- 
guenti, cheflannocol tempo mirabili 
effetti, perchè correggono, e in uno 
fteffo tempo detergono , e cacciati via 
gli umori peccanti, dal fiero anche del* 
la mattina, e del dopo pranzo prepa¬ 
rati , e difpofti ; 
Ijfc. Pili. mafticin. de Ammoni ac, Rhab, 

elett, pulv. a a, dr, if, Martis fulpb. 
pp. dr, iij, Recida bnon,fcr, j. Ditta» 
mi eretici drac* j. Succi abfint, cond. 
dir ac,}, fs. Croci veri pulv, [crup, /. 
mif, & cum fyr. de Cicb, cum Rhab, 
reformentur boli q.fponderis prò qm» 
libet fcr, j, inaurentur ? 

Prenderà dunque nel tempo appunto, 
che va alla fua breve cena uno, o due 
de’ fuddetti bocconcini , crefcendo e 
calando la dofe , conforme vedrà lo 
fcarico del ventre nel giorno feguente, 
ballando chefia due, o tre volte, e 
non più. Così fìegua e col fiero, e co* 
bocconi finché verrà il tempo di pren¬ 
dere l’acqua di Nocera , e de* Bagni , 
da prenderli l’un a , e gli altri coi fo¬ 
lito metodo , da’quali molto utile ne 
fpero é 

Non parlo perora d’altri rimedi, 
sì perchè la ftagione non lo permette , 
«ì perchè fperarei che prendendo que* 
fti , con un’clatta regola di vivere , 
potelfe molto utile ricavarne , ftando 
lontana da ogni maniera dì difordini , 
e particolarmente dalle paifioni dell' 
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animo, che hanno un’incredibilefor- 
za per Sconcertare tutte le operazioni 
delia natura, come giornalmente veg* 
giamo. 

Facci tutto l’efercizio che può, in 
ore proprie, fi divertifea nelle fue ge¬ 
niali , ed onefte Converfazioni, vada 
fpefio in Campagna , e ritorni, rom¬ 
pendo, come Tuoidirfi, Taria, edella 
nuova fpeffe volte afforbendone, che 
molto giova. 

Non parlo de* cibi, imperocché gli 
faranno già flati sfattamente preferit- 
ti dal fuo dottiamo Medico, a cui ri¬ 
metto ogni mia rifleflìons* 

Se fi accomodaflero lo ftomaco, e 
gl’ ipocondrj , non farebbe fe non 
molt’utile il prendere il latte nell’Au¬ 
tunno venturo, conforme il metodo, 
quando lo ftomaco foflfe netto , ed i 
fughi degl’ ipocondri meno furenti . 
Quefto è quanto per ora occorre, e mi 
è venuto in mente per follievo di Da¬ 
ma sì meritevole , pregando ben di 
cuore il Medico de* Medici, che dia la 
dovuta forza a’ rimedi, ed alla Nob. 
Signora la fua preziofa , e fofpirata 
falute. 

Antonio Valli/neri, 

CONSULTO LXVIII. 

Gonorrea inveterata. 

Jftoria, T A maligna pertinace Go* 
JLi norrea [offerta fin da i 5. 

anni fono con notabiliffimo luo pregiu¬ 
dizio, potè alla bella prima cagiona¬ 
re infiammazione nelle proftrate, la 
quale degenerò pofeia in ulcere, che 
di mano in mano ferpeggiando in quel¬ 
la fongola fpugnetta del Pene , trac* 
to tratto avvanzoffi ad impiantarli 
r*el collo della vefcica , onde refi aci¬ 
do-acri quei liquori, che fervono all’ 
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umettazione di quelle enfiate glando- 
lette, potevano in qualche parte qua¬ 
gliarli , e conereficere in caruncoiette. 
Tentandoli pofcia 1* eftirpazione di 
quelle con candelette medicate , fu 
ragionevole, che toccata quella par* 
te ulcerola per f irritazione portata, 
gli, ne feguifle affinilo più copiofodi 
materie, che in pacando per la piaga , 
fembravano fuoco , e piombo liqua- 

, onde poi ne venne la fcritta in* 
fiammazione. E come che con tutto 
il tediofiffimo fcolo d*un Anno, che 
puotè provenire da laflamento delle 
parti offefe, e quagliatura di muca- 
gine , ed umore grotTo , come avver¬ 
te il Mynandris , non fu mai ripur* 
gato quell’ acido-acre-fierofo , che 
nell’ impuro concubito , che contrai* 
fe, e puotè parte di quello farfi fta* 
zionario nelle glandole già deferitte, 
ed a poco a poco un* altra porzio* 
ne introdurne nel fluido maggiore sì 
rollò j che bianco, ond’ e quello fer¬ 
va come caula primitiva d’un tanto 
male, e quello come cauli adiutrice 
continuamente lo fiancheggi . Si è 
facil cola da capire di qual forte fia 
E ulcere , che ella patilce, pofciachè 
quel fale acre corrofivo, che mai del¬ 
le parti offefe fu , nè dalla natura , 
nè dall1 Arte fuori dolcemente porta¬ 
to , lì è venuto tratto tratto acqui¬ 
etando maggior fpaziodi loco , e sgab¬ 
bi, dirò così, fabbricata una nicchia , 
ovver cloaca , e ridotto di quelle ma* 
terie , che {landò ella in piedi cal¬ 
colano per il meato orinario dall’ ap¬ 
prezza continua de* fali forfè mala¬ 
mente efeoriato, onde dolorofo fi ren¬ 
da di quelle il palfaggio , Voglio di¬ 
re che f Ulcere fia cavernofo, e lo de* 
duco dalle ragioni ora apportate , e 
lo comprova pure lo fcolo di materia 
bianca , che dopo 1’ ioieziQne di 

ULTI 
qualunque fchizzatura lempre fuftìc* 
gue. r 

La vecchiezza del male fa temere 
alquanto dubbiofo 1’ elìco alla Cura, 
nientedimeno il buono fuo tempera¬ 
mento , benché alquanto inclini al 
melancolico , mi fa iperare un’ ot¬ 
timo fucceffo • Per la Cura interna 
mi fono configliato con Medici di pri¬ 
mo rango nella Profeffione di Medici¬ 
na , non polfono quelli per ora propor¬ 
gli una Purga magilìrale, poiché ci 
avanziamo ali’ Inverno . Potrà però 
in quello rimanente Autunno prati¬ 
care un latte caprino fatto cadere nel¬ 
le pinti infocate , abbeverata però 
ogni mattina la Capra con un decot¬ 
to fatto di falla, legno ianto, fan- 
dalo rollo, pomace, cd antimoiio 
crudo . Non potria V. S, credere a 
quante indicazioni foddisfaccia il lat¬ 
te in cosai guifa preparato : allerge 
l9 ulcere, lo efficca , imballatila , e co¬ 
me che viene impregnato con quella 
decozione antigallica, fcioglic lequa- 
gliature acido-acri linfari del fangue , 
e che nell’ ulcere alla giornata con¬ 
cretano. Un tale rimedio con le de- 
bile circoftanze praticato, fuoleriu- 
feire il più proficuo d’ogni altro. Ma 
come che per la lontananza io non 
pollo ben vedere il tutto, e confide- 
rare le circoftanze del tempo, fi pro¬ 
pone in vece di quello in quello rem- 
po, fe non venilfe giudicato proficuo 
per non effere flati premetti gii uni- 
verfali, un decotto fatto in vaio cir¬ 
colatorio con falfa, radica di china, 
fendalo, pomice, antimonio, e qual¬ 
che pezzetto di vipera in acqua di 
piantagine, ed edera terreftre, pre¬ 
merò però ogni volta un boccone di 
occhi di granci, criftalìo di Monte, 
magifterio di Saturno impattati con 
due Acropoli ii terebinto Veneto; mi 

affi- 
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afficurarei di quello decotto almeno 
per un Mefe , con tutto che ripugni all’ 
ufo di elfo la Stagion fredda , che già 
fi avvanza. Praticarei frattanto le 
iniezioni allerfive con fiero difilla- 
to , e miele rof. femplice ; indi larda¬ 
to il miele, aggiungerei alfiere qual¬ 
che porzione di Gomma Arabica pol¬ 
verizzata, invalendo quella coi luo 
gommofetto le punte raditrici de’ fa- 
li erofivi, e fuori i fieri dolcemen¬ 
te portandole, e mi creda, che io in 
pratica ne ho veduti effetti mirabili. 
Lodarei ancora l’ufo di quella gom¬ 
ma alla quantità di due Icropoli per 
mattina ogni giorno nel primo cuc¬ 
chiaio della mineftra per la già detta 
ragione . Indi pare non polla altro per 
ora eleguirfi a caufa della detta Sta¬ 
gione , e pure conviene portare avan¬ 
ti per non incontrare pihfpinofe dif* 
ficoltà/nella Cura, che all’apertura 
della Primavera dovrà elettamente fa¬ 
re . Si compiacerà dunque in tutto!® 
Inverno prendere brodi dolcificanti 
con grand d* acqua dolce alterati, e 
viole mammole, per rendere così me¬ 
no carico il tuttodì quelleafprezze, 
che va continuamente trafmettendo 
alla parte, e per divertire qualche 
porzione di materia, di che il fluido 
rifermemato bene fpelfo fi lcarica ; 
prenderà di volta in volta la fera pri¬ 
ma di andare a letto piccola porzio» 
ne di conferva di Calila con occhio 
dì grane io pp. Nel fiorir della Pri¬ 
mavera fiorirà a V. S. maggiore fpe- 
ranza di guarire, fe fcrupolofamen¬ 
te offerverà quanto fi è detto , ag- 
giugnendo il tutto ad una buona nor¬ 
ma di vitto, che già gli farà da al¬ 
tri preferitta . Però allora conviene 
tentare la totale ellirpazione del fon- 
go , o tubercolo cavernofo, che vo¬ 
gliane dire 5 e perciò dia di mano ad 

una mezza libbra di Siroppo rofato fo* 
lutivo, a cui ioprabeva una buona 
libbra di acqua del Tettuccio refa io 
brodo con poca carne di pollaltrella 
magra* Palli poi a’ fughi di cicoria, 
coneftinguervi acciajo infocato, e li 
prenda in brodo alterato con foglie 
d’edera terreftre, burfa pafloris, e 
coniolida media per quindici giorni 
almeno, e poi replichi il medicamen¬ 
to con la detta acqua, come fopra$ 
indi .fi avanzi al fiero caprino depu¬ 
rato, in cui parimente fia eftinto 1® 
acciajo infocato, ed ogni volta pre¬ 
metta qualche porzione di Trocifci 
del Gordonio , o l’Alchechengi, un 
poco di Cerala d® Antimonio, ed il 
tutto riduca in boccone con terebin¬ 
to cotto, e così potrà fare altri quin¬ 
dici, o venti giorni, nel corfo de* 
quali fe vedrà fiaccarli dalla piaga 
luppoli a con l’ufo di quelli rimedi 
materie fetide, e purulente, replichi 
il decotto co* bocconi di Terebinto, 
che per la corrente Stagione gli ho 
preicritto ; e poi beva per otto, o 
dieci giorni ad ufo delle acque ter¬ 
mali F acqua della Ficoncelia di San 
Galfiano, per terminare poi la Pur¬ 
ga colf ufo del fopraferitto utiliffimo 
datte. Che è quanto io potea dare in 
un male sì vecchio in vantaggio di 
ialine ad un Signore di tanto merito . 

Anton. Seveir*. Barbar offa . 

CONSULTO LXIX. 

Moltipliche di Sìntomi d' Utero, e 
di Stomaco. 

\ DAÌFefattiflima Relazione del ma¬ 
le della Illuìlrifs. Sig. Marche- 

la N. N. dottamente delcntta dal Sig. 
Fabbri, viene a bene intenderfi, che 
tutta la ferie de’ mali, che F hanno 
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afflitta per il pattato , e F affliggono 
di prefente è un fol male in fua ori¬ 
gine , ma diverfificato in tanti effet¬ 
ti , quante fono le parti, che ne te¬ 
ttano ofifefe y e che il tutto dipende 
da una primiera cagione anteceden¬ 
te , avverandofi in ciò molto bene 
Ippocrate {lib. de Fiat,) Morborum om» 
nium untis % & idem efì modus, & 
una cau[ay locai autem eorum dtffie- 
r enti am facip* 

La cagione antecedente faggiaraerr- 
te accufata fono varie indifpolizioni, 
e difaftri patiti nelle gravidanze, e 
negli aborti con copiofe emorragie, 
da cui debilitata la mafia de* fughi, 
e ricolmata di fair acidi,, ed impuri, 
nel bel primo cominciarono a mani# 
Tettarti nelle linfe , che irrigano gli 
occhi, c la bocca, cagionando fluf- 
fioni in dette parti.. 

Crebbe poi la depravazione de* det* 
tì fughi in occafione che, fendo gra¬ 
vida , fu afialitada’Vajuolrconfluen-1 
ti , per cui con pericolo di vita abor¬ 
tì una bambina . Nè fia meraviglia, 
che un tale accidente fia r iute ito così 
pcrniziofo alla Dama , poiché non 
avviene mai felicemente, che lana- 
tura polla adempiere perfettamente in 
un tempo due evacuazioni, che fia no 
tra loro eppofte, come fi è quella 
de' Vajuolr, che tt fa dal centro alla 
circonferenza , e lo fpurgo de’ lochj, 
che tira dalla circonferenza al centro ; 
onde è ragionevole a! credere , che 
parte del fermento alcalino acre de* 
Vajuoli richiamato dalla cute f e par¬ 
te del fermento acido , e putrido de* 
lochj uniufi inficme, forni afiero un 
terzo fallo acre, e maligno, e tanto* 
più pernizioib, quanto che gli Abor¬ 
ri delle Femmine fono vieppiù peri*» 
colofi di quelli de’mafchj, comeac- 
cenna Ippocrate 3. Ep/W. della Moglie 

U L T 1 
di Dromeade. E ciò proviene perla 
pelfima qualità degli eferementi ute¬ 
rini, che fi raccoglie nelle gravidan¬ 
ze delle Femmine r 

E* ben vero però , che un tal fer- 
mento, benché prodotto nell’ Anno 
1710. ( come è folito di molti vele¬ 
ni, che poffono occultarfi lungo tem¬ 
po nelle vifeere ) non fi manifefiò 
evidentemente che fino alla nuova 
gravidanza del 1713. E ciò, o per¬ 
chè venifie periodicamente a sgravarli 
ne’corfi lunari , o perchè foggiogato 
dal vigore fuperiore degli fpiriti non 
avea forza da efaltarfi , e renderli 
manifefto* Ma poi fopravenuta la 
nuova gravidanza, e raccolta nuova 
copia’ dr eferementi vizici! nell’ utero, 
fomentati dalie male difpofizioni del 
primo fermento fino ad ora latente, 
cominciarono a manifeftarfi iloro tu¬ 
multi nelle palfioni di ttomaco con 
vomito di materie acide ; poiché co¬ 
me affermò il Vallef. ( lib,i.Eptd. ) Ntl 
magis esperimentop comproba tum cjl , 
quam lavorante utero affici ftomacbum . 

Cefsò, è vero, tale indiipofizione co! 
parto, e concedè una’ tregua per lo 
ipazio di nove Meli y ma fendo poi 
rettata gravida di nuovo , fi aprì la 
feena ad una nuova tragedia , poi¬ 
ché rinovatefi le folite indifpofizio- 
ni di ttomaco, e vomiti acidi, ne! 
lettimo Mele partorì una figlia mor¬ 
ta, feguita da una larga, e copiofa 
emorragia di utero . 

E' dunque evidente, che in tal fat¬ 
to accrelciuti i fermenti viziofi , ed 
in particolare nelle5 pani1 Ipettanti all’ 
utero , ed impoverita la mafia umo¬ 
rale di parti fpmtofe, ebalfamiche, 
acquiftafie una difpofìzione addo mu¬ 
riatica , come tale fi manifefta nella 
^acidità fenfibilc de* vomiti, e nella 
r,orrofione dei palato, e gingive, 

Dai 
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Dal difcorfo fatto fin5 ora della pro¬ 

duzione, ed origine di queftomale, 
veniamo a riconofcere, che il loco 
originario fia fiato 1* utero , come pro¬ 
duttore , e fomentatore di un fermen¬ 
to di perverfa , e malvagia natura, 
avverandoli : Quod mul/erum morbi 
aut in utero , aut ab utero fi uni, e 
che da quello infettata tutta la malfa 
de5 fluidi, ed in particolare delle lin¬ 
fe , come di fcftanza piti aquea , e 
facili a caricarli de’ Tali di qualun¬ 
que natura, fi è principalmente, ed 
okremodo depravato il fermento So¬ 
matico, e queflo può avvenire per 
due cagioni, cioè tanto per vizio del¬ 
la linfa, che fi genera nella tonaca 
glandolare dello ftomaco, quanto petf 
la linfa fall vale, che calando conti¬ 
nuamente dal palato allo ftomaco, rac- 
chiudefi nelle plicature delle Tue mem¬ 
brane, e nel mifchiarf] l’una, e l’al¬ 
tra cogli alimenti, ìù Véce di prò* 
muovere Una fermentazione dì effi pla¬ 
cida , e blanda, quale deve ettere nel 
corlo naturale, inducono una tale ef- 
ferveleenzà, che avvenendo una tal 
qual flogofi negli fpiriti, che ftan- 
ziano nelle fibre del Piloro, fi agita¬ 
no confulamente, corrugar do il fon¬ 
do dello ftomaco, il quale contratto 
in sè fletto, rende la cavità dello {lo¬ 
tti aco sì angufta, che reftando inca¬ 
pace a ritenere i cibi, è forza, che 
gli rigetti perla parte, per ove me¬ 
no trovano di refiftenza, che è 1* 
orificio fuperiore. 

E luccede ciò piti facilmente dopo 
aver mangiati cibi pingui, e graffi, 
tanto perchè quefti con la loro on- 
tuofità ribattano più facilmente la boe¬ 
ra fuperiore dello ftomaco , acciò me¬ 
no relitta all’impatto del cibo, che 
fi folleva: quanto anche perchè gli 
alimenti pingui fermentati fi gonfia- 
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no gagliardamente , come per 1* ap¬ 
punto fa la cera, ed il miele vicino* 
al fuoco, e gonfiando lo ftomaco, 
lo violentano ad aprirfi, e fcaricarfi 
per vomito. 

Dalla depravazione del fermento 
ftomatico, e da’movimenti irregola¬ 
ri, che patifee in tal guifa lo ftoma¬ 
co , coltivafi un circolo viziofo, per 
cui fempre piti reftano depravati i flui¬ 
di sì rolfi, che bianchi, ed alterati 
i moti naturali, edofcìllazioni di tut¬ 
te le membrane, che hanno corrifpon- 
denza con lo ftomaco , come fono in 
particolare le meningi delcerebro, e 
f utero, non elfendo cofa più mani* 
fefta, che male affeSoftomacbo} laborat 

caput, & uteyuf \ 
E quindi avviene, che fatta male 

la prima digeftione, il chilo retta aci¬ 
do, è crudo, e ricolmo di 1 ali impu¬ 
ri, atti a fermentarlo viziofamente, 
e produrre molti flati, i quali folleva- 
ti allo ftomaco, cagionano rutti, e 
paftìoni di cuore, cne celiano fvapo- 
rando i detti flati : ed ora rivolgen¬ 
doli pe gl’inteftini, vi cagionano rugi- 
ti, tumulti, dolori di fianchi, e di reni , 
e talora irritando i moti periftaltici 
delle fibre inteftinali, ne provengono 
flutti, e fcioglimentì di ventre. 

Pattando poi il detto chilo al fan- 
gue, forle che ivi per la fua vifeofi- 
tà non vi produce tumulti, e (edi¬ 
zioni , che però in tutti i travagli 
morbo!! il polfe non trovali mai al¬ 
terato. Ma però fciogliendofi i (ali 
impuri, di cui egli è carico nel fiero , 
da quefto diftribuifconfi a tutte le lin¬ 
fe , ed in particolare alla faliva, ai 
fugo delle glandole ftomatiche, ed a 
quelle delle glandole uterine, e così 
vengono a comunicarfi fcambievol® 
mente i loro nocumenti • Manifesta- 
doli ciò non folamente e nelle patti©® 

ni 
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ni dello llomaco, e nelle erofioni del¬ 
la bocca di fopra accennate, ma an¬ 
che negli irritamenti fpafmodici , e 
dolori, che la Dama patifce nell* ute¬ 
ro fenza difetto de’ fuoi corfi menftrua- 
li . 

Ma meno farebbe, che i detti fali 
viziofi contaminafiero lolamente le 
linfe, che fervono agli ufi , ed uffi- 
zj naturali , mentre ©(fervali , che qual¬ 
che parte di loro forfè più fublimata , 
portandofi alle glandole del cervello, 
colano alle trafile de*nervi con infe¬ 
rì a re anco il liquido nervofo , che per 
tal cagione fatto pigro ne’luoi mo¬ 
vimenti verfo le parti inferiori, e 
mufcolari, ne rifulta un universale 
laffitudine , ed impotenza di moto. 

Anzi di più fecondo che i detti 
fati nello fcorrere pe*canali de’nervi, 
o per propria energia , o anche per 
gli impulfi che ricevono da’moti, e 
paffìoni d’ animo , come d’ira, di 
meftizia , di timore, ec. pungendo le 
fibre nervofe, © membrano/e, le cor¬ 
rugano , e provocano a’ moti violerr* 
ti , e (paimodici, dal che aumentafi 
non folo i dolori vaganti, che oc¬ 
cupano le vìlcere inferiori, ma ne 
insorgono ancora nell’ abito del cor* 
po. E così ancora da quello motivo 
procedono le refrigerazioni, e fuece- 
danei calori , che frequentemente la 
Dama pati i ce ^imperocché dalle con¬ 
trazioni de’nervi naicono le refrige¬ 
razioni , e Tarrefio degli (piriti alle 
parti, che refìano perfrigerate ; ma 
Tuflfeguentcmente gli fpiriti arreiìati 
dal corfo, fofpinti dagli altri, che 
gli fuccedono, avanzànfi con tal im* 
peto alle parti da loro abbandonate, 
che vi producono un’ eccepivo calo¬ 
re, 

Nafcono anche da quella cagione 
timori, meftjzie, ed appresone di 
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morte, e di gravi pericoli, corneali*- 
che fogni mefli, e fpaventevolì ; poi¬ 
ché gli fpiriti oppr^lfi, e con fu fi per 
le continue collrizloni de’ nervi, re¬ 
trocedendo alla volta del cervello y. 
confondono gli fpiriti nuovi , ed im¬ 
primono unitamente nella fantafiala 
ftelfa idea, o carattere di anguilla , 
di opprelfione, e di turbolenza do¬ 
loro patita ; fopra di che feorrendo 
l’intelletto, forma in sé (leffo moke 
falle operazioni di mali graviifimi, 
di morte iminente, edi altri Arava® 
ganti pericoli* 

Si è prolungato alquanto il difeor- 
fo pifi dell’ ufo comune di conlultare 
concifamente , non per amm.aeftrarc 
i dotti ProfelTori , poiché Sapienti 
panca / ma acciocché la Dama, co¬ 
me quella che è dotata di alto e fa- 
gace fpirito, intenda, che la Cara 
del fuo male farà facile, ogni volta 
eie non accrelca la cagione tìfica con 
la morale; e che con apprendere il 
male molto maggiore di quello che 
lia, non viva con animo inquieto, 
e mefio ; ma procuri di lollevarfi, e 
fprezzi generofa mente ogni timore r 
che le può cagionare un male , che 
è bensì molto molefto, e lungo a cu¬ 
rarli, ma lenza alcun pericolo . 

La Cura di quella indifpafiziona 
eonfilìe in correggere V acido viziato 
dello {tomac.o, ma per dfere quella 
un germoglio, che leaturiice prò Hi* 
mamencc dalla malfa de*fluidi, e re¬ 
motamente dal vizio del fermenta 
uterino, bifogna principalmente emen¬ 
dare tutta la malfa umorale col rad¬ 
dolcire la liaa qualità acido-muriati- 
ca. Secondo, de v enfi lipurgare le 
lue impurità per le vie dell’orini, e 
per traipirazione. Terzo, è a’uopo 
rinvigorire le parti nervofe, e riftabi- 
lire i fermenti viziati, e depreffi » 
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Per la prima intenzione conven¬ 

gono medicamenti alcalici, e che con- 
^enghin© paruicelle acri, ed amare. 
OPer la feconda fono convenevoli tue- 
£Ì quelli ohe contengono fali orino¬ 
ci , e afirrofi ^ sì fitti , che volatili. 
J?er la terza fono in acconcio gli fpe- 
cifici j aromatici , e cefalici. 

Lodarci pertanto, che dopo aver 
prefo per due fere in fila un'ottava 
di magnefia bianchiffima, ufafie per 
venti giorni un brodo di pollaftrella 
bollito con radiche di canna, e di 
peonia di Montagna, orzo germani¬ 
co, borragine , natturzio acquatico, 
coclearia, e fiori di viole, con uno 
fcropolo di tintura di calibe, e goc» 
eie vij. di fale, o di tintura di tar¬ 
taro 4 ed ogni fette giorni replichila 
deferitta niagnefia. 

Dopo i detti venti giorni, per altri 
quìndici prenderà mezz* ottava di tin* 
tura d’ antimonio, e di coralli rotti, 
o in acqua di lumbrici, oppure in 
decozione di meliffa , e di coclearia ; 
facendo in tanto fomenti allo doma* 
co con vino bollito con fiori di ca¬ 
momilla , di matricaria, rofe roffe, 
afienzo, e radica di genziana ; ed un 
giorno sì , e 1* altro nò faranno utili 
le frizioni univerfali, con applicare 
anche talora le coppette a vento. 

Finiti i deferirti medicamenti, ufi 
più volte la fettimana il decotto del 
Thè, vigorandolo con qualche goc¬ 
cia d’ Elixir propr. fenz* acido, o di 
fpirito di C.C. buccinato. 

Per follevarfi dalle pafiicni ftoma- 
tiche , che di quando in quando la 
infettano, farà utilifiimo un cucchiajo 
d’acqua di menta con4 alcune goccie 
di tintura di cannella, o di eaftoro. 

Le emifiioni del fangue per ora non 
fi ftimano necefiarie, camminando i 
P>rfi lunari regolatamente ; ma pure 
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quando 1’ ufo de* propotti rimedj fo- 
mentafie qualche calore interno, o 
producefie alterazioni di capo, fi loda* 
rebbero le mignatte alle vene fedali. 

La regola del vivere rimettefi alla 
prudenza de’ Sigg. Medici Affittenti, 
terminando con implorare dalla {bru¬ 
ma Beneficenza Divina efito felice a 

uanto fi propone. 
Domenico Pafferi♦ 

CONSUL T O LXX. 
f ' : . ■ ... 

Fluor bianco* 

Ijìoria. X ’I11uflriffima Sig. Co:N.N. 
JLi della Rovere , vivaciffi- 

rna Dama d’anni 20. di temperamento 
fanguigno-biliofo, di abito gracile, 
dedita alle converfazioni notturne, 
maritata a Cavaliere di perfetta falu- 
te, ed in cui non cadde mai fofpet- 
to alcuno di lue celtica , reftonne gra¬ 
vida, e vifie fana per tutto lo 7pa- 
zio di fua gravidanza fino al parto, 
che feguì aili io. Dicembre 1729. 
nel qual tempo volendo la Levatri¬ 
ce iipiare in che fiato fi trovava il 
Feto con l’intromiffione della mano, 
urtò, e diftrafie la vagina dell’Ute¬ 
ro , con farne fperimentar allora fen* 
fo di dolore alla Signora, la quale, 
ciò non ottante, fi sgravò felicemen¬ 
te, e fenza molta fatica di una Fi¬ 
gliuola, che ha goduta , e gode ai 
prefente, a Dio grazia, perfetta fa- 
iute, e con effa della feconda, e de* 
lochj, e di ogn’ altra forta di ripur¬ 
go, Tettandole però nella regione ipo- 
gattrica un feniò di pefo, che l’ha 
incomodata fino al Mele di Secterm 
bre 1730. obbligandola a pretto lede¬ 
re , non permettendole flar lungamen* 
te in piedi. 

Dopo li quaranta giorni dell'in¬ 
fan- 
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fantanza nello fcorrere il capoparto, 
che fi offervò di buona qualità , e 
quantità , fi deftorono de1 dolori nella 
luddetta regione , i quali fufìfeguen* 
temente in ogni meftruazione fi fono 
rifentiti, aggrayandofi parimente in 
tal tempo il pefo accennato, 

Negli atti conjugali a giudo tem¬ 
po riprefi, veniva la Dama molefta- 
ta da dolori nell’ingreffo del Pene* 
facendogli ofiacolo quali una pelle fot* 
tefa , che ne impediva Fingreffo. 

Nel fine d* Agodo dell’anno pallia¬ 
to volendo dar rimedio a’ fuoi inco* 
modi, entrò, premettendo una tazza 
di latte con cioccolata, ne1 Bagni di 
acqua dolce, ne*quali fi tratteneva 
un’ora in riafquna mattina per dieci 
giorni, i quali non furono inutili, per 
quanto ne fece teftimonianza il colQf 
delle carni • Non ibernarono però 
punto il fuddetto pefo nell’ evacua* 
zione mcdrualc, accaduta alli 7. di 
Settembre , fi refe piu grave, e fi 
efacerborono i dolori. Correvano ciò 
non odante li medrui ben coloriti, 
e tali fi oflervorono pure nelle altre 
precedenti lunazioni ; ma trattanto 
per alcune allegrezze celebrate qui in 
Roma, rubbando sè defla al fonno, 
e non fparmiandofi gli incomodi dell* 
Infoiato, e dello dare in piedi, cef* 
fati per allora li ri purghi, foccombè 
all’ infulto di una febbre , che durò 
24. ore, accompagnata dalfolodoior 
di teda, un acre calore, nell’ aumen¬ 
to della quale fi fentì gemere dall’ 
utero un liquore linfatico, alquanto 
vifcido, di mal’odore, e di color 
bianco, alla quantità di dueonciein 
circa} dopo del quale riprincipiaro¬ 
no a fcorrer di nuovo li fuddetti ri¬ 
purghi, che parimente fi mofirorono 
di buon colore, ed odore. Quindi 
celarono li dolori, e fi fcemò in gran 

parte il fuddetto pefo, ritornando a 
lortir fuori il liquor bianco non mol¬ 
to vifcido, e di miglior odore ; eden- 
dofi in tal tempo ribaldata i’ Ugola , 
e le parti a quella adiacenti, a cui 
con addattau gargarifmi fu dato pron¬ 
to rimedio. 

Ma perchè l’impedimento di non 
poter confumare gli atti matrimonia* 
li follecitò gli animi con qualche ap¬ 
prendo ne , fu (limato non fola men¬ 
te utile, ma necefiario far fare da 
efperto Chirurgo una diligente ifpc- 
zione di quelle parti, le quali furono 
offervate lenza verun vizio , tuttoché 
continuale a fcorrere il fuddetto li¬ 
quor bianco • 

Nel Mefe di Ottobre effendofi por¬ 
tata à mutar aria, colla foccuffione 
del corpo nell’ andare in Caleffe , quan¬ 
tunque gli fi accrefceffe il fuddetto 
liquor bianco , ne riportò però il be¬ 
nefizio di poter confumare il Matri¬ 
monio , henchè con qualche incomo¬ 
do, il quale febbene minorato fperi- 
mencafì anche al prefente nel primo 
atto, ed in progreffo pofeia affatto 
fparifee. 

Nello fpazio di circa dieci Mefi, 
che; solerà un tale incomodo, il det¬ 
to liquore ha talvolta portato mate¬ 
rie sì acrimoniole, che cagionarono 
fenfo di bruciore. 

Le orine in quello tempo fi fono 
oftervate varie , ora concotte , or cru¬ 
de con qualche filamento bianco. 

L’evacuazione delle feerie è feguita 
ogni due giorni ,ed alle volte piti fpeffo, 
iempre figurate , e talvolta cretacee . 

Li polli fono deboli, elenti. 
In quella Primavera fi è alquanto 

più dimagrata, ed in quella ultima 
evacuazione meftruale ha tolerato lo 
Beffo ribalda mento di gola con cia- 
morro di teda • 

Ri- 
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Riflejf. Or efiendo quella la Sta¬ 

gione più propria, defidera 1’ IlluflriO. 
Signora Paz. col Configlio di piùei- 
perimentati Profeflori dar rimedio a 
quello fuo male , il quale non iaprei 
concepire , che lotto P idea di un Fluor 
Bianco di materia linfatica, la qua¬ 
le nello flato di buona falute, e di giu¬ 
do equilibrio tra il liquido corren¬ 
te, ed il lolido che preme, fuolge¬ 
mere giullamente, ad oggetto di man¬ 
tener bagnate le parti interne dell’ 
Utero, e della Vagina $ ma qualora 
le reticelle nervofe delle membrane 
fi rendono meno valide , e renitenti, 
producono contro de* fluidi un effet» 
to aliai languido, per cui perdendo 
quelli alcuni momenti di velocità, 
lentamente ricircolano al fonte della 
Vita, anzi che vengono coflretti a 
riflagnare in quelle parti, dove non 
polfono agevolmente rilorgere, come 
dimoftrano il Bellini, ed il Baglivi 
ne’ Trattati de Villo contrattili , & 
de fibra motrice. Efeaccade, che per 
il pelo, e remora di quello, e pel 
rilallamento delfolido , vengano, co¬ 
me nel calo nollro, aperti più del 
giallo li dutti elcretorj delle glando- 
le della Vagina, e dell’Utero, egli 
è forza , che fcorra lenza riparo , ce¬ 
liando l’enlo di bruciore in quelle par¬ 
ti, fecondo la milcela de’fall acuti, 
che leco porta j il che anche ne’fuoi 
tempi olfervò il grande Ippocrate, 
dicendo nel duodecimo libro de morb. 
Mailer, num.21. di quello male , & 
exulcerat Pudendum . 

E leguendo la traccia del medefi- 
mo Ippocrate in rinvenire il maie dal* 
le occalìoni, ex quibus morbi fiunt, 
trovarono chiaramente, che li Ioli- 
di delia Vagina in prima irritati, e 
crifpati dall’ urto fatto per l’intromif- 
fione della mano della Mammana, 
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richiamorono a sè que* fluidi , che 
folo colà inclinavano, dove fi fanno 
maggiori le ©lallazioni, ed ellendo 
quelle determinate nella Vagina dell’ 
Utero, non godono li fluidi ivi ac¬ 
cori! la libertà di ulteriormente Icor- 
rere \ onde quello vifcere non può 
a meno di non aver contratto qual¬ 
che accrelcimento di mole, e di pe¬ 
lo, e le di lui glandolo inzuppamen¬ 
to di materia ferola alquanto Hi mo¬ 
larne , e perciò capace di produrre alli 
villi delle membrane una tal quale 
contagione, che fervi d’impedimen¬ 
to agli atti matrimoniali, e che al¬ 
lora fu dipiùfenfo, quando circom- 
prelTa veniva lateralmente la machi¬ 
na tutta e dell’ Utero, e delia Vagi¬ 
na da altro fluido, che colà veniva 
fpinto per riceverne il fuoefito, co» 
me accadde nel venire il Capo parto , 
ed in ogni altra evacuazione meftrua- 
le, li quali incomodi fi oiTervorono 
rimedi, quando 1* ufo de’ bagni gam¬ 
ie a rilaflare la foftanza della Vagi¬ 
na, e refe la libertà al liquido ivi 
riftagnato ; anzi aperti da quel tem¬ 
po più del dovere li dutti elcretorj, 
incominciò prima alla quantità di due 
oncie , e poi dal continuo fìillicidio 
di eflo reflorono sgonfiate le gondo¬ 
le vaginali, e rimeflo in gran parte 
il pelo, donde fi ebbe campo più facile 
alla confumazione del Matrimonio. 

Il rimagrimento poi del corpo, il 
Ciamorro, o dicali Corizza, ed il 
rifeaìdamento dell* Ugola , fono fegni 
ballanti a farci concepire nel torren¬ 
te de’fluidi un vizio in quantità, e 
qualità delia linfa povera de' tali vo¬ 
latili , e dolci, e doviziofa de’ Affi \ 
e perciò quanto atta a tormentare 
quelle parti, entro lo fpazio delle 
quali venga a ftagnare, altrettanto 
inetta a conciliare al chilo 1$ necef. 

faria 
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faria dolcezza , e fluidità ; onde è, 
che confufo alfangue, fcemi alli mi¬ 
nimi componenti del medefimo quel¬ 
la velocità tanto neceflària , al riferir 
del Borelli nelle lue dimoftrazioni 
medianiche, per inceppare alle parti 
il dovuto nutrimento , e per promuo¬ 
vere da quelle il tralpirato di quei 
inquinamenti ,cheracchiufinella maf¬ 
ia de’fluidi, diflurbano ii buon or¬ 
dine economico del corpo di quella 
Dama , la quale fpero, che farà per 
rillabilitfi interamente, le col bene¬ 
fizio della Stagione fi indirizzerà la 
Cura a depurare da’ vìziofi fermenti 
le prime llrade, per qu indi confegui- 
re il divertimento del fluore bianco, 
e di correggere la linfa , acciocché in 
fine polla reflituirfi F antica volatili¬ 
tà a tutta la malfa de’fluidi, e roba* 
Ite zza alla macchina fibrofa, deli’ ute¬ 
ro , e della vagina * 

Cura * Per depurare adunque le pri¬ 
me vie , credo potè fife foddisfare qual¬ 
che boccone di poca Callìa unito a 
poco Rabarbaro, da replicarli per tré 
volte , interponendovi , fecondo il 
configli© d’ Ippocrate, la copiofa be¬ 
vuta di fiero , per quindi paffare all’ 
ufo del terebinto, o in forma di fi- 
roppo fatto alla Bolognefe, ovvero, 
ie piu piaceffe, in foftanzacon qual¬ 
che fcropolo d’iva arcetica polveriz¬ 
zata , ed occhi di grande, l'opra be- 
vendovi una tazza di brodo per 15. 
o 20. giorni. In fine poi per infpi* 
rare volatilità a5 fluidi, e robuflezza 
a’ folidi, ricorrerei all’ufo di un bro¬ 
do , fatto con porzione di carne di 
Vitella, nodetto d’ acciajo , China, 
poca Salfa, e rafura d5 Avorio, coll’ 
aggiunta negli ultimi bollori di fo¬ 
glie di vincapervinca, e millefoglio 
bianco , per finalmente venire a tem¬ 
po proprio ali’ ufo de*Bagni, ed al- 

ULTI 
le pallate d’Acqua della Villa, la 
qude (correndo da Miniera ferrea alu- 
minofa, è valevole novi meno a cor- 
reggere i fluidi, che ad invigorire i 
folidi * Che è quanto ho fa puro ec. 

Gìo; Carlo Laureiti » 

CONSULTO LXXI, 

Vertigine • 

CHe la foftanza del Cervello fia ne? 
viventi fommamente fluida, non 

è da dubitarli, si per la copia de’ fpi¬ 
riti , cheinefia fi contengono, ed al¬ 
le parti ioggette fi diftribuifcono \ co¬ 
me anche per la neceffità , quale ha di 
edere tale, dovendo ricevere ogni ben¬ 
ché minima impresone fatta da’ fenft 
efterni, ed ogni benché minimo moto 
prodotto in elfa dalFagitaziane-de! fen« 
fi interni. 

Nè parimente deve dubitarli , che 
flavi in elfo un moto regolata e con» 
tinuo ; quale produca Y ordine delle 
rpecie tanto dagrinterni , quanto da 
gli efterni (enfi prodotte , il qual mo¬ 
to da altro non è caufato, che dalla 
mozione del Cangile , che per farcene 
pollanti viene nelfiftelfo Cervello tra¬ 
mandato. Qrficcome prodotto un mo¬ 
to nell’Acqua, quale fia ordinato, e 
continuo , fe avviene, che ritrovi un 
riparo , ovvero obice , allora produ- 
cendofi un’altro moto retrogrado, e 
contraria, talmente fi turba l’acqua 
fuddetta , che piu ordinatamente non 
[corre . Così parimente avviene alla 
ferie delle ipecie, o vogliati! dire im- 
prelfioni , che da’ fenfi efteriori , e 
particolarmente dagli occhi vengono a 
comunicarli a tutto ii Cervello, pri¬ 
ma che fi produca la fpecie fecondo in¬ 
tenzionale , Cicche ritrovando fiimpreD 
fioni fuddette qualch’obice me! comu¬ 

ni- 
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nicarfi a tutta la foftanza ; quindi è, 
che fiproduce il moto conturbativo e 
vertiginofo , che non folo fconvolge 
la fpecie, o impreflìoni antecedenti, 
ma impedifce ancora le nuove, che fi 
dovrebbero dagli occhi tramandare ; 
onde quali con una caligine interna 
produce talvolta quell’effetto, che fi 
chiama vertigine tenebricofa ; e le 
grande farà la conturbazione , rende¬ 
rà talmente confule, e con moti par¬ 
ticolari , e diverfi coni molle le parti 
minime integranti di quella fottilif- 
lima foftanza del cervello, che to¬ 
gliendo alla volontà il libero impe¬ 
rio di mandare alli mulcoli del corpo 
V intìuffo neceffario per reggerlo , ver» 
rà in tal guiia a cadere l’Infermo; 
e quello è T apice , o maggiore effet¬ 
to della vertigine, 

L’ obice, che può incontrarli nella 
follanza del cervello, può edere di 
molte ipecie, ma fpecialmente alca- 
fo noftro di due ; cioè una provenien¬ 
te dall*ingroffamjento del fu,eco, ovve- 
ro umidità propria del cervello ( chia¬ 
mata dagli Antichi foprabbondanza di 
pituita, o catarro, ed anche capipie¬ 
no) oppure dalla turgidezza delle ve» 
ne , che gonfie più dei foiito venghi- 
no ad anguftare dentro il cranio, che 
non può aliargarfi la lollanza del cer¬ 
vello . L’ una , e l’altra di quelle due 
caule può concorrere alla produzione 
della vertigine nel noftro Paz. una pe¬ 
rò più principalmente, e come prò- 
ducente, cioè 1* ing r offa mento delle 
vene procedente dalle caufe, che di¬ 
remo di lotto ; e )’ altra meno prin¬ 
cipalmente, e come prodotta, cioè 
una tal quale crafiekenza del fucco 
del cervello. Mi ipiego : E’ certo, 
che le il fangue verrà ad effere refo 
più grofto, e lemelcente, non potrà 
£Q§i liberamente , come loleva, lcor- 
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rere per le vene, e portarli con cele¬ 
rità da’ tronchi minori alli maggiori 
delle medefime , licchè fopravenendo 
dalle minori ramificazioni capillari 
altro fangue prima che l’anteceden¬ 
te fia totalmente paffato, deve pe£ 
neceffità meccanica il pelliceo conti¬ 
nente cedere alla propullione della 
materia, che in effoentrò, e perciò 
neceffitate ingroffarfi nel modo |cfup- 
pcfto di fopra. Sì può ingroffare il 
fangue per due cagioni: una, fe in 
effo entrerà copia di particelle terre* 
Uri, e faline , le quali in effo non do¬ 
vrebbero naturalmente effere : e l’al¬ 
tra, fe partiranno da effe molte par* 
ticelle rare, e diafane, che in effo 
dovrebbero naturalmente ritrovarli , 
per renderlo raro, fluido, e fpirito- 
fo; ambedue quelle caule riconofco 
prodotte nel noftro Paz. dalle proca¬ 
tartiche , cioè dalla deficienza del mo¬ 
to neceffario, ovogliamdire vita fe- 
dentaria , dall’ applicazione degli Stu- 
dj,e dalla fpeculazione particolarmen¬ 
te in quel tempo, quando che la con¬ 
cezione de* cibi fi ricercherebbe mag¬ 
giore influffo di (piriti alle vifeere , 
chiamate naturali, 

E che fia vero, quanto alla prima 
non ci parrà ftravaganre, fe ci ricor- 
daremo dell’offervazione fatta da San- 
torio Santori nella fua Medicina Sta¬ 
tica, dove computando gli eferemen- 
ti del noftro Corpo, delle quattro par¬ 
ti ne attribuifee tre alli pori della cu¬ 
te , ed ali’infenfibile trafpirazione, 
ed una fola alle evacuazioni fenfibi- 
li ; ficchè mancando alla perfpirazio- 
ne delle fuligini il moto congruo dei 
Corpo per Y elercizio , caufa molto 
confiderabile della fuddetta , viene ne- 
ceffariamente a reftare prima nelle 
parti iolide, e poi ne5 fluidi copia di 
particelle Ialine fuliginole, o terre- 
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Ari, che difciolte nel fiero del (an¬ 
gue medefìmo , lo rendono talmente 
lento, e grò fio, che non può render 
fluida la mafia delle particelle fibro¬ 
se, e molecole di efio. 

Quanto poi alia feconda non credo 
che pofia dubitarli , che quaflandofi 
dalle parti intellettuali una sì fluida, 
e fpiritofa foflanza , quale abbiamo 
già detto , efier quella del cervello, 
venga neceffariamente adiffiparfi per 
le future del Cranio una notabilif- 
lìma copia di {piriti , ovvero igni- 
coli , e particelle diafane, che non 
dovrebbero per altro ufcire per tale 
Arada , ma ritornare pe’ nervi alle par¬ 
ti folide , acciò mefcolandofi col {'an¬ 
gue , che in effe dalle arterie fi vo¬ 
mita , veniffero in tal guila a render¬ 
lo fpiritofo , fluido , raro , e fermen* 
tatìzio. Quefte due cagioni produ¬ 
cono la terza, poichéeffendoilfucco 
del Cervello prodotto dai (angue , fie« 
gue la natura, e condizione del fuo 
producente , onde effendo il {'angue 
craffo, e denfo, e non fluffibile, ta¬ 
le viene ad effere il fucco, ed umi¬ 
dità rorifera del cervello* 

Due cofe adunque per porre rime¬ 
dio al male vengono principalmente 
indicate : cioè lo sfecciare, e ripur* 
gare il fangue da quelle particelle ef- 
loteriche ialine, e fuliginofe, che in 
effo morbo fa mente foprahbondano, ed 
il reftituirgli le fpiritofe, delle qua¬ 
li è flato prima impoverito, come 
abbaftanza dilli di fopra. 

La prima indicazione fi foddisfa 
con gli evacuanti, i quali farà meglio 
che fìano più deboli, cd epicratici 
piuttoffo che gagliardi, e catartici; 
e per quella operazione non mi dis¬ 
piacerebbe il tartaro folutivo , op¬ 
pure fe ciò non gradiffe le pillole de 
tribus cum rhabarb. con qualche pie- 
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cola porzione di cocchie, facendone 
foprabevere una buona quantità dì 
brodo di bettonica, cicoria, oaltro 
fimile , che fi flimarà meglio, eque» 
fio evacuante ripeterlo per ogni cin¬ 
que o fei giorni, per tre, o quattro 
volte. 

La feconda indicazione può adem¬ 
pirli in due modi : uno con dare al 
Paziente brodi alterati con erbe ca¬ 
pitali di bettonica, meliffa, eufragia , 
cicoria, pimpinella, ec. ed anche con 
dargli dopo il pranzo cole fpiritofe, 
come feorze di cedro confettate, ed 
alle volte anche un poco d?acquavi« 
ta un’ora dopo il pranzo: l’altro con 
rendere per via degli incidenti, e vo¬ 
latili firoppi talmente divifo in mi¬ 
nime particelle il fangue, che fia at¬ 
to a produrre copia abbondante di 
Spiriti, trafilando per la glandola ma¬ 
gna del cervello le fpiritofe, e ca- 
lide particelle di effo fangue ; che 
perciò Ai marei bene accoppiare con 
li brodi alterati {addetti o il firoppo 
di cicoria unito col rabarbaro, con 
porzione di tartaro vitriolato, o fai 
d’acciajo, oppure lo fpirito di fai 
ammoniaco, dato al pefo di fcr.fs. 
o altro difsolvenre ; che fe fivedefse 
opportuna indicazione della fleboto¬ 
mia , non mi difpiacerebbe farla dalle 
emorroidi, per dar così luogo nelle 
vene al fangue , che pofsa rarefarfi • 
Dovrà però {opratutto il Paz. rimuo¬ 
vere le prime caule, facendo un mo¬ 
derato efercizio del corpo , e lafcian» 
do in abbandono le applicazioni di 
mente, poiché in vano fi affatiche¬ 
rebbe , le quello che fi toglie colle ope¬ 
razioni Mediche , venifse ad efsere. 
riprodotto dalle caufe fuddette. 

Sìnibaldt. 

CON* 
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CONSULTO LXXI. 

Emorragia di Sangue per anaftomofi, 

NOn è, a mio credere, da porfi 
in dubbio, che i difordini pre¬ 

ceduti nel vitto, e nell*altra dieta, 
abbiano riempiti i vafi fanguiferi di 
molte chiiofità crude, e groffolane, 
che foffocando , ed invilchiando le 
parti piti volatili, e fpiritofedel lan- 
gue , lo refero inabile alla neceffaria 
trafpirazione, per difetto dicuimol- 
tiplicandofi entro de' vafi la mole di 
eflò, giunfe a poco a poco a cagio¬ 
nare la foverchia ripienezza, ed ab¬ 
bondanza di fangue grotto, e lente- 
fcente , il quale poi ribaldato giornal¬ 
mente e dal vino, e dal Sole , e dal 
moto, fi viene a fondere, ed a fpan- 
derfi con ampio elatere fino a gettar 
fuori per anaftomofi. 

Da quello fiftema innegabile, e 
chiaro, ne feguono, c fi deducono le 
vere, e dirette indicazioni per la Cu¬ 
ra , che fono tre : Prima, di fcema* 
re la mole eccedente del fangue : la 
feconda , di attemperare con i refri¬ 
geranti il foverchio bollore di etto > 
la terza di fciogliere que’ lentori , che 
P ingroffano, e gli tolgono la necef¬ 
faria fluidità, e trafpirabilità. 

Alla prima indicazione flimo fia 
abbaftanza foddisfatto parte collo sfo¬ 
go naturale , parte colle fanguigne. 

Per foddisfare alla feconda flimo 
opportuno 1* ulo dell’ Acqua di No- 
cera , data un Fiafco per mattina 
con onc. iij. di Siroppo d* Ibifco , e 
dr. Is. di lai prunello per quattro, o 
cinque giorni « 

In ultimo per foddisfare alla terza 
indicazione di rendere fciolto , e traf- 
pirabile il fangue , non debbo trala¬ 
sciare un’avvertimento neceffario dell* 
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errore di molti Medici, che nelle 
Emorragie per anaftomofi corrono to- 
fto con metodo empirico, e perni* 
ziofo a’medicamenti aftringenti, ed 
incraffanti, con cui o in vece di fer¬ 
mare il fangue accrefcono in etto le 
cagioni primarie della fua turgenza, 
ed effufione, e fe pure ftringendo i 
vafi lo ritengono a forza, accrefciu- 
to l’impeto elaftico al fangue più in- 
grottato, fi patta dall’ apertura de’ va« 
lì alla rottura, o fi degenera in Afma 
incurabile, e tificia . Tralafciando 
dunque come pericolofi-, e cqhtrarj 
tutti gli aftringenti, ed incraffanti , 
cibarci l’Infermo con vitto tenue per 
la quantità, ed umettante per la qua¬ 
lità : cioè mineftre di borragine, bi¬ 
poli, endivia, e cucuzza : brodi di 
Vitella, Pollaftre, e Capretti : carne 
di neffuna forte, fuor che d* Uccel¬ 
lami, granelli, ed animelle di gola, 
zibibbi , melappiè cotte , fravole, e 
cerale a fuo tempo • 

Per medicamento poi, terminati £ 
giorni dell9 Acqua di Nocera , verrei 
all’ ufo del fugo di ortica gran dif- 
folvente, e refrigerante del fangue, 
depurandolo non per ebuliizione, ma 
pattandolo per carta, e foglio prati¬ 
carlo in quella forma : 

Succ. urtic. depur. unc. iij. fyrup• 
pom, appior. vel de fucc, vioL uno. fs. 
aqu, tuffi lag. vel [cablof. unc. Hi/, 
m. cap. mane per otìo vel decem dies. 

replicando ogni mattina la fuddetta 
dole. 

La conferva di rofe potrà adope¬ 
rarli la fera, purché non fia molto 
antica, non candita, ma fuccola , e 
la nuova, quando farà fatta, farà mi¬ 
gliore : ne prenderà due cucchiaj la 
lera nell* andare a dormire, mefco- 
landovi dr. fs. d* occhi di granci. 

Dopo i fughi patterà al lai te d’ Afi- 
K na, 



X4Ó C O N S 
uà, prefo con un poco di zucchero 
rottame al pefo di onc, vj. o vi;» go- 
vernando però T Animale con grami¬ 
gna, piantagine, femola, e qualche 
poco d’orzo mondo : tramezzando 
però il detto latte con qualche prefa 
di Caffia , e qualche pacata d’ Acqua 
di Nocera ogni otto, o dieci giorni. 

In ultimo farà molto opportuno uno 
fidiaco di Polaftra, Grand , Tarta¬ 
rughe , Orzo mondo , Latte , Pulrnc* 
naria, Viole, ec. Che è quanto mi 
è pari® ec. 

Smìbaldi. 

CONSULTO LXXIL 

Affezione ipocondrìaca fiatuofa con 
in di gettone di ftomaco, 

SEnto dalla relazione trafmefTa , efi» 
fere travagliato coteflo Signore 

da una Affezione ipocondriaca fìatuo- 
fa con indigeftione di ftomaco, ca» 
gionata da debolezza di calore , il 
che fi fuppone dal Sig* Medico Cu¬ 
rante *, e forfè lo raccoglie dall1 età, 
temperamento , o abito del corpo dei 
Signor Paz. de* quali non fi fa men¬ 
zione nella relazione* quando ugual» 
mente e da intemperie calida, come 
da frigida, particolarmente negli Ipo¬ 
condriaci, può cagionarfi la detta in» 
digeftione. 

Quando dunque quefta fia veramen¬ 
te prodotta da debolezza di calore, 
come fi fuppone, farà 1’ indicazione 
di confortare lo ftomaco, e rifve- 
gliare il calor naturale, attenendoli 
da’ purganti , per quanto fia poffibi- 
le, e comporta la neceffità. Tra i 
corroboranti non approvo molto V 
ufare gli fpiriti, quint’eftenze, ed 
acquavite, quali bene fpeffo fono piu 
atti adiftruggeréi fermenti digeftivi 
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per modum pracipitationis , che a vi» 
gorarli ; e queftf inganno vediamo 
Tpeflb ne’ Vecchi, che dall’ ufo de* vi¬ 
ni generofi, ed acquevite, dopo un 
breve, e momentaneo riftoro, retta* 
no poi piu dileccati d5 umido fuftan- 
tifico , e per confeguenza più fnerva- 
ti di calor naturale; nè difeorda da 
quefta dottrina quell* Aforifmo d’Ip- 
pocrate : Famem vini meri potio foU 

vìt; perchè dallo fpirito potente , ed 
alcalfvolatile del vino ribattendofi fi> 
verchiamente l5 acido de’fermenti di¬ 
geftivi, e fatta di quelli la diffolu- 
sione, ne fìegue pofeia Tinappeten* 
za, e la mala fermentazione. Più 
utile dunque farà il valerli de5 medi* 
camenti in corpo, e non in fpirito, 
e di quelli, che magìs accedane ad 
naturam alimenti ; e lodarei in pri¬ 
mo luogo un brodo di Palombella 
colla bollitura di mezz9 ottava di faf» 
fafralfo, come anche le polveri fto- 
matiche del Quercetano , deferitte 
nella fua Farmacopea dogmatica , pre- 
fe con firoppo di feorze di cedro al 
pefo di dr. fs. e foprabevendoci un 
poco di brodo alterato con Affenzo 
Pontico ; applicarci ancora efterna- 
mente alla regione dello ftomaco un 
Cerotto di Taccamaco, o quello di 
Gomma di Coragna , Storace, e Ca¬ 
lamita , deferitto dal Donzelli . Che 
è quanto mi è parfo accennare fu la 
riferva di più efatta informazione . 

Sini Baldi. 
« 

* 

CONSULTO LXXIIL 

Per uu Sudore morbofo. 

I Merendo alla trita dottrina de’ Fi- 
lofofi , che /ciré efi rem per cau » 

[ara cognojcere, come anche ii Det¬ 
to d’Ippocrate : Medicus , qui fufficit 

ad 
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ficì cognofcenàum , [ufficit & ad fanan- 
dura ,• non potrà adattarli Cura pro¬ 
porzionata ail’indifpofizioni di quella 
Dama , fe prima non fi ftabilifce quale 
fia la caufa de’ luoi continui Sudori , 
primo e principai Sintonia , che la mo- 
lefta • 

Tre pollone effere, a mio credere , 
le caule univeriali de’fudori. La pri¬ 
ma un calore eccedente delle vsfcere , 
e del fangue, che rarefacendo di fo- 
verchio i fluidi , gli rende atti a ('co¬ 
lare per il minutiamo crivello del 
le glandole cutanee, e quella caufa è 
a tutti palele , fperimentando ciafcu- 
no , che dal rifcaldarfi o col moto , o 
Col fuoco , o in qualunque altra manie¬ 
ra fi fuda « 

La feconda caufa, un9abbondanza 
d’umori particolarmente crudi, e fie¬ 
ro fi , che per via di turgenza, e pref- 
fione trafcolino dalfiefìremità des vali, 
o trafudino dalle porofità delle tuniche 
diftefie, e di quella caufa intefelppo- 
orate ( Aph. 41. [eff. 4. ) Sudor multus 
abfque caufa è fomno jabius manifefta , 
Corpus uti pluri Cibo figntficat, fi verò 
Qibum non capientibus accidat , [ciré 
opcrtet, quod corpus indiget evacua- 
tion e. 

La terza cauta non così volgarmen¬ 
te nota è non di rado un fermento aci- 
do eccedente, che pervia di precipi- 
razione fepara le parti grolle dalle fie- 
role, in quella guifa, che Tacido po¬ 
llo nel latte precipitale parti cafeoie, 
rellando Ì fieri dilciolti 

Quale di quelle caute abbia luogd 
nel cafo noliro, devefi efaminare. La 
prima dellbverchio calore non llimo, 
che polla elfer fola a produrre un ma. 
le sì contumace , accompagnato dà 
tanti altri fintomi , che non polfono 
aver dipendenza da un lem pi ice calo¬ 
re , come lòno 1 dolori uterini, ed i 
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vomiti porracei , onde il calore in 
quel cafo è piutcoflo da confiderai co¬ 
me effetto, che come caufa. 

Della feconda per darne più accer¬ 
tato giudizio, era necelfario nella re¬ 
lazione trafmeffa accennare qualche 
colà concernente alla vita pallata, in 
materia dei vitto, e di altre cole appar¬ 
tenenti alla dieta , fecondo il documen¬ 
to d’Ippocrate : Occafìoncs , unde quis 
agrotare coeperit , confederare oportet / 
è però probabile , che concorra alla 
pertinacia dei male anche la quantità 
degli umori, fe non come caufa prin¬ 
cipale, almeno come caufa originata 
dalle male fermentazioni. 

Mi riftringo dunque ad ammettere 
come primaria la terza caufa accenna¬ 
ta del fermento acido, di cui fono in¬ 
dizio manifello i tornimi uterini, ed 
i vomiti di bile porracea , la quale 
non può generarfi fenzs la mifeela dell’ 
acido colla bile flava , come ben com¬ 
provali dairolfervazioni , ed efperi- 
menti di Regnerò Graaf* 

Si prendano dunque le Indicazioni 
curative di attemperare il calore o fia 
producente , o prodotto , e fpurgare 
le materie, che ha cagionato de*cat¬ 
tivi fermenti, e male digeftioni, che 
giornalmente fi radunano, e rifrangere 
Tacutezza delFacido acre, che tale ap¬ 
punto deve effere per la mifeela, e lat¬ 
ta con gli amari, e volatili^ 

Lodo in primo luogo Tufo delie ac¬ 
que termali per il doppio beneficio, che 
predano d’attemperare il calore, e di- 
lue re i fall acido»acri ; mà non approvo 
molto quelle della Villa di Lucca per 
la miniera d’Alume, che in sè racchiu* 
de, potrà in vece di quella ufàre quella 
della Fìconcella , e quella di Nocera. 

Dopò Tufo delfiàcque palfarei al fu* 
go di Fumària al pelo di tre onde con 
oncié di fiero Caprino, poi alRa* 
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barbaro prefo in infufione in acqua di 
Cicoria , ed in ultimo luogo alia tin¬ 
tura d’acciajo fatta con fugo di Me- 
lappie. 

§ ini baldi* 

C ONSULTO LXXIV. 

Gonorrea virulenta con jbfpetto di un 
Carcinoma nell'utero. 

NEllo fiato infelice di cotefia Si¬ 
gnora, in cui le recidive rin¬ 

forzate di una maligniffima lue han¬ 
no avuto pili vigore , che la dotta, 
e diligente Cura del Sig. Nuccarini, 
parmi , che abbia luogo il faggio av¬ 
vertimento di Galeno , che quando il 
fìntoma , o effetto del male è diven¬ 
tato sì grande , e vigorofo, allora 
trahit ad fs curationem etiam negle- 
Ua caufa . Rifiettendo dunque a’ fin¬ 
tomi gravi fopravenuti dal veleno 
gallico , il quale benché foglia da prin¬ 
cipio nuocere con faìi fidi, e (lagna- 
zioni, poi in proceffo di tempo quei 
medefimi Tali efaltandofi, diventano 
acri corrofivi, ed inflanimatorj, par- 
mi j che lo fiato prefente della Sig. 
Paz. fia degenerato nel più vigorofo 
di corrofione, ed infiammazione , co¬ 
me ben può raccoglievi dalla mali¬ 
gna gonorrea, dalle erofioni intra pu¬ 
denda , dall’ efito di puro fangue , dal 
dolore 5 ed ardore del Pube, dallo 
fmagriinento, e vigilie, non fenza 
timore , che polla ancora degenerare 
in un Carcinoma dell9Utero, come 
parmi, che ne diaragionevol fofpet* 
to il dolore acuto , e continuo di 
quelle parti, la moleftia , ed incomo¬ 
do infoffribile nel federe, faumento 
della flogofi, tenfione, ed intume- 
feenza dell’utero per quella parte, 
che pofe fopra Fimcfìino retto, ed 
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il dolore, e pefo ne’ lombi, mercè 
alla tenfione de’ ligamenti dell’ Utero. 

In quello fiato di cofe, ciafcun può 
veder chiaramente quanto fiaperico- 
lolo, e perniziofo 1’ infifiere pertina¬ 
cemente neH’eftinzione della prima 
caufa con decotti eflìccanti, ed oca- 
lorofi per sè ftefìfi, o atti ad eccitare 
il calore, ed inafprirlo con la virtù 
attenuante , e diaforetica , maliime 
in una ftagione. in cui la cofiipazio- 
ne de1 pori ripercotendo indietro tut¬ 
to ciò, che con medicamenti fi muo¬ 
ve alla diaforefi, ritornano in grem¬ 
bo al fangue più feroci gli ignicoli 
già feparati , e rimangono fotto la 
cute ad ingombrare i mufcoli , ed 
accrefcere doglie, e reumatifmi * 

Il mio parere è dunque , che s’in¬ 
fida folo nell’ ufo degli attemperan¬ 
ti, e refrigeranti, prefi piuttofio cal¬ 
di , che freddi, in riguardo del tem¬ 
po ; e potrebbe qui aver luogo V Acqua 
di Salfa del Manardo, prefa a modo 
d* Acqua Termale a paffare per orina, 
ma tepida ; in vece però del fale ar- 
moniaco, o fpirito che egli vi pone, 
vorrei il fai prunello , o fpirito di 
nitro . 

L9 ufo del latte in limili cafi è mol¬ 
to azzardoso , e pericolofo sì per F 
acido gallico, come pe’fintomi pre¬ 
fetti di flogofi , ed ardori nell’ utero , 
e quando pure in ultimo fi volefle 
arrifehiare , mi vaierei dei folo latte 
d’ Afina allungato con acqua di Sal¬ 
fa in terza parte. Lodo però i latti 
artificiali, o emulfioni di femi fred¬ 
di , i brodi di grand fluviatili con 
gelatina di C. C. ed in ultimo, quan« 
do alla prudenza del Sig. Medico Cu¬ 
rante pareffero abbaftanza rimedi £ 
fintomi della flogofi , e tenfioni do¬ 
lorifiche, con l’ajuto ancora di efter- 
ne fomentazioni emollienti, ed 

terne 
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terne iniezioni si per la parte dell' 
utero, come del iecelTo , fi potrebbe 
pafiar al decotto del Settalio, fatto 
con loia Vitella, e Salfa, e piccola 
porzione d’ orzo mondo, ed ancora 
col metterci un grancio } che è quan¬ 
to ec. Sapientipauca. 

Sìntbaldi. 

CONSULTO L X X V. 

iQerìtia epe Jìrangulatione duodeni. 

Hi fio /^\Uidam annorum 50. circi- 
ria. ter, poft multos in cibis 
acidis , acribufque , necnon in aliis 
iex rebus non naturalibus, errores, cor- 
reptus eft extremo dolore in hepatis 
regione, qui ad ventriculum , Se um- 
bilicum extendebatur cum lumina ten- 
fione , non quidem circumfcripta , 
fed totam abdominis capacitatem oc* 
cupantem , accedente vomitu materia- 
rum inluavium , & ingrati faporìs , 
qui modò acidus, modo fortis triftem 
in iinguae papillis excitabat (tnlatio- 
nem , eolorem autem nunc fiavum , 
nunc viridem * nunc amuginolum, mine 
variegatum , nunc denique nigrum ex- 
hibebant : multae aderànt praecordio- 
rum angufthe , capitis lancinationes, 
omnes poli vomitum tantifper remit- 
tentes , imo & aliquando feriantes . 
Febris aderat non exigua , alviquete- 
nebat adftriSlio ; urinae modò aqueae, 
modò rubras, modò. ad nigras àppro» 
xima’banc , faciei color fufcuS , Se 
oculi nonnihil flavi . 

Ab bis luas defumens indicationes 
Med. Curans ad purgantia confugit , 
è quorum optima afiione febris exula- 
vit : deinde Aquam Tettuccianatn ag- 
greftùspoft quatuor phyalas (ejuldem 
autem exerementa evocabant, atque 
qux rejiciebant ) quintam asger non 
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reddidic, deinde ad deobftruentia fofi¬ 
da converius fumpfit pillulas de Am¬ 
moniaco Quercet, Se alia hujufmodi, 
fed omnia iocaflùm prseterquam quoti 
vomitus intermiffioni locum fecerunt , 
licer praediéFa fymptomata, Se angu- 
ftiae remanlerint. Duos dies poft vo¬ 
mitimi reverfionem, Se poft menfem 
à morbi principio Confiliumex Jacob. 
S ini baldi conlultum fuit , qui deferì- 
ptam moleftiarum iliadem, febre eX- 
cepta adinveniens, inhanc fenfir Ten¬ 
tennarli . 

J. C. 

CONSULTO LXXVI. 

Sopra lo fleffo male. 

IO per me fono di parere, chefia 
una fpecie d* Itterizia , non però 

quella , che frequentemente accade 
per oftruzione de* vali Colidoci , 0 
della Ciftifellea, perchè in quefta non 
vi farebbe vomito di bile, la quale 
anzi dallo fgorgo impedito ritenuta, 
e moltiplicata in grembo al (angue, 
tingerebbe la cute, e farebbe le ori¬ 
ne rafie perpetuamente ; ma bensì per 
oftruzione deil’inteftinoduodeno, in 
cui dovendo (caricarli i colidoci, e 
trovandofi impedimento , è forza, che 
la bile retroceda verfo il Piloro, e 
co’moti periftaltki invertì prorompa 
in vomiti. 

Ma perchè quefta oftruzione tanto 
nel Duodeno, quanto ne’Colidoci, 
o in qualunque altro può accadere 
in diverfe maniere, che variano no¬ 
tabilmente le indicazioni curative , 
retta una maggior difficoltà da fpia- 
nare fu la ricerca di quefta caufa pre- 
cifa . Può farfi f oftruzione fecondo 
il modo più frequente , e più cono- 
feiuto, perchè la bile povera di parti 
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volatili, e piti povera di fali acri, capata5 e lavata', un pugno dioico® 
diventa vifcofa, e Bagna ne’canali ; ria di Campagna, diciotto Fogliette 
o perchè diventata al contrario troppo d’ acqua di Fontana: bollano alfìeme 
abbondante di detti Tali, con irrita- a fuoco lento pef lo fpazio di tre 
$ioni fpafmodiche caufa .contrazioni quarti d* ora , e poi fi aggiugne cnc. fs. 
nelle fibre neryofe, e ftrangulazìone di fai prunella, tre cucchiaj di mele 
de’canali; o finalmente da qualche bianco, o di Spagna; bolla di nuovo 
tubercolo crudo, che dentro all*in- per mezza ^Itra ora, poi fi lafci raf- 
teftino duodeno empia il diametro, freddare, fi coli, e fi confervi al frefcQ 
o al di fuori comprima il perimetro 
del medefimo « 

Nel calo noflrq non può eflfere il 
primo modo, perchè la bile di colo¬ 
re eruginofo indica piuttofto acutez¬ 
za, come ancora la febbre, che in 
tale f peci e d' Itterizia non vi fuole 
«fiere, ma piuttofto il polfo tardo, 
e raro, e la fete indizio parimente 
deli9 acrimonia de* fali e 

Del tubercolo oftfueme, e com« 
primente il Duodeno fi potrebbe du¬ 
bitare, fe il male fofie reverfivofen-? 
%2i nuove, e manifefte caufe, o di- 
(ordini : rivolgeremo dunque la Cura a 
quello, che lembra piu evidente, cioè 
all’ acrimonia della bile 9 ed all’ irrita* 
zione (paimodica delle fibre nervofe , 

Sono dunque di parere, che s*in¬ 
traprenda la Cura con un Fiafco per 
mattina d’ acqua di carne , o brodo 
lungo di Vitella, facendo cioè bolli¬ 
re mezza lìb* di polpa magra, e ca¬ 
pata da olii, e tenerumi in tre fo¬ 
gliate d5 Acqua dì Nocera, finché fi,a 
ichiumata, aggiugnendo in fine un 
pugilio d’a ceto! a, ovvero il fugo di 
un limone, e beverie caldo perfei, 
o fette mattine ad arbitrio dei Sig. 
Medico Curante , e ftando in letto 
fin che fia pallata » 

Dopo quella mi piacerebbe affai 
V ufo dell’ Acqua di Biada , detta co« 
munemente la Pnflana di Madama 
Foquet, nella forma, che liegue : 

Si prendono due libbre di Biada ac* 

> / • ' X 

a ' ' ; 5 

in Cantina. 
Di quell’ Adequa fe ne prendono 

due bicchieri, ovvero una libbra la 
mattina tre ore avanti pranzo, ed 
una libbra cinque ore dopo pranzo, 
e tre avanti per 15. giorni continui* 

Spero, che con Tufo di quelli me*» 
dicamenti potrà farfi lubrico il corpo 
fenza aver bifogno de5 purganti, da* 
quali, per quanto è polfibile^ vorrei, 
che fi defiftelfe, ed in particolare dal¬ 
le pillole, o fìmili medicamenti fec- 
chi , perchè irritandofi con quelli 
maggiormente le contrazioni fpairne* 
diche , fi Ipìnge, e fi fa forza incon¬ 
tro il nodo, onde maggiormente fi 
viene a firingere , e fi accreke la fic- 
cità, e Ilitichezza di corpo* Dipoi 
le lìa per aver luogo la polvere del 
Chiaramente, o qualche tintura di ac¬ 
ci ajo, o di rabarbaro col fiero dopo 
F ufo de* fopradetti medicamenti, po¬ 
trà meglio giudicarli • 

$ mibaldi 9 

CONSULTO LXXV. 

Orina , che fi tra [mette con qualche in* 
comodo , e con fo[petto di calcolo 

nella ve [eie a, 

Riflejf.L T A ftoria delle paflate , e 
Xj delle prefenti indifpofi- 

zioni, che compiuto è quali il corfo 
di un’anno e mezzo, incominciarono 
a moleftare , e tutt’ora affliggono il 

de- 
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degniffimo Prelato , ella è fiata cosi 
efattamente, e con tal giudizio, di» 
fame, dottrina, e chiarezza compo- 
fta, che agevol cofa m’è flato da quel¬ 
la la propria e diflinta Idea del luo 
male comprendere . A me dunque , 
tutte le circoflanze maturamente dif- 
iaminàte, pare , che tanto il dolore 
erratico intorno al femore deliro, che 
fu il primo ad incomodare detto Si* 
gnore , quanto la riverfiva fluffione 
iopravenuta al piè della {Iella parte, 
terminata al detto pollice con dolore, 
rolfore, ed enfiore, fieno di genio e 
di natura podagrica : ficcome pari¬ 
mente quel dolore fpafmodico, che per 
poco tempo videfi foffrire nella regione 
del rene deliro. 

Che il Prelato fiafi renduto (ogget¬ 
to dell’affezione podagrica , non ni' 
apporta meraviglia, nè dee apportar¬ 
la a chiunque facciafi a confideràre la 
ragióne di vivere per lo lungo fpazio 
di tànt’anni praticata tra gFefercizj di 
lunghe , e graviffime applicazioni di 
mente, congiunte ad una oziala quie¬ 
te di corpo, che fecondo il fentimen* 
to di Marfilio Ficino, fedamente effer 
può fonte , e cagione non metto del¬ 
la Podagra, che di qualunque fiafi al» 
tre graviffimo male ; la qual eofa tan¬ 
to maggiormente prende forza e vi» 
gore, le accompagnata venga con le 
lautezze delle menfé ad ufo de5 Gran» 
di, giufla Finfegnamento d’Ippocrate 
nel libro della Dieta. La ragion poi 
di tutto ciò egli è, perchè non fola- 
mente il tono, il vigore, è la forza 
fiftaltica motrice de’ caldi tutti, fi vie* 
ne ad infievolire, e mutare; ma i li¬ 
quori eziandio nella lor natura, e tem¬ 
pera, e moto , radità, ed empito s’in¬ 
veirono e lconvolgono, divenendo te¬ 
gnenti e grolfi , ed al moto inetti ; 
per la cui cgsì viziata introdotta na* 
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tura nel fifiema de’falidi, e de3 flui¬ 
di, mancando il dovuto, ed ufato 
lor vicendevol empito d’azione, e 
direzione , mancar di neceffità ancor 
dee quel falubre trafpiramentó, che 
a depurare i liquori dalla benefica na* 
tura fu desinato: talché i fluidi non 
men ingroffati, che pieni di que’fa- 
li eferementizj , che doveàn per la 
buccia della pelle, e di altre vie fuori 
fcappare, e fpecialmente il fiero fa-x 
turato de'faliacidi-tartarei (nellacui 
materia da me fi ripone la cagione 
propria, ed immediata della Podagra, 
e de’calcoli ) fi rendono inetti, non 
fol tanto al loro moto progreffivo , 
che alle dovute neceffarie feparàzio- 
ni. Or cotali adunque fali acidi tar¬ 
tarei rendutifi a poco a poco ne* flui¬ 
di di Monfig. piti efaltati, e predo¬ 
minanti a tutte le altre materie ele¬ 
mentari de^medefimi, che all’ infe- 
gnare d’Ippocrate nel libro dell' an« 
tica Medicina, fono P amaro il dal* 
ce, il fallò F infipido , F aerei’ acido, 
il fluido il graffo, e mille altre cofe ^ 
mancando quindi notabilmente quel¬ 
la oleofa balfamica foftanza , per cui 
ftavan iitfiemè amichevolmente uniti, 
e congiunti i detti diverfi contrarj 
genj di materie, iliquidi componen¬ 
ti incominciarono a moleflare il do¬ 
nno Prelato: prima {limolando irre» 
golatamente , e quindi leggermente 
le membrane, che veftonó il mufeo 
lo del femore deliro ; di poi tratto 
tratto divenuti piu attivi, ed acuti 
nell* eftremo dello fleffo articolo, in 
cui erafi introdotta una morbofa in¬ 
di fpofizion e , e debolezza, fi fè d’elfi 
metaflafi negli articoli co’ membra- 
nofi Iigaiiienti, ne’ quali era vi ripo¬ 
rla una membrana glandolare, o fia 
vefcicolare, feoperta dall’acutiffimo 
Harveo, in cui fceverandofi lattiate- 
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ria ierofa al bifogno di detti artico¬ 
li nell’azione del moto dalla natura 
deftin&ta , e piena «quindi, ed arma¬ 
ta di detti i ali acidi-tartarei, da’qua¬ 
li pungendoli, {limolandoli , e quali 
che lacerandoli quei (enfiti vi Ili mi ner- 
vei membranofi iigamenti , cotale 
fpaflica violenta contrattura produ¬ 
ce , che il dolore , rodere, ed enfio- 
re necelTariamente ne fieguono ; il che 
fu avvedutamente ravvilatoda! divin 
Vecchio Ippocrate nel fuo Libro de 
ìoas in homine , dicendo : Humidum 
nativum avttculorum ubi male valet, 
male babent avticuh : ubi bene , & 
ipfi avticuh . 

Riflejf, IL Da codette incomodo di 
Podagra , da cui venne già ben due 
fiate affalito il noftro venerato Pre¬ 
lato , (ebbene corre già un’ anno , co¬ 
me leggefi nella dotta relazione , ne 
folle flato libero , e franco , videfi 
non per tanto immantinente forprefo 
da un altro non men dolorolo, che 
dubbiofo incomodo intorno agli or¬ 
gani orinar), e fpecialmente intorno 
alla velcica, cacciando ferina con 
interrompimento , e con qualche fen- 
fo di bruciamento dopo di averla 
cacciata nella punta del membro vi¬ 
rile . 

Rifleff, 111, Forieri del detto inco¬ 
modo uno fu, fecondo io penfo, quel 
forte s e fpafmodico dolore, che nell* 
ultima fluitone podagrica feriti per 
jùcciol lpazio di tempo nel tene de¬ 
filo ; F altro poi d* avere rendute le 
orine con delle arene , quantunque 
rotte, e friabili . Or di codetto mo- 
letto , e dubbiolo male qual ne fia la 
immediata cagione , qual giudizio 
debba farfene , e quali fieno infie- 
memente i mezzi per liberacene, di¬ 
manda a Noi il ragguardevole Prela¬ 
to, 

Caufa mediata , Ed in quanto ap¬ 
partiene al primo punto, io per me 
porto ferma opinione , che la cagio¬ 
ne mediata fia fiata quell’ umore po¬ 
dagrico fretto, che anzi portarli ad 
offender gli articoli , fi determinò pri¬ 
mieramente al rene deliro, e final¬ 
mente alla velcica ^potendoli qua ac» 
conciatamente ripetere ciò, che iu 
notato da Ippocrate, effer de’ mali 
tutti una la cagione, e la divedila 
poi pender dal luogo , colà dove len 
vada a determinare'. 

Che cotal luccettìone fìa facile ad 
avvenire, oltre l’autorità d’Ippocra- 
te , e di altri fperi mentati Piatici, 
la fperienza continua lo ha dimoftra- 
to, e dimoftra : cioè, che i Calco- 
lofi divengono Podagrofi, e per 1’ op- 
polito; conciottacchè le i 1 ali acidi 
melcolati con le materie grotte tar¬ 
taree , non cangiate, e dirozzate, 
girino col fangue nelia^ machina del 
rene, col fiero depongonfi, e mate¬ 
ria d’arene, e calcoli divengono ; ma 
le cotali acidi fall tartarei a’liquori 
melcolati, e conlufi col fiero orina¬ 
rio non fi feparino , ma mercè il mo¬ 
to s’attottigimo , ed efaltino, vanno 
per metattaii ad occupare le leniiti- 
viffme membrane, e Iigamenti degli 
articoli , e del dolorolo morbo dell* 
Artnude divengono cagione. Con av¬ 
vedutezza dunque dicea il fa molò Fe¬ 
derico Offmanno nei Libro primo de’ 
luoi Con lui ti : Haud inconjuetum effe 
Calculum re/olvi in Anhntidem , & 
hunc vnrfus tvanfive in calculum , 

Caufa immediata , ed idea, Ma qua¬ 
le fiali l’immediata, ed efficiente ca¬ 
gione dell’ incomodo, che ora foffre 
F Illuftriff. Monfig. cacciando 1’orina 
con interrompimento, e moietta len* 
fazione di bruciore , le ciò è il vi¬ 
zio dell’orina armata di fali acri, e 

pun- 
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pungenti : fé alterazione, e morbola 
mutazione d’ intorno al collo, e mu 
fcolo circolare della velcica : o final¬ 
mente calcolo nella cavità di detta 
vefcica riporto, ofcura, e malagevoi 
cola egli è lo inveftigario. Io non» 
dimeno inclinando più facilmente a 
temer di calcolo, giudico per in ve¬ 
ri limili le altre due divilate conget* 
ture. £ per vero dire, le io non va¬ 
do errato, troppa iemplicità fora di 
un Medico penìare effer la cagione 
degli incomodi di Monfig» i fall acri, 
e mordaci, onde è piena, ed imbe¬ 
vuta l’orina; conciofiacchè cialcuno 
che pone il primo piè Bella medica 
facoltà fi avvifa, come nelle febbri 
maligne acute , ed infiammatorie, 
quantunque fieno le orine onulle di 
1 ali, ed okremodo fcaldate , pure non¬ 
dimeno la vefcica , e tutto il tratto 
dell* uretra non ricevono moleflia al¬ 
cuna sì nel racchiuderle, come nel 
cacciarle. E gii Idropici confermati 
non veggiamo cacciar fuori pochitti* 
ma orina accefa, e piena di fall pur 
fenza dolore alcuno ? Alla qual cola 
confermata , piacemi rapportare una 
belli (firn a , ed affacevole olfervazione, 
avvenuta in perlona dei fu celebre 
Medico, ed ilìuminatittimo Catedra- 
tico di quella Napolitana Univerfì- 
tà , mio diletto Amico, e Collega 
nella medela dell’ Ofpedale degli Incu¬ 
rabili, ed altri ragguardevoli luoghi 
di quella Capitale , il Sig. Dote. Ber* 
narciino Rodi , il quale divenuto Idro¬ 
pico confermato, dal cui male fu con 
grave danno della Medica Repubbli¬ 
ca a pretta morte condotto : ne’ gior¬ 
ni eftremi quella poca orina , che cac¬ 
ciava era sì accefa, e piena di fall 
lifciviali , che giunta nell’ orinale, 
quello con mia meraviglia fubitamem 

tt fi franfe : la qual cola , ditte mi, 
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efferli prima ben due altre volte av¬ 
venuta ; e pure nè prima, nè dopo 
che cacciata Paveva Sperimento fa- 
ftidio giammai, o Tentazione di bru¬ 
ciore nella vefcica, o punta nel rene ; 
ma fol tanto una lallazione di calo¬ 
re in tutto il canale dell uretra, nel 
mentre per quello la orina pattava. 

Ma fiali pure come per alquanti 
credei!, che l’orina piena di fall acri 
[vegliar potta il dolore , bruciamen¬ 
to , ed altro ; non perciò polliamo 
dire , che da una cotal cagione nafea 
1’ incomodo di Monfig. a cagione che 
cacciando egli T orina in certo fico, 
come giacendo fu pi no , non baiamen¬ 
te che non s’interrompe nel fuo cer¬ 
io , ma neppure una leggiera ombra 
di faftidio , o bruciamento avverte, 
e riceve ; quando all’ incontro moka 
noja , e dolore, benché come s’è det¬ 
to leggiero, in altre giacciturefi av¬ 
verte , e Tempre foffre ; e pure così 
la ve idra, come 1’ orina fono le flette 
o lupino, ed in piedi , o fedendo, o 
in qualunque altra maniera ei giaccia . 

Di ciò molto meno dee fi credere, 
che abbia la fua vena, e’i fonte ih 
qualche ienii bile le (ione, come sfi¬ 
bra mento , o piaga fatta nel collo , o 
cervice della vefcica, ove ha il prin® 
cipio il canale deli5uretra . Primiera¬ 
mente perciocché gii incomodi lareb- 
bono più fenfibili, e maggiori, co» 
me il dolore , bruciamento , tremo¬ 
re , febbri irregolari, ed una lalla¬ 
zione di dolore perenne nell’ offela 
parte. Oltre ciò k orine più, ome¬ 
no vedrebbonli torbide, e mefcolate 
a materie mucaginoie , purulenti ^ 
ed alle fiate fanguigne , e quafi Tem¬ 
pre graveolenti; le quali cole, gra¬ 
zie al Sommo, ed Immortale Iddio, 
mancano, anzi con Specialità avver- 

tonfi nella cu Ita relazione, che le 
ori® 
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orine cqsì prima, che dopo dì patire 
detto incomodo , fieno fiate Tempre 
mai e buone, e purgate , e naturali, 
le non che mifichiatc con arenolette 
friabili. Finalmente le impreffione fif- 
fa , ulcerofa , o d’ altra natura folle 
nella velcica di Monfe. certamente 
che egli giacendo lupino dovrebbe pa- 
rimente cacciar F orina con F inco¬ 
modo fiefifo ; conciofiacchè il vario 
giacimento non può togliere la offefa 
organica di una macchina , che in 
qualfifia giacitura fi addarti il Paz. 
efla nè fito, nè azione muta giammai : 
come tuttodì intervenire veggiamo 
in coloro , che afflitti- fono da Go¬ 
norrea Gallica , la quale come che fi 
ripone nell' impiagamento, fi fa nel 
principio dell’uretra, colà dove fon 
collocati que’ due corpi glandolo!!, 
detti Profirate , che che in contrario 
ne giudichi F Inglefe Gockburn, in 
qualunque pofitura , o giacitura fi 
pongono , così nel cacciare, come 
dappoiché hanno cacciata Ferina, 
foffrono il dolore, e bruciore fìelfo. 

Confermazione df idea fer le anzjdet- 
te ragioni. Le già indicate ragioni ef- 
cluie , io fono indotto a temere , co* 
me dicea, che nella velcica di Mon- 
figo, fofievi qualche picciolo lev j ga¬ 
io calcolo ripofio . Ma prima d* ogni 
altra cofa , che ciò fia potuto avve. 
nirc , egli è agevol cofa a concepir* 
fi da chiunque fi faccia a penfare, 
elfere fiato il degno Prelato, benché 
per breve fpazio , ma piu di una fia¬ 
ta podagrofo ; che è quanto a dire, 
aver egli ne' Tuoi liquori una materia 
grolla tartarea, atta a ligarfi, ed in- 
durarfi , la quale determinandoli nel¬ 
la macchina delle Reni, e ne’ Tuoi 
angufii, ed intorti canali, leparan- 
dofì in piccioli grumoletti, al dire 
del Boyle , fiftrigne, i quali dal prò* 

ULTI 
prio loro pefo tirati, facilmente co! 
fiero ordinario portanfi nella cavi¬ 
tà della vefcica, da cui inficnae con 
Ferina fcappan fuori col nome di 
arenolette per la loro picciolezza chia¬ 
mati • Ora fe mai avviene, che ad 
uno di elfi con piccioli altri fi unifichi¬ 
no, e leghino, fia nella cavità delle 
reni , o nella vefcica , il vero calco¬ 
lo producefi, e tratto tratto appo¬ 
nendovi degli altri , giufia lo {peri¬ 
mento di Antonio Nux, s’ingroffa, 
e orefice \ dal cui fifiema forfè guidai 
to Ippocrate, ci lafciò avvertiti ne’ 
fuoi Aforismi : Quibus in urina are• 
nofa fubfidunt, lis vefcica calcuìola- 
borat * Adunque avendo Monfignore 
nell’ atto della Podagra foffierco do- 
lore arenale, e cacciate coìForina delle 
arenolette, qual più certo argomen¬ 
to efìTer vi può, che fiafi formato tal 
calcoletto, il quale refiato entro 1 a 
vefcica , folte quindi cagione dell1 in¬ 
comodo, di che ormaLcoVre un’anno 
ch’egli querelafi? 

Un tal fondato giudizio dimofira* 
fi vie meglio, e confermafi da quel 
fuceeffivó interrompimento, che av¬ 
viene nel cacciar fuori Ferina , il 
quale non può far fi fe non che da 
corpo mobile, e duro, e di piccio¬ 
lezza di mole, eche portifi una coli* 
orina dalia forza contrattile della ve¬ 
lcica vedo il canale, lolpinto per cac¬ 
ciarlo, come corpo ad efia efiraneo, 
e quindi pervenuto all’ imboccatura 
in tempo che il mufcolo circolare è 
dilatato ( fia per ragion di mole , o 
di figura ) a quel diametro non ad* 
dattandofì, non {blamente colla fina 
corporatura impedifice F efeita all’ori¬ 
na , ma per Furto che fa al detto mu¬ 

fcolo , nefiegue, che quello con vio¬ 
lenza fi ferri, ed in cotale azione 
viene a rifpingere il detto corpo, dal¬ 

la 
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la di cui rimozione ripigliandoti dal¬ 
la vefcica la (uà forza contrattile, il 
mufcolo sfìnter fi riapre , e f orina 
Scappa, finché pervenga nuovamen¬ 
te il detto corpo duro , e col contau 
to il faccia nuovamente contraire , 
e così ricorrendo irritate le fibre muf- 
cola ri membranofe del lo sfin tere, e cer¬ 
vice della vefcica , ne fregne dopo fi 
ufcita dell’orina un lenfo dolorolb di 
bruciore alla punta del Pene, in cui 
appunto fi portano a terminare le fi¬ 
bre delle irritate parti. 

Che fe poi taluno dicefie, po.ter.fi 
detto interrotti pimento al cri mente ed 
in tender fi , e fpiegar fi ; intendere, e 
{piegare in patto .alcuno non potrà, 
lenza tal calcoletto fupporre nella 
vefcica , come in Monfig. di cui fi 
favella, lupino giacendo non inter¬ 
rom per fi F ufcita dell’ orina, nè a que¬ 
lla fìegua alcun fafiidio , o molefta 
len fazione j conciofìacolacchè giacen¬ 
do Y uomo così lupino, Y orina, e 
gli altri corpi nella vefcica contenuti 
ponderano nel di lei fondo, feguen- 
do la lor naturai gravezza ; nel qual 
calo , quantunque la vefcica fi con¬ 
tragga per menar fuori cip, che in 
ella fi racchiude , non giugne non per¬ 
tanto ad eipellere il corpo duro coli’ 
orina inverfo io sfintere * avvegnaché 
non fi può contrarre con tutto f irn- 
peto fuo , tra perchè in cotal fito e 
non viene avvalorata daìf impulfo del 
diaframma, che per fucceffione delle 
vilcere naturali ad elfa fovrapofie, 
ftando :in fito perpendicolare gli fi 
comunica : e tra perchè non potendo 
luperare intieramente la relìtlenza, 
che riceve al pelo del detto corpo, 
ed orina , -non fi viene ad .interamen¬ 
te contrarre, ficchè polla qualunque 
pelo in ella contenuto (cacciare, ma 
con qualche porzione d? orina, ficco- 
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me fi elperienza lo ha dimofirato in 
coloro , che giacciono lupini, fempre 
rimangono nel di lui fondo ; tal che 
pervenendo il calcolo per le rappor¬ 
tate ragioni nell’ efpulfione dell’ori¬ 
na ad urtar nei collo della vefcica , 
e mufcolo sfintere , non fidamente che 
non contendefi il palfaggio alf orina , 
ma nè meno degne a quella alcuna 
fenfazione mo Iella. Quello con ifpe- 
zialità avviene dopo qualche nottur¬ 
na polluzione , in cui vieppiù facil¬ 
mente ficappan fuori ; perciocché vuo- 
tandofi le vefcicherte feminali per Io 
dilTeminamento , vengono le fibre del 
mufcolo a rallentarfi. 

Egli è vero alf incontro, che mam 
cano nel noftro cafo que? accidenti 
caratteriftki, ed individuali del cal¬ 
colo, come il non poter andar fui 
Cavallo , in Cale fio , o in Carroz¬ 
za, il non potere addattare un ginoc¬ 
chio fopra Faltro, o piegarli fino a 
terra lenza incomodo, orinarefenza 
tremori, ed altre fomiglianti cofe, 
di che meco dello molto me ne con¬ 
gratulo , e col nofiro nieritevoliiTimo 
Infermo me ne compiaccio. Ma Dio 
voi effe, che detti accidenti tutti in 
un tratto nel principio apparilfero # 
che faremmo fuori d’impaccio ì il ve¬ 
ro però egli è, che logliono bel bel¬ 
lo appalelarfi colf ingrandimento del 
calcolo s imperciocché allor quando 
quello è piccolo, e levigato, come 
e He r cred i a m o qu e 1 lo di M o n fi g, (che 
Iddio volga gli augùrj ) non cagiona 
altro incomodo di quello, che inef¬ 
fetto egli ora loffie ; lìccome in mol¬ 
ti m’è avvenuto ofiervare, e fpecial- 
mente in due Minifiri ragguardevoli 
.di quello Regno, che ancor vivono : 
uno delf Ordine de’Configlieri, e f 
altro de’ Giudici di Vicarìa, i quali 
cacciato avendo prima arena, inco- 
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minciorono a lagnarli di piccioì {li¬ 
molo, e bruciamento dopo di avere 
(caricata Forma, lenza che (offerto 
avellerò picciolo difagio ; anzi il Giu* 
dice videfi parecchie volte per lunga 
ferie di giorni fenza (limolo, e bru¬ 
ciore alcuno; ma quindi coll’andare 
del ceVnpo fopravenuti i 1 uddetti do 
lorofi fintomi, e più che mai infie* 
rendo, fattali F offervazione dal Li¬ 
totomo, fi rinvenne il calcolo nella 
loro vefcica. 

Di vantaggio io dico, che talora 
neppur a’calcololi di vefcica detti 
gravi incomodi fopravengono ; lic- 
come offervai in un Fratello Laico 
della Congregazione dell5 Oratorio, 
di Nazione Genovele , a cui pel corlo 
di molti anni cotali incomodi non 
mai fopravennero , falvo che dopo 
molto tempo incominciò a lentireun 
certo pelo intorno al Perinèo, e Pu¬ 
be, che col tempo tratto tratto ere* 
feendoi, crebbe eziandio un continuo 
e moleflo (limolo d'orinare; e pure 
fattoli da me, dappoicchè fu morto 
in età molto avvanzata , aprire la 
fua vefcica, fi rinvennero tre pietre 
del pelo di nove onde , non già Ica- 
bre, ma levigatilfime , e Ipianate. 

Quantunque non però gravi fieno 
le fin quà rapprefentate ragioni, pur 
io fono indotto dalla fperienza dichia¬ 
rarmi , che non è mio lentimento giu* 
rare , come volgarmente dicefi , nel¬ 
la mia ipoteli, conolcendo a pruo- 
V£, che de' mali della velcica egli è 
cotanto incerto il giudizio, che mal 
grado le replicate olfervazioni di più 
valenti Litotomi, ne andarono loven- 
te ingannati. 

Bello fperimento io vidi di ciò in 
un degniffimo Padre Teatino della 
Famiglia Sanchez nella Cafa Profeffa, 
detta S. Paolo de’ PP. Teatini di que- 
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fla Città di Napoli, il quale vi/Tuto 
effendo per lunghiffimi anni tra mor¬ 
tali anguille di bruciore, dolori, tre¬ 
mici, orine muccaginofe, ed alquan¬ 
te volte dopo qualche violento moto 
nel cammino, fanguigne, credeafida 
tutti fermamente, che avelie qualche 
groffo calcolo nella vefcica ; e pure 
dopo fua morte fatto da me aprire, 
non già ritrovoftì pietra alcuna, ma 
una impresone impetiginofa, che a 
guifa di crolla tutto il collo della 
vefcica circondava. * 

Lo feopo adunque del mio penfa* 
re sì fattamente egli è porre fol tan» 
to avanti gli occhi illuminati del 
Sig. Dote. N. Nc che dirigge sì de» 
gno Prelato, quella mia dubbiofa idea; 
onde egli le circoflanze tutte da vi¬ 
cino ditaminando, ne ravvili la ve¬ 
race cagione . Dalla qual dubbiezza 
dee Monfig. Illuftriff. non ieggier con¬ 
forto ritrarre, ed ifperare* che da 
aitr^più leggiera derivando, voglia 
di bfieve rimanerne libero , e franco • 

Ma dappoiché nel miodifeorfo fen¬ 
za avvedermene molto di quello de» 
liberato nf era, nello ftabilire l’idea 
del male , nel che parmi , che effer 
dovette il pregio dell’ operare , mi fon 
dilungato; tempo ormai egli è, che 
poniamo i mezzi valevoli a riporne 
Monfig.nei defiderato tenor di laìute. 

Vitto. Avendo dunque per vera V 
affegnata ipoteli, il principale, e più 
vaievol mezzo farà, che Monti gn. 
cangi immantinente il tenor del vi¬ 
vere ; e’doppoichè per lo paffato ha 
un bel lungo, ed alpeflre, (ebbene 
gloriofo , cammino corfo colla mente 
in profondamente penfando , giacché, 
come dicea il noftro buon Vecchio : 
Anima ambidatio tn bomme eft cogl- 

tattoj Volga il corfo, ed efercitd il 
corpo con moderato movimento , dan- 
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do un ripofato , e degno ozio alla 
mente, fpecialmente dopo il nudri- 
mento del corpo , e le ore del fonilo, 
in cui, al parere di Cello, nec cogL 

tare fai tutum eft . Il fecondo farà una 
limitata ragion di vitto di cibi umet¬ 
tanti , e lemplici, nudi d* aramati, 
e d’ ogni fapore acetofo, e fallo} il 
vino Ila lodevole, ed in poca quan¬ 
tità, e molto temperato colf acqua . 

Cura. In quanto appartiene agli 
altri rimedj, debbono effere ben par¬ 
chi, e piacevoli, potendo offendere 
non meno la violenza, che la molti- 
plicità di effi. Debbono adunque que¬ 
lli effere del genere de’diluenti, tra 
quali fe la Stagione foffe più propria 
farei capo al fiero depurato ; ma per¬ 
ciocché fìam fuori di effa Stagione, 
flimarei in prima nettar le prime vie 
con medicamenti non già arditi, e 
{limolanti, come inimici non iola- 
mente del feme della Podagra, che 
all' offefa della vefcica ; ma con blan¬ 
di , e leggieri rilaffanti , e tra’ mol¬ 
ti eleggerei P Elettuario di Caffia del 
Donzelli, avendolo fempre fperimen* 
tato al lommo benefico in famiglie- 
voli cafi, potendolo adoperare al pe¬ 
lo di una, o due oncie prima del 
pranzo, o la mattina, con loprabe^ 
verci un brodo lungo. Purgate con 
detto, o altro rimedio coolimile le 
vifcere,farei ufo di alcuna delle Acque 
Minerali ; e quantunque le medeme 
non lìen proprie, e giovevoli a co¬ 
lui, che tien calcolo nella vefcica, 
pur nondimeno, perciocché quello è 
incerto ancora in Monfig. e le mai 
foffevi, fora molto piccolo, potreb¬ 
be fi tentare f Acqua della Villa, che 
potrebbe farla venire nella lua refi- 
denza , cominciandola dal pefo di due 
libbre , con avvanzarla infino a quat¬ 
tro j ed ©ffervare infrattanto fe il 
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paffaggio di detta acqua per le ftra- 
de orinarie apporti alleggiamento 5 

la qual cola avvenendo , fi leguirà per 
due fettimane, e poi incomincierà 
a prendere per lungo tempo f Acqua 
di Nocera non meno la mattina a 
digiuno al pefo di due libbre, che al 
palio: finché venendo la Scagione <T 
Autunno, potrà fare ufo del fiero de¬ 
purato , e poi del latte. Ma fe dal 
paffaggio. della fuddetta Acqua deila 
Villa vieppiù s1 inafpriffe f incomo¬ 
do, s’accrefcerà eziandio il lofpetto 
del calcolo ; e pofcia fi dovrà fubi- 
tamente fofpendere , e praticare la 
loia Acqua di Nocera, e menare nel 
tempo fletto un regolamento di vive¬ 
re efatto , e temperato in tutte le 
cofe non naturali, infin che appal¬ 
landoli più chiaramente lacagiondei 
male , dichiarili ancora il mezzo per 
fuperarla ; la qual cofa non fia certo 
maiagevole di rinvenire alla illumi¬ 
nata cotanto, ed avveduta mente del 
Sig Dote. N. N. 

E quello è quel tanto , che in un 
mai counto dubbiolo , ed ole uro, 
ubbedendo a’ venerati comandamenti 
del tanto e per coltura e virtù cele-» 
bre Padre Pacciardi, che per la fua 
meravigliofa eloquenza nel paffato 
corio Quarefimale ha dolcemente ti¬ 
rato a sé de9 più chiari , e nobili in¬ 
gegnila riverenza , e f amore , a gio* 
vamento di un sì degno, e ragguar¬ 
devole Prelato , ho potuto peniate 
col mio debole ingegno , rimetten¬ 
domi però tempre mai al più av» 
veduto giudizio dei ia vio Profettore , 
che prelente ancora elfendc in più chia¬ 
ra luce, potrà ravvifare dei ciubbiofo 
male la cagione . 

Del Dott. Carlo Gur%j& 

di Napoli, 
CON* 
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CONSULTO LXXVI. 

Lues Venerea. 

////Ic-TT Ir robuftus f datura prcv 
ria, V cerus , habxtu athleticus , 
temperamento ianguineo-melancholi- 
co , 35. circiter annorum, omnr vi- 
vendi norma deditutus, commeffatio- 
ni bus , Se comperai ionibus prsefertim 
vini, ejufque fpiritus deditus, Vene- 
rique obfecundans^ duobus ab hinc 
menfibus polì varia incornmodà ab 
kineribus perpeffa , conqueri coepit 
de dolore capitis intenfifiìmo, etiam 
generofis remediis reluétante, cum 
a uri imi foniti!, mentis obtenebratio- 
ne , vigiliis continuis, febre tamen 
immunis deg’ebat, nullo alio fympto- 
mate excruciatus. Tranfaftis aliquot 
diebus alleviabatur dolor , Se nunc 
pia nè deeft polì: delapfum materia 
a£tu frigida , 8e horrificse per fpina* 
lem m ed ulta m ; bine Brachiorurn , Se 
crurum dolor , curii levi eorumdem 
nervornm trepidatione , nec non con* 
trazione , Se ad deambulando ni in» 
fuffierentia, quas omnia vefpertino 
Se notturno tempore exafperantur, 
acque magis à fortino . Multa ex ar¬ 
te iudinuit praefidia ad folam Galli¬ 
cani Luem expugnandam , utPatiens 
referr, fed abfque segri tudinis immi- 
nutione ; ante hujus morbi infultum , 
prseter aliqualem capitis do lo rem , non 
multum morbis confiictabatur, fo- 
Iirmmodo Gonorrhseam elapfis annis 
habuir, perbellè tamen curatami. Ul¬ 
timi s menfibus tuberculum in Pubis 
regione, e furunculorum tamen prò» 
fapia a Chirurgo recenti tu m ; his dan- 
tibus de falute foliicitus iEger Medi- 
cani exquirit openu 

/ 

Reffio'wf~ì Enitore Bacco, Venere ut 
fio, vjf Matre, Se de omnibus fi* 
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mul indulgentia , tanquam obOeétnce 
in lucem prodit noder affedtus, quser 
quomodo , quibufque vinbus in no- 
firo concurrerint cadi perpendendum ; 
Autborum plerique cum Tachenio y 
Se Bechio datuunt partem vini ad¬ 
darli , effe noftris corporibus noxiam; 
olii tamen cum Etmuliero fulphuream 
tantummodo acculane. Spiritum vini 
effervefeentiarn fanguinis augere a ca* 
lore in totem indotto poft ejus po¬ 
lii m fatis probatur , exaitata nimirum 
ejus pars fulpfaurea ab eadem efferve» 
feentia, & calore ,fanguinis maffa at» 
tenuatur , 8e copiofum ferurn colli- 
gitur , Se exerementa retorrida abun« 
dantius praecipitantur ; fanguis, ferum- 
que rarefazione turgens. Se ebuliiens 
impeto fibi viam iternic y etiam in 
capitis arcem , ubi major ferofitatis 
copia ab arteriis ftpppedrtatur f quam 
à nervis poffit re ve hi, qua?1 trahendo 
fecum recrementa illa retorrida ab 
eflférvefce'ntia5 fanguinis immoderata 
congeda , Se precipitata, aliquali acri¬ 
monia membra nas vellicante prsefun- 
ditur, unde dolor ille capitis , 8e vi¬ 
gilie immodicse, eadem ferofitas de¬ 
fluendo per cere bri poros magis di- 
latàtos ad nervornm radìcem pertin- 
gic , in quorum membranam infinua»- 
ta lues inferendo mordicationem, 
pnediZum gignk mdturni tremulum 
( quem potius convulfivum nomina- 
rem , cum etiam abfque volontario 
contingat motu ) aut intra eos nervos 
imbibita fuo defraudat robore ad de-r 
ambulandum ; hsec tamen impoten- 
tia derivare potefi; a parte acida ejuf. 
dem fpiritus vini, qu^e adhuc effer- 
velcens cum fpiritibus ammalibus al- 
chalicis , trepidationem illam , &do- 
lorem caufar, Se eorurn virtuti lupe»- 
rior , quafi coagulatos reddit, Se ad 
motum ineptos, limili fané racrome' * 

ut 

S 
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ut iti mixtione fpiritus Lirinofi alcha- 
lici cum fpiricu vini, dum in ofFam 
denfam citìifimè coaguìantur , fimilem 
de noftro aflfeHu theoriara legimus 
apud Vvecherum ( traft. de Apophx% 

Pagt25 7* ) cum ait : t Spiri tuo,fior vini 
pars, dum amplius cum ianguin.ein- 
definenter movetur, magis, magifque 
incafefcit % fimulque aquofiorcs fan- 
guinis partes facilè in haiitus folubi» 
ies incidit, & attenuar * hac mione 
affeHa per arterias fuperna quoque 
petit, ac per minutiffima arreriola- 
rum capillamema medullofam Cere- 
bri , Cerebelli fubftamiam jubin» 
trat 5 & quia aliquot circumgìratio¬ 
ni bus cum fanguine fubtilicr, &fpì- 
rituofior reddita eft cum vitalibus 
fpiritibus per arteriolarum poros in 
^neatus fpirituum ammalium via ir- 
ruit ; ] & paulò polì: fubjungit : [ Dum 
fpurii ifti ipiritus cum halitibus, aut 
feri tenuioribus paniculis , & venis 
vitalibus ( animalium fpirituum ma¬ 
teria ) Interiores hujus palati! aditus 
invadunt, quam folito plures funt ar¬ 
teriolarum foraminula ad vias fpiri¬ 
tuum animalium palentia , amplierà 
reddunt, unde crebrius vini peccetur 
abufu , patulis magis faEìis foramini- 
bus, fenfim medullofa fubftantia ad 
promptius recipienda fpiritibus ani¬ 
mali bus , eorumque a£tionibus adver- 
fa dilponitur , denium portionibuslub» 
tilioribus diffipatis , reliquia intra 
meatus diflos à peculiari , cui par non 
eft in corpore , medullofa fubftantia 
coaguìantur, ac in humores degene¬ 
rane , ibidemque fubfiftunc, cum ul- 
terius in nervos ob eorum cavitatali 
anguftam pergere facile nequeant, re- 
greffufque ad arteriolas ob perpetuum , 
novumque appullum fpirituum vitaliù 
prohibeatur , unde buhones tandem 
ilupent, manufque eorum tremunt.] 
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Alleviabatur capitis dolor pod de- 
Japfum ma ceri ai a Ct 11 frigida?, & h or¬ 
rifica? per fpinalem medullam, cui 
fubfequitur dolor, .& tremorartuum > 
non improbabile enim credo, Cere- 
brum tanquarn medullofam, Se glan- 
dulofam fubftantiam naturaliter per- 
fundi humiditate aliqua roris inftar 
( fi ita mavis loqui) focco nervofo 
per meatus cerebri in fpinàlis medul* 
la? rivos fenfim, ac fenfim derivan¬ 
do „ Hxc rorida, Se naturahs nervo 
rum humiditas fi reftè , & prout par 
eft inftmmenta facultatis motricis ner- 
vofa, .mufculofa faoguinis inftar un» 
dequaque irrigavit, illa ad motum 
efficiet prompnffima ; quod fi vero 
eadem cerebri humiditas vel quanti- 
tate praeter naturam abundaveric, vel 
etiam qualitate peccaverit, nervo- 
fum inde genus male affici utiquedu- 
bitandum non crii. Proinde cum in 
vini elationibus cerebrum vappido vi¬ 
ni fpiritu crebesrimè irapleatur, fie¬ 
ri non poteft , quia copiofa? defluxio- 
nes ad nervoium genus concitentur, 
acdifiiilent : fluxiones , inquam,qu^ 
panini perenni humiditate nervos 
emoliiunt, parrim vinofa fua acidi- 
tate illos ad tre ino rem ufque velli- 
cent , quod exaratiim video apudKipp. 
Tntem.f ConJ\ io. lib. 2. ) Quibus ;ad« 
de , quod tradit Hipp. ( lib.de veter* 
Medie.) Vìmtm meracum hominem de- 
biìem reddit, fngidam intempenem 
in nevvis introduca ^ Si alieni ni- 
mis ardua ha:c per nervos via vide- 
bitur, commodiorem per venas, 8c 
arterias eligenti, cum eo non pugna¬ 
to j folum haec tamen intelleHa velim 
de immoderato vini ufu , ut dicitur : 

Balnea, Fina, Venus corrumpunt 
corposa no fifa , 

Et vitam faciunt Balnea, Vi a a , 
Venus, 

Qu* 
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Quse quantum caput debilitet, nervo- 
funi genus labefaftet, virelque omnes 
infringat fatis patet exquirere rem no- 
tam Lippis , atque tonforibus , unum 
tantum, quod Poeta cecinit refert: 

Nec Veneris 3 nec tu vini capiaris 
amore, 

Uno namque modovina, Venufque 

nocent . 
Maximè fi hxc , quamvìs imbellis, Se 
afpe£tu blanda iuo incedat armata ve- 
neno , & in noftro cafu probabilis 
fupponkur, imo vera exifientia venit 
confideranda , cujus labis energiam 
in aciditate volatili corrofiva nimis 
prò defcripto morbo idonea Recendo- 
res poluerunt, pra;cipuam ejus ledem 
in portione lymphatica declarantes, ut 
Sylvius Deleboe ? Se Jo:Poìeus. In- 
valefcunt nofturno tempore lympto- 
mata , ut fimilìum morborum efì con- 
fuetudo, etiam formio exafper&ntur, 
quia partes nervofa? in lomno fuccum 
fuum 5 ac cum eo limul aliata? mate¬ 
ria morbificas penum uberiorem im- 
bibunt , quibus ad plenkudinem fatu- 
ratse , primo evigiiatiorus infranti, 
protinus quod moleftum efì:, excute- 
re nituntur, ut notat de mor» 
bis convulfivis. 

Ex quibus qualis fit fanationìs dif- 
ficultas cuique patet, tamen idoneis 
adminiRratìs pnefidiis non erit defpe- 
randa , nimirum noxios è corpore eli¬ 
minando humores, venefkamque im- 
preffam qualitatem extirpando , ce- 
rebroque , reliquifque viiceribus coro- 
boratis, calo rem temperando; quae 
obtinere tentabimus praemiifa univer® 
fall purgatone , Se phlebotomia ( qua 
copiofa Hìpp. Stimargi ancillam à tre¬ 
more liberavit) <Sc akeratione ulu Ar¬ 
cani dupl. Mynl. ocul. Cancr. falifque 
Abfynth. Sec. Humores ad diurelim 
provocando appropriata aliqua deco- 

ULTI 
ftione cum dofi fpiritus falis armon. 
Se lumbric. terr. interpofita aliqua eva¬ 
cuatane Pili, de buccino Craton. Re- 
liquias extirparem fequenti decoòlo 
fudorifero : 
IJu Ugni vi fri querc. guajac. a a. unc. //. 

fantai omnium unc.js. inf\ in lib. v/J 
aq. Font, per dìem , bull, ad confump 
mediet. in ariu ebull& fufpendatur itt 
vafe nodulus cum unc. ij. Antimon• 
crudij & erajfo modo contuf infine 
ebull. addefol, roris marini, falvia9 
lilior, convall, borrag. acor, viol, la- 
Finca aa, man.fs, pofiea refrigerato 
decobl & coht. & de hoc fumai unc, x. 
mani , & jerb cum dr, j, C* C. pp. 

provocando budorem artificio aliquo§ 
Se fic per plures dies Sec. reiterata 
pariter epicerautica evacuatone cum 
Mercur. dulc. Se magifier. Mechoac* 
aut Scialap. Plerique AuCbores, tette 
Banhoìino ( Ctnt.$, hift. 5 6.) in ni or- 
bis a vino, ejufque Ipirituiac, pra> 
fertim Caprinum commendant, quod 
in nofiro affeédu non aiienum cen- 
ferem , imo adjungerem dofim ejuf» 
dem CC philoloph. pp. quo fimiles 
morbos fanatte gloriatur Simon Pauli 
apud Rolline* Itb, 4. conf, 13. 

His peraéfis ad corrigendum fangui- 
nis calorem , ferique acrimoniam erunc 
proficua?. Aqua Villenles, quibus facilè 
fuperflua ieri copia , fi remanferit, po*j 
terit expelli per urinam , & calor 
etiam à deco£to forfan impreifus etnea* 
dabiturr Denique cerebrum , nerva- 
fumque genus corroborabimus aut rad. 
Rhodia, aut pulv. fequenti à Bartho» 
lino prò fecreto venditata : 
Jj^. Cran. human, fem. Peon, aa gr, x, 

fuccin. alb.gr, vi/, margar, cor al. pp* 
aa.gr, v, famb. cortic. ex [alte, na- 
fcent.gr, x, Caflorei gr. iij. pulv. ca- 
lendula gr. ix. pulveri^. dentur auM 
rii conferv. fior, Antos, aut &c. 

Ex te- 
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Exterius prò munflione Spinse erit 
ol. Vulpin. Therebint, de lateribus, 
quod fi in fine Curas adhuc Crurum 
perfiftat debilitas, cogitandum erit 
de balneo aliquo, aut fomento. His 
exa£la viftus ratio erit adjungenda, 
quae omnia prudentittimo judicio exi- 
miorum Virorum dirigenda, imò cor¬ 
rigenda libenter committit 

Nicoìaus Francifcus Faftorinus. 

CONSULTO LXXVII. 

Idrope del petto con oftruntone del 

Fegato, 

LA favia, e dotta relazione traf- 
meffa dell’ infermità, che afflig¬ 

ge il Nobilifs. Cavalliere, ci pone 
lotto gli occhi uno fiato troppo in¬ 
felice , e quafi efiziale del medefimo ; 
imperocché qual cofa può concepirfi 
peggiore di un’ Idrope veramente di 
petto , che abbaftanza viene caratte¬ 
rizzata da*fintomi, che is accompa¬ 
gnano, e particolarmente dalla totte 
moietta , dalla difficoltà del refpiro, 
dall’ impotenza di decombere , e dal* 
la infigne gonfiezza ne5 piedi? Ma 
molto più difficile, e pericolofacon¬ 
cepirfi dee la medefima infermità dall’ 
enervare, che le cagioni della fletta 
abbiano contaminati non folo i flui¬ 
di di quel corpo, ma ancora alcuni 
vifceri principali, e particolarmen¬ 
te il fegato, la di cui foftanza, co¬ 
me può giudicarli coi tatto me de fi¬ 
mo , ha contratta la natura di un ve¬ 
ro, e legittimo Scirro ; e vaglia il 
vero, ogni qual volta fi facciamo a 
confiderai così ofirutte, e refelapi- 
difiche le minime glandole coftituen- 
ti la fofianza di codefto vilcere, tut¬ 
te le picciole arterie, vene, nervi, 

altri vafi efcretorj del medefimo, 
Con/. Med. Voi. IL. 
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che mai penfar potiamo della fepa- 
razione del fiele dalla matta nello 
fletto fegato, e del paffaggio del me¬ 
defimo fiele nell* inteftino duodeno? 
Operazioni, e funzioni di tanta im¬ 
portanza, e così neceffarie all’econo¬ 
mia di tutto il corpo, ed in ifpecie 
alla fabbrica del chilo, e fucceìfiva- 
mente alla elaborazione del fangue*? 
E chi non vede il difordine, che ne 
viene in confeguenza di codefli ini- 
portantiflìmi lavori ? La necettità, che 
fattafi foverchiamenteacquofa la mo¬ 
le del fangue , e fcatente di mille im¬ 
purità, vengano fovvertiti, e ritar¬ 
dati i naturali moti dello fletto, del¬ 
la linfa, e di tutti gli altri liquidi 
ancora : in gran parte proibita, ed 
impedita rimanga l’infenfibile trafpi- 
razione : ceffino, e fi aboiifeano le 
fegregazioni degli eferementi : e che 
in una parola s’intumidifea, e gon¬ 
fi il corpo tutto, languifca, e fi op¬ 
prima. Lofpiegare diffufamente tut¬ 
te quefle cote farebbe troppo lungo, 
e come giudico anche fuperfiuo, fa¬ 
vellando con Uomini dottiffuni, ed 
illuminatiffimi, come quelli, che af- 
fiftono il predetto Nobilifs. Infermo, 
così che lafcio indeterminato, rimet¬ 
tendomi al faggio loro parere, fe la 
accennata infigne difficoltà di refpiro 
etter potta effetto , e prodotto delia 
linfa firavàfata, e {lagnante nella ca¬ 
vità del torace , (labilità, ed integra¬ 
to T Idrope del petto, ovvero fia piut- 
toflo originata dalla fomma preffione , 
che i globi del fegato gipfei, lapidei, 
ed accrefciuti di mole apportano a tut¬ 
ti i rnufcoli vicini, e particolarmente 
al diafraina, a cui immediatamente 
fi connette lo fletto fegato : ovvero fi¬ 
nalmente etter potta un derivato da am¬ 
bedue quefle cagioni ; come a me iena- 
bra motto probabile, e più verifimile . 

L C aa 
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Cura. Onde per pattare alle indi¬ 

cazioni, e da quelle alla Cura di que¬ 
lla difficiliffima infermità , ognuno 
vede ettere convenienti in quello ca- 
fo quelle Arti , e que’ rimedj, che 
abbiano facoltà di vivificare la matta 
del fangue, e tutti i liquidi del Cor¬ 
po, di levare, e togliere le oftruzio- 
ni, ed infarcimenti delle vifcere na¬ 
turali : e finalmente di ridurre, e 
condurre le ferolìtà fuperflue, ed in¬ 
ondanti, dalle quali retta aggravato 
ed oppretto tutto il corpo, pe5luo¬ 
ghi piu conferenti fuori del medefu 
aio ; e benché fia flato fino a quell8 
ora da9 dottiffimi, ed attentiflìmi Pro* 
fefiori affittenti foddisfatto pienamen^ 
te, ma indarno, e lenza alcun van¬ 
taggio alle predette indicazioni ( man¬ 
tenendoli e io Ile n t a ndo fi, a n z i piuttotto 
aumentandoli, e divenendo peggio¬ 
re Pinfermità ) non è perciò, che 
debba fi frollare per 1’ avvenire dalle 
medefime, nè deviare dal retto in¬ 
cominciato fendere; anzi fa d’uopo 
infiflere nel medefimo, e, come op¬ 
portunamente ci ammonifre Getto, 
continuare , e replicare fino che fi 
giunga allo fcopo bramato . Ed in 
primo luogo confiderando V efuberan- 
te copia di fiero, che flringe d1 atte¬ 
dio la refpirazione, da cui la vita 
dipende , bifogna perciò proccurare di 
obbligar lo fìetto a fortire per via 
delie orine, ettendo la valida diurefi 
la regia ftrada , ottima ed unica per 
cui polla fgravarfi, e reflar follevato 
il corpo tutto, e particolarmente il 
Peno dalle nemiche, e nocive fero- 
fità comodamente, ed utilmente ; non. 
fuccedendo cosi negli [carichi perfe- 
cetto, niente giovando in cali limili 
le ferofe evacuazioni degli inteflini 
al Petto, anzi accrefrendo la fete, 
abbattendo le forze, e diftruggendo 

ULTI 
la fottanza di tutto il corpo. Si de¬ 
vono adunque con tutto il calore, 
ed attenzione tentare, e promuovere 
le orine, ricorrendo a’diuretici, de’ 
quali ettendo moitiffimi quelli, che 
godono di tal nome, e pochi ffimi 
quelli, che fieno realmente ed in ef¬ 
fetto tali , io nella loro incertezza 
preferirei i terebintinati, ed in Spe¬ 
cie il Giulebbe preparato col Tere¬ 
binto; lodare! il firoppo, e l’infu- 
fione delle radici di Contrajerva , co¬ 
me pure i fa)i lifciviali cavati dalle 
piante, e radici diuretiche, come gii 
Afparagi , 1’Apio, la Gineftra, il 
Ginepro, e varj altri di quell*ordi¬ 
ne ; così pure mi vaierei del fale am¬ 
moniaco, e del Nitro: quali cofe tut¬ 
te alternativamente adoperate , e con 
cauta, e prudente maniera efibite, 
fpette fiate di gran profitto e giova¬ 
mento efperimèntate vengono. 

Nè deve pattarli in filenzio di quan¬ 
ta importanza etter debba in codetti 
cafi Paflenerfi dal bere, di modo che 
fembra inutile qualunque rimedio fen- 
za quella rigorofa ottervanza, poten¬ 
do folo fperarfi la falute da quelli, 
che poco, o niente bevano; onde io 
farei di parere, che al noftro Infer¬ 
mo conceder fi dovette una fcarfa por¬ 
zione di vino per quotidiana bevan¬ 
da , proibendogli qualunque forta di 
bìbita acquofa, a riferva deU’infufione 
del Thè , come pianta dottata di qua¬ 
lità particolare a promuovere V orine . 

Per altro ogni ragion vuole, che 
fi pongano in ufo i Medicamenti ca¬ 
libeati, tra’quali farà forfè più como¬ 
do, che il Cavaliere beva in una mo¬ 
derata porzione di brodo alcune goc- 
cie d’acciajo potabile. Ogni volta 
poi, che la neceffità coltringa a fli- 
molare gii inteflini con qualche fra- 
rico per lecetto, cofa, che di frequea* 
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te adiviene , per quanto raccolgo dalia 
accurata floria, devefi dar mano a5 
Clifieri , il di cui frequente ufo è 
utiliffimo in quelli cali. Quello che 
con maggior cautela può efibirfi per 
bocca, parmi effer porta il rabarba¬ 
ro, dottato anche erto di facoltà diu- 
retica, la Senna, Y Aloe, ed ilCre- 

r more di Tartaro, qualieflendomiti, 
e placidi nell’operare, ponno repìi- 
catamente, e come fi fuol dire £/>/• 
cvatìcè efibirfi , fenza timore, che fi 
abbattano le forze deli’ Infermo già 
refo languido , per tacere doverfi an¬ 
che quelli confiderare come deoftruen- 
ti, ed infigniti di particolar facoltà 
per corroborare i vifeeri naturali. 
Quello è ciò che in una graviffima in¬ 
fermità, e difficiliffima da curarfi ho 
potuto debolmente, e rozzamente idea¬ 
re. G» P. 

CONSULTO LXXVIII. 

Affezione iJlsYÌcodpocondrìaca » 

NOn può leggerfi fenza ribrezzo 
la lunga ferie de1 molti divertì, 

e varj fconcerti difanità, i quali per 
lo pattato fucceffivamente hanno afflit¬ 
ta, e malmenata, e tuttora in parte 
affliggono, ed al fornaio inquietano 
la noftra gentiliflima Signora. Il ca* 
fo però non è nuovo , nè inufitato ; 
ne potrei raccontar molti ancora pili 
bizzarri, di cui fono flato teflinionio 
oculare : rifpàrmiandomi così di rac¬ 
coglierne un numero indefinito -ap* 
preflò gli Autori trattanti de5 Morbi 
proprj delle Donne. 

Quella morbofa pàffione comprerà 
defi nella categoria delle itteriche- 
ipocondrìache affezioni , ma di quel¬ 
le però fpecificate co’ titoli di perfi¬ 
de , di lolenni, o infigni. Due tono 
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i motivi, che m’ inducono ad unifor¬ 
marmi al dotto fentimento del Sigru 
Curante : il primo fi è roccafione 
dell1 Infermità , cioè una lunga , e 
nera pàffione di animo, per sè fletta 
ettìcacirtìma piu di qualunque altra, 
e di una tale proprietà di creare fi- 
mili fconcerti in una Perfona per al¬ 
tro di buon temperamento , di abito 
robufto, e carnofo, vivace, e Ipiri- 
tofa : T altro il confueto , ed ordina¬ 
rio coftume, e genio della fuddetta 
Infermità per la varietà, ed irrego* 
larità degli accidenti, che la corteg¬ 
giano , sì per terminare or quelli ,or 
quelli, sì per farli un facile patteggio 
da un fintoma all' altro di fpecie, di 
natura, e di cagione affattodiverfo, 
e continuo, come fono le vertigini, 
gli accidenti paralitici foporofi, le 
vigilie oftinate, i vomiti, gli fpaf- 
mi, le convulfìoni, le fopprettìoni di 
orina, e mille altre afflizioni : parte 
delle quali indicano pigrizia, ed im¬ 
mobilità de3 liquidi : e parte io ver* 
chia celerità di moto ne’ medefimi. 

Giufta la tenuità del mio difeerni* 
mento non poffono, nè veridicamen¬ 
te fpiegarfi, nè chiaramente, e dì- 
flintamente cómprenderfi tutti quei 
varj fpafmodici, e convulfivi movi¬ 
menti , che tiranneggiarono, ed an¬ 
cora tiranneggiano il corpo della no» 
Ara Paziente ( per quello, che riguar¬ 
da i fluidi ) fe non fi fuppone una 
folenne ftemperatura del fugo nerveo , 
cioè un vizio, o una impurità, o come 
alcuni d'intelletto piu fublime dico¬ 
no , acrimonia di quel liquore, che 
alberga, corre, e ricorre dentro i ca¬ 
nali de*nervi, cottituente la materia 
degli (piriti animali artefici de’mo¬ 
vimenti , e de’1 enfi. E per quello ri¬ 
guarda al (elido, una certa fpeciale, 
norì definibile lettone de’ nervi, per 

L 2 cui 
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cui quelli medefimi facilmente creino 
nel corpo ifteffò i moti involontarj 
convulfivi, e fpafmodici ; di modo 
che le interne vifcere tutte , ed in 
particolare le infervienti alle natura¬ 
li funzioni , nel baffo ventre colloca* 
te , per sè medefime di nervofe fo- 
ftanze ricchiffime, vengano ad edere 
afflitte da una continua, incongrua, 
non naturale, ed inquieta agitazio* 
ne, per cui non baiamente viziofe, 
e mancanti rieficono nell'aderapimen* 
to de9 loro ufficj ; ma fi ritardano, 
e s’interrompono i moti de^liquidi 
decorrenti per le medefìme ; onde a 
poco fi fnerva il loro tono, foppri- 
monfi, o almeno ritardanfi le l’epa* 
razioni, ed in breve tempo tutta la 
macchina deli* animale è pofia in un 
iommo difordine, ed in una indici¬ 
bile confufione fi ritrova. 

Suppoflo adunque un tal principio 
predominante nel liquore de’ nervi, 
ed una troppa facilità ne’nervi a con¬ 
trarli , e muover fi irregolarmente; 
ognun ben vede, che fe un tale {re¬ 
golamento fi elercita nei principio 
Se’ nervi, pronte fono le vertigini, 
gli affetti foporofi, le vigilie, i fon¬ 
ili inquieti, i dolori di teda: fe nella 
fpìnal midolla, le paralifie, le con- 
vulfioai delia cervice, degli arti fu- 
periori, ed inferiori: fe ne’nervi ot¬ 
tici , le interpolate ofeurità della vi¬ 
lla : fe nelle fibre di Paolo Manfre¬ 
di, lo flrabifmo: le in que’rami del 
Pari-vago, che và a’polmoni, la dif¬ 
ficoltà di refpiro : fe a quelli delio 
flomaco, e del fegato, gii fpeffi vo¬ 
miti : fe a quelli degli interini, il 
dolore , e la ftitichezza de’ medefimi : 
le finalmente a quelli della vefcica, 
la fbppreffione delle orine ; regolaa- 
dofi 1* ufo depravato , o abolito dalle 
parti affette, colla proporzione della 
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maggiore, o minore violenza del mo¬ 
to {regolato degli 1 piriti animali , e 
delie--morbofe ofeilìazioni, e delle 
flravaganci contorfioni de’nervi. Co- 
sì lo fleffo irrcgoìar moto continua¬ 
to , e difufo per tutti i nervi del cor* 
po può avergli indottogli florcimen^ 
ti di tutte le membra, la fiacchezza 
del fenfo , del pollò, e quegli altri 
piccioli tremori, e contratture uni- 
verfali, e particolari. Ma più del do¬ 
vere ho cicalato. 

Su tale idea il pronoftico non do¬ 
vrebbe effer funeflo, ma bensì lem¬ 
ma mente falìidiofo per la fomma dif¬ 
ficoltà, che è Tempre infeparabile da 
quelle infermità, precifamente quan¬ 
do così altamente hanno profondate 
le lue radici. Quando non fi leggelfe 
nei Libro, intitolato de loci> in ho- 
mine , che và lotto nome d’Ippocra- 
te : Quicunque morbus in nervis per» 

venerit , roboratur, & quiefeit in eo• 

de m locoy & difficile eft e unì educete $ 

la quotidiana fperienza ce lo dime- 
lira, o fia per elfer la foltanza de’ 
nervi denlìffima, o fia per contenere 
dentro di loro llelfi un liquore fpiri- 
toio j nafeoflo nelle loro intime ca¬ 
vità fomma mente angulle ; onde per¬ 
ciò i rimedj o difficilmente , o mai 
non vi giungono ; nondimeno ogni 
ragion vuole, che fi tenti i’iraprefa 
nel miglior modo poffibile ; onde in¬ 
torno a ciò mi 1 piegherò fuccinca- 
mente per quello riguarda la Cura 
prefervativa, e curativa. 

Ed in primo luogo fi flia lontano 
da qualunque rimedio attivo di for¬ 
za, e d’impeto dotato; dal che ne 
nalce per corollario la totale allinei!* 
za da tutti i purganti dati per boc* 
ca , quantunque piacevoli, da tuttii 
fali, e da tutti gli fpiriti chimici ; 
giacché la fperienza ha difingannau 
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cederti favj Profedòri del credito pre¬ 
dato a’ rimedj antitterici, feditivi , 
anodini, ec, facendo loro conoicere 
là vanità di quelli , e la fallita de* 
laro fpecioli titoli ; laonde io loderò 
fempre la condotta di quel Prefetto» 
re, che in quarti cali ■•fi guarda di 
non vieppiù irritare] ,^ma bensì rtudiafi 
di addolcire , e calmare Soavemente 
gli umori fconcertati, e polli in trop¬ 
pa agitazione . E cominciando dalla 
regola della vita : ottima cola farà 
una fama allegrezza, e la quiete dell1 
animo procurata a tutto corto . In¬ 
torno al vitto, mi piacerebbe la to¬ 
tale attinenza dal vino, foftituendo 
a quello o V acqua di pane, © f acqua, 
in cui avede bollito dentro una mo¬ 
derata dofe di cannella fi ni dima. I 
cibi debbono edere femplici, e fem- 
plicemente preparati, e quali fempre 
uniformi , di facile cottura, umettan¬ 
ti, e refrigeranti, fuggendo tutti gli 
acidi , i Talli, i flatuoiì, e quelli, 
che fi rarefanno facilmente dentro il 
corpo, e ribollilcono . 

Inoltre il mio configlio farebbe, 
che la mattina precedente alla pur¬ 
ga , a buon’ora bevette quattro on¬ 
de d’olio di mandorle dolci vergi¬ 
ne , cavato lenza fuoco, al quale fof- 
fe aggiunta mezz’ oncia di Giulebbe 
periato. Se da quella bevanda verrà 
a igravarfidl corpo di alcune feccie , 
farà bene $ ma in qualunque modo 
configlio , che nel giorno feguente 
ella prenda un Criniere, fatto con 
acqua d’orzo, e Tale, econtreonc. 
d’ olio di viole gialle ; anzi di que¬ 
lla forte di Crirtieri farebbe ottimo, 
ed utilittìmo il frequentemente fervir- 
ìene , ancora ne’tempi delle maggio¬ 
ri afflizioni ; perchè podbno più di 
qualunque altro decantato rimedio 

ie t a re le irrita z ioni, ed i mot i Ipaf* 
Q.GnJ\ Med, VoL IL 
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modici de’nervi , e degli intettini, 
nel che confile Pedenza del male. 

Dopo tutto ciò patterei all* ufo del 
Latte Afinino, maritato coll’acqua 
di Nocera ; ma meglio farebbe colf 
Acqua Minerale acidula, della quale 
qualità non Oli è noto etterne in co* 
dette Contrade ; onde per maggior 
comodo, e per maggior Scurezza fa¬ 
rà il miglior partito prevalerli della 
prima, ed eccone il metodo. 

Si prendino oncie lèdici d9 acqua 
calda, e fi gettino (òpra ad oncìe otto 
del detto latte, e così caldo fi beva 
ogni mactina in letto. Ogni giorno 
fi creiea la doie dell’acqua a quat¬ 
tro oncie per volta, e due di latte, 
finché giimgafi alle onere quaranta , 
e ancora, fe lo flomaco lo compor¬ 
ta, alle libbre quattro in circa « Tut¬ 
ta la detta quantità và prefa dentro 
lo fpazio di tre quarti d* ora , Se mai 
tutta la detta quantità ri alòide dif¬ 
ficile a prenderli , due terzi fe ne 
prendano la mattina a buon’ora, e f 
altro terzo la fera dopo la digeftione » 

Dee perfeverarfi in una tal quan¬ 
tità almeno due meli, perchè la fa- 
nixà fi acquifta piacevolmente, e ada* 
giatamente, ed i mali lunghi fi fu. 
perano con un lungo attedio , noe 
con furiolì a (fa Iti. 

* 

Si concede però nel tempo deli* ufo 
di quella miftura il vino odorofo, 
e generofo , melcolato con tre quar¬ 
ti d’Acqua diNocera, o acidula nel 
tempo del pranzo . Per confortare lo 
rtomaco, ed impedirne le crudezze, 
molto a propofito riefce la edenza di 
fuccino , e delle fcorze di arancio, 
la fabbrica delle quali edènze, dubi¬ 
to impedìbile in codette Spezierie ; 
onde quando fi voledè potrebbe co¬ 
là mandarfi per la Polla, 

Si sfanghino fempre, ma precila- 
L $ nien- 
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mefite ìft queSo tempo gli ^paffeggj, 
ed i trattenimenti in luoghi -agnati 
dall’aria notturna, e frenica. 

Se dopo lo fpazio di qnind’^ei gior¬ 
ni, in cui continuali quella ’oevanda, 
il corpo fi fcordi del iuorjffi^0> an- 

corchè leggiermente, fi ricorra all’olio 
di mandorle dolci, C'jme f0pra, ed 
a’Criftieri deferirti. 

Che le mai lo Stomaco non fapeffe 
accomodarli all ufo del latte, come 
fuole per lo rpJù fuccedere a quelli, 
che fi abula.no del vino , allora fi be¬ 
va 1* acqui fola . 

Quello è quanto la femplieità de’ 
miei penfieri mi hanno permeilo di 
elprimere in mancanza di tempo per 
fervizio della prefata degniflìma Sign. 

Jgoftino Danieli Med. d’Imola* 

CONSULTO LXX1X. 

Melancelia. 

DAì fegni efpofti nella dotta Scrit¬ 
tura fi può argomentare , che 

il Nob. Paziente fia travagliato da 
una Melancolia, cioè da un delirio 
fenza febbre con timore, emeftizia, 
immaginandofi di avere molti mali, 
che non ha. La generazione di que¬ 
llo male è ofcurilfima^ poiché la na¬ 
tura nel cervello efercita gli atti del¬ 
la fantafia, e degli altri fenfi inte¬ 
riori con un modo, che per anche è 
ignoto, nè fino ad ora è manifella 
la Meccanica, con che fi ferve per 
fare così mirabili azioni, e confeguen- 
temente la generazione de5 mali delia 
immaginazione, e fomiglianti ; pcr- 
lochè non fi può fpiegare, che con 
apparenti conghietture. La firuttura 
del Cervello pare, che fia un pezzo 
di fibre, o fiftole ripiene di un fugo, 
che fi fepara nella corteccia, dove 
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fono radicate» Quelle mode mediana 
tela continuazione de*nervi dagli or¬ 
gani efterni, e luccefiivamente dagli 
oggetti dlranei, ricevono.un tremo¬ 
re , che comunicato con un modo 
ineffabile all’ anima , eccita in erta le 
paffioni. E perchè glifteffì movimen¬ 
ti fi poffòno comunicare fenza gli og¬ 
getti efterni dai moto, o qualità del 
fugo nerveo, ovvero da altri corpi, 
che toccano dette fibre , quindi ne 
nafee^ che, fenza mozione efterna F 
anima può fentire, ed in noi fi pof- 
fono eccitare quelle paffioni, che pro¬ 
ducono, mediante i fenfi efterni, gli 
oggetti fuora di noi. Suppofto que¬ 
llo, effóndo veri fimi le,', che i fughi 
acidi, e privi di parti volatili non 
pollino dare alle fibre del Cervello la 
dovuta tenfione, ma fidati in elfo 
mantenghmo una perpetua irritazio* 
ne, ne fuccede, che quelli pollino 
coftituire la radice m or boia del me* 
rore, e timore continuo ; infegnan* 
do Ippocr. de diata , che qualiacum- 
que patitur corpus, tali a videt anima 
vifu jam conclufo. La copia de* fughi 
acidi nel Nob. Sign. viene indicata 
dalla febbre quartana, due anni fo¬ 
no manifeftata, dalla vita fedentaria, 
nella quale non fuccedendo la natu¬ 
rale tralpirazione , quegli inquina¬ 
menti acidi riportati dalle vene, fi¬ 
nalmente intercetti nel ceryello hanno 
caufato una congeftione, dalla quale 
refta viziato il fugo nerveo , ed im¬ 
pedite, e vellicate le fibre del cervel¬ 
lo. Poffòno anco fomminiftrare copia 
di umori acidi gli ipocondri, median¬ 
te la corruttela de*fermenti dalle glan¬ 
dola del ventre inferiore, e fpecial- 
mente del pancreas. 

Sicché le Indicazioni fono di leva¬ 
re gli inquinamenti acidi fiffati nel 
Cervello , depurando i fughi degli ipo* 

con* 
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condrj, dì volatilizzare i tìmidi, e di 
promuovere la tralpirazion'e . Per ot¬ 
tenere quelli fini fono flati praticati 
prudentemente "molti rimedi,, ed al¬ 
tri vengono proporti „ Nella Chirur¬ 
gia lodo la midione del fangue fatta 
qel braccio, come anco quella della 
fletta parte offefa. Circa a’(diventi, 
a foli lenienti piacevoli baderanno, 
dante che i violenti pottbno porta¬ 
re nuova fittazio ne , ed irritazione 
nelle parti; onde anche i Clifleri fa¬ 
ranno più ficuri fatti con emollienti, 
f> fenza rimedj ftimolanti. Permon- 
dificare gli ipocondri , e rendere i 
fluidi meno acidi, giovano i fughi 
depurati d’ erbe , e particolarmente 
della boragine, fumotena, pimpi¬ 
nella, e finaili, aggiungendovi il cro¬ 
co di Marte , o altro rimedio cali¬ 
beato. A fuo tempo faranno giove¬ 
voli le Acque Termali, e (penalmen¬ 
te le acidoie propofte. Sopra tutto 
gioverà il bagno d* Acqua dolce, col 
quale fi depura la malfa de*fluidi, 
aumentandofi la trafpirazione, e (i 
dà moto agli umori. Nel reftante 
delia State loderei l’ufo del fiero Ca¬ 
prino colato , nel quale la notte fi 
potrà macerare F attenzo , o la bo¬ 
ragine < I croftacei, o gli occhi di 
grand fi potranno ufarr prima del ci¬ 
bo. Il moto locale, e la con ver fa¬ 
zione , faranno utili, come la muta¬ 
zione dell’aria. Il vitto fia medio¬ 
cremente umettante, e di facile co- 
zione ; ed i fluidi fi dovranno accia- 
rire. Quello è quel poco , -che per 
conferma di quanto viene propofto 
poflfo accennare, ec. 

MyM. 
{ 

CONSULTO LXXX. 

Affezione ipocondriaca . 

GLI fconcerti di fanità , che af- 
fliggdno il confa pino Rever. Pa 

fono nella trafmeffa Relazione non fo- 
lamente defcritti con foni ma evidenza, 
ma anco ponderati con tanto di pru¬ 
denza , e di dottrina , per quanto ap¬ 
partiene alle vere loro interne cagioni, 
che farebbe corta affatto vana , e fu- 
perflua, fe io prendettì ora a parlar di 
vantaggio intorno alle cagioni mede- 
fime. Laonde io fuppongo-per vero, 
e fuori di ogni dubbio, il fondamen¬ 
to, e la radice di tutti i mentovati 
travagli di fanità edere una fole ri ne 
abituata , ed antica affezione ipocon¬ 
driaca, la quale effendo fiata ultima¬ 
mente inafprita , ed irritata da uno 
improprio, e difdicevole medicamen¬ 
to, ha rifvegliato afpramente la fua 
ferocia contro il debole, e affaticato 
corpo, ove ella rifiede , apportando¬ 
gli molte, e diverfe fa Ai dio fitti ria e in¬ 
giurie, e fpecialmente nella foftanza 
nervofa, la quale fi dimoftra da mil¬ 
le, e mille incongrui, difordinati , e 
convulfivi movimenti tutta fcompofla, 
non fenza una fomma , ed univerfa- 
ie conturbazione del corpo . Nel prò- 
fettare la Medicina s’incontrano bene 
fpettò fomiglianti iftorie di uomini 
ingombrati dalla pattìone ipocondria»- 
ca, i quali non potendo [offrire con 
pazienza qualche , per altro tollerabi¬ 
le incomodo , vogliono fperimentare 
F efficacia di qualche medicamento, 
da loro fperato proficuo ; ma re Fa¬ 
no agevolmente delti (e le loro fpe- 
ranze , mentre pi ut torto ne vengono 
offefi , e fconcertati notabilmente. 
E vaglia il vero, non altra ettendo 
la quiddità,, e F ettenzadi quello ma- 

L 4 le. 
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le, fé non una foverchìa acutezza, 
mobilità, ed acredine di tutti i li¬ 
quidi del corpo, ed in particolare 
del liquore de’ nervi, nel quale alber¬ 
gano gii fpimi chiamati animali, chi 
mai Ipererebbe di moderare, e cor» 
reggere TeccenTiva acutezza, e mo¬ 
bilità degli umori, e degli (piriti, 
con introdurre nel corpo infermo qual¬ 
che nuova folìanza irritativa, e tu¬ 
multuante , quali fono per lo piu le 
foffanze de’ medicamenti, all’ ajuto 
de’quali coloro ricorrono ? Suppone 
tali verità , e labilità , come cofa 
verilhma, nel fuddetto Reverendifs. 
Padre la pietra dello fcandalo è Ra¬ 
ra il muovere, e 1* irritare i fuoi li¬ 
quidi , quindi nafce, e dedueefi per 
primaria indicazione della Cura de’ 
tuoi travagli non altro richiederli, 
fuori che il dar quiete, e pace agli 
fi e (fi fuoi umori ; il quale fcopo pria» 
cipalmente fi può confeguire con afte- 
nerfì da ogni medicamento, lafcian- 
do alla natura, che a poco a poco do¬ 
ni a quedo corpo, ed ahuoi (piriti, 
ed tìmori quella pace, e tranquilli¬ 
tà, che loro è convenevole. La qual 
cola è tanto vera appretto di me, che 
io, per parlare ingenuamente, avrei 
per iò(petti anco que’ gentili, e per 
altro lodevoli rimedj , che predente- 
mente fi ulano, cioè a dire, deco¬ 
zioni di radiche, e di faffofraffo, e 
le piccole porzioni di rabarbaro , col 
folo motivo, che ancora quelli fono 
alteranti, e pedono alquanto commuo* 
vere, ed agitarèq e per la noflraoc¬ 
correnza non altro dee bramarli , 
fe non la quiete degli fpiriti, pur 
troppo pronti al moto, conforme di- 
modrano gli fpalmi, e le convulfio* 
ni adìdue, che foffre l’Infermo. In 
fomraa il mio deboi coniglio (areb- 
be, che tutti i rimedj da ufarfì deb» 
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bano effier comprefl nella loia regola 
della vita, ed in particolare, del vit¬ 
to , il quale dee confidere in una mo¬ 
derata parchezza di" cibo , ma di ci¬ 
bo (empiice, non punto fermentati¬ 
vo, e dotato di una facoltà oleofa , 
ed incralìante \ e dalle altre fonti deld 
Arce nodra non crederei , che ven-if- 
fero (ommimilrave opportunamente 
altre cofe, (e non 1’ u(o de’(empiici 
eli (Ieri, fatti o con latte, o con bro¬ 
do , o con acqua eli orzo : l’ufo delle 
ederne fornente nella, regione del bai¬ 
lo ventre , fatte con acque mollifi¬ 
canti , e refrigeranti , ovvero con olj 
o con pomate di dmil natura : la pra* 
tica di qualche polvere alcalde a preda 
per bocca , quali kmo il corno di Cer¬ 
vo preparato, i magifferj di perle, 
di madriperle , e fimiliq e finalmen¬ 
te F ufo affai frequente della confer¬ 
va di rofe femplice , e loia , la cui 
virtù fi fperimenta di non poca effi¬ 
cacia per porre in calma gli umori, 
e gli fpititi . Del redo la qualità de’ 
mali , che affliggono prefememente 
il Reverendiffimo Padre , l’occafione 
del loro inafprimento, e tutte le al¬ 
tre circodanze infieme unite , c con- 
fiderate , non danno motivo al mio 
corto intendimento di proporre , e di 
commendare altri generi di medica¬ 
menti , parendomi, che nello dato 
prefente faccia di rnedieri l5 andare 
avanti nel miglior modo, fin tanto che 
companfca qualche calma nella tetn- 
peda, che dia luogo all’operare con 
piu Scurezza, e con meno di pericolo * 

Ge 
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CONSULTO LXXXI. 

Completo di tre lutalo ri. 

PER quanto fi comprende dall’ ac* 
curata relazione trafrnefla, tre 

fono i mali, che prefentemente afflig¬ 
gono rilluftrifl. Monfignore ; 1’uno 
de’quali fi è E itterizia gialla: Tal* 
trp è uno affai conOaerabile incatar- 
ramento del petto : il terzo è la feb¬ 
bre a loggia di continua, colle fue 
quotidiane elacerbazioni. Dal co ra¬ 
pi dio de’ luddetti tre mali parmi, che 
lì coflitLiifca un’ infermità di non pic¬ 
colo , nè leggiero momento, ed in 
particolare avendofi il dovuto riguar¬ 
do all’età, ed ai temperamento di 
Sua Signoria Iiluflriif. ed alla Stagio¬ 
ne, in cui ci troviamo. Superflua, 
ed importuna cola farebbe, che io 
pigliali! ora a trattare delle interne 
cagioni delle fuddette malattie, non 
folo perchè a’ dotti Profeflori aflìftenti 
fon elleno pur troppo chiare, e pa¬ 
lei! ; ma anco perchè non mi vien ciò 
permeilo dall’anguftia del tempo, la 
quale vuole, che io tutto il mio dif- 
corlo rivolga alla Cura della fuddet- 
ta infermità, in cui confili e la mag¬ 
gior importanza . Debbo dunque prin¬ 
cipiare il mio dire dalla lemma lode, 
che, per quanto parmi, ben gialla¬ 
mente convienfi alle operazioni, che 
lono fiate fatte finora, le quali, per 
dire il vero, mi pajono fiate tutte 
piene di prudenza, ed ufate con ogni 
maggior opportunità , nè io ho dub¬ 
bio alcuno, che dal lavio incammi- 
namento della Cura fatta fin qui non 
fi polla argomentare, che fieno per 
eifere piene di proprietà, e di lenno 
anche le altre operazioni, che taran¬ 
do prelcritte dagli Aflìflenti medefi» 
mi, Io, per dire qualche cofaaque* 
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fio propofito , confiderò , che de’ tre 
fopradetti malori, che moleflano Sua 
Signoria Illuftriflìma , il primo piu im¬ 
portante, e che tira a sè tutta la con- 
iìderazione della Cura nei prefen.re (la¬ 
to di cole, fi è l’incomodità del pet¬ 
to ^ poiché la nobiltà del polmone ag¬ 
gravato, ed offelo merita giuftamen* 
te, che per adeflo ad elfo folo,. ed al 
fuo alleggerimento fi penfi , traforan¬ 
do per ora alquanto lo fpargimento 
del fiele, il quale è una infermità, 
che fuole concedere qualche fpaziodi 
tempo ad operare nella fua curazione. 
Perciò ftimo neceflario f infiflere negli 
adattati, e proprj efpettoranti del ca¬ 
tarro aggravante il petto, e nelle di¬ 
ligenze , che poflano concuocere lo 
fteflo catarro .quali lono 1’ ufo frequen¬ 
te di alcuni lorfi di brodo fciocco af¬ 
fai caldo, e di altri liquori appropria¬ 
ti, come 1’ infufione del Thè, il fu¬ 
go (premuto dalle mele appiè, la gen¬ 
tile infufione de* fiori del papavero fil- 
veftre, ed alcuni altri liquori fumili 
tempre attualmente caldi ; nè v’ha 
dubbio alcuno, che a queflo fteflo fi¬ 
ne poflono infieme ularfi di quando in 
quando anche i giulebbi pettorali, e 
qualche cucchiaiata di olio di mandor¬ 
le dolci. Inoltre convengono le un¬ 
zioni fatte e (ternamente al petto con 
io fteflo olio, o con altri unguenti 
pettorali, e per dirla con brevità , con¬ 
viene tutto quello, che farebbe,con» 
veniente in un princìpio di una infiam¬ 
mazione di* petto, ancorché così fatto 
operare poco, o punto fi adatti alle 
indicazioni dello fpargimento del fie¬ 
le; talmente che, quando la fuddetta 
malattia del petto fi aumentaffe, e 
giugnelle a (egno di far temere di qual¬ 
che vera infiammazione , in tal cafo 
io approverei di buona voglia il pen¬ 
ile ro di chi proponefle qualche mode* 

rata 
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rata emilfione di fangue, e fpecialmen- 
te colle coppette fcarificate alle fpalle * 
In fomma durando la guerra nei pet¬ 
to , tutto il mio fcopo farebbe di ac¬ 
correre al bifogno di quella nobili!- 
lima parte, tralcurando per ora l’It¬ 
terizia , alla quale però in quello men¬ 
tre fi potrà in parte provvedere con 
i frequenti lavativi, e con qualche 
piacevole, e naturale diuretico, qua¬ 
li fono il giulebbe di terebinto , le in* 
fufioni di tparagi, di prezzemolo, del 
Thè, e di altre erbe, e radiche fa¬ 
migliami, le quali cofe non fono pun¬ 
to improprie , anzi fono favorevoli 
alla Cura del petto* 

Quello è quanto può preferitemeli- 
te fuggerire la mia debolezza nel ca¬ 
lo prdente. Ma quando poi celiato 
folle ogni male, ed ogni minaccia del 
petto, e fi dovelfe trattare della Cura 
dell* Itterizia, allora il mio penfiero 
farebbe tutto indirizzato agli aperien- 
ti degli oftrutti canali del fiele, ed il 
mio genio inclinerebbe fopra ogni co- 
fa al replicato ufo del rabarbaro oin 
foAanza, o in decozione, o inalerà 
forma che piìi piaccia, o fia giudi¬ 
cata piu idonea ; avendo io mille vol¬ 
te olfervato , che colf ufo fuddetto 
del fole rabarbaro, e colFajuto de* 
fopradetti naturali diuretici, e de5 fre¬ 
quenti differì, e della conveniente 
regola del vitto fi fono felicemente 
Janati gli Itterici di ogni età , di ogni 
fello, ed in ogni Stagione. Piaccia 
al Signore Iddio di conledere firniì 
grazia a quefto degniffimo , e virtuo- 
filììnao Prelato, conforme io bramo 
con tutto il mio cuore,. 

• • 

G♦ P. 

U L T 1 
CONSULTO LXXXII, 

Stillo fleffo Soggetto. 

Già con fornma noftra letizia fi 
era fenato il notabile allegge¬ 

rimento del male deli’ IlluftrifT. Mori¬ 
li gn. e fpenalmente la celere guari¬ 
gione dell5 itterizia , e della febbre , 
che aveva , con elfere rimafia ancora 
da fuperarfi la toffe , e I* incatarrata- 
ra del petto. Quelli due incomodi r 
che fra di loro fono congiunti come 
la cagione, e V effetto, e (Tendo fiati 
i primi di tutto il compleiìb de’ ma¬ 
li, che in tale occaiione hanno afflit¬ 
to Sua Signoria IIlufirifT. mofirano di 
voler continare con qualche maggio¬ 
re contumacia ; onde ben giufiamen- 
te i Profeffori affilienti perdano a por¬ 
re in ufo tutte le poffibiii diligenze 
per vincerli e per afficurare il petto 
da ogni ingiuria , che da quelli poffa 
procedere. I rimedj tutti, che nella 
tralmeffa relazione vengono defiinati 
per praticar fi in quella indifpofizio- 
ne di petto, pajono ancora a me mol¬ 
to opportuni , mentre tendono alla 
addolcimento degli umori, ed alla 
maturazione del catarro ; fidamente 
ardirei di porre in confiderazione, fe 
forfè foffe cofa migliore F aftenerfi 
per adefib dall’ ufo della radica di chi¬ 
na , col motivo che quello medica¬ 
mento ha virtii di rendere gli umori 
più vifeofi , e tenaci ; lo che per av¬ 
ventura óoo conviene aderto, quan¬ 
do apparifee troppo vifeofo , e tenace 
il catarro contenuto dentro al petto. 
Finalmente mi fo lecito di ricordare 
quanto fia utile , e necelfario in tut- 
re le caricature del petto il promuo¬ 
vere le orine, effondo quella la più 
comoda firada, per cui naturalmen¬ 
te il petto medefimo fuole fgravarfì 

con 
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con fomma felicità ; e per tal fine lo¬ 
derei fommamente, che Sua Signoria 
lllultriffima praticane a tempo, e luo¬ 
go una moderata bevuta di fiero ftil¬ 
lato a bagno, nel quale folle fatta 
Tinfufione del Thè, e raddolcita al¬ 
quanto, e ferppre attualmente calda. 
(Quello è quanto ec, 

G. P» 

CONSULTO LXXXIII. 

Segue, flitio fleffo Soggetto • 

DAlla accurata Relazione trai¬ 
mela ultimamente dello flato 

di fanità di Monfignore llluftriflìmo 
fi ricevono avvifi cosi felici, e gio¬ 
condi, che non fi può in quello or» 
dinario foggiugnere niun* altra cola, 
fuori che il congratularli con Sua Si¬ 
gnoria Illuftri filma della fanità poco 
meno che del tutto ricuperata , e 
ringraziare di ciò Iddio benedetto, 
conforme io fo ade/fo , con tutto l’ar¬ 
dore del mio fpirito. E in verità io 
non faprei, che cofa fi polla defide- 
rare , intorno al proipero fuccelfo del¬ 
la fua infermità , di vantaggio a quel¬ 
lo , che è accaduto finora , mentre 
i9 unico incomodo , che era rimaflo 
della toffe , e del catarro , adeffo 
( per la Dio grazia *) è diminuito , 
e mitigato talmente , che col folo 
benefizio di un* altro poco dì tempo, 
e colla fola convenevole regola del¬ 
la vita fiamo ficuri , che pretto cef- 
ferà totalmente. Perciò nel prefente 
flato di cofe il mio debole configlio 
farebbe d* infiftere fopra ogni cofa 
nel modo proprio di nutrire Sua Si¬ 
gnoria Illuftriir. e nell5 ufo de9 foliti 
lambitivi già ufati, più naturali, e 
meno dilpiacevcli, che iìa poflìbile ; 
circa ai reftante tralafcierei qualun- 
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que altro medicamento, parendomi 
che nel grado , in cui fiamo adeffo, 
la Natura polla per sè medefima fu, 
perare ogni refiduo del male , e refe» 
ciliare quello corpo. Del re fio la po¬ 
ca attitudine, che Monfign.IlluftrilL 
nioftra di avere a fpucare il catarro, 
che per Io più delle volte gli riefee 
d* ingojare nel ventricolo per la via 
deli* elofago, non mi fa molta fpe® 
eie, nè m* induce temenza ; imperoc¬ 
ché ? quando fiavero, che il catarro 
elea felicemente dal polmone, ben¬ 
ché poi vada nel ventricolo , refta 
in tal modo nondimeno fgravato il 
petto, nel che confitte la Comma im¬ 
portanza , e dal ventricolo pofeia può 
il catarro nredefimo agevolmente ufei- 
re per feceffo ; nè v’ ha dubbio al¬ 
cuno, che fpeffìffìme volte in quella 
medefima forma fi vedono perfetta¬ 
mente guarire i piccoli fanciulli de' 
loro gravi catarri del petto, quando 
non hanno ancora imparato a fputare . 

G. P. 

CONSULTO LXXXIV. 

Incomodi di Jìornaco dello ftejfo Infermo . 

LA relazione trafmeffa mi porge 
giufto motivo dì confolazdone, 

e di giubilo 3 mentre da quella com¬ 
prendo, che il più importante, ed il 
più effenziale delio fiato di fanità dell5 
Iliuftriff. e Reverendiff, Monfign. fi 
ritrova in grado ottimamente buono ; 
che ciò appunto viene figoificaio dai 
vederli il fu© corpo notabilmente im« 
pinguato, con ottimo colore nella 
faccia, e col pollo affatto quieto, e 
naturale , e colle concezioni tutte per¬ 
fette, e collo (carico degli eferemen* 
ti in tutto, e per tutto alf ordine 
della Natura. 

Per 
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Per quanto poi fi appartiene a’ pic¬ 
coli incomodi, che Sua Signoria II- 
luftrilfima .continova a fentire nel fuo 
ventricolo, egli è tutto ciò debole re» 
fiduo di quella fomma , ed attiva non 
naturale acidità , la quale negli an* 
ni addietro fi era ftranamenteelalra* 
ta ne* liquidi del fuo corpo , e che 
allora era Ipecialmeme ingttiriofa alle 
fibre nervofe degl5 inceftini, e del ven* 
tricolo , della quale acidità ( torno 
a dire ) un debole refiduo qua che voi 
ta fi rende Tenfibile tuttavia ; ma 
non è da fartene molto calo , nè da 
averne temenza . Il propofto ufo dell* 
olio di mandorle dolci, dato per boc- 
ca ii picco a porzione dì quando in 
quando , pare anche a me uno affai 
lodevole rimedio per i fopradetti in- 
comodi di flomaco, purché fi olfer- 
vi, che per quello ulo non fi guafii 
in conto alcuno F appetito, e la na¬ 
turale inclinazione al cibo $ onde a 
tal fine crederei, che folle bene uni¬ 
re al detto olio qualche gocciola di 
acqua di cannella fliilata . Approvo 
parimente il praticare di nuovo il ma- 
giftero di madreperla , ovvero di oc¬ 
chi dì granchi per qualche lungo cor- 
fo di giorni. Ma foprattuto il rime¬ 
dio de* lopradetti incomodi di doma* 
co farà F efatta regola del nutrirli in¬ 
torno alla qualità de* cibi non mai 
acidi, non capaci di fermentare, nè 
di pungere in modo alcuno le fibre 
inteftinali , e perciò farebbe molto 
nocivo il ritornare in qualunque mo¬ 
do alF ufo delle pillole del Celli , 
che già io mi luppongo ellere da Sua 
Signoria Illuftrilfima tralalciato del 
tutto . Del refto alla fiacchezza, che 
per ancora rimane in alcuni articoli 
del fuo corpo , fiimo ancor io , che 
farà opportuno rimedio ii fare qualche 
poco di e le rei zìo cc, G, P, 

ULTI 
CONSULTO LXXXV\ 

Affezione ipocondrìaca con dolore di 
flomaco, e malinconia . 

A i ' : : ; i; :' ■ 1 > •; - v > PErchè nelle notizie, che mi fono 
partecipate in quelli due ultimi 

ordinar} intorno al preferite fiato di 
famità delF Illuftrilf Monfign. non len¬ 
to effere per ancora determinato nella 
mente di Sua Signoria Illufirilf. di 
voler ficuramente portarfi a Firenze, 
e negli altri confueti luoghi di To« 
Icana nella profuma State, fecondo il 
loìito degli anni precedenti ; io per* 
ciò fpinto dall’ ardente defiderio , che 
nutrifce il mio cuore della profperità 
della vita, e falute di quello degnif» 
fimo Prelato , mi muovo adelfo ad 
aggiugnere quelle mie poche righe 
alla lunga , e rozza fcrittura da me 
trainatila a Roma ne’ giorni addietro, 
col lolo oggetto d*infinuare a Sua Si¬ 
gnoria Illufirilf. quanto ( fecondo il 
mio deboi parere) lia non fedamente 
utile, ma anche necefiario per Iafua 
buona fanità, e confervazione, che 
Ella non tralafci di fare il fopradetto 
viaggio,, fecondo il lolite degli altri 
anni. Le ragioni evidenti, che per¬ 
vadono quella verità fono molte, ma 
quali tutte fondate nel Tornino bene¬ 
fizio , che Monfig. Illufirilf. può cer¬ 
tamente ricevere da così fatta muta¬ 
zione d’aria nella Ragione Eftiva, ed 
Autunnale ; imperocché non vi ha 
dubbio alcuno, che nell’aria di quelli 
Paefi, in que’ tempi particolari , Fin- 
leni] bile tralpirazione de’ corpi uma¬ 
ni fi fa più copiofamente , e con mag¬ 
gior brio, e vivacità di quello cheli 
taccia nel cielo Romano, e perciò 
vengono ad alfottigliarlì i liquidi tut¬ 
ti, e fi rendono più celeri ai moto 
loro naturale, e gli ipiriti altresì fi 

prò* 
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producono in maggior copia , e di 
miglior qualità : tutte le quali cole 
formano per appunto il compleffo, e 
F unione delle naturali mutazioni, 
che fono neceffarie nel corpo di Mon¬ 
fign. IlluftrifT. , acciocché in elfo fi 
produca una perfetta, e fiabile fani¬ 
tà; mentre tutti gli incomodi, che 
egli patiice , traggono la loro origi¬ 
ne dalla trafpirazione diminuita, dal¬ 
la pigrizia del naturale corfo de’li¬ 
quidi, e da un certo languore , e tor¬ 
pore degli fpiriti : laonde il tralafciare 
in quel tempo di trafmutar V aria di 
Roma in quella di Tofcana fareb¬ 
be alla fanità di Monfign. IlluftrifT. 
cola molto dannofa ; e le apportereb¬ 
be quel pregiudizio , che i Signori 
Legifti chiamano di lucro ceffante , 
e di danno emergente. Il dottiffimo 
Ippocrate in tutto il fuo Trattato De 
flatibus, non altro pretende di dimo- 
firare, fe non che Paria infra tutte 
le naturali cole tiene il primo luogo 
nella produzione delle malattie, e 
della fanità ne’noftri corpi, la qual 
cofa egli dimoftra con molto di no¬ 
biltà, e di evidenza. E vaglia il ve¬ 
ro , ogni qualvolta io confiderò, quan¬ 
ta parte abbia l’aria in tutte le na¬ 
turali , e vitali funzioni de’ noftri cor¬ 
pi , quanto intimamente ella s’infi- 
nui, e ftia fempre mefcolata con tut¬ 
ti i noftri liquidi, e con tutta la no- 
ftra corporea foftanza, e quanto an¬ 
cora efternamente Paria ifteffa con¬ 
corra alla confervazione del viver no- 
ftro ; io non poflo non fare una forn¬ 
irla eftimazione, ed un fommo conto 
della qualità dell5 aria nella cura di 
tutte le infermità, e nella parte pre* 
fervativa eziandio. Ardifco pertanto 
di applicare Monfign. Illufìriff. che 
voglia lenza alcun dubbio rifolverfi a 
lare la confueta trafmigrazione in 

/ C L ili 
Tofcana, con ficura fperanza di ri¬ 
ceverne non piccola utilità; e creda 
pure certamente, che quella utilità 
farà anche maggiore, fe Sua Signo¬ 
ria IllufirilT. farà quello viaggio, e 
quella mutazione di^ aria alquanto 
prima del tempo folito, ec. 

G. P. 

CONSULTO LXXXVI. 

Segue fullo fteflb Soggetto. 

COn mio infinito cordoglio fento 
dalla tra fm e [fa relazione, che 

ITlluftrilT. Monfign. continua tutta¬ 
via a foffrire alcune moleftie di fani¬ 
tà, c fpecialmente il confueto dolore 
nella regione dei ventricolo, ed in- 
fieme ancora gli antichi fuoi penile, 
ri, e timori meiancolici : cole tutte, 
le quali, ficcome non fono a lui nuo¬ 
ve, così ancora hanno la loro inter¬ 
na cagione ormai chiara, evidente , 
e non fola mente dal prudentiftìmo 
Profeffore, che gli afflile in Roma , 
ma anche da me più , e più volte con- 
fiderata, e polla in una fornirla chia¬ 
rezza , di modo che farebbe una va® 
na fuperftuità il parlarne ora di van¬ 
taggio. In fomma , per dire il tutto 
in poche parole, la fpecie, e la na. 
tura del male altro non è, che una 
palfione ipocondriaca, e la fede del 
male fteffo fono principalmente i ner¬ 
vi, e gli fpiriti contenuti ne’nervi 
medefimi, i quali fono troppo mobi¬ 
li , acuti, e troppo inafpriti. In così 
fatta fpecie di male la regione del 
ventricolo fi olìèrva quafi fempre o 
in un modo, o in un altro incomo¬ 
data, ed afflitta, e ciò accade, fic¬ 
come più volte ho accennalo, e per 
eflere in quelli luoghi una fomma co¬ 
pia , ed abbondanza di nervi , nella 
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cui iottanza troppo irritata confluen¬ 
do il male ( come fi è detto ) per¬ 
ciò nella fuddetta regione del ventri¬ 
colo fi creano agevolmente alcuni 
lenfi di dolore, i quali in tutto, e 
per tutto altro non fono , che alcune 
piccole convulfioni , alcuni moterel- 
li fpafmodici de1 nervi medefimi, fen« 
za che nel detto ventricolo , e in 
qualunque altra delle vifcere conte¬ 
nute nei baffo ventre fi ritrovi vizio * 
o lettone alcuna reale, nè meno per 
ombra . Ma la difgrazia principale 
fi è, che Monfignore Illuftriffimo mi¬ 
ra , e contempla le fue moleftie di 
lanità co foli occhiali di tutti gl* 
ipocondriaci , i quali occhiali hanno 
virtù d* ingrandire ftranamente gli og¬ 
getti ; e perciò m’ immagino , che 
egli confideri il mentovato faftidio di 
Horaaca, come prodotto da una petti» 
ma cagione, e come un fonte di al¬ 
tre afflizioni grandittìme : quindi 
pofcia gli ipiriti con tali fpecie fu» 
nette fi pongono tutti in difordine, 
e nafce il timore melancolico , per 
cui fi conturba tutta Y economia del 
iuo corpo. Le quali cofe fono tanto 
vere , che fe fotte pottibilc a confeguir- 
fi, che Monfignore IIIufiriffimo (lette 
per un giorno coli5 animo tranquillo , 
ed ilare , egli vedrebbe fubito dileguar- 
fi, e fvanireil fuo dolore dello fio- 
maco fenza veruna altra diligenza . 
Ma giacché, pare fommamentediffici¬ 
le Fottenere una fimile felicità, al¬ 
meno Sua Signoria Illuttrittìma abbia 
la bontà di ajutarfi, quanto fi può, 
nel tener F animo fuo follevato, e per- 
luafo di quella verità ec. 

V ' / G. P. 

U- L T 1 
CONSULTO LXXX VII. 

Complejjo di var} mali in una Fem¬ 

mina Scorbutica , e Paralitica, 

HO letto con di fplacer e la per al¬ 
tro efatta defcrizione delle mol¬ 

te , e gravittime infermità, che tra¬ 
vagliano, ed affliggono la Nob. Re* 
ligiofa, e fe è vero, come è indu¬ 
bitato, che ciafcheduno de’fuoimalì 
potrebbe da sè folo mettere in repen¬ 
taglio la di lei vita : cola potrà fpe- 
rarfi ove concorrano e colpirino tutti 
alla diffrazione della medefima . Dama 
fettuagenaria, fiata per quafi tutto il 
corfo della pattata fua vita ipocon¬ 
driaca , e fcorbutica, refa da fei an¬ 
ni in quà paralitica nel braccio fini- 
firo , con debolezza, e tremore an¬ 
che nel deliro; finalmente viene for- 
prefa da un’anfietà così moietta ne* 
precordj,'che provando un’inquietu¬ 
dine affido a di tutto il fuo corpo, 
nè potendo fituarfi in alcuna parte, 
è cofìretta pattare le intere notti in 
una contumace , ed invincibile vigi¬ 
lia , sforzata ad alzarli dal letto, per 
non potere in etto decombere ; fi ag~ 
giunga a tutto ciò, che praticati da' 
do tuffimi Affittenti i più validi, e 
canonici rirrsedj aperienti, e calibea¬ 
ti, antifcorbutici, e cefalici , e final¬ 
mente con la dovuta cautela anche 
gli (letti foporiferi, non ne ricevè F 
Inferma vantaggio, nè follievo ; an¬ 
zi lempre più inaiprendofi la caterva 
de’ fuoi malori , ne forma più ftretto 
F attedio, e riduce in maggiori an- 
guftie la vita della medefima. Pollo 
ciò , io crederei; che potette lenza 
efitanza ttabiiirfi quella infermità per 
incurabile; anzi dal fin qui otterva* 
to dedurne per incontraftabile confe- 
guenza, che quanti più e più validi 

/ 
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faranno polli in ufo i medicamenti, 
tanto più grave fa raffi la mede!] ma 
infermità, e più evidente il pericolo, 
non ammettendo la natura, e la for¬ 
za de’prefati vigorofi fintomi cura, 
o rimedio in un fettuagenario indi¬ 
viduo. Per le quali cagioni io per 
1’ avvenire farei di parere, che dovef- 
fero indirizzarfi le mire di chi affitte 
all’ unico fcopo non già di procurar 
la ialutc, ma di prorogare con ]a mi¬ 
nor poffibile moleflia, ed incomodi¬ 
tà una vita al prefente così tormen- 
tofa . Per confeguir ciò, debbono ca¬ 
ne pejus & angue fuggirli tutti i far¬ 
maci , che abbiano facoltà di agita» 
re, e commuovere in qualunque ma¬ 
niera i liquidi della noftra macchina, 
e devefi concedere un’ intiero ripo- 
fo ad un corpo , i di cui fluidi fu¬ 
rono per tanto tempo da una affidila 
perturbazione de’ fuoi minimi compo¬ 
nenti agitati e fconvolti, effondo be¬ 
ne ora, che provi la tranquillità della 
pace dopo l5 afflizione di tante civili 
difcordie# 

Ad una fola Ipecie di clifteri irri¬ 
tanti crederei, che con prudente cau¬ 
tela fi potefle far ricorfo , miti però 
ancor elfi, e di blanda natura, così 
che piuttofto emollienti chiamar fi 
poteffero, aventi facoltà di ammolli¬ 
re piuttoflo, che {limolare gli inte* 
{lini, quali farebbero appunto quelli, 
che fi compongono di latte , ed olj, 
o di viole, o di mandorle dolci, dal¬ 
la decozione delle erbe alquanto car¬ 
minative, e di quelle affatto emol¬ 
lienti 9 ed altri di quella natura. Tut¬ 
ti gli altri medicamenti, che tolti per 
bocca provocano gli inteftini, quan¬ 
tunque ieniend , miti, e blandi, non 
fi ammettano alla cura, ma li fug 
gano , e tralalcino. Nè minor ri¬ 
guardo devefi avere dall’ adoperare 
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tutti que* rimedj, che Gonfiano di fa- 
li, e {piriti di qualunque genere ef. 
fer portano, come quelli, da*quali 
altro afpectar non puoffi, fe non un 
tumulto maggiore, e maggiore fcon- 
volgimento ne’ liquidi di quefio cor¬ 
po , che pur troppo refi acri, e d’in¬ 
dole fediziofa , fono Tempre più pron¬ 
ti al moto di quello che eligano le 
leggi ricercate dalia fanità , ed ordi¬ 
nate dalla natura. Nè balla fatte- 
nerfi, ed il fuggire tutte quelle co¬ 
le, che agitar padano, e fconvoglie- 
re gli umori; ma fa d’uopo altresì 
tentar alcune firade, per le quali ila 
agevole mitigare la ferocia de’mede- 
limi, e ipecialmente del liquore fpi- 
ritofo, che feorre ne’tubi de5nervi, 
amanfando il di lui furore col rad¬ 
dolcire la di lui acrimonia. Per lo 
che giudico opportuni i miti, c pia¬ 
cevoli alcaiici, come fono le rapa¬ 
ture d’avorio, del corno di Cervo, 
gli occhi di granchio, i coralli, le 
perle, e cofe limili, dalle quali fi 
preparano i magifier) , da prenderli 
quotidianamente in debita quantità : 
o far fi poffono decozioni con acqua 
d’orzo , da beverfi largamente , e 
con frequenza ; fopra tutto però mi 
piacerebbe , che la Dama Monaca 
prendere per moltiffimi giorni quattro 
ore prima del pranzo la feguente be¬ 
vanda : 
Jfc. Carni* •vìtullince ab omnipingued» 

purgata: unc*iiprad. chìn. dr. p fiat 

ebullitio in fiq. aq, commun. ad per- 

jeffiam carni* elixationem, ita ut 

remaneant uncice circiter offlo juris 
cjujdem , pneferipta bora quotidie 

fumendi, 
E con ciò crederei avere, per quan¬ 
to può dalla mia debolezza ottenerli, 
foddisfatto alla ricerca per una infer¬ 
mità , nella quale gli Antichi colla 

fola 



176 C O N S 
fola Prognofi fpedire fi folevano, con¬ 
ceda il Signore al merito della Da¬ 
ma , ed all’ardenza delle mie brame 
il deCato intento. 

G. P. 

CONSULTO LXXXVIIL 

Scabie in fembian^a di Lebbra, 

XfloPf L male , che patifce la Nob. Da- 
ria. A ma, per cui incomodo la per- 
fona di V.S. Illuffriff. è quello: Tiene 
le fembianze di lebbra , flante che la 
cute in qua e là trovafi fquamofa ; e 
quelle erotte attalgono gli articoli, e 
principalmente la tetta , e promifeua- 
mente fi fanno vedere fparìe per tutta 
la cute, e fe vengono grattate man¬ 
dano fuora un’ icore bianco. Quello 
male Pattali di otto anni, e Pha ac¬ 
compagnata fin*all’anno 23. nel qual 
tempo fece ricorfb ai configlio de’ Me¬ 
dici. Dame le furono prefcricte di- 
verfe cofe piacevoli anti-fcorbutiche, 
retundenti, e dolcificanti del fangue , 
cpitime , lavande, ed altre molte co¬ 
le di tal fatta. Un tal metodo però 
non ha corrifpofto ; dopo di aver avu* 
to la falivazioneper Pufodel Calome¬ 
lano , e unzione Mercuriale la cute fu 
liberata dalle erotte ; indi per un me* 
fe adoperò i legni in decozione , il 
decotto di feorza d’olmo, commenda¬ 
to da Jacopo Davenen, medicamenti 
viperati, polveri diteftacei, ed altre 
varie cofe le fi diedero, ma tutto fu 
in vano, ftante che al comparire delP 
Inverno rifiorì il male. Nel venir del¬ 
ia Primavera dalPufo del Mercurio nc 
fi ricavava una leggiera falivazione, 
e libera che fu da quella, le ordinai 
da bere P acqua della Fontana di Scar- 
buria , e di bagnarfi nelP acqua di 
Mare*, ma oimè ! al tornar delPIn- 
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verno le fquanie ancora coprivano di 
nuovo la fuperficie tutta della cute» 
Ettendo tale la pertinacia del male 9 

10 ftimai attolutamente necettario di 
far ricorfo alla dieta del latte. La 
configliai a far di nuovo ritorno a 
Baronia, e fotto la tutela di D. C. 
ufatte tali acque, bagnandoli, e be¬ 
vendone : trattenutafi cotti per alquan¬ 
ti meli, finalmente fece ritorno in Pa¬ 
tria rifanata dal male . Ma però fa 
una brieve tregua , mercè che dopo 
11 fei mefi di auovofe ritorno, delu¬ 
dendo così la Medicina. 

Ella è nativa di madre dell5 Ifola 
Barbada , e fin’ora ha di età 26. anni. 
Le purgazioni menftruali fi vedono di 
rado, e in poca quantità, e fonone! 
fluire accompagnate da dolore , e il 
piu delle volte patifce il flutto bianco; 
vien tormentata da dolori vaganti per 
tutto il corpo , e fpeciaimcnte nella 
tetta ; non ripofa la notte, P attalgo¬ 
no vampe di caler improvifo fenza 
veruna cagione, e parimente all’im¬ 
provifo ripartono, non comporta al¬ 
cun1 e fi remo freddo fenza moleftia « 
L&fua faccia, che prima era di buon 
colore, ora fi fa vedere pallida , ora 
giallaftra; il fuo corpo poco a poco 
va indebolendofi; dall’ufo venereo, e 
vino del tutto fi attiene ; fi ciba di 
latte, di erbaggi, o di altre cofe fat¬ 
te di fromento, non mangia carne, 
oppure fenza veruna conditura ; fa 
elèrcizioa cavallo, quando Paria n’è 
favorevole. Il fuo ftomaco fovente fi 
fente pieno di pituita , che fi difeari- 
ca co’ vomitorj , e fi corrobora con 
medicamenti, che promovono la con¬ 
cezione . Quella fi è la coftituzione 
delle colè prefenti, quella Pollinazio¬ 
ne di un male, che fin’ora delude gli 
valori della Medicina, e gli sforzi de* 
Medici. 

Ri fi» 
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Rtfpoft* . Dopo di cffcrfi refi vani 

tanti, e cosi buoni medicamenti , il 
mio configlio fi è, che Ja mattina, c 
la fera unte le parti, nelle quali ffa il 
male , fi firopiccino a lungo, e coq 
forza quanto maggiore fi potrà {offri¬ 
re con panni un poco rnvjdetti fatti 
di lana , e trattenuti al fumo di folfo 
tantoché fìano ben penetrati da quel¬ 
lo , nel tempo,che fi adoprano alla 
Fregagione, e ne!fregare diverfe per- 
fone porghino diverfì panni, che fie¬ 
no di nuovo affumicati, come (opra, 
acciocché in tal guiia coteftlaliti fui- 
farei s’intromettino con violenza ne' 
pori della pelle ; anzi che ancora le 
camicie , le calze , le berrette pri¬ 
ma che fi accodino alla carne , nel 
modo {beffo fi affumichino ^ Le quali 
cole mentre fi applicano alle parti , 
non dee trafeurarfi del tutto una con¬ 
tinua medicatura: anziché non bifo¬ 
gna impedire F efpurgo della materia 
contenuta nel (àngue , e che viene de* 
politala negli emuntorj della cute; 
queffo poi fi fa fc per tre giorni avan¬ 
ti il Novilunio , Plenilunio , e ptr 
confeguenza due volte ai mele fi pren¬ 
derà la mattina a digiuno il fottoìerk- 
to medicamento purgante idragogo: 
J/l. Mtbtop, minerale gr. ix. Refina}a~ 

lap. gr, iv. Sacchan albi gr. iij. 

Scamm. gr. v, Stib, dia [or. gr. xv. 

m> f. pulvis tema {firn. 

£ nel giorno medefimo ali5 ora feda 
della fiera per una fiolftvolta fi forbirà 
la pozione ella , che fiegue : 
R. Aqu. ftìllat. Meli fi. ime. ij* Spìrit. 

vip# Mattioli dr. tj. Syrup. Diacord. 
dr.vj. Tinti. Succini gutt.xx. 

Neoli altri giorni dei mefe vacui da 

purga , tre volte al giorno, cioè un* 
era innanzi la merenda , pranzo , e 
cena beva per ciaficuna volta onc. v. di 
quella Decozione : 

* Gonfi Med. Vaili. 
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]J^. Rad. ree. Bardati* ime, iv. Grami#* 

unc, n). Bryagii unc. '*> Lapatb.acu- 
ti dr. tj. Recentijf, fcabio'fi rrsanip. /* 
Qum aqk fontana fi, A fiat aicotlitm % 

eujus libàv. ufiui exbibe f 
H. B. 

CONSULTO L XXXIX. 

Afma convulfivo, 

ìfioria. OOno già quattro anni, che 
O patilco difficoltà di reip£- 

ro, che viene accompagnato datoffe, 
che dura uffora , o almeno mezza ; 
il paroffìfmo poi refta ficiolto da jina 
libera , ed abbondante efipettorazio- 
ne. Il mio efercizio è gagliardo, be¬ 
vo bevande vigorofe , e fpecialtnem» 
di birra, ufio il tabacco, ogni picco» 
liffìmo freddo , o iniprovvilo rinfre- 
fc a mento deir aria non folo ne pro¬ 
ducono ihnfulto, ma lo rendono an« 
cora maggiore, anzi che non mi la- 
fidano dormire . Se il male procede da. 
operazione, allora dapprima mi affa* 
Lice un’atroce dolor di capo. Di fat¬ 
to in quella {fagiane d’Inverno teda 
mitigato il male. Colà che attribuì* 
(co a dodici goccie di olio di folfo.per 
campana , ogni iera (bifora del fanno 
prefie in un bicchiere grande di acqua 

frefea. 
Nella mia giovemk ero fottopofto 

a mòti convellivi : ora poi mi trovo 
in età di 27. anni,' e quefi;1 affeziono, 
m’infefta piu TInverno, che la State. 
Finalmente tengo buon appetito , e del 
redo fio bene. 

Rifpofta. Affai grande mi pare che 
fia fiata la dote dell’ olio di folfo per 
campana . 

La infermità fembra effere un’Afma 
convulfivo . Che fe per fei i etti mane 
continue prenderà la icguente ricetta , 

M fpe* 
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fpero che il Paziente ne fia per rice-* 
verne giovamento * 
B;. Gunirti* ammonìaca dy. ?'/» Balfam* 

Peruv, dr. j* Croci dv. fs. T voci fri de 
mynha dr. Ufi m. fi Ptlluhe gr. iv. 

Ne prenda tré tre volte al giorno a di¬ 
giuno, ponendovi sopra onde j. della 
seguente pozione : 

Aq. fiilìat\ fosniculi dr. fi Oximelt* 
Sai Ut ico unc. tfi Syrup* rad. aperh^ 
me. ij. 

KB* 

CONSULTO XQ 

Ipocondriaca affezione con gravi 
fintomi * 

Jfioria. TTNa Nobili (lima Gentil* 
donna vìcn travagliata 

da un male molto ribelle, e contuma¬ 
ce ; cioè da un fiuor bianco , di cui 
fin’ora non ho trovato alcun male di 
Donne piu difficile da curarli * In oltre 
nel calo noftro le n’accrescq la coma* 
macìa sì a motivo del soggetto, ftan* 
te che fi trova in una persona sella- 
genaria soggetta all’ ipocondrìa, sì a 
motivo de* fintomi, ed accidenti, che 
1* accompagnano % da’quali l’acerbità 
della medelìma non fittamente retta ac- 
erelciuta, ma altresì fe ne rende piò 
difficile la cura ; mercechè prova un 
dolor continuo nell* addome % vale a 
dire , nello ftomaco , e nella fpina, 
nella regione lombare , una inclina¬ 
zione al vpmuo, e diarrea, cole tut¬ 
te che mamfeftano non fitto un’indole 
corrofiva di acidità elaitate nel fan- 
gue, ma ancora di tutti i fluidi, che 
lcaturilcono per ogni parte dalle glan- 
dole, anziché ci fanno conolcere ef« 
fere leggermente corrofa la foftanza 
delle glandole , e de’ vafi dell’ utero , 
e per conieguenza edere un male di 
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cura molto difficile e contumace; «oii 
tutta ciò emendo flati adoperati fin* 
ora, dalle rudi ti (fimo Medico Affittente 
opportuni; medicamenti , co’ quali la 
pertinacia del maleèftatain certo mo¬ 
do ribattuta , e ne furono Ibernati i 
fintomi, perciò devefi tirare innanzi 
nell’ufo de’ medefimi, acciò alla fin© 
domata la pertinacia dei male, ia No¬ 
bili iti ma Paziente venga reftituita alla 
primiera falate il che acciò pièt facil¬ 
mente polfa confeguirfi , dee emen¬ 
dar fi queiracido corrofivo , che fta 
neilangue, per quanto farà potàbile* 
dovcrà raddolcirfi la malfa fanguìgna f 
e in tutte le forme toglierfì la lua vi- 
ziofa, coftituzìone s Finalmente con- 
Verrà aver ia mira *’ vizj delle partì 
folide, e principalmente delle gìando- 
le, e vafi deifutero, alle leggieri cor¬ 
ruzioni , e con opportuni rimedj pro¬ 
vedere alle rneddìrne o; 

Per quanto appartiene dunque alla 
coftituzioDc acida , e ccrrolìva dei 
(angue potrà forfè correggerli colfufa 
del fiero del latte di A lina detti Hata 
con cicaracei, fe al medeiìmo fi pre¬ 
mettano ì cruflaceì c tettacei , ufati 
ancor altre volte , nell* ufo de’quaji 
la Paziente perfevcrerà almeno per 
venti giorni con darle intanto ogni 
quattro o cinque giorni un boccon¬ 
cino di Catàa , e Tamarindi , a cui 
beva (opra libbre due di fiero di latto 
di Caprai depurato , dopo la conti¬ 
nuazione dell’ufo del fiero Alìninoper 
venti giorni larà a propofito l’ulo del 
latte dì Afina per trenta giorni alme¬ 
no , dopo l’ulo del quale fi dee far 
patàaggiq allo> Groppo di coralli del 
Qucrcctana ; nel mentre che fi dà il 
latte dì Afilla , fono da ponerfiin ufo 
alcuni rìmedj fpecifics, e che riguar¬ 
dino i vizj delie parri organiche , e 
fpecialmente que’ medicamenti , che 

con* * 
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contengono faccino, criftallo di mon¬ 
te , mandibole di Luccio , e cofe Orni¬ 
li . Non parlo dell'ufo delPàcqne mi¬ 
nerali , cioè della Villa , ò della Ver¬ 
gine, nerchè ci troviamo in tale {Ra¬ 
gione > e tale toftituzione della Pa* 
ziente, in cui non fni pare fia luogo 
alldmedefimè, tome pure non credo 
fia luogo a* Bagni, ìe quali acqùe Ter¬ 
mali, e bagno forfè faranno a propò- 
fito nellaproffimaPrimavera. Intana 
to fi potranno applicare all’utero, e 
al pube Fomenti > potrà ancora effere 
cofa buonà, fe ufi vino alterato con 
lentifco , e Vifcoquercino, dalle qua¬ 
li cofe tutte quando qùcfto male ofti- 
nato non teda , converrà venire al 
Croco di Marte aftrìngente ; al che 
deve accompagnarfi una congrua te¬ 
gola di vivere, la quale potrà oppor- 
tunamente prefcriverfi dal dottiflimò 
Affittente, come pure medicamenti più 
efficaci \ flantechè ai di lui giudìzio 
prudente fottomètto le cofe da me fin’ 
ora propofte, e al medelimo mi con¬ 
formò, 

N. 
CONSULTO XCÌ. 

‘Affezione ipocondrìaca con infatti 
leggieri cardi alzici notturni* 

PAre che (ia molto probabile, chè 
quella molefta fenlazion del ven¬ 

tricolo, di cui talora fi duole ì’Iiluttrifl. 
Sig. Co*. N. N. e che principalmente 
lo affale in tempo di nottè , mentre 
dorme, e di più con qualche anguria 
di cuore , fiaoo ftirpe di affezione ipo¬ 
condriaca, e perconfeguenza derivi¬ 
no da qualche leggiera improporzione 
€ intemperie de* fluidi , che da ogni 
banda da’ follicoli delie giandole , ì 
«juali compongono la tetti tura delbaf- 
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fo'ventre , vengono tramandati nel 
ventricolo, o negl’inteftini, per ca* 
gione della quale dappoi, fe vi fi ag, 
giunge qualche difordinc nella regola 

dei vivere , fuccedono né’ precordj e 
ftomaco Contrazioni fpàfmodiche, rut¬ 
ti fiatuofi, e tiramenti di vifcere ; anzi 
dalle contrazioni fpàfmodiche del baf¬ 
fo ventre provengono le anguille , o 
brevi convulfioni de’ vafi fanguiflui 
intorno al cuore ; onde viene una 

ualche perturbazione dei continuo in- 
uffodel fanguedentro al cuòre, e in 

confeguenza ne vengono tutti quei fin¬ 
tomi, de’quali il Sig, Conte fi lamen¬ 
ta^ onde il dotuffimo Reali a quefta 
affezion^mòrbofa dà nome di Pajfion$ 
igmoro.ìjlertca virile, e con l’Elmon- 
zio di Soffocatone ipocondriaca. Per 
qual cagione poi quei fluidi , che nel¬ 
le vifcere del baffo ventre o fi filtra¬ 
no, O altramente lì fabbricano, fian- 
fi viziati , par cofa probabile , che 
tutta la malfa de’ fluidi fin dalla pri¬ 
ma origine impregnata di una mi Au¬ 
ra di fali Urani eri, armàtifill mede- 
fimi quivi in copia maggiore o da paf» 
fione di ànimo, o da qualche difordi- 
Oe nel vitto , ora più ne abbondi ; 
Onde poi i fughi , che per mezzo del¬ 
le giandole fi fe parano dalla malfa me- 
defima, fiano de’ fall rnedefimi trop¬ 
po ricolmi, e per conieguenza partp- 
rifchino gli effetti accennati. 

Cura. Stabilite tali cofe do vera 
intraprenderli la Cura del Sig* Conte 
con quei rimedj , che Vengono fugge¬ 
nti dàl dottiffimo Affittente ; premetto 
adunque per diverfi giorni Y ufo des 
brodi, loderei i fughi depuratici Son- 
go , Cicorea , Lupolì, Fumaria , a3 
quali foprabeva il fiero di Capra, ag¬ 
giuntevi alquante goccie di tintura di 
Marte àperitiva , e a quette cole ogni 
otto giorni frapponga Tufo della Cattìa 

M a fino 
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fino a mezz'oncia col cremor di tarta¬ 
ro : preli li quali fughi , e il fiero per 
trenta giorni , loderei l’ufo del latte, 
nel cui ufo fta ri polla la Speranza prin¬ 
cipale della ianità , fpecialmente fe fi 
accompagni con un’adattata regola di 
vivere. Per impedir poi g fin fu iti, fe 
in quello tempo talorf V afialgono, 
commenderei l’ufo delle rotule , che 
pofibno prepararli con rafura di avo¬ 
rio , madreperla, occhi dì Granchi, 
corallo bianco, e zucchero , aggiun¬ 
tevi alquante goccie di fpirito di Tale 
drmoniaco, come pure fi può accia¬ 
iare il latte a mio parere . Quello è 
quanto ec. 

N. 

CONSULTO XCIL 

Jdropìfia Jlfette , e T impani tic a . 

SEbbene tanto varj, e tanto dive?' 
fi fintomi fin5 al preferite abbiano 

tnoleliato nel corlo di una lunga ma¬ 
lattia il Sig. Co; N, Né e paja che in 
oggi il male abbia murato fembianza 
da quello che per lo pafìato fu olferva- 
to 5 contuttociò perfide ancora il mi- 
defimo male di prima, fattoli di fat¬ 
to maggiore e più veemente , e quei 
molti fintomi, che fopravennero dopo 
3é prime acceffioni della febbre , e che 
ancor al preferite affliggono Sua Sign, 
Ilìufiriff. vale a dire , la tenfionq, la 
durezza , e la mole della Milza >e del 
Fegato refa maggiore, anzi il gonfia¬ 
mento di tutto l’addome, l’ondeggia- 
mento nella cavità del medefimo , con 
uri dm-iràménto timpanitico, le quali 
cofe tutte a (ufficienti fanno conofce- 
re , che il Sig. Co: patifee Fidropifia 
Alcite; e fi può dire, che hanno trat¬ 
ta là fu a origine dagli fiefiì principi, 
«he la febbre ha prodótto) e gli altri 
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fintomi, che alla febbre vanno eoa* 
giunti; anzi quei che precedcrono la 
febbre ileffa , cioè il deturpamento 
della cute , e fpecialmente nella fac¬ 
cia , e quella leggiera ruvidezza col 
ferpeggiamento dr certe ulceretee ; at¬ 
te foche fi rende molto probabile , che 
il deturpamento della faccia riferiica 
la fua origine ad un leggier vizio del¬ 
le glandola, che nella cavità dell’ad¬ 
dome fono afeofe , e che collituifeono 
la foftanza delle vifeere , le quali pri¬ 
ma non e (Tea do nè molte di numero , 
nè vifibili perla mole, nè molto di- 
ftinte per Tufo ed uffizio loro, non al« 
tró nocumento arrecarono alia econo¬ 
mia naturale, fe non che non facendo 
le medefime bene Fuificio iuo , poco a 
poco incominciarono a radunarfi gli 
elcremenci lallugmofi nella malfa del 
fangue , e principalmente li fieri im¬ 
pregnati di molte particelle àcido-fa- 
line , le quali a dir vero come quelle . 
che nè fono moke , nè molto profonda¬ 
mente internate, nè di natura molto 
fidi e tartaree, ma piuttofto volatili 
e mobili con facilità poterono fenza 
difficoltà accompagnare col fangue ve¬ 
nir portate fuori per li pori della cu¬ 
te, donde dappoi n ^/provenuto il de¬ 
turpamento della cute , e le ulceretre 
nella faccia , quafi erpeti , venendo 
poi ogni giorno più moltiplicate nei 
fangue , aggtontovi forfè qualche di¬ 
sordine eflerno o nella regola del vi¬ 
vere , o irt qualche altra cola delie fei 
non naturali , incominciò a contur¬ 
barli il temperamento del fangue , e 
le particelle, che lo compongono, a 
difgrégarfi dalla Lolita unione , e dai 
fuo movimento , ónde dappòi molto 
di Sordinató quel movimento eguale 
dei fangue fopravennero i paroffifmi 
febbrili fra le accensioni più ferventi , 
de’ quali refe più adulte a e per con fe. 

guen- 
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guenza più fife, c più terreftri quel¬ 
le particelle ialluginole, ed elcremen¬ 
to fe , non più poterono edere elpulle 
fuora per li forami della cute ; ma 
fatta una filiazione e precipitazione 
delle medefime li andarono a pò far® 
negli emuntorj del baffo ventre , e 
principalmente nelle gìandole del fe¬ 
gato , e della milza ; onde fi è , che 
quelle vifcere contraffarò lo fteffo ma¬ 
lore, che fi può lofpeuarc aver avuto 
fin da principio, ma di minore effen- 
fione, fiantechè ancora quelle furono 
ripiene i fuoi pori offriteti , ed ac- 
crefciuti di mole da que’fughi terre- 
ftri e vifcidi fermati dentro i pori , 
e dalle particelle (aline ; onde dappoi 
li è provenuta la durezza, la tenfio* 
ne , e T accrelcimento della mole , 
della milza , e del fegato , anzi il gon¬ 
fiamento di tutto Faddome, Fondeg» 
giamento nel vacuo del medcfimo, e 
il diffiramento timpaniuco ; nè fi è 
meraviglia, che dopo un tanto ienfi- 
bile infarcimento , dopo una tanto 
manifeffa infezione contratta dalle 
gìandole dei fegato e delia milza, che 
nel nofiro corpo tono di un9 ufo così 
vario, e così necefiarìo, ne fia refia¬ 
ta tanto perturbata , e per dir così, 
difperfa tutta la economia animale , e 
fi fiano fatti vedere i fuddetti finto¬ 
mi, vale adire, Finapetenza de’ci¬ 
bi , i dolori dello fiomaco , e delle 
parti vicine, e gli affanni, che fìanfi 
abbattute le forze , i golfi fatti più 
frequenti del folito , e finalmente le 
orine fiano comparfe molto Ica rie, e 
di color giallo , le quali cole tutte 
debbono riferirli alla corruzione di 
elafe un fermento naturale , al vizio 
diciafcun.a leparazione, ed alio fpor 
camento di tutta la mafia de’fluidi, e 
f uo fconcerto ; dalle quali cofe è prò- 
Scruna ancora la difficoltà del relpiro, 

Med. Voi. IL 
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la macilenza delle parti lupe ri ori, e 
’l colore di nero gialìizio; onde lic- 
come dal più leggiero infarcimento di 
alcune gìandole delFaddome ebbero la 
fuaorigine quei fintomi più leggieri, 
che precederono alle febbri ; così i 
maggiori e più gravi, che al prefentè 
tormentano Fliluffriff Sig. Conte han* 
no origine da un maggiore più profon* 
do , e più vifeofo infarcimento, e vi¬ 
zio di moke gìandole nel medcfimo 
baffo ventre : onde reffa fermato , che 
al prel'ente ancora fra la medefkna in¬ 
dole , e natura del male di prima , e 
che tutti i crudeli fintomi narrati di 
fopra , abbiano l’origine dalle mede- 
[ime cagioni refe ora più gratfi e peg¬ 
giori .» 

Ma dalFidea del male fin adora nar-^ 
rata, e dalle cagioni de’ fintomi, che 
l’accompagnano, non pare , che fin’ 
ad ora fiamanifefto donde mai ne ven¬ 
ga quella copia di fero fica, delie qua¬ 
li fi fa vedere ripieno Faddome, e la 
mole dei medefimo crefciuta più della 
fuagiuffa mifura, e l’ondeggiamento 
nella cavità di effo con una tendone 
di Aicite, e Timpanite infieme ; ma 
cercandoli principalmente i rimed-j per 
aiciugare i fonti di tali acque , che 
ridondano , o almeno di trattenerne 
una più copioia produzione , perciò 
filmerei, che ciò accuratamente con¬ 
venga indagare ; fiantechè indi facil¬ 
mente potranno iuggerirfi le indica¬ 
zioni curative., le la difficoltà della 
cola non neIpaventalfe Fanimo mio, 
e mi teneffe lontano da quefto tenta¬ 
tivo; contuttociò fe in una cola affat¬ 
to dubbioia, e incerta fi può forma¬ 
re qualche congettura , fi può fofpec- 
tare, che tutta la malfa de’fluidi im¬ 
brattata dalf antecedente vizio delle 
gìandole , e deile vifcere,gli eferemen- 
ufierofi della medefima vengono de- 
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pofitati non piu in quà e là, e fiepara* 
ti edelpulfi, oppure per elfere oftruc- 
ti que’vafi, che fono desinati a por¬ 
tarli fuora, o ettendo chiufi i pori, e 
fori de’crivelli, o finalmente refe le 
medelirne fierofità piu cratte e vifeo 
fe j onde non abbiano potuto pattare, 
nè feorrere per i vafi, nè pattare per 
i piccoli pori , perocché arreftandofi 
i medefimi dentro i vali, ed ivi trop* 
po accumulati facendo da ognintor¬ 
no opprettìone, alla fine sboccarono 
per dove li venne aperta la ftrada, e 
inondarono la cavità deli5addome , 
il che certamente accade o per edere 
rotti i vafi linfatici, o rilattaci e refi 
maggiori i tubali del peritonèo, op¬ 
pure rotti e corrofi quei tuboli, o va¬ 
fi fin’ora incogniti, per i quali la ma¬ 
teria , che fi beve a dirittura, e con 
ftrada più breve feende dallo ftomaco 
alla velcica, cola , che infatti pare 
molto probabile ; e quindi poi n’è fq- 
guito, che Forma fu minore , che non 
fi è feemata ia quantità della medefi- 
ma , quantunque da piu giorni il Sig* 
Conte non beve alcuna cola , nè me 
no coll’accrelcimento della bevanda fi 
renda maggiore la copia di ella ; ac- 
telochèle orme, che prima venivano 
gialle, non avevano melcoiata, can¬ 
netta alcuna materia di bevanda , o 
almeno molto poca , vale a dire , 
perchè quella icorrenella cavità dell5 
addome per i vafi rotti, e queiì’orina 
gialla veniva prodotta lolamente dalle 
iierofità riluttanti dalla fu bone dea Io- 
lidi , e ieparate dentro la ceffi tura glan* 
dulofa de’ reni. 

Se il luppofto dunque non travia 
dalla verità ,^§ltre gl’infarcimenti del¬ 
le vifeere e delle glandole , per rimo¬ 
ver i quali , e per curarli , furono 
preferirti da Medici dottittimi rimedj 
molto congrui, vi fi ritrovano imbrat¬ 

ta L T ì 
tamenti nei fangue , e fpecialmen^ 
una maggior grettezza, evifeofità del 
fiero; vi è finalmente la corrofione e 
rottura de’ vafi, ovvero i tuboletti 
tono troppo allargati ed aperti , per 
le bocche de'quali troppo dilatate ed 
aperte bei bello (corrono nella cavità 
delf addome quelle materie , che o 
anderebbero per il circolo dei (angue , 
o doverebbono efpellerfi per la velci¬ 
ca ; onde le indicazioni , alle quali 
ora retta da foddisfare, par che fiano 
di attortigliare il fiero vi (colo e cratto, 
coftringère i vafi ftrappati, e i tuboli 
troppo allargati riftringere , coniolì- 
darli, e agglutinarli. 

Per adempiere le quali indicazioni 
certamente potranno da’dottittimi Me* 
dici iuggerirfi riraedj opportuni : e 
forfè opportuni e proprj faranno, che 
alì’entrar della Primavera fi prendano 
i fughi depurati, e premuti di frefeo 
di Fumaria, Sonco, Lupoli, eCico» 
ria, le fi prendano ogni giorno al pe¬ 
lo di onde quattro, aggiuntevi alcu¬ 
ne goccie di tintura di Coralli, o pre- 
metto uno o due cucchiaj di firoppo di 
Coralli , iecondo la deferìzione del 
v^uercetanoa’ quali fughi depurati 
poi beverà (opra ogni giorno un brodo 
preparato con carne di Teftuggine di 
Boico, aggiuntevi foglie di Piantag¬ 
gine , Confolida , Vincapervinca , 
fìellide, e Sanguinaria, nelTulo delle 
quali cole ( ìe cammini con felicità) 
perfeveri oltre i quaranta giorni , e 
frattanto ufi ira giorno di prendere de’ 
cucchiaj della leguente Gelatina : 
Ik. Cayms vttuUna quantum fatis, Ò* 

potijjimum ehgantur pedes & caput, 
coquantur f. a, in jagena , additts 

hmacibus ffimovibus , & a fuis [or* 

dibus optimè purga tts , carne vana* 

rum pofterwrum jetheet partium , t? 

hepate m /ufficienti proportene , pr'fa 

terrai 
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ìerea addttis radice Confolida in ta* 

leolos incifa , Ro/is rubns, Veronica 

foliis s hepatica aa. q.f & hotdei/uff. 

qt omnia r/tè coquantur in vafe opti* 

mè claufo 3 pofiea fortiter per linteutn 

exprimanìur , ac inde refrigerentur 

ut in Gelatina fn concrefcant, qua po* 

ftea erti ex ufu , & fi jucundior de- 
fideretur, ad datar ad dulcorationerft 

faccharurrt % 

Dopò di aver continuato Tufo de' fu» 
ghi depurati per 40» giorni, converrà 
venire all’ufo di un boccone, che fia 
preparato di Balfam© o Giudàico , ò 
del Copai, aggiuntovi o Succino poi» 
verizzato, o Magifierò dolce del me- 
defimo Succino preparato fecondo 1* 
Arte, a cui potranno beverfi fopra al® 

uante oncie di brodo di carne di Te* 
uggine bofcareccia, nel quale fianò 

macerati Lentifco , e Salia ^ nell'ufo 
delle quali cofe bilognà continuate an¬ 
cora per moki giorni , fuggerendofi 
altri rimed} da quelle cofe, che pollo* 
no occorrere, e fopra venire nell’alo 
delle cole prelc ri tre. 

Circa il cavar le fierofità fluttuanti 
dentro la cavità dell'addome non mol¬ 
ta cura me ne prenderei, ftantechè non 
fo comprendere ancora bafìantemente, 
come tali fierofità eftravafàte nella ca¬ 
vità dell'addome pollino riafforbirfi, 
e tramandarli perle ftrade eferetorie ; 
attelochè quantunque da alcuni ven¬ 
gono fuppofti i vali rialforbenti, e rfi 
duttorj , non sò con qual forza i me¬ 
dicamenti purganti, ed idragogi polli* 
no eoftringere tali vali a rialforbire: 
che le forle parrà , che tali fierofità 
debbano dilcuterli in qualche manie* 
ra , potranno ularfi medicamenti lo¬ 
cali eflerni ben conofciutl dalla virth 
eie’Signori Medici Affilienti s i quali 
però tempre hano tali, che abbiano 
forza di aftringere e corroborare. 

1 C 1. 181 

A tutte le cofe fopradette fi deve ac¬ 
compagnare un’efatta regola di vive* 
r@ , e fe parrà proficua l’aftinenza dal 
bere , e perfeverare in tal regola fen* 
zaefcludere le cofe preferitte finora. 
Che è quanto ec. 

N. 

CONSULTO XCIII, 

Idrope A fette incominciata . 

HOvifitatoil confaputo Infermo, 
offiervato il gonfiore , e la tu* 

midezza del baffio ventre, la durezza 
de* vilceri dentro il medefimo ventre 
contenuti; ho di piu fornita dai me¬ 
de (imo la relazione del principio , e 
progredì) del fuo male, come pure di 
tutt'i rimedj alati ; e finalmente ho 
ricavato , che la prima orìgine del 
male, che affligge quello poveruomo , 
è un vizio orgànico de' vilceri del baf¬ 
fo Ventre , per cui alterata la buona 
crafi degli umori, e del fangue, fi è 
fatto un trafporto , ed arredo d’umori 
crudi, e tartarei ne3 vilceri medefims, 
e in confegueaza alterata, e fconvol- 
ta tutta la loro economia, di dove de¬ 
rivano tutt'i mali, che prefentemen- 
te travagliano quefi' infermo , e fan¬ 
no temere di peggio, elfendo noi vi¬ 
cini e full9 orlo di un’Idrope alcite ; e 
quantunque io creda difficile il diver¬ 
tirla , e preservare da sì vicino perico¬ 
lo l’infermo, con tutto ciò ftimo ne- 
cellario tentare tutto , per redimire il 
medefimo a quel migliore dato di falu» 
te, che fi potrà» 

La prima cosa adunque userà la mat¬ 
tina un brodo, entro il quale fieno boi- 
lite radice djAppio , di Finocchio, di 
Liquirizia , di Squinanto, di Eupato* 
rio un poco per sorte , ne beva di que- 
fio brodo una buona tazza ógni mat» 
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tina , e vi premetta alcune goccie di 
Elifir proprietatis,ed ogni cinque gior¬ 
ni prenda una dramma delle Pillole di 
Ruffo la lera dopocena, prima di en» 
trare in letto prenda una buona oncia 
di olio di amandorle dolci, duri venti 
giorni ndl’ulo di quefli rimedj, paf- 
iati li quali, lodarci il prendere la 
mattina tre cucchiaj di fìroppo di due 
radici, fatto con Faceto, e l’acqua 
acciarita , dopo il qual fìroppo pren¬ 
derà una decozione fatta con radice 
di falla , e china , con un poco di 
carne di pollo, o vitello, calibean» 
do pure l’acqua, dove fi farà la de¬ 
cozione, della quale ne prenderà fei 
in otto oncie per volta , immediata¬ 
mente dopo il fìroppo di due radici ; 
alerà poi ogni giorno di prendere fo* 
pra il primo cucchiaio diminelfrala 
mattina uno fcropolo di Tale di affen* 
zo , come pure infonderà nel primo 
brodo fatto colla radice di Appio, e 
di Finocchio, una dramma del detto 
fide d’ affenzo, quando uferà ilfirop- 
po dì due radici, potrà tralafciare 
rollo di amandorle dolci, ed in fu a 
vece ogni fera (opra il primo cucchiajo 
di minefìra prenderà otto, o dieci 
delie i’eguenti piccioliffirne pillole : 
$c. Ptluh de Aloe rofat. drac,i'f* 

fant piltil, minutiff, 

A tutti quelli rimedj aggiunga una 
buona regola di vivere, non mangi 
palle 9 carni grolle , nè olio, nè pefce, 
beva mediocremente vino buono, ma 
non tanto generoio } terminato 1’ufo 
di quelli ri noetij, larà avanzata la 
Stagione al buon tempo ; diano av¬ 
vilo dello flato dell3 Infermo, che fi 
darà nuovo parere, conforme il bi¬ 
sogno, e riverendo V* S. con tutto 
Faffetto, reilo. 

N, 

CONSULTO XCIV. 

Emoftift con febbre linfatica* 

NOn v9ha dubbio, che la Febbre 
linfatica delFliluflriff. Paziente 

viene originata dall’acrimonia del (an¬ 
gue , aumentatali dall’impedito tran- 
ipirato in quella lunga, umida , e fred¬ 
da Ragione , come ben divida FEccell. 
Profeffore Curante * onde per ì’orgaf- 
mo degii umori acrinaoniolì è fcappa- 
ta qualche porzione'dì fangue unita 
aH’ordmano Iputo • 

Le indicazioni dunque curative fo¬ 
no di togliere il detto orgafmo ; il 
che prontamente fi dee fare median¬ 
te una moderata mi dìo ne di fangue , 
cioè di dieci oncie in circa, dal brac¬ 
cio, come pure faviamente propone 
il fuddetto Sìg,Medico, e di dolcifi¬ 
care tutta la mafia umorale , e così 
temperare la detta acredine ; per lo 
che oltre agli alteranti proprj pruden¬ 
temente ordinati , dovrà farli piglia¬ 
re all* Illuftriff.Infermo fera e mattina 
nel primo cucchiajo della mineftra 
mezza ottava di polvere alcalina e 
dolcificante ,compolla con mezz’otta¬ 
va per forca d’occhio di Grand, dì 
Coralli , e di Terra figiìlata , e fra 
giorno qualunque volta vorrà bere un 
cucchiajo di Gelatina di Corno di Cer¬ 
vo fatta in acqua diScabiofa, e dui- 
corata con lo Stroppo di role lecche, 
ficcome per bevanda ordinaria una 
Decozione di Orzo pria b fui caco al¬ 
quanto con uve pafiarinedi Levante, 
e Corno di Cervo, che in tal maniera 
prontamente, e facilmente lì darà ri¬ 
paro a maggior fconcerto , che poteffe 
nafeere a pregiudicio della prezìofa fa» 
Iute delTIllu11riffimo, e Riveritiff. In¬ 
fermo , quod F, D. 

C. A, PirA, 
CON- 
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CONSULTO XCV, 

Febbre continua. 
t 

DAlla eFattiffima Relazione di ce¬ 
drilo Eccell. Prcfeffore della feb¬ 

bre, e fintomi, che travagliano l’Il- 
luftriflimo Sig. N. N. ficcome fi fcor- 
ge effervi della gravezza di male, co* 
sì merita tutta l’attenzione -, ed afii- 
ftenza nella Cura , come ha faviamen- 
te cominciato il (addetto Dotti (fimo 
Sig. Medico coll’avere opportunamen¬ 
te cacciato (angue ai Sign. Infermo, 
a cui non effendofi più in tempo di da¬ 
re il medicamento premeditato foluti» 
vo, od altro limile prima della quar¬ 
ta , farà neceffario pria del l’ingreffo 
di ella farle fare un lavativo : ed adat 
tare tutta la Cura ad impedire l’avan¬ 
zamento degli effetti prodotti dalla 
.prefa codi nazione , avendo riguardo 
non fbloaìla difcrafia di tutta la malfa 
del fangue , ma ali’offefa delle parti 
principali, come fono il Capo, ed il 
Petto , quali conviene difendere da5 
riffagni ; con tutto che però ventili¬ 
no indicati rimedj, che mantenghino 
fluido il fangue, bifogna però aver ri- 
fleffione alla Stagione calidi filma , ;ed 
alla febbre fervorofa , e fermarli sù 
codefto principio di male ne* diluenti, 
ed alcalici fidi; perciò per alterante 
potrà darfi ai Sig. Infermo uno fiero 
defìillatQ con uno fcropoio di Sale 
prunella dulcorato con fìroppo di Vio« 
le colorato, o di fugho di Boragine ; 
e nel primo cucrinajo della mtriedra 
fera e mattina mezz’ ottava di polveri 
d’occhio diGranci, Coralli, Madri- 
perle, c fi mi li. Per bevanda ordina¬ 
ria le li pedono far fare lattate di man¬ 
dorle freiche, parimenti con fa le pru* 

Qon[% Med* Voi* IL 
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nella, e giuleppi fuddetu ; così potrà 
continuarli fino alla fettima , repli¬ 
cando il lavativo quafi ogni giorno 
nella declinazione della febbre ; qua¬ 
le fe quella fera s'invigorifce con ga¬ 
gliardi fintomi , favorirà il Sig. Me¬ 
dico Affiliente darne avvifo, che que¬ 
lla prò [fi ma notte fi verrà a vifitare 
per foddisfare aldefiderio del detto fa- 
viffimo Profeffore , e de’ llimatiffimi 
Parenti riveriti umilmente da chi feri* 
veva. F. D* 

CONSULTO XCVL 

Scabìe con affetto de1 acrili, 

NOn effendo reftata lefione alcuna 
in veruna parte del Nob. Faz» 

dopo finfulto replicato , puoffi ragio¬ 
nevolmente arguire , che la caufa di 
tali infulci non (offe che un’irritamen- 
to gagliardo nel genere nervofo pro¬ 
dotto dall’ acrimoniofa diferafia degli 
umori ma nife fiata fi già molto prima 
dalla rogna arida , che l’ha travaglia¬ 
to , e lo travaglia tuttora ; non v’ha 
niente più facile da concepirli in un 
temperamento gracile e melancolico , 
quale mi viene deferì ito nella dottiffi- 
ma relazione di V. $, Eccelìent. cheli 
lali, che lu (Tu reggi a no nel fangue ac- 
quiftino predominio fopra gli altri 
pnncipj per la mancanza dell’ umido 
neceffario , e ben lo vediamo tutto 
giorno da’malori, che a (oggetti do¬ 
tati di cale temperamento fopra vengo¬ 
no . 

Le indicazioni, che fi prendono per 
correggere una tale diferafia, fono di 
umettare e raddolcire, come l’ha la* 
viamente prefe anco V. S. Eccell. con 
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lì ritnsdj proprj , che fommmiilrava 
kì (lag ione ; ora che incomincia fta-> 
gione , e migliore per ora temperan¬ 
za deli5 aria s e piu fertile di rimedj 
per le frefeh’ erbe , che hanno già in¬ 
cominciato a ripullulare , feguendo 1* 
incominciato metodo , (lìmo eh* ella 
g ì ad icarà a propofito far pigliare al 
Sig, Infermo ogni mattina una huo« 
na libbra di fiero mefcolato con iUghi 
di erbe appropriate , facendo peliate 
tanta quantità di dette erbe r quan¬ 
ta può ballare per cavarne quattr’ on* 
eie in circa de’fughi loro, e cosi pe¬ 
lle mefchiarle ben bene col fiero , e 
quello poi colarlo 5 e caldo farlo pren¬ 
dere al fuddetto per un mele almeno; 
F erbe- proprie ferabranmi la Bertoni-- 
ca la Fumaria, il La paco acuto-, la 
Primulaveris , ed il Sonco ; pallata 
poi detto tempo farlo feguitare a pren¬ 
dere lo ftìllato di detto fieroed er¬ 
be , di quello partire la detta quanti*-* 
tà in due prefe , una per la mattina a 
digiuno , e fai tra per la fera due ore 
primi della cena , e per renderlo più1 
aggradevole fe le potrebbe aggiunge* 
re un’oncia per volta di firoppo di la¬ 
go di Boragine , o di Viole , e farlo 
profeguire così per un’altro meler che 
iti tanto verrà la fi agio ne di mandar¬ 
lo alla Stufa a farfi pulire e trar fan- 
gue con le coppette che uTanfi- nelle 
Stoffe y che fe la detta fognali man* 
tenefie contumace anche nella-State, 
ottimo con figlio farà il mandarlo a: 
prendere PAcqua di Nocera, e farli 
infieme li Bagni ; e finalmente nel 
profilino Autunno rinutrirlo con una 
Dieta lattea.. Nel tempo della purga 
per bevanda ordinaria fé le farà un’in- 
fufione di Lem ileo, ed Avoìio con po¬ 
chi Coriandoli ; ed al fine della men* 
fa loia mente le le permetterà un bic¬ 
chiere. d’ottirno Vino* 

U L T I 
Della regola di vivere non ne faccio? 

parolàV che troppo farebbe ftvperfiuo -v 
venendo il Sign. Paziente afiìftito da 
chi ha tutta la cognizione e prudenza 
per ben regalarlo , e di cui ha tutta 
la (lima chi per ubbidire ha fcritto il 
p re lente fuo parere, foctamehendol'os 
però al favio giudizio del Riveritiffinfe 
Pro feffore Curante * 

•* 

C O N S U L T O XCVIL 
* è > ' ' ' « i ' . ■- - * 

Diminuzione di memoria. 
LE primarie cagioni , dalle quali 

traffe verifimilmente F origine 
tutta la ferie degli accidenti , che lo-* 
no il (oggetto della dottiffima narra¬ 
zione r a due principalmente fi riferì- 
feono . Una di effe è la corporatura del 
(angue troppo per avventura fervido^ 
e pronto a rarefarli 5 e perciò difpo- 
ftiìfimo a correre , e far impeto do¬ 
vunque non li fia pofto freno da una 
proporzionata’^ ed eguale refiilenza .. 
Quefta diipofizione lì ravvi fa, chiara¬ 
mente dal riflettere al temperamento 
dell'Infermo fanguigno e biiìofo , a* 
replicati sbocchi di 1 angue , al non 
poter foffrire Faccortamemo del fuoco* 
o dei Sole , alia pena che gli cagionano 
le veementi applicazioni ; caie tutte 
che cofpirano a manifertare ne’ fluidi 
un fubito ed efpanfivo commovimen¬ 
to . Dall’altra parte la naturale debo¬ 
le zza d e 11 a f a co k à r e t e n 11 v a a c c r e fc i u~ 
tafi dopo la febbre maligna (offerta * 
L’efferfi erta febbre sfogata con uno 
fcarico de’ vafi della terta , il dolore 
delFoccipizio , ficcome anco il (opra* 
mentovato incomodo cagionatoli dall* 
avvicinamento del calore , e da qua* 
lunque errore nel vitto ; quelli tutti 
fono contrafegni d’un’altro vizio , chè 

prò- 
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^robabiìniente confitte in una fover- 
chìa fenfibiiità del folido , il quale 
nella pattata pericolola malattia dall* 
urto forte, e dal diflenditnento degli 
umori ec ceffi va mente violentato , ri¬ 
mane non folo rilentito , ed intole- 
rance d1 ogni mediocre impresone, 
ma inoltre impotente a refitterè, ed a 
vincere qualunque momento di forze , 
che negli umori pili dell’ ordinario fi 
accrefca t e quella è la feconda cagio* 
ne, la quale dagli ftudj, e dalle fati¬ 
che di mente avvalorata infieme con 
Falera conftituifce l’ideay eia natura 
della propofta contumace indifpofizio- 
ne. S*ìnferifce da tuttocìò il ridurre 
il fangue ad una fluidità, e collante 
temperatura, e conciliare robuttezza 
all’interna teftura degli organi del ca¬ 
po, tal che poffino quelli reggere agli 
sforzi de’liquidi, e con etti equili- 
brarfi, fono i due feopi fondamenta- 
li , a’ quali fi deve indirizzare tutta la 
Cura. 

Ma conciofiacofa che quella ha di 
bifogno di tutto F ajuco della natura 
per giungere al fuo fine, iarà neceffa» 
rio Y intraprenderla nelle piu favore¬ 
voli circoftanze , particolarmente di 
una fiagtone propizia, nel qual tem¬ 
po richiedendola il malato , fi propo« 
ranno quei rimedj, che in quella fitua-- 
zione di cole pareranno li più profitte¬ 
voli «r 

Intanto non fi tralafci il fuggerir* 
gli quello che da tutti gli Medici viene 
concordemente approvato, ed è , che 
il pretendere a forza di tener in efer- 
cizio , ed in continua tortura quell’ 
organo, per cui pattano alla mente le 
immagini, di render più atto a rice¬ 
verle , è un’andare in traccia di qual¬ 
che grave difav ventura , e quello otti- 
nato affaticarli può alla fine produrre 
nell’organo medefimo {'concerti, che 

1 C L 1 iy 
fiano incapaci di qualunque provedi* 
mento * - ! - 

E dunque necettario , che la parte 
otte fa goda di un lungo e placido tò¬ 
po fo , al quale non è dubbia, che F 
Infermo non fìs per accomodarli, af- 
fìcurandofi di doverlo follevare non 
come una confeguenza dei male, ma 
come un medicamento» Per altro po¬ 
chi fono li rimedj, che nelle prefenti 
congiunture pattano aver luogo . 

Il Thè deferieto da varj Prefetto ri 
è uno de’ più innocenti , e potrebbe 
quelli prenderfi coi latte vaccino* Pa¬ 
re inoltre a propofito, a titolo di cor¬ 
roborare i il fervirfi di lungo fpazio 
di tempo della Conferva di Rofe , e 
particolarmente la fera prima di porft 
a giacere. Il Corallo rotto ancora per 
lungo macinamento ridotto ad impal¬ 
pabile^ ed ettrema lottigliezza , e per 
efferdi una Iattanza, della quale non 
fi può temere accrefcimento d’impeto t 
nè veruna altra nocevoìe qualità, raF 
fembra per altro utilittimo per le pro¬ 
pelle indicazioni. 

Non tralafci intanto F ufo de’ CrF 
(fieri , delle bagnature a* piedi , ed 
ottervi un’efatta regola di vivere, ri¬ 
guardandoci da tutto ciò che v’ ha di 
aromatico , anco che gli fotte com*» 
mendato con il fpeciofo titolo di Con* 
jortativo della memoria* Quanto all* 
alleggerimento delle emorroidijalle eli* 
bizioni delFacque fi faranno le dovute 
ponderazioni in quel tempo , in cui fi 
appiglierà da principio la Cura. 

Albertini «, 

CONSUL T o XCVIir, 

Per una Dama fierile * 

PErqualfifia diligenza, che io ab« 
bia potuto elercitare nel riflettere 

le 
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le animali funzioni de’ Corpi dell’ II- 
flriff. N. e della di lui Conforte, non 
ho certamente potuto indagare oftaco- 
lo fenfibile, e manifefto, che polla a 
diritto cagionare ia fterilità , o fia 
mancanza di Prole negli accennati Si¬ 
gnori, di maniera che fa di meftieri, 
che con filpfofiche fpecolazioni addur¬ 
re ne poffa un probabile motivo, per 
cui fi faccia il ritardo della generazio¬ 
ne , che inceffantemence da’Signori 
Conjugati fi fofpira. 

Tralafciate per orale comuni opi* 
nioni, che fogiiono confiderai in ca¬ 
ri limili , come la poca armonia , e 
proporzione de’ femi, ovvero le fan¬ 
tine delfUomo, che s’ellinguono nel¬ 
la pinguedine delle Donne troppo umi¬ 
de e graffe , ( Sentenza dell9 Et muli ero ) 
ed altre fimili , che soventemente fi 
leggono ; pare di prefente , che un 
rifleffo alle tempre de’ Soggetti , ed 
alle loro pafface e recenti indifpofizio- 
ni dia campo a conghietturarla così : 

Effondo rilluftr. Sig. N. di tempera¬ 
mento quadrato, d’abito di corpo pie¬ 
no , e per còsi dire , appena rifanato 
d’una lunghiffima e graviffima malat¬ 
tia di febbre , per cui dimagrato per 
molti me fi divenne, può determinarli 
probabilmente effere l’aura feminale di 
detto Signore poco attiva, cd anco in 
•tcarlà dofe meichiata colFumore dalle 
proflrate fomminiftrato . Altrettanto 
la tempra della Signora ella è Giovane 
bensì, ma eccedente di umido, di fi¬ 
bra flavida, di fatigue fciolto , come 
gli abbondanti fuoiripurghi ne conte- 
ffanò: ed ora pofle in chiaro ci’arabi- 
due le crafì piu oltre prò legai (co. 

Stanno Fortemente impreffe nella 
©vaja della femmina le tenui vefcico- 
lette, quali affine fi fvelìano dal fuo 
fico , e vadirto neiì’utero per le vie Fa- 
loppianc^ abbifogna certamente 9 che 

ULTI 
Io fpirito virile con moto irradiativi 
feorra, ed abbaftanza percuota colla 
propria irrorazione F attaccata vefei* 
coletta, per cui poi diviene feconda, 
crefce e ftaccafi a guifa di maturiffimo 
frutto, che allo ripetere degli urti pla¬ 
cidamente fe ne cade : Così credo io 
avvenire ne debba. E così forle nello 
flato prefente de fferili Signori non fe- 
gue, mentre lo fpirito virile poco e 
vapido incontra a riceverli, ed a fom- 
mergerfi nel pronto e replicato uteri¬ 
no bianco umore , quale poi feorrend© 
nella malfa del.fangue, viene da que¬ 
llo pure di natura fciolto maggiormen¬ 
te dileguato , di maniera che allora 
quando (*) lo fpirito fpermacico per 
mezzo della circolazione giunge nella 
fofianza delie ovaja arriva, a mio cre¬ 
dere , in tenuiffima dose , ed ancora 
disgregato, svanito , impotente a per¬ 
cuotere la vescicoletta , affine feconda 
e ne tragitti all’ utero lua lede ; ed 
appunto per effere la Signora di fibra 
troppo mole e fleffibile, Furto effer de¬ 
ve maggiore, come volgarmente an¬ 
cor lì feorge, che meglio fi svelle un 
corpo da una base che remila , che da 
un’altra che mole ceda ,o fe ne sfugga . 

Quella mancanza pertanto nelle se» 
minali particole , le quali non sono 
atte alla dovuta irrorazione , o Ila per- 
culfione nelle ova|a noa refiftenti, el¬ 
la è Tunica cagione per cui feconda la 
Nob. Signora per anco non rimane ; 
e se la cosa è così , pare che le medi¬ 
che indicazioni effer poffano di accre- 
feere nell’uno l’aura feminale, quella 
piu ardita ed energetica promovendo, 
e nell’altra di tentare F invigorire de’ 
folidi, e sminuire lo scioglimento di 
umori . Con limili operazioni l’aura 
seminale divenuta piu attiva , potrà 

po- 

* Sentenza dife fa in Bologna fanno 172^ 
mi Tentro A natomico„ . 
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meglio cttere cuftodita, e trasportata 
per le vie piu proprie alla fecondazione 
dell’uovo, e formazione del Feto. 

Irimedjche quello adiempir potta- 
no sono pochi , comodi e facili* In 
quella Primavera lì pongano a parte 
20. o 30. pollattre nutrite di semola 
impattata con latte, e carne di vipera, 
e di quefte una per ciaicun giorno in- 
fierac mangiare fe ne potrà con qual¬ 
che Piccione. L’acqua per mischiarfi 
col vino fìa la decozione di Sattofratto. 
Scorse 1 5. giornate di fimil Dieta, fi 
facci la separazione del Ietto , e fi con¬ 
tinui a cattamente vivere per il retto 
del mese, potendo la Signora prende¬ 
re nell’andare a letto due cucchiaj di 
Gelatina fatta con onciedue di rasura 
d’avorio,ed una dramma di legno aloes 
in quantità sufficiente d’acqua di pian* 
tagine, e quattro scropoli di Confe* 
zione Giacintina /lo. ed il Sig. Purgan¬ 
te due bocconcini {limolanti Venere, 
che fono i seguenti : 
ìk. Radic.fiatyr. dr, ij. Lìgnì al. dr./s. 

Piper. long. Mach aa gr. vj. 
j4mbr.gryf.gr.tu Gl.defi,caryopb.gr.x. 
S/r. Capii. Vener. qfi mi fi fi boi. xvj. 

cap. ut diffum eft. 

Stimo ancor valevole , che seguita 
la ripurga lunare voglia per quattro o 
cinque sere usare un Suffumigio con 
Matricaria polverizata mezz’oncia, 
Succino bianco mezza dramma, e Ca- 
fioreo Icr.j. che fi riduce in modo di 
spezie, come fi deduce da varj Autori. 
E li può ancora terminato il suffumi¬ 
gio softituire un Pedano di matricaria, 
mercorella contusa irrorato coli* olio 
di Spica ; e tali operazioni bramarei 
che legni fiero nell'ultime cinque fere, 
che disuniti rettar dovettero i Riyerit. 
S;gg. Conjugi. Ciò eseguito fi permet¬ 
tano pure alla maritale copia le più 
cenere reconciliazioni , per le quali 
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portò io presagire queldefideratiffimo 
Frutto così conveniente in Signori di 
tanto merito, e per tale effetto ho de¬ 
bolmente fuggerito il foprascritto me¬ 
todo , qualelperoa suo tempo, e for¬ 
se prima dell’Inverno, venga da No¬ 
bili Signori pienamente gradito. F.D. 

Gio: Fattorini Cittadino, e Medico 
cond. di Pejaro . 

Efito. Al principio d*Autunno rettò 

gravida, ed ora è Madre di due figli. 

CONSULTO XCIX. 

Afma. 
SOno già pattati tré anni, dacché il 

Sìg. N. viene incomodato da diffi¬ 
coltà di refpiro , da quella nc’ primi 
anni era affalito una volta ogni due 
meli, enei terzo anno una volta al 
mele, e neli’una e nell’altra invafione 
con fputo di certe materie catarrali , 
e pituitofe fi liberava da quell’incomo¬ 
do. Da alcuni meli in qua , come che 
Morborum cauf<e vires acquirunt eundo, 

così avvalorata la caufa , acquiliò an¬ 
che il male preience gradi maggiori 
nella fua intenlione , dandogli iempre 
maggior difficoltà nel relpiro , accom¬ 
pagnata da più di qualche ttertore , co» 
me già lente} così fatto più familiare 
rinova anche la iua accezione ogni io. 
o 15. giorni fempre con la veemenza 
medefima ^ ma le gli aggiunte querto di 
più , che lo fputo per mezzo dei quale 
fi liberava , incomincia ad apparire più 
tardo, fempre però grazie a Dio fia- 
mattati immuni da febbre, a quella 
v’ha unita un’altra conlìderazione, eh’ 
è uà male in lui ereditano 5 perchè {'of¬ 
ferto dal Padre . Ottervi, che fa Tempre 
nuovi ptogreffi , tanto rileviamo aa* 
che dalla prelente accertìone, h quale 
è così forte, che P obbliga ricercare 

dalla 
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dalla iua Virtù follievo , per liberarli 
dal male predente , e prefervarfi , fé 
mai è poffibile, dal futuro . 

Già fi vede , che il male, che c’in¬ 
comoda non fi riduce ad altro , che 
ad una difficoltà di refpiro lenza feb* 
bre ; onde per conòfcere di che fpecie 
fiar paffio ad invefìigàre le differenze; 
è noto alla fua Virtù darli tré fpecie di 
difficoltà di refpiro femplice ; cioè una 
frequente non naturai attrazioned’aria 
detta Difpnea; maggiore nella quale 
fi move con violenza il diafragma, e 
li limicoli intercedali, e l’addome cor? 
flertore, e quali libilo, detta Afma ; 
e ancora maggiore, nella quale è ob 
bligato il Paziente di dare tempre le¬ 
dendo per non foffocarli, detta Orto!» 
nea. Da’ fintomi dell'incomodo pre- 
iente fi deduce con facilità la natura 
del medefimo, perché non e Tendo f im¬ 
pedimento così poco gravolo , che ap¬ 
pena receda dal naturale nè tanto diffi¬ 
cile* che f obblighi ad ereblam cervi- tp 
cem, come che non dobbiamo (labi- 
lirlo nè Ortofnèa, nè Dilpnèa, ci re- 
fla a confermarlo Asma , contrale¬ 
gnato per tale da quel libilo, e den¬ 
to re y ehe lei lente : da che fi de fu¬ 
ngono li caratteri principali di una 
tal condizione , e grado di male ; 
adma dunque è il p offro male, e que- 
do come falere due ipezie filuhdivi- 
de in lecco, ed umido quello che co* 
noice principio ignorale catarrale, che 
fi Icioglie con iputo : e dei fecondo 
ordine , lecco quello, che avendo un 
principio di natura diverfa dal pri¬ 
mo, fi 1 doglie fenza fputo ; rido¬ 
na moftra abbaflanza di qual fpecie 
fia il prefente. 

Con fondamento potiamo dubitare 
tra le caufe o di qualche mala con¬ 
formazione del petto, e polmoni av¬ 
vero di qualche raccolta di mucofuà 

ULTI 
ne’ bronchi , e fodanza de' polmoni 
medefimi ì avverta , che effendo ere¬ 
ditario , poffiamo facilmente appigliar¬ 
li alla prima. Difficilmente però, an¬ 
zi in niuna forma mi perfuado ede¬ 
re fe triplicemente la prima caufa, ve¬ 
dendo periodico f inibito, che tale 
fuppone anche la caufa non fida, co* 
me dinota la mala organizazione, 
olTervandofi anche, che li Almi pro¬ 
venienti da qualche fieóiìcerto di Mec¬ 
canica di quelle parti, non s’oTer« 
va un5 Anacatarfi così copiala , onde 
quelli padano lotto nome d’ Almi lec¬ 
chi, e convulfivi, differenti dal no- 
dro , in cui s’olferva uno fputo , che 
dinota un principio umido, non ef¬ 
fonda altro che una raccolta di ma¬ 
terie catarrali . cioè ferofirà arfai con- 
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fidenti, affai vifeide, coacervate, ed 
aderenti ne’bronchi pulmorfari. 

Un tal difendine è facilmente fac¬ 
ce do, perchè un iangue che pecca in 
craffizieq mifto di parti più prò mi f- 
eue di quello dovrebbero, demolirò 
finalmente1 ne' vali linfatici materie 
fi mi li, e fe prega ni do nella mede fi ma 
una linfa aitai orarla, che non può 
permeare facilmente per li proprj con¬ 
dotti ; onde arenata in quelli , srngu¬ 
fi randa il diametro di que5 tubuli , 
pe* quali l’aria deve p a Tare , l’impe¬ 
dì (ce quel moto libera d el panilo n-e , 
che deve aver la mede fi ma ? a per dir 
meglio , f impedì ice , che s’ infpiri 
tanta aria , che bada per refpiràre : 
onde è ne ce (fa rio per lupo! ire ad un 
tal difetto in fpedidime e frequenti 
infpirazionida che nalce quella dif¬ 
ficoltà dì relpira. 

Aria dunque che non s* infpira li- 
beraraente, linfa ftasnarice ne’ bron« 
chi pultnonari è la caufa prò dima, e 
mediata del noftro male , che da quelle 
due caufe medefime, dipende anche 

queL 
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quel ftertore;perchè collidendo affieme 
quelli due corpi fonori, cioè aria, 
che s’attrae, e s’interna con violenza 
nelle medefjme ferofità, e poi nell1 at¬ 
to dell’efpirazìone efce fuori con im¬ 
peto dalle mede urne, dal che fuccede 
quel fuono, e fibiio • 

Li noftri incomodi dunque hanno 
la fua prin.cip.al radice nella malfa del 
fangue, che degeneracome ho det¬ 
to, in una certa cralfizie; nè credo 
Ila ragionevole il dubitare di una tal 
prava Piatefi , ogni qual volta com¬ 
biniamo alfieme tanti difordini, che 
quello Signore continuamente coni* 
mette tanto nella regola del vivere, 
quanto nelle palfionì d’animo, dal 
che diduchi amo , che è facilmente fuc- 
cello quello , che il fatto ci manife- 
fì.a , cioè un provento d’umori affai 
confitenti : d’umori , che hanno un’ 
unione affai denta pelle lue parti in¬ 
tegranti : d'umori impregnati d’un fale 
filfo ; dal che tono refi così cralfamen- 
toli , ed in ccnfeguenza djfpoftì, ec. 

Dalla necefftà , che abbiamo di re- 
fpirare con libertà le ne deduce un 
neceffario prognoftico di confederar 
quefto per un male di lommo peri¬ 
colo , come quello , che oltre 1* impedi¬ 
re la volatiiizapone del langue ne* 
ceflaria, e cosi avvalorare il noftro 
incomodo, può avanzai fi a gradi mag¬ 
giori -, e così indurre un’ improvila luf 
focazione , Afiegnato quefto » che è 
il malfimo de’mali, è luperfluoram¬ 
memorare le difficoltà, che abbiamo 
di superarlo, per edere abituale, ed 
ereditario \ aggiunga a quefto, che 
fiamo espofti ad altri pelli mi incon¬ 
venienti, perchè impedendo que’ri- 
ftagni la separazione nelle proprie 
glandole di quella linfa , che li da il 
sangue , puòeflere, che quella fi dira' 
yaf , e qui ne nasca un Idrope de’ poi? 

/ C h i9r 

moni ; ponno quelle materie acqui- 
ftare qualità salsa, ed ulcerando la 
parte, causare una Felli. 

Le indicazioni saranno di liberare 
con digeftivi la parte affetta , e cor¬ 
reggere in oltre con attenuanti la malfa 
del sangue , che peccando in craffizie , 
fa sempre nuove depofizioni nella 
parte medefima , 

E giacché F effonda del malericer* 
ca celerità, ©trattandoli di un Signo* 
re di temperamento sanguigno, con 
un fluido peccante in cratfzie ; © che 
come tale è la causa principale del 
noftro incomodo, gli propongo subi¬ 
to, per quello riguarda alla parte cu» 
rativa, la cavata disangue. Non so 
con qual altro rimedio li polfa mo« 
derare la quantità, e qualità del san¬ 
gue , malfime in caso, che ricerca i 
più validi rimedj , ed i piò prefti, 
che col farne qualche emiifone; on¬ 
de lei vede, che quefto ha tutta la 
convenienza. Premelfo dunque un eli- 
Aere comune, softituirei ilsalaifodal 
braccio, eftraendo fette in otto on- 
eie di sangue; nè discorro se sarà ne- 
celfario il replicarlo , perchè non sò 
con qual palfo progredirà il male . 
Tanto lì può praticare in Chirurgia , 
servendofj di qualche fomento, od on- 
zione pettorale di Unguento d' Altea , 
Olio di mandorle dolci , Semi di li¬ 
no ,ec. 

Se la cavata di sangue non ci da¬ 
rà tutto il sollievo, fi dovrà procu¬ 
rarlo dalla Farmacia ; onde dopo que - 
fta potraffi praticare un Medicamen¬ 
to di Caffia , Manna , e Crem. ov¬ 
vero l’olio di mandorle dolci, unendo 
a quefto , quando non apparilfe diffici¬ 
le, ovvero quefto non folle alfaqdenso, 
qualche porzione di olio di semi di 
lino. Xnftituirei un ìambitivo di olio 
di mandorle dolci con zucchero, e 

quando 
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quando non fotte sufficiente, vorrei 
pattare al Violeppo acetoso ,o Oximel 
semplice come più espettorale. 

Vorrei servirmi per cibo di un su* 
golo d’orzo col zucchero, con le sue 
bevute d’acqua di malva tepida. 

Così nell’ acceffione presente ; per 
quello poi riguarda alla Cura eradica* 
riva, dopo le solite cavate dì sangue, 
la Farmacia ci somminiftrerài mez¬ 
zi più validi : mentre praticato un 
qualche Medicamento, come sopra, 
vorrei pattare aìh sughi di borragi* 
ne , endivia , c cicoria, unendoli qual¬ 
che sale digercrinte , e praticandoli 
per sette , o otre giorni, pi.-elidendo do 
poema Pozione conTinfufìonedi Aga¬ 
rico, e Rabarbaro. Dopo quello avrà 
convenienza il fiero Caprino defilila* 
to con la Tintura di Calibe, o dui» 
cedine di Marte, con la precedenza 
di un boccone di Terebinto; e que¬ 
llo sarà il luogo proprio da metter in 
uso la Caffia cogli efiratti di Sena , 
Rabarbaro, ed Agarico, quando pa* 
rette neceffario di purificare, ed at¬ 
tenuare maggiormente la matta del 
sangue. 

Quando non fi a vette con l’uso dì 
tali prefidj ottenuto tutto il sollievo, 
vorrei pattare a’rimedj più validi : 
come un leggier decotto di radici di 
Canna Montana, Saliaparilla, Visco 
Quercino, Cina , con il suo previo 
bocconcino o di Terebinto, o di Poi» 
vere Viperina, e Sai Ammoniaco. 
E per ultimare le noftre premure, le 
Acque sulfuree della Vergine, che dis¬ 
solvono tali incraffamenti, così an¬ 
che un brodo Viperino aggiuftatittì- 
mo in tal incontro , perchè anche que> 
fio volatilizza maggiormente la tetti- 
tura così densa di quelli umorali. 

ULTI 
CONSULTO €. 

Storia Medica di una febbre in fomftip 
grado maligna 9 de' fintomi fune- 
fii della medeJima ; e della f ua 

Curatone * 
NEH’ anno trentefimoquinto di 

quello Secolo giurile qua dal 
Guaflailelc, dove erano fiate di Irei co 
le Armate, uno di quelli, che, nell* 
entrar dell’ Autunno, feendono a trup¬ 
pa dal Trentino, e luoghi vicini, per 
venire a fender legna nelle pianure, 
il quale avea appunto travagliato lun¬ 
gamente in sì faticofo mefìiere. Egli 
era di robufio temperamento, corpo¬ 
ratura quadrata , e camola , e di ot¬ 
timo colorito. Dopo etterfi rifiorato 
col ripoio d*alcune giornate, inco¬ 
minciò a fehdrii qualche dolor leg¬ 
giero nelle gambe, e dappoi una taf- 
fezza universale, furiere , per infegna- 
mento d1 Ippocrate , d’iminente ma¬ 
lattia . Siccome però la cagione di que¬ 
lli novelli incomodi s* attribuiva da’ 
compagni fuoi al pattato travaglio dell’ 
opera, con la giunta del viaggio , re¬ 
fe in que* tempi più difafiroio, così, 
falciarono feorrere tre giorni fenza 
fare a me ricorfo. Chiamato finalmen¬ 
te a vibrarlo, parventi a primo alpec- 
to un male di poco conto. Polfi ga¬ 
gliardi, e d’una efpanfione, qual fa¬ 
rebbe in Uom l’ano : lingua umida , 
e molle: orine non accefe 9 e poco di¬ 
verie dal naturale. Ma con tutte que¬ 
lle fallaci apparenze eravi cola di fom- 
mo riguardo ; vai a dire, l’etterfi cam¬ 
biato tutto ad un tratto il colore del¬ 
la faccia, che di ms.no in mano pie¬ 
gava al fefeo : ed a chi attentamen¬ 
te lo rimiraffe, laccali fenfib il mente 
nericcio; la fera, e più poi la notte 
incominciarono a rendergli lì fuor di 

modo 

N, Incerto. 
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itòdo gravi, e travagliose ; e, visita¬ 
tolo fui bel mattino, era divenutosi 
nero, che Sembrava un tizzone abbai- 
(Solito, e Spento. Le Sue maggiori 
querele erano intorno alla perdita de’ 
(entimemi : avvegaacchè 1* udito,.!’ 
odorato, ed il guflo fofibn , per la vio¬ 
lenza del male, totalmente intercet¬ 
ti ; e la villa sì alterata , che nel piu 
oScuro della notte diScernea gli obbiet¬ 
ti , ma tutti in Sembianza a lui ver¬ 
di. E pure fra sì perìcolofe vicende, 
quell’anima era sì fattamente libera , 
che, Sopra di loro ergendoli, ragio 
navaa maraviglia bene, e più di quel 
tanto y che dalle corte idee dì un La¬ 
voratore a Spettar fi poteffe . In quello 
frattempo la quinta giornata , la iella , 
la Settima, e T ottava furon tutte ad 
un modo nel travaglio eguali. E quali* 
tunque fi poneffero in opera irimedj 
più efficaci, c valevoli a Sollevar la 
natura : movendola or per una parte , 
or per l’altra invitandola, come pa¬ 
rsami che richiedeffe il bilogno , non 
fi vide mai Segno veruno di menoma 
alterazione, o di Sollievo. Incomin¬ 
ciò anzi verfo la nona a lagnarli di 
un prurìto univerfale , sfafciandoieglì 
Cucceffivatneme per tutto il corpo la 
pelle , ed a Squarci a Squarci caden¬ 
dogli : non rimettendofi nè poco, nè 
punto i fintomi funefti dì Sopra accen¬ 
nati ; onde parvemi allora una feb¬ 
bre, di cui feri (Te il Sidenham, che 
pevera cum ipjtffima pefle fpecie con* 
venit , nec ab ea, n'.fi ob gradum re- 
miffiorem dìferìmmatur, Si leguì frat¬ 
tanto a porre in ufo i più pofienti 
Cardiaci, Aleffifarmaci, e Diaforeti¬ 
ci per fare ilrada al Sudore : procuran¬ 
do tratto tratto di tener liberi gli in- 
redini, ora con temperati lavativi, 
ora con altri di maggiore attività; il 
tutto in damo* Nella decima perdete 
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te la parola, efiendogli prima ulcito 
perfecefib un lombrico pelofo già mor¬ 
to. In tal frangente rifolfi di valer¬ 
mi de’ vellicanti, applicandosene due 
alle braccia , ed altrettanti alle cofcie ; 
ma neppur con quelli fi Scoile pun¬ 
to dal fatai Sopimento, che Sembra 
va un Sonno dì morte ; Se non che da’ 
luoghi eiulceratì incominciò a geme¬ 
re un fiero giallo, e nericcio, così 
fetente , che rendeafi ini offrì bile a 
chiunque per pò poco fi fermafie nel¬ 
la danza, ancorché fi a do pera fiero dr 
continuo Suffumigi d’ ogni (orca. Ec¬ 
colo perciò Jalciato in abbandono da’ 
Suoi Compagni, e da’vicini caritate¬ 
voli , Soliti ad affiftergli : una fola 
Vecehiare.lla compiendo quelli uffizi 
di carità» Io (ledolo vifitavo più vol¬ 
te ai giorno, per quanto rai permet¬ 
tevano le efigenze degli altri infer¬ 
mi alla .mia cara comincili. Pareva 
incredibile la quantità della materia, 
che ufeiva dalle parti corrofc dal cau¬ 
stico s e la puzza , che n’ e (alava : pio¬ 
vendo a larga vena ì5 amor maligno ; 
ma non già dalla delira cofcia 3 mor¬ 
tificala fin dal principio , e guada in 
tal maniera, che (laccandoli attorno 
attorno V infracidita, e nera carne, 
la (ciò (coperto Y odo per la lunghez¬ 
za di un mezzo palmo. Onde mi fi 
presentava alla memoria quei Senti¬ 
mento di Quintiliano ; Fatavivimus 9 

langue mas , & marimur ; Medicina 
qatd prtfftat ? Ora, dopo aver rian¬ 
dati lungamente fra me (lefio i rime* 
dj deli’ Arte a fronte de5 fintomi mor¬ 
tali . che incalzavano a tutta poffa , 
mf appigliai per ultimo , come ali5 An¬ 
cora (aera , ad un circolato di Vice- 
ra, fatto con lo Spirito di vino; gli 
effetti maravigliofi del quale ho dipoi 
provati in Simili pericolofe emergen¬ 
ze con feliciffiaio elico. Rara cola a 

ve- 
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veder fi ! Appena prefolo dall’Inferma 
alia quantità di tre óncie e mezza* 
le orine, da nere, che eranfì fatte* 
in diverfo carico colore cambiaronfi : 
e replicandoli fera e mattina , veni¬ 
va pur a farfi differente il colorito 
della materia , che ufeiva dalle accen¬ 
nate parti , e men grave V odore del¬ 
la medefima . Sulle tracce di tali cam¬ 
biamenti mi fi fece incontro la fpe- 
ranza di quella falute, che dal fune* 
ftiffirno afpetto de’partati fintomi rap- 
prefentavamifi per già difperata. Il 
cibo deli* Infermo erano brodi alte¬ 
rati con la meliffa, e qualche uovo for- 
bile, e nulla più. Giunto alla dcci- 
maquinta , incominciò balbettando a 
ricovrar la favella : e con Tufo con¬ 
tinuato delfuddetto ri medio andaronfi 
ravvivando ti fentimenti perduti, dan¬ 
do quel poffente volatile alle fpirito» 
le infievolite particelle novello moto : 
ed aprendo loro le docce, onde ften- 
derfi all* irradiazione di tutto il com¬ 
porto . 

Pallai dopo ad un purgante ama* 
ro, che portò fuori cento e più Ioni* 
brici di diveda grolfezza , di vario 
colore, e di lunghezza ineguale , tut¬ 
ti morti: onde fendili più che mai 
alleggerito , equafi rifono. £ conti¬ 
nuando fin alla ventefimaquarta il già 
detto viperino liquore , ebbi final¬ 
mente la con filiazione di vedere ri- 
Inabilito totalmente V Infermo , feri* 
za aver neppur applicato alcun tòpi¬ 
co rimedio alla dertraccfcia: lafcia- 
tafi da lui, cerne appunto far foglio- 
no le ferpi a Ragion novella, la vec¬ 
chia fpoglia, e di nuova pelle coper- 
tofi , andando lieto al Paefe. 

Jo non ardirò già d’ufurparmi quel 
detto d'un Antico: Homines ad Deos 
nulla re propìbs accedunt , quàm fa» 

lutem bomimbus rjando ; ma sì varrom- 

U L T I 
rni di un fentimento più verace , pre¬ 
fìtto dal grand* Epico a Giapide : 

Non beve bunidms opibus , a ut art è 
ma gì fra 

Proveniunt : neqitcte $ JEnea , med 
• daterà fervat : 
Major agit Deus 

Perchè da Dio appunto feti vengono 
e T Arte, e I lumi, che da quella fi 
traggono ; e tutti in lemma que’ be¬ 
ni , che per mezzi tali alle fue Crea¬ 
ture comparte* 

Giulio Cicognini 4 
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Salfo , e fue beffarne produzioni. 

ESsendo io debitore , per quantd 
portò credere, alla fola benigni¬ 

tà di V. Si Illuftrilf. deli’onor fattomi 
dalla Sig. Co: N. nel voler udire il pa¬ 
rer mio intorno ài compleflò deTuoi 
gravilfimi incomodi ; a lei solo per¬ 
ciò ho voluto rallignarlo in quella mia 
Lettera, affinchè il prezzo , che non 
averà forse dà sè rriedefimo , venga in 
qualche maniera ad averlo da chi lo 
riceve per comunicarglielo . Eccomi 
perciò à dirle quanto mi suggeriscono 
i miei ftudj, e l’esperienza altresì di 
molti anni in fimili incontri. 

Io non mi farò qui a Rendere un mi - 
nuto dettaglio de* varj fintomi, e dell’ 
appendici Toro in un male di tanto ri* 
guardo. Perchè èffendo tutti rigagno¬ 
li d'una ftclfa forgentc, su di quella 
debbo io riflettere , come cagione che 
li produlfe, e che tutt’or li fomenta . 
Erta è dunque una Diate fa del fangue, 
della linfa, e del sugo nerveo sì evi¬ 
dente, che don c’è bisogno di parlar¬ 
ne a lungo. Quelli sort tutti intrifi di 
una falsugine , e di un’acrimonia mu¬ 
riatica , giunte ormai al più alto gra- 
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èo, che grimhmtf.no, e li corrom- 
pono. Da quelle vengono ¥ lezione 
scorbutica , le coijvuìfiofii frequenti, 
la difficoltà interpolata del respiro, la 
materia crafltmentosa , e quafi didi, 
sebacea , che Y Inferma spettora sul 
mattino , le febbri pronte ad ogni ven¬ 
tilazione del sangue , che le fi tragga, 
e tant’ altre , che le accompagnano ; 
ma, quel ch’io ftimo di somma impor¬ 
tanza , l’impegno dei fegato. Il che 
dico, non già per esperimento nel trat¬ 
tare i visceri della Dama, non elfendo 
flati nè il luogo, nè il tempo oppor¬ 
tuni a ciò fare ; ma perchè, avendola 
interrogata se in quella parte sentide 
nel premerla alcun dolore , mi rispose 
che appunto ; il che baflommi per affi- 
curarmene. Se così è adunque (non 
edendovi certamente luogo a dubitar¬ 
ne ) il primo indispensabile ripiego 
eder.deve quello di procurare la depu* 
razione del sangue , e degli altri liqui¬ 
di , per ridurre e l’uno, e gli altri se 
non al primiero loro, almeno a piu lo- 

, devote flato. Per far ciò, due mezzi 
sopra ogn’altrp,valevoli, e così ancor 
necedarj reputo io edere, l’uno il net¬ 
tare il ventricolo , l'altro il render piu 
molle cd arrendevole la soflanza del 
fegato . Ora, trattandoli del primo, 
edèndo egli’l vaio, in cui la natura va 
lavorando con la fermentazione de’ ci¬ 
bi, che là fan capo, la soflanza del 
chilo , da cui al sangue fi formr* ; fic- 
comc in una pentola sporca ed imbrat¬ 
tata di feccia , se lì cuocano cibi, spor¬ 
chi elfi pure e feccrtfi vengono a farfi ; 
così certamente accader deve a quell* 
impaflo defìinato alla chilofi, qualor 
il ventricolo non fi depuri . Edendo 
incredibile nel caso noflro , che que’ 
tanti seni , e vidi del me de fimo non 
fieno intrifi di particelle muriatiche , 
acerrime , che là van colando ; e in 
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queil’impafioappunto , preparatofida 
natura a compiere l’economia del san¬ 
gue e degli altri fluidi, non fi mesco¬ 
lino fermentandofi. li che fatto , ne 
fiegue perneceflìtà e chilofi cattiva, e 
peggior sangue. Parlando poi dei se¬ 
condo : Manifefta cosa è , che nel pas¬ 
sare il sangue per le tante minutidìme 
doccette dei fegato, s’egli è inzuppa¬ 
to di particelle firaniere acri, e mon¬ 
daci, non può far dimeno, che irri¬ 
tandolo non produca in edb sensazio¬ 
ni gravose , che ne alterino Tecono- 
mia ; e che dalle insolite più frequen¬ 
ti oscillazioni non venga a renderò più 
spodato , languido , infermo : e sufle- 
guentemente non più come prima atto 
alle funzioni naturali; e fra quelle al¬ 
la separazione tanto importante di 
quella parte sì delicata della bile, che 
entra a formare la perfezione del chi¬ 
lo . Oltrecchè quella, che fi è un me- 
Arno somrnc-mente neceffario al buon 
flato di tutto ’1 compollo, farà pur eda 
con gli altri fluidi miseramente tratta 
fuori dal primo efler suo , ed in gran 
parte viziata. Onde non è maraviglia 
se tanti rimedj, ancorché efficacidìmi, 
polli in uso da cpdefti chi a ri (fimi Pro¬ 
iettori , per sollevare la Dama dagli 
accennati graviflìmi fintomi non ab* 
biano avuto Teffctto, che poteva spe¬ 
rarsene; di veder se non altro, almen 
diminuito un male di sì lunga durata, 

A tré soli rimedi perciò ridurrei io 
frattanto Perdine della Cura; esono 
quelli: Un fomento di latte tepido al¬ 
la regione dei fegato due volte al gior¬ 
no ; e se incontrade rapprovazione de* 
Profedòri, che gli adìftono, alterato 
nel profeguimcnto delle giornate con 
erbe moderatamente emollienti e rin¬ 
frescati ve. Rimorbidita che fiala par¬ 
te del fegato, verrei all’uso del decot¬ 
to di Epitimo di Mesue da replicarli 

ogni 
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ogni quattro giorni, affin di nettarc i 
visceri , e depurare nel tempo dello 
con gli altri liquidi il sangue : speran¬ 
do io, che dall’uso di quello polla ve¬ 
dersene Ji miglioramento, cheli deri¬ 
derà* come appunto ho io veduto in 
que’ molti , che mi sono venuti alle 
mani, felicemente curati ; ancorché 
quello rimedio sembri effer predo a 
molti andato in disuso. 

Aggiugnerei qui qualche mìo pen¬ 
derò intorno alla Dieta, vale a dire, 
Fuso di un pò poco di Magnefia, di 
rasura d'avorio , e limili dolcificami 
nel primo cucchiajo della mineflra * e 
così pure nel cibarli l’uso eli pdlfaftrél- 
k pasciute di frammenti diviso cotto 

nel latte : a motivo appunto di procu¬ 
rare una ehilificazione piu facile e piti 
confacevoìe al fine, che fi pretende® 
Ma elfendo Flrifierrtià affiftita da Sog¬ 
getti cìi conosciuto valore , è fover* 
chio ch’io rr/ellenda piu oltre . Quello 
è quanto reputo per ora uccellano ai 
sollievo della Dama : lupplicando frat¬ 
tanto V. S. IliuftndV che fi compiaccia 
di unire a quello mio deboi parere * 
suoi amorevoli prezzati utfizj, acciò 
la mcdefima fi accerti dei sommo ris¬ 
petto^ che gli prolelìb, e del vivida» 
modefìderio, che ho di vederla a più 
lieto dato ridotta . E con ciò sono ec» 

■ .u? • ■ ; ; • v " 1 ; • . . 

Giulio Cicognini* 
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LO STAMPATORE. 

cf^^Ompatirete, Umani (fimo Leggitore , fa’ vi parere 
/ 'or [e che io avt jjt mancato dell attenzione dovuta 

nello /lampare que[to Libro. Tutte le Arti fono /aliaci, 
ma la ne far a è /aliai /fama , con qmfao di più, che fa le 
altre poflono coprire i ìor falli, la ni far a li lafaia fempre 
apparenti , l Manofar itti talora afa,un da intenderfi , 
far itti da mani diverfe, talora faritti da mano imperite, 
deludono la diligenza degli Stampatori ., Onde il vofìro 
Sapere potrà fupphre a qualche errore che vi potèfae ejjer 
occorfo. Gradite le mie fatiche , che io vi prometto , 
fa piacerà alìAltifaimo , di darvi un Tomo di Consulti 
di due rinomati faimi lumi della Medicina , tsdar cello 
Malpighi , e Gio: Maria Lanci/ , efcadorni (tati 
congegnati da un Amico Profejjore per veri, ed autentici % 
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Typvgraphus Lettori. 
N Tibi, humanifiìme Le&or, dilatimi 
Opus , quod dum Medica Confili a 
italico Idiomate confcripta , anno eia- 
pio typis mandarem , in lucem promi- 

- feram . Centuriam habes Medicarum 
Confilitarionum, ex variis prieclarifli- 

mis , & fama celeberrimis Auétoribus deprompta- 
rumin quibus perlegendis, cuicumque edam ernim- 

naris viro , ex multorum non infimi ordinis 
Profelforum fententia fatisfa&um tri prò certo ha- 
beo -, prò quarum coronide additum ex variis phy- 
ficis, & Medico-Legalibus omnibufque eruditifiìmis 
Diflertationibus Corollarium non cibi foie ingra- 
tum pura vi : in illis enim conicribendis , degan- 
tiam , doftrinam, & au&oritatem nuilibi defutu- 
ram , univerfa Litteraria Republica tefie & fpero, 
Se feio . Ctfterum ad Voluminis iftius confirudtio- 
nem, tam in caraCteribus eligendis, quam in ma- 
nuferiptis ab erroribus propter tranfcribentium in- 
curiam vindicandis, nec labori , nec Audio » nec 
impenfis me pepercifle tibi ipfi iuadere fuperfiuum 
puto j quod enim in tanti opera! predi typis com- 
mittendo defiderare poflis, accurate , & religiofe non 
praetermittere curavi. Accipe igitur xquo animo com- 
pletumOpus. Secunda parte fuprarecenfiti Voluminis 
italico fermone confcripti fub praelo exiftente, qua! pari 
diligentia & Audio modo elaboratur , quamprimum 
fruiturus, communis librorum fati recordatus, quod 
fi votis refpondere percepero, exhibere Aatim ( Deo 
adjuvante ) conabor ad eandem materiati! fpe&antia, 
quae dbi juctuida foie confido. Fave, & Vale. 
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Qnx his Confultationibus continentur, 
ordine alphabetico digedus. 

AFfeflìo hypocondriaca aftmatica e 

Coni! 2 8. Pag. 41 
Affetto hypocondriaca cum capitis 5 & 

mufculorum Ice [ione* C. 3 5. 5 5 

Affetti io bypocondriaca-melancoltca cum 
vomita . C. 31. 45: 

Affé fi io hypoco n d riaco> mela ncoh ca cum 

metu hydropis in peflore . C. 3 3. 49 
Affé fi io hypocondriaca. C.8q» 117 

Affefiiones hareditarice cum metu hy¬ 
dropis . C. 81* i2r 

Affé fi us Darli in puero . C.94. 134 

Aneuvi[main arteria aorta ». C. 5* 5" 
Artritis* C. 8 5. 124 

Carcinoma occuhum fupra brachium 
dexterum .C 43. <59- 

Catarrhus cum tuffi y &* odontalgia * 
C. 1. r 

Catarrhus fuffocativus cum odontalgia r 
C. 3. ^ 3 

Certa caruncula y d uhi ce lythiafis c 
G. 67. 99^ 

Chiarofis . C. 97. 139’ 
Colica ftomatica « C. 2 3, 32 

Delirium periodicum. C. 100. 143 
Dolores Gallici ex remiffa Gonorrbcea . 

C. 46, 7 3 

Dolores hy(ierico fpafmodici.C» 57. 86 
Dyfanteria. C. 7. 9 
Dyfuria cum Lythiafis [ufficiane • 

C. 65. o£ 

Epilepfia. C. 19 3: 
Exit us feelix per Epiftolam expofitus ire 

phthyfi confirmata »> 144- 

Fehris acuta cum intenfo capitis dolore * 

C. 7& 113" 
Fehris chronica quotidiana. G.79. 117 
Fehris chronica reverfiva . C. 7 8. 114 
Fehris continua exacerbans« C. 77. 113 
Fehris cum dyfenteria % & artritide c 

C' 73 - 108 

Fluor alhus. C. di» 92' 
Fluor utermus. C. 9. XI 
Fluoruterinus v ariegatus cum recurren* 

tihus ntenfiruis 4 C. 55. 84'. 

Fluxus menjìruorum immodicus cum lue 
Gallica. Cc 56»* 85 

Gonorrhcea• C. 4 5 « 72 

Humorum copia. 0.90. i$o^ 
Hydrops. C. 6» 8 
Hypocondriaca affeflio, C. 80. 117 
Hypocondria d ternana rehfia * C* 3 

57 
Hypocondria cum vertigine, ^ imhe» 

cillitatis vifus. G. 37. 58 
Hypocondriaca , & nephrttica affeffio „ 

C. 96.. UJ7 

Imbecillitas , occupatio cerebri, ^ 
ai}unda affezione 

hypocondriaca ex aura mercuriali • 

C.39, 59 
Ini* 



ìmpetigo. G. 2. 2 
Incubus* C. 15. 18 

Jfchuria, dyfuria ^ & firangari a &c, 
C 68. 101 

Lapis in reni bus &c. C. 
Lapis Veffica. C. 64* 
Lytbiafis. C. i<5. 

98 

95 
*9 

Macies , C5* Affetti io hypocondriaca. 
C. 84, 123 

MftliCorporis habitus ex febre lenta ex 
menftruorum nimietate poft ribortum 
relitta. C.48. 76 

JVLalus habitus in Virgine ex menftmo- 
rum diminuitone• C. 50* 77 

Mania [paria. C. 14, 18 
Melancolia. G, 8, 2 0 
Melane oh a . C. 92. 132 
Melancolia cum memorile hefione « C.87. 

12.(5 
Melancolia cum vertigine &c. C.i 2. 15 
Melancolia bypocondriaca cum impoten• 

tia ad Venerem. C. 1 r. 14 
Menfes anticipantes cum pneteritis 

abortibus &c. C.52. ,8.0 
Menfes immodici in febre. C. 51. 78 
Menfium fupprejfio. C. 58. 88 
Motus convulfivi palpebrarum ocuh fi* 

nijìri. C. ,27. 39 

Paralyfis in muliere gallico contagio 
prcea[fetta. C. 2 6. 37 

Pbthifis incipiens dtminutìs menftruts , 
fuppreffa narium h(emorragia . 

€* 19. 25 
bijis con firmata . C. 2 o. 2 6. & C. 4 2. 

67 

Podagra, atque Arthritis in Afma co¬ 
rri igrantis . C. 41» 65 

Profiuvtum uteri cum infoscunditate . 
C. 60. 91 

Pruriginofus affettar. G. 4, 4 

Sanguinis fputrum &c. C. 84. 12 3 
Scabies diuturna in muliere. C. 17. 22 
Scabies bettica>&convulfio. C» 8. 120 
Scyrrbus hepatis » C. 8 <5. 125 
Sibilus auYÌum 5 capìtis marmar 5 ér 

vertigo. C. 13. 16 
Spafmus cynicus cum memoria lafione. 

€.25. 35 
Sputum [anguinis cum fufpicione luti 

gallica. C. 99* 142 

Tertiana duplex intermittens cum tuffi. 
C. 71. 106 

T boracis affetti io cum tuffi &c* C. 99. 
142 

Tumoraduplicitertiana . C.74. 109 
Twwor epigaftrio. C. 91 . 131 

Myopia. C. 98, 141 Tumores parotides à febre mah. (JH4 con¬ 
Myopia cum fu ffufionis opinione « G» 18. Sumaciter relitti • G. 70. io'} 

23 , Tumor ad fcyrrbum properans in multe- 
re iit.emmgerente. C. 5 9. 90 

Nephritica affettilo, C. 9 <5. 3 37 Tuffis &c» poft podagram 3 & nephri * 
tin . C. 89. 128 

Odontalgia cum tuffi. C. 1. 2 Tympanitis inafeitem tran fatta. C. 44. 
Qrtbopntea convulfiva • C. 40* t62 70 

P affo hyfi erica. C. 88. 127 ew ipotentia. C. 63. 94 
Paralyfis. C. io. Vertigo. G.95. 13* 
Paralyfts ma n dibatte inferiori ^ Ù'iabti Vomitus j angui nis procedenti ab cefo- 

fuperioriso G. 83, IZZ phago e C. 2 2. 3° 

NO* 



NOMINA AUCTORUM 
Qui in hoc Opere concinentur » 

Ag NE LLUS à Neapoli 
Casteletta Jo: Baptijìa 
C a r ucci u s Hieronymus 
Cattucius Vìncentius Antonina 
Fabrus Aloyfìm 
Fantius _Angelus Antonina 
Felici Antonina 

ie Geo r c11 s Georgins 
Hoffm a nnus Frìderims 
Lancìsius Jo: Maria 
L EPROTu S .Antonini 
Longobardus Gabriel 
Malpig H 1 u s Marceli us 
MorGAGNOS Jo: Baptijìa 
PlAC ENTlNUS Antonius 
P L UMBUS Franòfens 
Se A RAMUCU Jo: Baptijìa 
S t Ni B A LDU 5 Jacobus 
T u z zi us Lucas 
Tre sa n u s Curtius 
Vallisnerius Antonina ' 
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CONSULT ATIONES 
MED I C M. 

CO NSULTATIO I 

Pro Eminentifs. Card. «fe Jafon, finga» 
ìts bj/emis tempeftatibus, catarrbo , 

tuffi 5 & odontalgia venato, EMìnenrifs. Frinceps <52. ann. 
natus , acri ingenio 5 carno- 
fo habitu, & anguftia cucis 
fenfibili trafpiratione reni¬ 

tente donatus, ab ipfa juventute ma* 
gnis negotiis * maxime cum animo 
Audi© addiftus , capitis imbecillita- 
tcra , Se naturalium vilcerum seftum, 
cum reverfiva inteftinorum circa lae- 
srum hypocondrium tenfione contra¬ 
rie , quibui accedente Polonica Lega¬ 
zione ob intenfam illius Atmolphaerse 
rigiditatem rheumati hyerne prader- 
tim occorrente, obnoxius faéfus efl; 
abeo tempore ex quocumque frigidi, 
ac prasfertim notturni aeris occurfu 
fiUtim laditur > quemadmodum ex ca* 
lidis tempeflatihus, corporis exercita- 
tione, & unnas oberiate juvatur, 

Romsc quamquam faluberrimam , 
& prò dignitatis negotiorumque gra¬ 
vitate Luis hilarem vitam ducat, Ongu- 
lo tamen Januario menie contumaci 
rheumaufmo , Se odontalgia tentatur, 
lune cum non foiummodo minus ac; 
gravior, acque humidior, fed alimen¬ 
ta edam era sfiora , Se ialina magis 
exiflant , ad hxc animi cogitationes 
Principali jani i’eaem intentiùs ur» 

geant, eoccrtèfit , ut falini icores,’ 
qui setti vo igne , Se liberioris corpo» 
ris mota tenui ffimè attriti, Se volati- 
lizati partim fenfibiiker per urinarn , 
partirò infenfibiliter per cutim usili ter 
emittuntur , deficiente utraque caufa, 
per a ut immuni, & hyenrem ad plenitu- 
dinem congerantur , tandemque glan* 
dulas oris, faueium Se laringis nofittur- 
nis praefertim recurfibus impeto oli 
fecernansur , unde excitata, citra fé- 
brem moleftiffima , &fuffocativa tuffi, 
iidem ichores per os rejiciantur fub 
forma fluidi ffimse fialivas nufquam cor- 
poraturam 3 fieu.f ut ajunt-, cocìionem 
adipifeentis , Se cum fieni u modo in- 
fipidi-3 modò acerrimi laporis : hujuf- 
modi rheuma ante annos duos viole?*» 
tius , Se diuturnius fuit ; eiapio verò 
hyeme mitius egit , fed odontalgia 
gravius corripuit i currente dernum 
temperate 5 irtolefta tuffis recurrit f 
fed lolite citiùs remifit. Qyod ad me- 
thodum curativam attinet, cum Emiri, 
Princip. fierum Se lac a?grè iubflineat, 
venturo eli ad lenem rum autumnalem , 
rum vernam purgai ione ni ; inde ad 
jus chalybeatum cum modico Saifafras, 
C. C. & rad. ac herbis antiicorbuncis • 
Qu$ fané remedia chilum duleiorem, 
& urinam liberiorem reddendo , mor¬ 
bi gravitatem aìiqua ex parte retude- 
rune. Csetcrum licerEmin.Princ. lau¬ 
ree accumbac menfas modera tu$ tamen 
comedit * & loco coenae jus tantum» 

A modò 
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modè fornir, & tertia aquae parte cum 
vino prò poto tuitur. 

Verom quia Se tanti Principia di- 
gnin 
ut in 
gnorum Viro rum Con il li a adhibean* 
tur : idcircò ad vos tanquam Aifcuìapii 
aras recurri , ut prò fapienda veftra 
decerti atis an infiftendus fit haftenus 
inchoatae methodo, an Vere & maxime 
circa noftrl Redemptoris Refurre£Ho* 
ncm purgati© aliqtia repetenda , Se an 
sellate femicupiis utendum. An demutn 
alia incedendone fu via ? 

Maìpìgbius « 

CONSULTA TIO IL 

, Se mei munens cura pofttnant, 
adeo contumaci egritudine ma- 

Status valetudinarii , ac pr^fenhn 
eruptìonis impeti gì ni s in eodem 

Rminentifs, Cardinali f 

CUM Emine Cardio a lis in irlo prag* 
teritse seftatis peradla blanda pur* 

gatione , femicupiis aquag dulcis ufus 
fuiffet , paulò polì tam in volis ma* 
muum , quam in lateralibus colli par- 
tibus prpriginola quadatn impetigine, 
feu fquamofo herpete , rubicundi pror- 
fus coloris ad inftar guttse rofacesc ci¬ 
fra tumorem à Nicolao Fiorentino cle- 
fcriptae tentar! corpi t , 

Ab eo tempore circa Rai. Augufti 
occafionem tamen reddente frigidioris 
aeris occurfu , confueta tufi! , eaque 
brevi remittente vexatus eli . Caue- 
rum benè appetir , Se onrmes tum na- 
turales , tum artìficiales funftiones 
opti m è molitur : at quoniam ineun¬ 
te hyeme fenfibilis perfpiratio im* 
peditur , augetur prò inde fupradi- 
£la impetigo , non foìum in pr^fatis 
colli locis , fed fparfim in aliis etiam 
corporìs partibus, cum infgni pruri¬ 
to. , ex quo fu ut ungues incer fcai* 

pendum eas excitent puflulas , quas 
quo digitorum lima non pertingit, 
non erumpunt , hxc fané palam fa- 
ciunt, fales acres, quiprius in hypo 
condrioma! loculis intercepd , fpaf- 
modicam ibidem affedtionem induce» 
banr balneo dilutos , ac in fluorem 
verfos ad corporis ufque fuperfìciem 
excurriffe, ibique acidiores evaporata 
fluxibilion parte redditos fubftitifTe , 
ubi prò eorum genio nerveas cutis 
pupillas exftitnuland© , pruritum ex** 
citant. Nurse quantum ipfe de hujus 
morbi curatione follicitus effe debeo, 
tantidem . clabius fum circa medio-* 
dura , qua curatio inftituenda eft ; 
cum enim exeretio ifta fiat ab intra 
sci extra, ableganda effe videotur to> 
pica, remedia repellentia, Semmium 
Agenda, 

Proponitur proinde fcarificatio cu-* 
curbitularum Capra fedes affìaeas , & 
focus ac Ilo ime tir um ckuranda , qui 
bus extrahi , dilui , ac dolcificar! 
poffit fai irte acer 5 qui ( quan* 
tum fpeflac ad interna Pharma* 
ca ) cum non cedat aìchalicis k£lugi- 
nofis , ut experti fumus cum pelTimo 
exitu , fpes eft , ut cedat aìchalicis 
yoìatilibus *. quare proponere auferì in 
carnem viperinam in formarli ve! juris, 
vel pulveris concinnatam , quae cum 
flomacho , Se capiti amica fu eidem 
Emiri* Princ. paginam implere pellet, 
non fpretis interea epicraticis purga» 
tionibus, juribus antifcorbuticis , 8c 
congrua viflus ratione , circa quam 
eft ut dubiremus : Primo , an conti- 
nuandus fu potus Caffè , qui horis 
quinque poft prandium hauftus , fio- 
niachum roborare , Si urinas movere 
iolet : Secundò, num oriza prò vagi- 
nandis acribus falibus in frequenti ufu 
effe poffit : Poftremò, an ignis, qui 
magna copia ex lignis impurum hic 

fui® 
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fulphut* , & vi t ridurci fpirantibus ad 
cubiculum excalefaciendum conti¬ 
nue adhibetur i ejufdem capiti eo 
ufque noeere padk, ut exinde ichores 
acres fufi, & in fa aci uni glandulis ir- 
rupturi i cum labe oris , 8c laringis 
(bperficies ab externo frigidiufculo aere 
verberatur, figipodìnt, quodammodo 
fic ut prgpedita recirculacionis facili- 
tate, caput segrotet, quia, ut ajeb'at 
Mag.Hippocrat. inlib. dsGlanda non 
remittitur. 

Atque ha?c funt fu per quaé Gracula ni 
ex Gallica iEfculapii Tripode anxiè ex* 
petit expe&atque. 

Malpighius. 

CONSULTATIO III, 

Pro soderà Emiri. Card in. de J a fon oìim 
catanho fuffocativo , & modè 

Odontalgia vexato» 

17 Min. Princeps fexagenario major, 
J habitus carnali, & drieìioris cu* 

tis , cum ineunte juventute magnisi 
rebus, magno cum amore, dudio, Bc 
contandone perpetuò adhibitus fue- 
rit, capitisimbecillitàtem còntraxit, 
qu^ accedente rnultis ab hinc annis 
Polonica Legàtione , diuturniori ri¬ 
gidi illius climàtis preffione, èoufque 
adaufta ed,ut modòad cujufque no- 
£Iurni aer.is contaélum in capitìs gra¬ 
vitateci , coryzani , aut acerrimum 
rheumaconquafìfatur : exinde ed ut fin- 
gulis autumni, 5c hyemis temporibus, 
correptusfuerit mole di di ma tulli, cum 
excrecione crudas ac fa 1 fi di m ac lymphs, 
quae ex faucium glandulis in laringis 
caput uberrimè extillans 5 interdum 
fuffoeandum minata ed . 

At verò fuperiori anno, cum ipfe 
adverterìm acerrimos hofee ichores 
iirpè alchalicis fixis , ac purè dilaen- 

1 C AL. | 

tibus ( ferò nercipè teflaceis & hordeo J 
tentatos de fua acredine nihjl remi- 
fi ile, fu bit animum curam in fi ita ca¬ 
di cum benignis alchalico volatilibus , 
eoque magis quod Em. Priitceps poft- 
meriuianis dudiis vita pierà ni que fé- 
dentaria, & tenfsvo quodam in regio¬ 
ne lienis dolore, aqu« fior, aurantior* 
cedente , detineretur . Jdcircò tana 
Vere, quam Autumno,confidoetiani 
M. Malpighi poli blandàm purgacio- 
nem fumpfit per menfem jus chalyb* 
parva? pulì» cum rad. temperat. Herbis 
antifcorbuticis, modico Sadafr. Cor. C. 
& fiord, paratura , quo fané prasfidio 
decurfu preteriti Autumni à fuffoca- 
tivo catarrho vindicatus ed . Ineunte 
tamen hoc anno de repentè compitar 
dentium dolore, qui modò plus, mo¬ 
do minus trium Ferè menfium fpatio 
Em.Pr. exeruciavit, parum profìcien- 
tibus anodinis diluentibus , ialivanti- 
bus, autamuletis. Et quonianiexplo- 
ratis dentibus obfervatum frac unum 
ex iociioriis mandibulae inferioris, ab 
alveolo elevatimi , & mobiletti , im¬ 
pedimento podus, tum lioguae moti- 
bus , toni ciborum aflumptioni ex- 
t iti fife , ea ratione extra£tus rcliquos 
cruciatus non parum lenivit; verum 
fuperfunt àdhuc duo niolares Anidra 
maxillaé inferioris* qui fuis , quibus 
invicem tanguntur in marginibus ta- 
lem carierà contraxerunt, ut ciborum 
fragmenta in cavitate illa eolìefla 
diucius affervent, qua de re ne ex con¬ 
tinuo contarla putrefeentis cibi caries 
udrò augeatur confultum ed , ut arda^* 
tis decurfu alveoìus ille cera flava , 
quse minus quam vel pi uni bum , vel 
aurum gravitar, obdruftique delinca- 
tur . te rum fi ad Autumni recar* 
funi recrudefcet odontalgia , intro-* 
pulfis ichoribus falinis ac erofivis, qui 
modò seftatis beneficio tenuidìmè at* 

A 2 triti 
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triti volatilizantur per cutira •. Quìe- 
ftioerit, nunc prorfusnihiì conducete 
tibus fpiritibus fulphureis camphor», 
vini 5 emulfionibus , fotibns , ae po* 
tiflimum purgatione , alchalico-dhi- 
reticis , ad prsedi£lorum dolcntium 
extra&ionem, tanquam ad facram an* 
chorara fit recurrendum, qux tolleri- 
do una cuna dentibus cariem , rollar 
matenem, de occafionem, qua nervi 
irritantur, Se irritati in caufa fune , 
ut nimium vaia ctiam- fanguifera eri- 
fpentur, underecrementa ialina , quse 
in roto redimdant corpore r fen fi ni in¬ 
ter circulanduni fìguncur in dentium 
radicibus ? Se odotualgiam atroeiorem 
reddunt. 

Hasc funt qua? de preferiti Em.Princ. 
valetudine referam, cujus tanta eìucet 
dignitas, tantus famse fplendor , tantus 
virrutum omnium cumulus f ut cum 
ìplius agitur incolumitaSj confili a lo* 
tius ferè Orbis mereatur, F. D* 

X. T. 

CONSULTATIO IV. 

PtfQ afféclu prurigmofo , & prò pmfer* 
vallone a Tuffi fuffocativa } prò 

eodem Emiri. Card. Galli am 
repetente „ 

DEcedentem Roma omnium cum 
laerymis 5 Se plaudentis totius 

Italiae humeris m Galliam reportatum 
Emine m Ca r d i n a le m y me ss uteumque 
Gonfiliis profequi juffus, fociara ut pof* 
ium 3 non ut debeo . Quis enim pa¬ 
ria, Se fervandas tanti Principia vale¬ 
tudini , Se perfuadendis Gallias Jifcu ■ 
lapiis confilia confcribac ? more ni ta¬ 
li) en geilurusdicam in primis. Si uni- 
cè 5 quod poftremò loco diSum 
fuum vexavit malum , funt pertina* 
cem illuni pruritum in collo pò ti (fi* 

AT10NES 
munì Se voìis manuum, ea lege ut z$m 
hypocondria , a fpaimodicis affe&i om¬ 
nibus , quam fauces à catarrho plori- 
mura tueatur, prsereritis enim A mu¬ 
ra riì &Hyemis tempeftatibus ab utro~ 
que malo mi rum , quantum mediante 
hoc cutaneo affeéìu vindicatus e fi Prin- 
eeps , qui cum culpa fermentorum 
nimis acrium , chilum proindè lym~ 
phamque acuentium, Se defe£tu trara. 
fpirationis maffarìi fanguinis minus de* 
purantium Calino acrcs ichores poda» 
grani acquando exckaturos , in dies 
cumulare ìoleat , hi modo funt , qui 
ex fubcutaneis glandulisfiltrati circum 
circa porulos fubfiftunt , ubi tenuiori 
voiatiliorique perfpirante parte , aci- 
diora fuperfunt faìiura fpicula ? qua? 
nervofos villos faciiè irritar! exftimu- 
lant , fed fperames fore ut queraad* 
modum ifìa pallio per ufum juris vipe» 
rati plurimam diminuta efty ita ejuf* 
dem repetitione in totum profiigetur. 
Jus autem parabimr ex dimidiis pulL 
gali. Se viper. ree. ìimat. Cor. C. unc* j. 
cicor. parar, cum cantili, fera, fenic. Se 
cleri,.& unc. vii), aq.font. 4. ve! 5. hotv 
inB. M. 

Cagterum prò cura prasfervativa ca* 
tarrhi 5 nullara rem meliorem experti 
lumus 3 purgatione epicratica, identi* 
dem decurfu hyemis repetenda . Fue<» 
runt verò in ufu boi. ex unc. ij, flor. cafi 
rhabar. drac. is. fai. tari, fcrup. fs. qui» 
bus raro addimus gr. iiij. fcam. fulphur. 
neque hic fiìere paffutous Aq. Nocer*». 
purgationis tempore propinatam lem* 
perando, Se abftcrgendo profuiffe. At® 
que h&c prò obfequii nomine magis 9 
quam prò providentia oftendere puta- 
vimus. F.D« 

L T* 
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CONSULTA TIO V. 

De Aneurìfmate in arteria Aorta de• 
pendente cum affetiu ajlhmatieo t 

è me tu ahvnjus congejhonis 
in Ptilmonibus * 

•V * 

Hi fio* T L lu Uri fs. Abbas Gennon-us fi- 
ria. JL liusallhmatici patris quadra- 
genarius, habitus carnofi , coioris ru¬ 
bro * fub fufci , Di anse Se Veneri olim 
addi&us , quinque ab hinc annis co- 
piani fanguims cum fenfu pruritus ad 
afperam arteriam , & tuffi per os piu- 
ries in anno citta ullum incommedimi 
rejiciebat : ante duos annos incrafian- 
t’mm ufu emopthiiis ed fupprelfa 5 Se 
paulò polì duo mala se gru m invadere 
cceperunt, feilieet profonda qusedam 
pulfatio fub mucronata cartilagine , 
qua* iti corporis quiete nulla fere , ma¬ 
gna tamen in animi & corporis mota 
perienneharur : altera fuit difficilis 
anhelitusin paucis corporis, Se animi 
agitatione, facilis hyeme prsefertim in 
•cathanum proclivitas, molella inter- 
dum tuffis , in paulò ciriori incdlu. 
Uterque deinde morbus fenfim creve* 
rune , ita ut modo pulfatio dum seger 
quiefeit magna, dum movetur maxi¬ 
ma perfentiatur -, Zk anhelitus etiam 
inquiete , eo ufque fariget , ut ipf'e 
orizontaìiter decombere raro poffic . 
Pulfus eli omni inasqualitatum gene¬ 
re, interdum etiam intermittentia vi- 
tiofus, incarpis minimus, Se inacqua¬ 
li ffimus, in carotidibus non adeò par* 
vus , & minus insqualis cangi tur. 
Nulla prseterea patet pulfatio, fi ve on¬ 
dulano venarum jugularium , color 
fàciei efl fioridus , benè fe habet ad 
oblata ) urinse funt naturalibus fimiles , 
Jaepè leves vertigines , & hypocondrio- 
rura tenfiones pariter ut perfeverantem 
graviorem reddant arteria pulfatio» 

ICAE. s 
nem, Se pramordiorum angufliam , iti 
erumpentibus fiatibos uterque, Se hy- 
pocondriorum & pr^cordiorum paffio- 
nes dimlnuuntur, Se ad ordinarias leges 
reftituuntur. 

V 

Refponfio. T^TOnnulIa fymptomata, 
quibus agitatur Illuft. 

Abbas manifeflam dilata cionem in aor¬ 
ta defeendente juxta diaphragma, non 
infbnte forfitan finillra cordis auricu» 
la : nonnulla vero obfcurum pulmonis 
vitiura oflendunt; aneurifmatis locus 
indica tu-rà vibratione, qua* magna & 
profunda tangitur fub mucronata.car¬ 
tilagine : pulmonis ameni vitium e& 
difficili relpiratione , ex proclivitate 
in catarrhum una cimi tuffi , Se fre¬ 
quenti pulfus intermiffione * Prasfer¬ 
rini cum seger afthmatici patris fk 
fi li us facilè arguitur - Et quamquam 
de fingo lari pialmonum morbo folas 
palpemus tenebras, Se fieri poffit, ut 
data dilatatione auriculae finiftrse om¬ 
nia haec ut alias vidimus producantut 
fymptomata , denuo à corde magna 
ex parte reverberato per venam puh 
monum in pulmones fanguine, rubilo- 
minus quantum conjeftura in occulta 
ire licet, arbitramur pulmonum vitium 
con filiere , & m manifeflato per sella¬ 
temi nativo alioquin morbo, aut red¬ 
dito per morbum irnproportionato va- 
forum referendum cum inferentibus 
diametro, aequo diminuta à polmoni- 
bus recirculationis fogliatale (proffier- 
tini cura aeger per mocum ulteriorern 
fanguinis molem urger in pràeeordia) 
ipie pulmo l'olito major fabhus , Òc 
gravior aflhmatis fpeciem inducit, Se 
idem vitium confiftere in cumulata 
aheubi intra pulmones , fluidorutn , 
folidorumque congeftione , ex qua 
obllruffis compreffifque rum aens, 
tum fanguinis valìs duplex , Se 
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infpirationis , & recirculationis crror 
comrnittitur . Et quoniam noftram hi- 
ice fuper cafibus philofophandi ratio- 
nem fcribimus, non erit cur longius 
immoremur in fingulorura examine 9 
id unum advertifle fatis ducimus, tot 
fymptomata ex fupprefTo fanguinis ipu- 
to velut unica ex radice paulatim ger¬ 
minane ; etenim idem fanguis , qui 
olim falibus acre-volatilibus icatens 
per trachea fanguifera vaia , qua» 
fi per hians aemorroidale valculum 
identidem militer effundebatur , de¬ 
inde culpa diminut* in eo fluidi¬ 
tà! is , panini rubfifìere in polmoni- 
bus, Se partim per r ani li m arteria; co- 
ronalis in arteriolam nutrientem to- 
mentofam fubfiantiam inferiori aort* 
pedetentim infundi ceepit, utrobique 
aiitem fibraslenìter irritando minimos 
fpafmos , 8t lente exedendo minimas 
dehifeentias induxit, qux quidem ut 
in arteria magna diminuere reliften 
tiam ad impetum projcfli fanguinis, 
& neceflìtatem difienfionis fupra natu¬ 
rale diametrum inducere potuerunt ; 
ita in pulmonibus textura laxis , Se 
gìandulofiscongefìicnem paulatim mo¬ 
lili , Se influenti per arterism à tergo 
fanguini impedimentum ponete value- 
runt , unde & vaia msequalia recd i, 
Se fluidorum curfum perturbari, Se fa- 
cilis ex impedita ad frigidi aeris oc- 
curfum pulmonum tralpiratione in 
catharralem lympbam congelilo, & re- 
liqua qux fequuntur de auffa tum mo¬ 
le , tum pendere , & de imminuto 
motu vifccris iflius , pendere potue¬ 
runt , 

Accedit etiam ad caufarum cumu- 
lum reverfiva fpalmodica hypocon- 
dricrnm tenfio , quae infericrcs arte- 
rias comprimendo libertini fanguinis 
pereas influxum prohibet, ejufdem ad 
iatera arteria; deflexionem 9 & ver* 

fus cor reflexionerri validè promovet, 
uode rune erumpentibus flatibus fuper- 
addita pr*cordiorum anguilla dimi* 
nuitur, ab icoribusautem acribus fi- 
brillas fuperfìciei cerebri vellicantibus 
leves, rararque verrigines, Se vigili* 
dependent.Qpantum autem ad pulfuum 
differentias , qu* in quolibet arteria; 
magna; aneurìfmate obfervantur, clara 
illarum cognitio haberì nequit, nifi ex 
naturali illorum ftatu confiderato, ad 
quem tria potifiimum occurrunt: pri- 
mò , fanguinis peculiari mixtura, pen¬ 
dere , &:fluidicate donatasi fecundò , 
validus , Se rythmicus cordis motus; 
pofiremò organica , atque expedita 
viarum Aruciura, &h*c quidem prò* 
portionalia inter fe fìnt oportet , ut 
fanguis, qui è partibus continuò sequa- 
literque reducitur ad cor abipfo, de* 
inde corde continuatis asqualibufque 
iffibus propellatur , Se devolvatur in 
partes: finge modo unum, modò al¬ 
terimi ex poftulatis à natura legibus 
deficere , jam pulfus à naturali fiata 
necefìario receder. Quarecum in ex> 
pofito a;gro probabile fit, pneumoni- 
cas vias obfiruflas , vel comprefias 
exifiere , jam planè apparet fanguinis 
recurfum in levimi cordis ventriculum 
nonnifi inasqualem intercifumque effe 
polle. Et cum exemplo fluminum, qu* 
cium à firiffo in petamplum alveuni 
tranfeunt de concepto reflilineo mota 
multura amittunt , facilè fit concipe- 
re , quomodo impetus cruoris à corde 
egredientis, fiatim atque indilatatum 
arteria; magna; tubum impingit , ad 
Iatera totus ferè difirahatur 5 Se ma¬ 
gna ex parte verfus cor reverberetur, 
idcircò patet cur eo in fitu , maxima 
aneri* vibrano palpitationi fimilli- 
ma perfentiatur, Se cur languida ina* 
qualefque evadunt , -reftè illius fan¬ 
guinis line* j qu* per lucceffivas arce- 

rias 
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rìas quaque verfus excurrunc ; & qua* 
niam fsepè fieri poteft, ut in a£tu re* 
verberationis fanguinis ab aneurifma- 
tis loco verfus cordis emiflfarium duse 
oppofit» cruoris undae, altera feilieet 
innuens , altera refìuens uno in puli¬ 
to fimul concurrant, & vigeant ( quo 
in cafu uterque inipetus liimmopere 
frangitur, Se ad latera reverberatur, 
quod fané in caufa eft , quod quidquid 
lutofi vifcidique eft in fanguine inter¬ 
na aneurilmatis faciei corncatim ad* 
ha?reat , Se in cadaverum feftionibus, 
veluti coeparum fquammse perpetuo 
inveniatur ) exinde oriri poteft mo¬ 
mentanea quidem, fed omnimoda in* 
terceptio continuationis impulfus fan* 
guinisad externas partes, quam pul- 
lus intermittentiam appellamus. De» 
nique cum re£filiiieus fanguinis mo* 
tus in dilatata Aorta eìanguefeat , 
hinc juxta leges fluidorum excurren» 
tium per canales reftos, & 1 uccellivè 
per laterales pofitos , ad inaequales 
angulos cum re£ì:is patebit, cur puf 
fus , in carpis , qui derivant ab obii- 
quis arteriis axillaribus languidiores 
appareant pulfibus carotidum , qua? 
re£la procedentes ab Aorta qualem* 
cunque re£tiiineum impecutn incoia» 
meni fervare poflunt : led quid opus 
eft longiusinquirere in raciones amidi 
ordinisin puifibus, ubi apud aneurif- 
mate vexat-os, nullus in languirle, de 
corde , aut in canalibus orda ferva* 
tur. 

Sed redeundo ad morbum , cum 
fieri nequeat ut radicitus evellatur , 
faltem admtendum erre ne mala fu- 

• per mala fiant, Icilicet ne ulteriores 
arteria? , Se orificiorum cordis dilata» 
tiones, aut,quod Deus avertat ,ruptu- 
ras concingant , vei pedetentim labe- 
faftatis fanguinis motibus , Se plus 
jufto dilatata textura pneumonicorum 

vaforum fuffocativus hydrops facce* 
dat . 

Indicationes itaque erunt min ne¬ 
re proportionaliter molem fanguinis , 
ejuldem acredinem cicurare ac di lue- 
re , nimiuni motum temperare , Se 
quantum fieri poteft dehifeentes prae- 
cordiorum texturas firmare • 

Ad minuendam fanguinis molerà , 
Se fortè etiam ad temperandam acre¬ 
dinem , ut facit repetita interdum fan¬ 
guinis mi dio ad unc. iiij8 ex brachio , 
quam indicatam cenfemus donec fti- 
rtdus faciei color , cachexiam procul 
arceat, ita purgantium ufum veneno 
funeftiorem crediraus : prò laxanda 
alvo commendantur clyfteres, Se calila 
cum conler. rofar. vel rhab. vel fc. j. mi- 
rabtcitr» Prodiluendis verò ac dulei- 
ficandis acribus falibus opportunifli. 
mus hac tempeftate erit ufus Aq. Noce» 
rianse primutn , deinde etiam chalybea* 
tseà Villa Jani, quse cum modico vi* 
triolo martis fcateat, acida Vere gu- 
ftatur, utraque tamen aqua adlib. iij* 
cum fyr. viol. par* fol. deinde colata 
haurienda erit : media sedate balneare 
a quse dulcis commendatur, ea tamen 
lege, ut aqua dum seger immittitur fit 
tepida, fed mox frigida fuperafifunda- 
tur , ne feilieet alla eflfervefcentia in 
fluidis, vel dilatatioinfolidis pernio- 
veatur. Cseterum optima fune deftilL 
magift. emulfifem. mel. Se amyg. dulc» 
additis ( fi vigilile infeftaverinc) fem. 
papav, alb. Àucumno locus erit juribus 
cbaìybeatis , Se alteratis fumar, fior, 
viol.&hiper. Se reliqua curatio infti- 
tuatur juxta eas indicationes, quse tane 
temporis occurrunt. Accurata vi ven¬ 
di ratio perpetuo iervetur, fugiantur 
motus violenti tum animi, tum cor* 
poris, fine in ambulando, equitando^ 
vociferando, vel etiam in fseces excer- 
nendo« Aqua prò iimphando vinocha* 
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libeetur , coena fit parca. Se prandium 
nunquam lautum , quo plus enim ali¬ 
menti infundìtur in vafa, Se majores 
fiunt canalium diftraèliones ; exindè 
novimus Juvenem , qui aneurilmate 
buie fimillimo detentus, rigida viftus 
parfimonia , Se quiete corporis confe* 
nuit. Fax, Deus » 

lucas Tobias Santi» Pf. Innoc. XIL 
Archiatev. 

Antonius Placentimts Protomedicus 
Generali 

Jo; M, Lancijius in Rom. Archigym» 
Theoricce Leti». 

CON SU LTATIO VI. 

De Hydrope. 

EX accurata relatione D. Medici 
Ordinarii clarè conjicitur, lìluftr. 

D. Patientem anafarcico hydrope labe- 
rare, qui in fenili illa aitate difficile 
curari poife crediderim ; quippè Se 
tonus Sbramai laxus , Se ventriculi 
fermentata hebes, Se vigor fanguinis 
iners, atque fumma lympha; cralfities , 
Se univerialis ejuj ubique extra vafa- 
tio , Se circulationis remora , id aper- 
tè fatis indicare videntur : quinimmò 
ex tot in pota frigido , Se alimento 
erroribus, Se ex tot gravidationibus 
ornnes excretiones, quibus fluida de* 
purantur , adeo funt imrninutse aut 
non ritè , ut par efl, celebrata;, ut 
emerferit craflities illorunr, Se prisca 
pii è lympha; tum influì, quam reflua, 
quse obftruèlis , ruptifque fuis vafeu* 
ìis, exundat, Se ubique per ambitum 
corporis fubfidet, Se prasfertim in in- 
ferioribus artubus. Hacaccedit , quod 
iemper timendum flt, ne repentè ex- 
undans lympha interiora vifeera faci* 
le ob'ìdeat, quemadmodum haSlenus 
peripheriam corporis octupavic. Cae- 
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terum fi non effetti us in hac rigida an¬ 
ni tempeflate , facilior reddi poffec 
curatio, cuna infenfibilis tranfpiratio 
calore aeris promota multum poffet 
conferre ad folvendam , minuendam- 
que vifeiditatera lympha; > qus in 
glandulis, Se tubulis cutaneis hasrer . 
Interea tamen , ne malum femper ere- 
fcat , incumbendum efl: , ut opti me 
admonet Dominus Medicus Ordina- 
rius, ut fcilicet lympha attenuetur * 
referata; gianduia; aperiantur , Se fe* 
rofa colluvies per vias urina; efl urbe- 
tur, Se ftomachus ac fibrarum tonus 
roborentur. Id omne non farragine 
nirnia remediorum , quibus ftomachus 
obruitur, fed paucis , Se ritè compa- 
ratis faciendum efl. Omnes memora¬ 
ta; nuper indicationes abundè fatis per 
pilulas balfamicas Mortonis adimpie* 
ri pofle crediderim. Nam curri earum 
compofitionem conftituant millepe- 
des, ammoniaca-m, flores Benzoes t 
extra&um Croci, balfamus perù via» 
nus , Se balfamus fulphuris anifati 9 
vel therebincinati * Quis non profpì- 
cit , quod base felcéta ingredienti^ 
omnem paginam abfolvant ì Quapro- 
pter ad plures dies , Se bis quotidie 
ad dracmam dimidiam prò vice effi« 
caces iìlas pilulas exhiberem , fuper- 
bibendo immediatè inftar Thè deco- 
étionem fpecierum fyrupi de Althea 
Fernelii. Bis, aut femel in hebdoma» 
da non erit abs re leviflimè corpus 
expurgare per pilulas de ammoniaco 
Quercetanì, cum csetera; purgadones 
fortiores plus obfint, quàm profint» 
Sic fimpliciffimis hiice remediis effetti 
contentus, qua; efficaciora funt, nec 
vilcera deftruunt , quinimmò cadérti 
corroborane* Nani m morbis diffici- 
lis curationis 5 lì pauca lèlefta non 
proiunt, malta alia, qu^e praelcribi 
poffunc, funt potius infcfta . Exaèla 
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dista exficcans convenir, Se cric non 
inutile prò primo potu ad prandiuni 
bibere duas, vel tres uncias vini cha» 
lybeati. Csterum hsc omnia pruden* 
tis Domini Medici Ordinarli propo* 
nuntur, ut fecundum ea, quse acci- 
dere poftunt , commutet, aut aliter 
difponat. Deus falutis Author, no. 
biliffìmam Domi nano Patientem pri- 
fìinae incolumirati reftituat , ut ar* 
denter auguratili* 

Gabriel Longobard us 
Maguflì/sAmper. Cavai FI. Mede 

CONSTATI O Vii. 

De Dyfanterìa . 

SEntio quantum ob Nepotis tui 
Jsgritudinem animo difcrucia- 

ns, habestamen unde minus doleas, 
quod ita curandum ex Arte inftitue* 
ris , ut vix idem Apollo aut iEfcula- 
pius praeftitifìfent. Ut vero morem tibi 
gerani , dicano quod fendo : nofti 
quadripartitam dyfenteris divifio- 
nem apud Vallefium , feilieet alias 
elle curri ulcere magno Se cachochimia, 
alias cum parvo ulcere , fed magna 
cachochimia , reliquas cum parvo ul¬ 
cere, Se parva cachochi mia ; ad quam 
vero referenda fit ex relatis cruenta 
ifthascdejeÉlio, quantum aulenti Me* 
dico datum eli conjicere, fufpicor ad 
prìmam fpeciem reduci poiTe, cum fe- 
bris adiir, dejefliones copiofas cruen* 
teotur vigilia; perennes , Se dolores 
divexeot ; ied quorfum, inquìes , fpe- 
£tant , haec arca dyfenterìazn diferi* 
mina, fané ut internoicam quibus re- 
medus utendum lic , ubi ingens pra- 
vorutn fuccorutn raoles angit, ibi ad» 
ftnogenda , Se aichalica minus prò* 
lune, vim enim hahent vel fecernicu- 
Jmm obflruendi , & fecernendae mate» 
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ris fluidicaciem interaITandi , quod ut* 
cumque periculofum utrumque able» 
gaadum. Quid igitur ageaducn? Nos 
hifee isi cafibus aquam Tetuc. cum ve» 
hiculo feliciter adhibemus, dufli non 
modo Baccii aufloritate , qui aquam 
hanc coelitus prò hoc morbo demilfam 
fcribit , fed quod maximum eft expe- 
rientia , qua videmus eam per quam 
egregiè ftomaehum atque interina ab- 
Bergere, acfalinos erofìvos fuccos in 
glandulis prsfertim inteftinorum de- 
pofitos elixiviare, unde acrimoniam, Se 
erodendi vim amicane * vel certè re« 
mittant ; exhibetur autem alternativè 
bis, aut ter, quemadmodum occafio 
poftuìat, deinde eliminata plenitudi¬ 
ni colluvie, fi adirne fuperfint exco» 
riationis veftigia in inteftinis corrimeli- 
datar ufus Aquae Nocerian. ad lib. iiij. 
cum fyrupo de rofis ficcis , vel viol. 
color, per tresvices. Poftremò li ad- 
huc febricula relifla fit, Se alvus non» 
duna fatis adftrifla ftierit, tuneexem- 
plo Hippocratis ad lac confugiendum 
erit non reliflis poli ufum Aquse Tet. 
clyfteribus ex decozione inteftinorum 
vervecis, Se coniolid. cum ad fpiffitu- 
dinem faflis , qui cum fevo hircino, 
Se ovo integro utiliter injiciuntur,fi do¬ 
lores intensè excruciaverint ; tum per 
os, tuoi per alvum conferunt ©piata ? 
quemadmodam prae nimio fanguine , 
Se m«tu ulcerationis , neque inutiles 
experti fumus inieifus ad leniendos cru- 
ciatus , ex decocUTaiT. Plancag. con* 
folid. braflf. Se capepapav. 

Diuretica edam , & blanda diapho* 
retìca non tantum , ut reveiientia ab 
inteftinis , quantum ut dulcificantia 
locum tenere polfunt , velati relitta 
antiquo ulcere tereb. cum fubl, dulcìf* 
aut pulv. utiliffima fune. Faxit Deus , 
ut fecunda fianc 5 qus tibi exopto « 

Malpighius. 
CON* 
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CONSULTAI1 IO Vili. 

Meìancbolics Nob. Vi rum affitgentìs » 

Hìfto* TLludrifs. N. N. melarrcolicus 
vìa. A an. 25» habitus mediocriter 
carnofi , ab infantia nfque ad prajfens 
ad lacrymas proclivis , anno tertia 
magna variolarum copia prebus, unde 
mfque ad decimum febriculis obnoxius, 
Se per hebdomadam alvi fluxui, an. 12. 
fp inani ventofam in pollice manusper 
feptem menfes fudinuit , 3e ann. i6> 
dedillationibus ad fauces , & peétus 
per annum obnoxius , $rla£te afinino 
Iiberatus f tandem ftubiis intentus, 
nupsias exoptabat,, ac impediente Pa- 
tre , poli contentiones in mcercrem & 
timorem ufque ad mortis defiderium 
cum hypocondriorum tendone incidit. 
Quare 5cc* 

Jfce/jswj-Tl ^Elancholia tentatur Nob* 
fio. if I Juvenis fine caufa ti- 
mens , cum labefaflata imaginatione,. 
& civiiis converfationis odio, ita ut 
mortem appetat. Ab infantia procli¬ 
vis fuk ad lacrymas ; temo fu asseta- 
tis anno variolarum copiarti paffusuf- 
que ad decimum annum febriculis, Se 
duxui alvi obnoxius fuk ; duodecimo 
pariter anno in pollice manus fpinarn 
ventofam expertus ed ; decimofexto 
defli 11 apone ad fauces , & peftus ve- 
xatusfuit. Studiis invkus operani da¬ 
re coafhis impedito conjugaii datu , 
quern fummè expetebat , ih incero- 
rem , Se timorem incidit cum hypo- 
condriorum tendone. Succeflit porrò 
melancholia, prout in re tam obfcura 
philofophari permittkur, labefafhta 
fìruflura minima cerebri, vitiataque 
tendone fibrarum ejufdem, Se inqui¬ 
nato nerveo lucco , Etenim in natu¬ 
ra datu volatilis s fummèque deras- 

cacus nerveus fuccus a corticalibus 
glandulìs perpetuo feparatur, qui per 
fibras cerebri trarifdufìus in iifdem na¬ 
ti vam tendonem exckat, ut ohj e fio¬ 
rimi per nervos propagatorum undu!a> 
tionibus confentiant , Se remktantur. 
Ubi autem, uè in cadi nofìro, fepa* 
ratus fuccus nerveus acidis falibus 
fcatet , non omnimoda volatilitate 
gaudet,, Se in iifdem fibris remoratus» 
irritationem park , earumque nati» 
vum tremorem, Se remidìonem impe- 
dit , unde perennis fubfequitur con» 
vulfio* à qua mens angkur,, & fpe- 
cie timoris torquetur. Inquinatus ner¬ 
veus fuccus a trafdufìis acidis icho- 
ribus ita tote luxurlantibus , Se prse- 
cipuè in hypocondnis ; horum enim 
colluviem abundè odendunt copia oliar 
variolarum , mox febriculs cum alvi 
fiuxu, deinde fpina ventofa , dedii- 
lationes, tandem hypocondriorum sf> 
feéfio. Hanc quoque labem auxere 
fludia 5 invitum vitse genus ,, 8c alia 
fimillima , quibus , turbatis nervis^, 
etiam motus localis,, 8c ìnteRinus la- 
befaflatus eft , ita ut nativa melari- 
cholica temperìes adaufta morhofa 
reddita fuerrc . Genita igitur in hypo¬ 
condriis acida inquinamenta r Se me¬ 
dio Chylo Sanguini communicata , 8c 

per arterias corticalibusglandulis fub- 
minidrata earundem porulos plus ju¬ 
do aperientia edentialem in iifdem la¬ 
bem- condkuere. Qiiapropter Medica 
Indicationes fune depurandi fluida ab 
acidis falibus , tollendi irritationes , 
Se congedianes in cerebro, 8c vince¬ 
rà firmandi. 

Curationern ita que profequi expe- 
dk 5 Se prò lenienda alvo ufurpari 
poterit infulio fenag , Se tartan , in 
aqua melifke , aut fumaria j clyderes 
etiam ernollientes frequenter injician- 
tur, Se cavendumà chatarcicis, cum 
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ex liis major fiat confluxus ad partcm 
affé 3: a m. 

Pro depuratione Forum cenvenient 
Cucci depurati fumar, boragin. & me- 
li fife, quibus addatur tintura chalyb. 
parar. fuoco pomor. vei crocusmartis ; 
deinde utatur fero Caprino , in quo 
bull, putpa tamarindi, Se tandem po¬ 
ter lac afininum cum ftibio diapbor. 
Interdiu .affumat tabellas paratas ocui, 
cancror. tartaro vitriolat. fa le prunel. 
Se confeft, alcherm. cum faccharocan¬ 
dito , Se a qua Meliifas . Vinum altere- 
tur infufione chalyb. vel falxem radio, 
borag. Cum cibo ufurpet ocul. cancror. 
aut rafur. matris perlar. Crocus cum 
cibo utilis erit. Potus Thè opportunus 
cri £ , DÌ3eta laftea à Wepfero lau- 
datur. Friftiones totius corporis con¬ 
veniente Urgente vigilia, balneum 
aquse dulcis ex: ufu fit. Quoad viftus 
ratio ne m, & reliqua , ita fecundum 
rationem indituta video, ut meo non 
indigeant condilo. Panca hssc curfim 
innuebam prò integra biluce Nobili!!* 
iEgrotantis. FaxitDeus. 

Malpìghius. 
CONSULTÀTIO IX. 

Fluor Uterìnus &c. 

S1 Uppofita longa malorum Iliade , 

i qua Illudrifl. Se Excelien, Muiier 
tentata fuit , ea tantum recenlebo , 
quae adhuc confirmata viget . Tor- 
quetur igitur infigni totius corporis 
macie cum virium languore , ita ut 
in lefto decombere cogatur .. Fluor 
uterinus, feu probiuvium ex contrafta 
lue celtica mukis ab bine annis mani- 
fefiatum , adhuc perfeverat ; erum- 
pentibus ichoribus flavis, viridibus, Se 
interdum iubfanguinelscum vario fub* 
iìàmias modo , acredine polientibus , 
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Se vaginam ipfam exeorìantibus; lienis 
rumor, & renixus ab infamia emer¬ 
ge ns durar , cui adjungitur hepatis 
quoque , 8e mefenterii obdrtiftio. 
Vomitus recurrit cibariorum , deinde 
materia lenta? 8e acid&, a qua infefta 
argentea vafa nigrefeunt . Dolor ca- 
pitis urger, Se mendrua poliremo an- 
ticipantia copiofiora effluunt » Ex hls 
igitur , Se aliis hucufque obfervati§ 
deduci poteft, Nob. iEgrotancem cel¬ 
tica lue iaborare , à qua humorurn 
malfa fi! veftribus jam falibus inqui¬ 
nata, in fua compage & mota immu¬ 
tata efl, linde corporis ceconomiaita 
turbata fuit, ut eorrupns ferraencìs , 
Se minimis vifeerum ftrufturis , va¬ 
ri^ laefiónes fine manifedata?. Ex com- 
municato itaque venenato miai ma ce 
gianduia predata?, qua? uteri vagina 
addane, primo labem concepere, un* 
de fucceffivè perpetuatum ed vitiurn 
in muliebri ichore, feu femine , nam 
acidior redditus, Se erodens ex vola- 
tilium parti-uni fixatione , continua 
irritatione fibras laceffens , Se hiatum 
fibi faciens involuntariè effluita fuis- 
que aculeatis falibus extremam vagina 
partem, ipfaque labia erodit, Se ex^ 
ulcerat non abfimili ratione, ac viris 
gonorrhasa tentatis accidie. Ha*c e a* 
demlab.es utero partidpatas fuas exe- 
ritvires. Probabile namque ed, ore* 
rum iplum fimui iaborare, & materia 
portionem à vagina erumpentem , ab 
eodem quoque derivati , etenim hu- 
mor , qui in natura datu paucus Se 
blandus eru.mp.ere iolet , ex plus judo 
hi antibus uteri poris copiofior , Se 
cum falium mixtura extillans , fino* 
rem augec, 8e alias ablato tonico mo¬ 
tti fibrarum carnearum vaginam am. 
bientiura , uteri prolapfum effecit; Se 
cum levilanguints tinftura modo fluat, 
exulcerationis fufpicionem affert. Ger- 

tu tu \ 
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turn eft in renella srate inquinato ex 
aere fanguine , acidos fiales luxuriaf- 
fe, depreffis fulphureis$c oleofis par- 
ticulis t unde vitiata ulterius ex coni- 
municata lue fanguinis circulatione , 
congeftioncs , irrìtationes , Se fucco- 
rum immutationes fubfequuntur. Hoc 
in liene patenter elucefcit, in quo tu* 
smor , Se durkies oblervantur . Hsc 
autem contingunt vitio fibrarum car~ 
nearum « Se contenti fluidi. Cum enim 
lien carneis fibris ambiatur , Se bis 
per tranfverfum duélis firmetur , Se 
cordis inftar confiringatur in naturs 
flatu, ut contentus fanguis à propriis 
ceìlulis in anguflura vens fplenics ra- 
mom exprmiatur, labefafìato ab aci- 
dis falibus tonico, Se tenfìvo ipiarum 
ino tu , ablataque debita in fanguine 
fiuiditate necefTario fubfiflit , lien au- 

etur 3 Se prenienti reiìflit , unde de¬ 
siente lien ari fermento , fanguinis 

partes non ita laxats Se liberai confiti* 
tutae mani am reddunt : Bìlis feparatio- 
nem in hepate > vel falcem ipfam ener- 
vatatn conftittiunt, necdebicis falibus 
faturatam , Se confequenter lise in 
duodenum deduHa , chylocjue afflila , 
non integre iplum atterit , dulcificat, 
Se praecipitationem inducit . Qua prò- 
pter inq-uinatus chylus mefenterii glan* 
dulas infick, Se vafa fubiens languì* 
ni cum ufura labem reftituit. A fan¬ 
guine quoque acri , proncque ad con- 
cretionem coctumax capitis dolor de* 
rivatur, dum cìrculatione media cere- 
bri 3 Se capiris membranas pervadens 
non pari felicitate à venis abforbetur, 
& revehitur* ac ab arreriis propelli- 
tur; unde ex fhgnatione dolor, quin 
Se interceptis acribus falibus minima 
cempages vitiatur , Se diuturnirate 
temporis in membranis, Se in off bus 
ipfis infignes folutiones fiunt • Eadem 
quoque caufa vcniriculus languet, & 
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cibaria, cpudofque rejicic vomita hu" 
mores , enervatis feilieet carneis fr 
bris , 8e immutato proprio fiucco ab 
inquìnamentis à toro deduékis . Nu» 
tritio pariter vitiatur deficientibus 
volatilibus , Se balfamicis partìbus, 
quarumloco fales acres analogi aquae 
forti ad membra deduci, ab h is po' 
tius abradane , quam in his aliquid 
relinquam prò ipforum inftauratione, 
Se perennante uterino fluore foras eli* 
minane: unde nilmirum, fi immuta- 
tis folidis, Se fluidis' effeetum langueat 
corpus. 

Indicationes igitur fune tollendi ca¬ 
ra due rem luìsjdepurandi Se dulcifican- 
di fluida, tollendi irrìtationes, &col« 
lìquationes, Se renutriendi univerfum 
corpus*, prò quibusexplendis per piu- 
res annos genero fiora Artis prsfìdia 
ufurpata lune. Quaedam tamen innuam ^ 
ut mittoribus redditisfymptomatibus, 
corporis ©economia , prone licer, re» 
flituatur. 

Pro lenienda alvo fuffìcic calila cum 
tamarindis, Se firmato ventriculo ole¬ 
um amygdalarum dulcium extraftum 
ablque igne . Ciyfteres ex jtire hordea- 
ceo 5 aut oìeo amygdalarum dulcium 5 
Se ex Iadte chalybeato mjid poterunt. 
Pro alceratione potari poterle jus al- 
teratum meli fifa , pentaphillo, Se pian- 
tagine, cum quo affumat dr. fs. pul- 
veris fìomachiei Quercetani, velejus 
loco mix tura m faftam fiale abfynt-hii 9 
cardai benedigli, oculis cancrorum , 
ex nitro purificacis ,hifqueutatur duo- 
decirn diebus , deinde ex ufu fìt ferum 
caprile colatum rantum , in quo per 
noftem infundatur falla parlila cum 
radice Ugni 1 affai ras ; quod fi tolere- 
tur per menlem affumatur, & exinde 
tranfitus fiat ad ufum icfb's Afinini ; 
quo tempore jumenta potei decoffum 
ligni fanfiìi ? eoque furfur , & confi® 
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mile alimentum macerecur ; tandem 
prò corporis renutrìtione, Se reflitu- 
enda humoribus compage, exhibeatur 
lac Vaccinarci co£tum cum quinta par¬ 
te aqua; plantaginis /. Interea rotulis 
interdiu utatur paratis fuccino albo 
preparato, cryflalio praeparat. rafura 
eboris, ocuìis cancrorum, Se terra CU 
gdiata. Bis peraftis fi fluor acris per- 
feveret, adminiftrarì poterit remedium 
confe6tum ex therebintina quinquies 
Iota aqua plantaginis, cui addai opo- 
baifamum orientale, ber barn Thè , Se 
oleum buccini, Se fuperbibat jufculum 
alteratimi plantagine Se perforata , & 
bis in die affumatur per quindecim 
dies . Fiant pariter Utero fuffitus ex 
diarabe , aut ex rafura eboris» Lieni 
topica fiant ex aloe cum gunvammon. 
aut emplaftrum ex cicuta cum ammo¬ 
niaco aceto diffoluto . Juvabit focus 
aqua fabrorum , in qua bulliant urti. 
Ca mortua, cicuta , atripiex, verbe¬ 
na , Se fai armoniacum . Cum cibo 
ufurpet geìatinam fa£lam limatura 
corn.cerv. Se exeremitatibus hsedorum. 
Loco vini potet aquam pa fiala tam cum 
levi maceratìone china; lapidificata 5 
esigua hascindicabam prò fallite Nob. 
JEgrotantis. F, D. 

Malpìgli u s . 

GONSULTATIO X. 

Pro Paralyfi , 

PAralyfi , quam dicunt nonnulli 
pofitivam, iaborat Exc, Princeps, 

vitio univerfi corporis orta , labefa- 
£ì:ata namque fuit ceconomia à prava 
viftus racione, Se praecipuè à copiofo 
aqua* gelida ufu , Se mora fub incle¬ 
menti ccelo, Se ex forti incerare ani¬ 
mi , quibus addere poffumus propen- 
fionem corporis ad arthriucas iwxio» 

nes, onde congefliones $ feu, ut innui* 
tur , colluviés ferola in toto fuborta 
efì: , qua non folum fecundani humo- 
res, & fermenta immutata fune, ve® 
rum Se mufculorum genus ìàbem con® 
traxit . Et licer modus mechaaicus , 
quo celebratur locaiis motus adhuc non 
lateat, ultra fuccum nerveum fangui- 
nem quoque , Se difpofitionem in fìbris 
motricibus requiri , ut exigita impe* 
rio voluntacis fuccedat fubita tenfìo* 
Se arbitrio etiam remittatur , qua»! 
propter ut in cafu noflro , vitiato, vel 
lalcem impedito fibrarum tonico moni 
ex icoribus luxuriantibus in carnibus* 
vis appulfi nervei facci impeditur , 
Se fanguis ob defe£tum particularum 
a£tuofarum repletos carnium meatus 
fubire nequit, unde mufculus non re* 
trahitur, &,coniequencer motus loca- 
lis non fuccedit* Probabile eft igitur 
in Nob, Patiente labefafilatis coftioni- 
bus , & tranfpiracione , colliquato^ 
fales acidos cum copiofo fero in toto 
Jixiviare , Se qyiafi fcorbuticam exci« 
tare conflìtutioiiem, in qua non rarò 
l^fiones motus poliremo manifefiantur* 

Indicationes itaque fune colluviera 
hanc ferofam , Se ialiiaam minuendi, 
juvandicoftiones vilcerum , volatìlio- 
rem reddendi fanguinem , Se partes 
firmandi. 

^ Pro his explendis valida funtadmi- 
niflrata remedia , aliaque, fi Thermae 
non juvant, expetuntur : circa foìven«: 
tia blandè incedendum cenfeo , fonia 
enim folent Paralyfim intendere « 
Idem quoque de Thermis dubitare 
poffumus , nani balneatio morbifica$ 
particulas exaltat, Se efferauores red- 
dit , eafque à penitioribus in mufeu» 
los derivat , itaut interdum in confi- 
milibus convulfio , vel aliud morbo® 
fum fuccedat 9 Eliminar! igitur potè® 
rum ichores ? Se ìales per vias urinae f' 

Se fuo 
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Se fua tempore aqUae acidulse poteruns 
potar! s interea chalybeata ad mini-- 
flrentur. Antimoni! pariter diaphoret» 
ufus curo lale abfin. utilis ed , frequen- 
tius utatur decoclo hordei8cC*Ger* 
Focus herbse Thè faiutaris eft y Se in* 
fundet In vino Salviamo F„ D. 

Maì-pighius r 
CONSULT ATIO XL 

Pro Mdancholìa hypozondrìaca cum 
impotenti a ad Venererai vitto- 

ctcèìtonis Penisi 
9 

MElancIiolia hy'pocondriaca ve- 
xatur Nob. Par. cum doloribus 

io lombisy ac Io variis corporls par*’ 
tibus manifeftatis , gravitate In Imo 
ventre, aliifquefymptomatibus, qui* 
bus aflòciaturad Venererò impotentia f 
cum penis pendulus jaceat , Se momen¬ 
to nec tendatur, 

Succedic verò hsee morbofa afFe$Ior 
ex acidaram particularum filveftrium , 
qux falium copia in fìuidis luxurian- 
te g onde ■ imi ventris glaodularum 
fermenta, Se precipue bilis fatisener¬ 
vata Ianguent , nec prirmm coblionem 
abfolvunt , bine nec debitè chilus edul- 
coratur, nec exerementa pnecipitan* 
tur , quapropter chilus- humoris fall* 
bus turgidus 9 fanguini afFufus prò» 
prismi labem eidem communicat, qu^ 
in fecundariis quoque himioribus per- 
petuatur , Se cum ab inopia volati* 
lium particularum fecundum natura 
leges 5 fanguis non volatilizetur, nec 
per tranfpiratum depuretur, circula- 
tione media mufeulos 5 & membranas 
exteriores laceffendo dolores varios 
inducit, refluxus autem ad interiora 
ulteriori ufura fermenta vifeerum in* 
«pinat, Se nervorum finca vellicando, 
membranafque terebrando dolorem , 

8c pondus ma nife fiat * Exarata autenf 
labes s qua? reliquia in feminariis vafis 
pater, cum penis ere£liovitietur, cu- 
juslefionem probabileeft vitio fluidi, 
Se organo contingere 5 Se licer adhuc 
non integre pateant penis ftru£lura 9 
Se mechanicus modus quo tenditur 
conje£burae, tamen licer hunc milieu- 
lum effe fui generis concavara, cu jus- 
tendinofa & mirabilis contestura cor¬ 
pus- nervofum di£lum efformat , car¬ 
nea? autem fibra! radicem conftituunc 
Impulfas itaque ab arteriis fanguisv 
Se venarum campreffione interceptus 
turgefeentram excitat ( cui adderò ve® 
limus exprefiam à proximis gianduii^- 
lucci copiarci ad inducendam? rarefa- 
ftìonem ) contrankitur autem penis 
tendinofa compages y quss argentei 
coloris firmajque fubftantias fìbris co- 
aagamentatur, onde in ilio cafu nei- 
veo fuoco faturatae tenduntur Se ex 
genia mxu tenfia exckatur 5 quare 
laxato pene fibr^ vifpamur . In cafu 
sgitur no Uro idea verifimile eli fìbras 
tendinofas proprio tonica moto non 
gaudere tf fed quali paralyticas jacere- 
propulfumque pariter fanguinem ob 
paupertatem volatilium partium , Se 
copia falium acidorum debitam fer¬ 
menta clonem, &elaterem non excita- 
re. Nec verifimile eft ex fuccuftìone 
contufa parte idaccidiffe , cum exfta- 
gnatione acidorum ichorum in adia- 
centibus partibus fatius fuccefferic, 
pilorum etiam plantulae, veiuc in Ite¬ 
rili, & vitriolato fblo contabuerunc, 
Se teftis flaccidus redditus eft ftagnante 
concreto fucco , fpermaticae fortafsè 
arteria? non patcnt, vel falcern inte- 
ftinula quibus compaginantur acidis 
falibus opinata lecretioni feminis non 
favent « Effluir porrò frequentibus poi* 
lutionibus femen , nam carnea! fibrie , 
quibus vefìcula? feminales extremita- 

tef- 
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fefque jaculantium vaforum firmancar 
cum debito tonico mota non gaudeant 
centra irritantis, Se modicè turgentis 
feminis impetum non agunt, juvante 
pariter eruptione faiiiim copia in fs* 
mine luxuri&nteo 

Medica igiturindicationes funt ab* 
fumendi fi fieri poteft acìdos fales, ju- 
vandi vifeerum coéliones , tollendi 
irritationes, .Se firma odi generatioms 
organa, quse quidem defperanda ceti- 
feo, cum à renella serate , ex primeva 
conftitutionc « Se fiudio 9 ac vivendi 
genere fermenta, & praecipuè lymphatn 
ita inquinata fint , ut minima etiam 
folliculorum firuftura imminuta prò* 
babiiiter fuerit . Ut auteiio aliquam 
a fiera m opem, quaedarn curfim indi- 
caboa 

Prolenienda alvo irrltantibus vita¬ 
ti#, blandè folvcnria adminiftrentur , 
fed non mineralia fint, prò corrigen¬ 
da verò additate convenient facci ex 
fumaria, abfinth. cochlear. Se fimilibus, 
quibus gt. viij*limati chalybis fubtiìi- 
ter contriti addi pofiunt. Bis fuper- 
bibat jufculum chalybeatum . Infimi- 
libus uti foleo fero caprilìo colato in 
quo per no£ìem abfinthfi romani co¬ 
ma maceretur, Se prò tollendairrita- 
tione in imo ventre, Se lumbisufur- 
pet antim. diaphor. Se pluribus etiam 
decoSIum antimon. crudi arridet . In 
vino infundat. chalyb. & ablynth^ro* 
man. Poius Thè falubris erit ; in jufeu- 
lis bulliat limatura C. C. vei falvia, 
vel gentiana prò Juvanda foecunditate. 
Vidus fit mediocrìs, vitet varietatem 
ciborum, acida, Se acria, motu lo* 
cali prouE licer exerceatur : hilare vi¬ 
vai , abfque ftudiis, Sccuris » Pro fir* 
mandis verò fpermaticis partibus con- 
venient femic-upia aquis thermalibus 
parata, quae naturam ìulphuris fapiant, 
& potus adminiftretur ex aqua faepius 

1 C JE. 

chaiyheata , & alterata fìmpliclbus al* 
chalicis, & prò excitanda erezione in 
uiu habeo linimentum , quod Bononiau 
profiat in Aromataria Solis « F, D. 

Malptgbrus » 

CONSULTATICI XIL 

De Melandoli# .cum Vertigine, & 

■aiiìs ffmptomatibus in Nobili 
Perufino * 

LAborat Mob, Patiens ttielanchòlia 
cimi vertigine, Ventricoli dolo 

re gravativo , cordi# palpitatione* 
tremore in diverfis partibus , infiammi# 
tetris, adftridaalvo, Se rugitibus In 
hypocondriis » 

.Et licer fenfus interni foli naturi 
pateant, probabilifiìmum tatrien phi- 
lofophari licer ,, Inquinato lacco ner- 
veo, Se animali fpintu,irrÌEatifque ce- 
rebri libris enarrata lymptomata con* 
tingere , cimi enim à fangulne acidi# 
particulis inquinato in cerebri corticc 
nerveus fuccus perpetuo gignatur ; 
fiineefi quod communicata vitnolata 
fìiticaque natura eidem , Se Ipirìtibus 
animalibus cerebri fibrae quafi con vel- 
lantur, unde non fiuccedente in eodem 
debita tenfione timor , Se oiceror ex. 
citantur, cui Se propagati# iifdem par* 
ticulis per continuatos nei veos inor* 
dinati fuccedunt motus in variis par* 
tibus, Se pr&cipuè in corde, ob inor- 
dinatam vitiatamque nervei lucci in 
ejus fibris per nervos tranlrlìiflìonem 
fpirituum, quapropter intercepra ner« 
vei fucci propagatione , in cerebrum 
Se nervos exigita non fubfequitur in 
partibus tenfio. Enarrata auteni in qui¬ 
nta menta , quibus fanguis infìcitur, 
deinde perveus fuccus , orturn ducunt 
in hypocondriis enarratis , namque 
fermentis glandularumimi ventris, Se 

pras- 
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irsecipuè hepatis : prima coftio non 
ricè abfolvitur, nec chiìus debitè dui* 
cificatur, fed multa particularum aci- 
darum mixtura inquinatus , fanguini 
affunditur , & ob hoc labes nerveo 
fucco cerebroque communicatur: facce* 
dit autem dolor ventrìculi gravativus. 
Barn ab icoribus acidis laeditur motus 
Bon folùm intereurrentis fanguinis , 
veruni etiam periftakieus fibrarum 
éjufdem , unde moles ventriculi gra* 
vior redditur , nec flato tempore con¬ 
trita cibaria deorfum exprimumur. 
Hinc magis vitiatur coftio 9 Se humo- 
res majorem contrahunt additatemi « 
lifdem pariter ichoribus obturantur 
meatus fiflularum in con cavi careni in* 
teftincrum hiantium, à quibus in na- 
nurse ftatu perpetuo erufeantur humo- 
res, quibus tandem humida redditur 
alvus, Se quoniam interina ab expo- 
fitis acidis humoribus inordinatè irri- 
tantur, & ex turbata co£ìione halitus 
excitantur, bine irregularicer, & ìsu¬ 
per u expreffo, Se commoto contento 
aererugitus, Se flatus rnanifeftantur. 

Indicationes autem manifefìè occur- 
runt , depurando ianguinem ab acidis 
Inquinamentis luxuriantibus in fan- 
guine , Se reliquis fluidis , firmandi 
'viicera , corrigendi eorum fermenta, 
Se juvandi primam coftionem, prò qui¬ 
bus explendis he expedit curatio. 

Et primo circa alvi lenitionem cau- 
tè incedendum, ut in ufu folventium 
abflinendo ab impensè irritantibus 
fcammoneatis , Se fi mi li bus , acidi 
namque humores difficuiter folventi* 
bus per alvum deturbantur, Se inter- 
dum concepto mota irruunt in partes 
principaìes . 

Quapropter floribus caffi# , oleum 
amygd. du ledi ne igne extr.fero vaccino 
cum tartaro, Se fimilibus erit inceden* 
durai . Ex ufu fine clyfleres ex oleo 
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amygd. dulc. la£l. chalyb. vel butyrro * 
Pro alterante conveniunt ferum capr. 
adunc. vj. cui poft decem diesaddatur 
bolus paratus ex gr. xx- eroe. mart. ad- 
ftringen. hifee utatur per menfem* 

A t fin Oli arrìdeat ferum caprillum, 
poter jus chalybeatum alter, ibi. cich. 
borraginss, melifiae, primulseveris ,$c 
abfinth. affumendo fimul enarratum bo* 
lum, velaliud confimile chalybeatum 
remedium. À ccena affumat conferv. 
primulasver. vel rotar, in qua mifla fint 
raf. ebor* Se mat. peri. Infundat in vino 
chalybem , Se comam abfìnt. condiunt* 
Se omnia fluida exunftione igniti lapi- 
dis, vel chalybis prajparentur ; hae ta¬ 
bella quoque interdiu ex ulu fint : 

Ocul. cancr. dr. /. tart. vttrioL dr.fs. 
fai prun, fcr. fs. conf. alcber. dr, /. fs. 
facch.cand.unc.ij. cum aqu, melijf. 

q. [• /. tab. 
Caeterum fufpefta habeo decora ex ìi- 
gnis 5 Se reliqua remedia impensè ca- 
lidaf Se attenuanti; bis enim magis 
caput gravati potePc . Vi£fus fit me- 
diocns, parcèque ccenet, ac corpore 
etiam quieicat : pauca hsec habenda 
prò (alute Nob, Patientis . Fax. D. 

Malptgbtus • 

CONSUITATIO XIII. 

Pro Neh. Lucenfe variai affeBiones, ac 
prtefertim auttum fibihm, captili 

murmur , verttginem , gc 

imbecillitatem ? attente # 

COrporis humani partes ea lege à 
fummo Conditore funt fabrefa- 

£ì:^ , ut in natura flatu mutuis officiis 
ex communicatis fluidis multiplices 
proponant operationes, deficiente ve¬ 
ro natura fucceffivè excitantur Isefio- 
nes , detrufa fcilicet frequentiOìmè à 
parte in partem morbofa , Se fero fa. 

colia- 
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colluvie , quod defcribebac Hippocra- 
tes de loc. in bom, Se nos in Nobili Viro 
cxperimur . Ex varia enim inquina* 
snentorum mechaflafi diverfi fuborti 
funt morbi , febres fcilicet contuma- 
ces, urinae profluvium, dolores poda¬ 
grici , obftruéfiones, vitiata nutriti©, 
■<6c firn ili a , quibus totius ceconomias 
labes indicatur ; hinc verò eadem 
radices figente, £a6f a in capite Se nervis 
ichorum ftagnationc Se fixatione, ver- 
tigo in auribus murmur , Se gravis 
auditus , feu furditas, Se impotentia 
ad motum emerfere. Vitiatur itaque 
auditus non folum detrufis per fan- 
guinea vafa ichoribus in internarli au- 
rem, fed probabilius per nervos , ut 
optimè monebat Hippocrates loc. eh. hi 
namque definirne ad offa, & in mem¬ 
bra nas expanfi ©rganum conftituunc, 
quod extraneo humido gravatimi non 
sequè benè confentit undulationibus , 
Se tremoribus ab externo aere mediatè 
propagati , nec facce (fi vè fpirituum 
media nervorum continua tiene , eaf- 
dem cerebro communicans ; eadem 
•de caufa vertigo contingit , ex fafta 
cnim fixatione, cerebri funaio impe- 
ditur, unde debita fpirituum anima» 
lium copia non feparatur prò mota, 
fed loco volatilium parricularum icho- 
res propagantur per nervorum tubu- 
los, quare in mulculis non tanta fuc- 
cedit tendo, quanta prò cordis diver¬ 
ia ftatione , Se voluntario motu re* 
quiritur; quia Se in nervis ipfis opti- 
cis , & in vifus organo, ex hujufmo* 
di tranfdu£lis inquinamentis , ita ir« 
ritatio Se contrario , feu motus in¬ 
duci polfunt, ut excernorum objeélo* 
rum impreifiones vitientur , Se mul- 
tiplicentur : Poteos autem eft caufa, 
quia novas hujufmodi affeftiones poli 
ferofam alvi exeretionem fubfequutas 
funt, qua alias rolli folent \ nec ad- 

ICA5» i7 
miniftrata valida hujufce reniedia, Se 
fanguinis copiofa eruptìo indufta fym- 
ptomata quidquam mitigare potuerunt: 
unde dubitari poteft, non tam de vi- 
feerum inferiorum labe, quam de ce¬ 
rebri enervato tono , dum aliena re» 
cipit, quae deinde in remora tranfmit» 
tere nequit. 

Indicationes interea funt, collendi 
impedimenta circa cerebrum, Se organa 
auditus , firmandi vifeera, Se derivan- 
di ichores per loca minus incongrua , 
ut eliminatis inquinamentis liquida 
felicius fiuant , Se folida felicius ope- 
rentur ; in hunc finem igitur cani jam 
purgatum fit corpus arrideret ufus Be- 
zoar naturalisfeu mitieralis in pan¬ 
ca quanti-tate cum limar, G. C. vel cum 
fale volat. fai. armon. fuperbibendo jus 
alteratami foh primulsev. falvis, Se fi¬ 
nii!. per plures dies . Si interim urina 
facilè flueret,& era (fior reddereeur, ten- 
tarem hujufmodi ichorum derivano- 
nem per vias urinae therebentina jule- 
pizata àPlatero deferipta . Proximius 
tamen Se tutius per falivationem edu- 
centur, quse pronao veri poterit ma* 
fìicatoriis ex maftiche,& zinzibere cum 
modico Piretri ; errina quoque ex ta¬ 
bacco , Se fimiiibus parata convenienc. 
Solent vulgariter decolla exficcancia 
prasferibi, à quibus obfufceptam alias 
majoretti abftinerem, Se contentus ef» 
iem levi ebullitione , vel faltem rnace» 
ratioue Ugni guajaci, Se rofar. quibus 
edam fuo tempore parare poflet vinum 
recens . Ufus herbai Thè , vel faltem 
1 alvine proficuus erit . Inter localia, 
auri adminiftrauùa , laudarem ulurn 
balfamici , in aurera mfiillati ; fìer- 
cus pariter muris pulverizatum , Se 
cum qL amygd. clulc. mixtum , feu cum 
oieo falvise , Se firn pii cium , in quibus 
piu ri munì volatilis eli, cum pìlcis An- 
feris pelle , vel Tauri addito parum 
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caftorei,fumus quoque ex dcco&o brio¬ 
nia , cucum. agreft* rad. elleb, albi, & 
fimilium convenir. Panca hseccurfim 
exarabam. Fax. Deus. 

Maìpighius . 

CONSULTA TI O XIV. 

Pro Nob. Viro [puri a mania lab or ante. 

DElirio periodico divexatur Nob. 
Patiens, qui ut probabiiiter con- 

jeflurari licer, vellicanti cerebri fi- 
bri fuccedit , & indu£fo in iildem 
tremore analogo ei, qui alias ab ob- 
jeBis externis per lenforia, & conti- 
nuatos nervos communicatur , ita ut 
ab acidis falibus mixtis flato tempore 
nerveofucco eadem interius inducitur 
motio , quse praefente objefto intra 
communicatur . Hinc patitur anima, 
& principaies operationes oblaeduntur, 
& quoniam apparent rudimenta mo- 
tus convulfivi delirio accedentes in 
fomno prsecipuè , ideo morbofa quo¬ 
que affe&io communi redditur non 
iolis cerebri fi bris, & ejufdta meni* 
brani, fed etiam appenfis quibufdatn 
nervi, quare periculum eft, ne deli¬ 
rio comes addatur epilepfia . Acidi 
igitur fales , qui fibras cerebri fiato 
tempore convcllunt probabi/iter in hy- 
pocondriis gignuntur. 

Quare medica indicationes erunt, 
tollendi irritaticnes , dulcificandi fiui- 
da ,& dcpurandi hypocondria , firnian- 
dique viftera. Pro lcnienda alvo ufur- 
pari poteri caffi cum pulpa tamar. aut 
fyr* de pom. cum lena , leu lyr. cichor. 
cum rhab. Se£ì:io vznx poterit infiitui 
in brachio etiam reperiti vicibus, & 
fonticuius , prae reliquis in hoc morbo 
commendatur praecipuè in nuca cxcfi 
tams, fi prae ferii m corpus pingue, & 
carnofum exiftat. 

Alterantium loco ex ufu fintperufli 
fucci borag. fumar. & lupufi & horum 
loco poter ler. capril colat. ad drac. vj. 
fingalo mane per menfem , cui adde 
tin£l. chalybis ; deinde ufurpet lac Afi- 
ninum , cui mifceat antimon, diaph* 
dr. fs. fai prunel. vel nitri purif. gr, vii;. 
Interdiu alTumat rotulas paratas rafur. 
cran. hum.ocul. cane. fai. card, bened. 
coral. rubr. facch. cond. 8c aq. violac. 
abftineac à vino , 8c ejus loco poter aq. 
Nocer. vel hordeo aìteratam , cui addi 
poterit modicus fyr. de fucco violac. 
Caveat à ciborum varietate, ab acidis 
piperati& intensè Ialiti, ab ufu ta» 
bacci, 3c pnecipuè hifpanici, &àftu» 
diis intenfis, donec extinfla irritatio- 
ne firmatum fit caput. Fax. Deus. 

Malpigbius. 

CONSULTATICI XV. 

Pro Nob. Viro incubo laborante. 

INcubus 5 quo multi ab hinc anni 
Nob. Patiens torquetur pomeridia¬ 

no à fomno manifeftatur, cum relpi- 
randi dìfticulute , thoracis compref- 
fione 8c pondere , totiufque corporis 
gravitate 8c torpore , quibus evane- 
icentibus quali flatus per aures erum- 
pere videtur concufia capitis compage. 
Vulgatum eft cnim apud Neotericos 
incubum nofturnum efTeepilepticum , 
huncque fieri irritatione ncrvorum, 
unde appenfi mufculi, feptum feilieet 
tranfverfum , & laringem impedito 
proprio motu manifeftari. 

Probabihus tamen cenfeo morbofam 
hanc affeflionem levem effe, & tem- 
poraneam cxaratorum mufculorum re- 
fpirationi , & loquela infervientium 
paralyfim, conftat enim in nacurae fta- 
tu tcnfis mufeulis intercoftalibus , & 
diaphragmate ampliorera reddi thora* 
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ccm , & ita fuperiorem aerem fuo 
poiiderc, & elaftica vi pulmonum ve- 
ficulas fubire , ac infpirationcm exci- 
tare . Relaxatis autem expofitis mu- 
fculis, angufliori reddita peftoris con¬ 
cavitate , extrufo aere expirandum 
fuccedere , & ita vitalitatera Se mo« 
tum j contento fanguini communica¬ 
ri : quotiefcunique igitur indicati nrn* 
fculi non exigita fucci ncrvei quanti* 
tate irrigantur,& probabiiiter torpent, 
ambientis aeris pondus compreffionem 
fuperare non valent, onde externus aer 
fubire nequit , Se ita refpiratio fup* 
primitur • Non definente rerò cordis 
motu à dextro ventricolo fanguis in 
pulmones continuo propelliti , qui 
impedita refpiratione curo in pulmo- 
nibus fubfiftat , nec particulis aeris 
anguftiam corporis torporem inducit. 
Succedit porrò aphonia ; nam ex priva- 
tione fucci nervei mufculi iaringis non 
tenduntur 9 nec cartiiagìnes debito 
tremoris motu agitantur : juvant verò 
feanc morbofam continuationern non 
iolbm ventriculi turgentia fepti tranf» 
verti defeerdum prohibens * veruni 
horizontalis fupinufque corporis fitus a 
quo mufculi compresi difficilius con- 
trahantur, Se pulmones inclinati > Se 
collapfi sgrius attolìuntur, quamper- 
pendicularicer locati. 

Qua verò ex caufa paralytici red- 
dantur mufculireljpirationi fei^vientes, 
conje&urare poffumus , à ventricolo 
3e intefiinis fluidam cibi poftionem, 
crudam adhuc & acidis falibus fa tura* 
tam per venas laéìeas fanguini affu- 
fam , in caput deferri, Se levi in ce¬ 
re bri corticaìibus glandulis excitata 
obftru&ione, nerveifucci tranimiffio- 
nem in appenlòs nervos impedire , 
unde appenfi nervi tenfionern fubire 
non poteft, vigente natura tandem de» 
duftus ichor in meninges extruditur, 
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Se fucceflivè in membranas , Se fila- 
menta , qtubus cerebri compages fir- 
matur . Qua re nii mirum fi eadem 
compatiantur.. 

Quare medica indicationes funt : ju- 
vandi primam co£lionem, firmandi ca¬ 
put , Se volatilizandi humores, ne diu- 
turniori fa£ta fixatione in cerebri cor¬ 
ticc Epilepfia, vel Apoplexia fuccedat. 

Curatio ioftituatur vel faltem exa- 
£ta viftus fecondo ferveturj vitet era* 
pulam, carnes primò facilis co£ì:ionis , 
Se elixse, in vino infundat rad. peo* 
niae, Se fior, chilise 5 bull, in jufeulis, 
Se pulmentis limat. G. C. vel raf. ebor. 
Melicrato interdum utatur, frequenter 
potetThè, ufurpet quandoque fyr. ci- 
chor. cum addir, rhab. quo modicè ven¬ 
tar leniacur, Se vifeera firmentur, Se 
hujus loco ? ex ufu fit fyr. de poni, cum 
fem. Commendatur à multis ufus aloes 
in paflulis grandioribus ablato acino • 
Iuterdiu affumat tabelias praepaf. fem. 
pseon. faccio, aìb. pra?p. raf. cran, ebor. 
matr.perl.&: facch. cand. Se irrorentur 
eleo anifor. F. D. 

Maìpigbius. 

CON SULTATIO XVI. 

Lìthìafis, 
NObiiis Vir 54. fuse setatis attnum 

percurrens, temperamento me- 
lancolico-biliofo, Se habitu mediocri 
donatus , nephritidi , fimulque affi* 
duis calculorum ; praegrandiumque 
arenularum exeretionibus citra tamen 
vehementes emeiatus jamdiu fubditus, 
tertius rmnc agkur annus , quod ex 
Deiparse Lauretans Virginis iEdibus 
ad propria equitando redux, in medio 
itinere quoddam mejendi defiderium 
perfentit $ aft urinam illicò , uti fas 
crai, reddere negligens , eandemque 
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diutiùs j quemadmodum pluries con- 
iueverat , de more retinere ftudens, 
ab inccepto itinere nondeftitit, donec 
paulò poft acrioribus ftimulis adaftus, 
feu potius à vias declivioris lubricitate 
haudquaquam equitare permittente , 
equo defcendere coa£fus loti turi cxcer- 
nere tentavit 5 aft opus cum aliqua 
difficoltate abfolvit , Se infignem ar¬ 
do rem reddita urina, poft miftionem 
in uretra reliquit. Dormirai tamen re* 
verfus, & in diem gravemente malo, 
dernum me con fu Luk, cumque varia 
fymptomata, quibus tane illuftris Pat. 
eonfliflabatur , nempe difuria , feu 
poiius urinae ardor , poft mi£tionetxt 
defidendi defìderium inter mejendum, 
concinantes dolores circa vefficse fon¬ 
dura, Se aliquale pondus in perineo , 
in examen revocata , ftatim non le¬ 
verai mihi deinitiante lithiaft dubitan- 
di anfani prsebuiffenc , adeo ut fufpi- 
cionem hanc meam eidemraet Patienti 
liberò comniunicaffem fed ma j arem 
fiderai Hipp. oracolo afferenti in Co ac. 
In 'vejjìca non generari à quarto decimo* 

tftath. anno nfque ad fejfagefimum, 
quam propria conje£turae adhibere vo- 
lens $ fmgulorum ideò praedkftorurri 
fymptorna rum originem partirai ex 
meatus urinarii excori a tione ob cai- 
culi alicujus afperioris inde praster 
lapfi at tri turai , partirai ab urinae co- 
piofis falibus faturatse acrimonia deri- 
vans o ramerai curatiorais fcopum eo 
collimavi , ut eadem acrimonia de- 
mulceretur , ratus id ipfura , fi quis 
latitarci enini calculus in vellica haud 
quaquam officere , quìn potius arro¬ 
tanti multum profuturum, idque ten< 
tavimus pluries replicato bolo ex caffi 
|ufculis alteratis malva , alt bea, gli* 
ciriza, violis, juiubis , & fimilibus9 
mul£fionibus lemin. frigid.fyrup. de al¬ 
ili. Fernelii $ conferva florum malvae 

curai fuperhauftu aquae ejufdera malva?, 
fero prius depurato , Se poftmodum 
soderai laifte caprino de more adii cri¬ 
pto aquis pari ter Nucerianis , bai* 
neo , fotu , Se inunftionibus cmolli- 
entibus, laxanubus, & anodkiis , ac 
demani injeèftionibus ex decollo glici* 
rizx , aqua malvae , hordeacea , Se 
meli e rofaceo paratifi ; aft omnia in- 
caffum, Se licer iis quandoque paulu* 
lumjevaretur * prsfertim aquae Nuce- 
rianae pota perdurante ,, Se femel ab 
affumpto bolo ex caffu cura* paucis gr* 
magifter. mechoacan. curai fuperhauftu 
feri caprini depurati , à quo tantum 
juvaminis reporcavit 9 ut mitigato uri- 
nx ardore , 8c, eo , quo gravabatur 
pendere f circa vefficae fundum depo»- 
fiti, jam priftinas valetudini Nobilis 
Pat. fefe reftituturai, autumaverit j ve» 
rum aliquoc elapfis feptimanis , repub- 
lulantibus fymptomatibus , licec no a 
adeò ferocientibus incr-ebuit in dies 
penes me lithiafis fulpicio ; JEgrum 
confukii s ut conquifito experto Li- 
thotorao , per catheteris , vel faltem 
digiti in anurai iratroraiffione y num 
calculus ira ve dica latitaret explorari 
pateretur, at renuit , Se fatiùs duxis 
doÉliffiraiorum Virorum Confilia cora- 
quirere* 

Per illuftris Pat. nane reélus incede» 
re , five ftans dia loco quiefeere noti 
poteft, equitare non valer, leve pon¬ 
dus in periraaeo ( narri intollerabile il- 
lud, quo prius gravabatur ab aduna.* 
pto fupradico bolo ex toto evanuit ) 
dura mingere copie, iaspè laepiùs faeces 
quoque inteftinorum excernere ftimu- 
latur , poft mi dii onerai vehementes 
cruciatus , Se ardorem per dimidiam 3 
Se ampUu-s horarn intenfius faevientem 
perapiens una curai infigni pruritu in 
pcnis glande , in cujus balano veluti 
ac fi calculus hsereret, membrurn fcal- 
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pere , Se difcerpcre cogitur , urina 
tamen nunquam inter meyendum 
fupprimitur , fed libere profluit ; in 
lodo materia muctllaginofa , leu li-» 
quarnen illud albidum , quod à non¬ 
nulla prò patognomico velile# calcu* 
li Tigno habetur , nunquam obferva- 
tum Tuie } at in urina alias clara la- 
buiofa qa#dam , & arenofa femper 
fubfident : omnia tamen fupradifta 
fymptomata adeo mìtefeunt fi Patiens 
fedeat, vel in le&o jaceat, ut nullum 
inde incottimodum percipiat, demum 
fi faltu exerceatur , matura nullum 
in vellica perfentit , fed fi pronus pa¬ 
le am de terra erigere , vel feftucam 
carperò velit , tunc vehementes pun» 
fluras circa vefficse collam perlentit. 

Quorum omnium fym prematura 
fyndromes, Se confortami fi non ma- 
nifefium , facis tamen probabilem cab 
culi in vellica latitantis conje&uram 
inducere valuit ? neque obfi&t divini 
Senis Oraculum fuperius expofitum , 
quancioquidem hujufce calculi genefis 
nequaquam in velica, fed in reni bus 
agnoicenda ; ibi enim primo lui acce- 
pto rudimento , indeque in vellicarti 
-delapfum , ibidem incrementum pofi- 
modum fumpfilfe dubitandum , id quod 
deducere licet tum ex ftudiofa , Se vo* 
Itmtaria urin# retentione , cui ailue- 
verat TEger , tum enim quia paucis 
ante menfibus magnis nephnticis do« 
loribus excruciatus fuerat 5 qui tamen 
evanuerunt ablque co , quod quidquam 
live arenulas, five calculum excrevib 
fet. Probabile igitur eli, quod ex eo 
tempore calculum aliquem majulcu- 
lum è reni bus abfceffìffe , & in vellica 
detentum accelfione , Se conglutina- 
tione nova rum arenularum in majo¬ 
retti lapilium concrevifle, cujusabien* 
tiam innuere non valet mucillagino- 
f#3 & albicanti mateiì# in urina de- 
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fcftus , quandoquidem varia; Fiifìori#, 
Se Aufilorum ohfervationesofiendunt* 
quod licet illius materia praefentia 
praefeatiam calculi in vellica demon- 
ftret , ejuldem tamen abfentia ipfius 
abfemiam non lignificar, ut do£tè dille» 
rit Riverius. Neque ex libero, Se coti» 
tinuato urina; effluxu abfque alla im¬ 
provi fa iupprelfione calculi inexifien- 
tiam arguere licet, fieri namque po» 
teli 9 ut idem vellica; parietibus circa 
fundum , Se intermedia quadam velati 
membrana agglutinatus haereat, qtia¬ 
re inimobilis perfifiens urethr# orili « 
cium inter mejendiim obturare non va¬ 
let 3 quod abs re non elfe fatis probè 
colligi tur ex eo , quod in ter faltan- 
dum , aìiamque coniimiìem vehemen* 
teracorporis con cu fifone m motura nul¬ 
lum , five fubfultum in velficà perci¬ 
piat . Denique faftam hypothefim cor¬ 
roborar Celebris, licet incertus Hipp. 
aph. Quibus in urinis arenofa fubfidenp t 
ii vejfic<e cal culo laborantQuod fi ita 
fit , ftatim duplex curandi raethodus 
fele offerì:, Icilicet per Lithotomiarn, 
Se Lithontriptica medicamenta . Li 
thotimia adeo terree #grum, ut de ea 
cogitandi vix locus fit, De Litontrb 
pticis ceìeòres extant hifiori# Hora di 
Augenii de duobus pueris, Se Laureai- 
bergi hiftoris , qui ab alfumpto pub 
vere millepedum velfica: lapidem la* 
mellatim diffrafta cum urina excrevc- 
runt , Quotidiana experientia doce- 
mur , iolida quoque , & durilfima 
corpora per congruentia nienftrua con» 
je£la facilè lolvi, Se in minima redu¬ 
ci, Sed cornea, qua; per os affomuri- 
tur ut alterationum , & fermencatio¬ 
ne m torturas in fio macho , inteftinis, 
du£ì;o thoracico , languine , reni bus 
priulquam velficam attingane fubftine- 
redebent, haud verifimile eftuteitra 
propri# figur# detrimentum iiluc de- 
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latae , illud qujdem, quod fixis folent, 
poftmodum prillare valcant • His nuf 
latenus non prattermiifis, magis arri- 
derent ca , qux extriniecus per ure- 
t brani , convenienti fiphone immutata, 
injiciuntur^ ncque difpliceret fplritus 
nitri fuoco graminis diiutus , in quo 
calculos humancs Coivi , teftatur eia* 
riffimus Sylvius Deleboè . Igitur fi 
quisunquam hujusrei perìculum fece- 
rit, vel meli ora ad rem expertus fit, 
ut eadem nobis lib.en.ter communicare 
velit humilfimè deprecatur una cum 
Patiente rudis afìiftens. F. D. 

Lanci'fius. 
CON SUL T A T I O XVII. 

Pro Mulierea quinqueannis foeda 
fcabìe divexata, 

AFfeftiones fcabiofae, quae abeunt 
. in vetufiatem , Se rebellionem, 

quaeque crufia alba, faiis infìar con- 
crefcentis cutim ipfam defeedant, fune 
in confinio elephantiafis,metumque in* 
cotiunt clandefiini tranfitus in leprani. 
Hujufmodi videtur deferipta àdoffif» 
fimo Viro , in qua vitium non fo- 
lummodo reponendum e fi in fangui- 
ne ( alioquin per Uterum ritè exeun» 
te ) Ced vel maxime in miliaribus 
Cutis glandulis , in quibus pgrticulae 
fialino-acres a fangujne decidua ( dum- 
modo per conragium prima hujus 
morbi lemina non irrepferint ) rece- 
ptse fuerunt , ubi ob Nutricis laflis 
permixticnem fuppuratiunculis exci- 
tatis fafihis efi nidus, ac minerà prò 
Icabiofo fermento colligendo , a quo 
infiuus fanguis ulterius mficitur , ac 
in falino-acrem naturami configuratur, 
onde mutua infePùcnis labes exori- 
tur , fanguis nimirum per ambitimi 
drculans inquinamentum & deponit, 
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Se fufeipit , ficque magis magifqu£ 
contumax mglum ipfum evadit • U£ 
igitur fcabiofus hofpes ejiciatur , ac¬ 
que advena elephantiafis repellatur f 
non folummodo opus eric curationem 
dirigere ad malfam languineam dui- 
corandam , depurandamque ^ verum 
ad cutim ipfarn Icabiofo fale inqui- 
natam mundificandam, ut feilieet hac 
Methodo ab ambabus mineris , fan- 
guine riempe , Se cute malorum in- 
quinamenra extrahantur,, 

Priorem indicationem explent pur- 
gationescum Caffia decofl. Epithimi, 
Cero Capnllo cum vehiculo , pheblo- 
tomia, fed parva manti 5 Se quidem 
ex haernorrlioidibus celebrando ( in 
antiquaenimfeabie plus damni, quam 
emolumenti afferre folent ) fucci depu¬ 
rati , Aq* Nocer. Se acidul. aliaque 
àclarilfimo Curante indicata, quibus 
addimus Vi persia , Se lulphurea dia 
per os ufurpanda* 

Pofieriarem verò intentionem abfol- 
vunt topica quarn plurima tum in for¬ 
ma linimenti ex fulphun fiorac, liquid. 
Se unguento de iitargyrio, etiam addi¬ 
to fublirnato fi opus fuerit ; tum in for¬ 
ma baine! aquse dulcis, pras sniffa celeri 
ondinone dodi tifimi Mercurialis ex 
farina lupinorum , fulphure , vino , 
Se aceto $ tum etiam in forma fu bue u- 
ìx prseparatsecum fulphure, Se Vipe¬ 
ra dum lixiviatur ; cunèlis tamen in 
nofiro cafu praderendum effe judica- 
mus balneum fiygiati propè Braccia- 
rum fiturn , à quo fcabiofi omnes pe- 
rinde atque in Fifeina mundificantur , 
eoque magis cum infiet opportunif- 
fimum tempus ejusque ufus . Cum 
enim cujufque balnei aqua fit lulphu¬ 
rea mirè valet tum ad abfiergendum , 
tum ad extrahendum fcabiofum fer¬ 
me n tum , quod cum acro-acidum fit à 
lulphureis mire fubjicitur, atque dui- 
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cificatur , Reliflis aliis veìlenioribus, 
vel operofioribus remediis properet ad 
Balneum, & experietur aquam coali- 
sus demilfam. F. D, 

Lanctfius «- 

CONSULTA TI O XVI IL 

Pro Myopia cum fufpi ciane fuffufionisr 
avit Leuccmatts * 

NUlIum eft noflri corporis orga* 
num , quod vel pluralitate in- 

ffrumentorum , veì còngrua lìngula* 
rum ad invicem , juxta Mathefeos le- 
ges proportione , tana in figura poft- 
none diftantia & magnitudine, quam 
in exiftentia , 8c diaphaneitaie culli 
ipfis oculis comparali poffic . Nulla 
proinde exifiunt fiumano in corpore 
mala , quae ut exa£Fè dignofcantur & 
perpendantur profundiorem Anato- 
mes , & Optici permana expofcuoc, 
quam eorumdem oculorum affeflus . 
Quid eli mirtini f fi din laboratum 
eft, ut genuina oculorum morbi idea 
innotelceret ; veruni cum fisse puflfio 
deferipta ad duo praecipuè vitia redu» 
catur : quorum unum eft, ut nonniil 
objecla propius oculis admota non re» 
£ìèr fed obliquè dumtaxar pofna di- 
ffinguere vaìeat ; verifimiles hujus cau- 
fas attingere non dubicarem , fi urrà- 
que aflfectio non confufim * fed feorfmi 
perpendatur ; eft porrò Myopise fpecies 
primum ex prsedì£lis vitium , quo ob- 
je6fa nonniil corninus locata intueri 
poteft segrotans j & hujus caulse ex ib 
fatfs eiucefcunt, quod enim tumidu- 
lis, vel fakem plus julio prominenti» 
bus bullis una cum iridibus grileis, 8c 
pupillis aiiquanmìum anguftionbus 
donatur ; hsec aure ni non tantum uni- 
tim 3 fed euam 1 è ju tifiti rn valerne lan* 
guidara interre vifioaem objeòìorum 
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eminus exiftentium. Et imò quidem 9 
licet non ignorem Myopiam ex globo* 
fiori fafilo criftallino vifionis corrum 
citr'a retinam contrahente, oriri poflfe , 
In noftro tamen ftatu ex vitiato potius 
criftaliini fitta 5 eandem proficifci ar« 
bitrarer ; etenim neminem Anatomico* 
rum latere poteft, eos , qui poro mi* 
nuloshabent oculos, lucem , quse per 
corneam, & peroculi centrum ad ufi 
que fundum tranfit , majoretti effe , 
quam in iis, qui porominulos habent 
oculos proindeque iis diftantia cen* 
tri criftallini à retina folito major 
cric, quare cum lens criftallini in ha- 
bentibus porominulos oculos , nec per 
mufcuìos bulbum amplexantes , nec 
per ciliare ligamentum à fua fede ver- 
fus retinam tantum urgeri polke , & 
radi!, qui ab objefilis longè pofitis in 
oculum incidane , tanquam in punfito 
coeunt in Amphì Aiftroide , ibique 
claram depingat imagineEi, idcircò fie¬ 
ri neceilum eft 5 ut vel objeéta ipfa ocu¬ 
lis , vel oculis objeflis approximentur 5 
veì fune radi!, qui prius ni mi rimi re* 
franti* citiìis coibant, nempe in hu* 
more vitreo , longiùs mox vibrato per 
obje6ì:oruni approximatiooem vifivo 
cono, vel piramide ad retinam ufque 
pertingat, diftìn£tumque rei videndae 
idolum in eadem perbelle depingaot ; 
id quod esperimento tubi optici plus 
jufto elongati patet ; deinde fi grifeus 
iridis color lucis radios non uniat, fed 
prò data re difpergat 3 in hiicecafibus 
approximanda erunt objecla raagts, 
quam fieri oporteat, in habentibus ni- 
gras, aut fakem fubolcuras irides , ut 
riempe radi! videnue rei fubfidio prò- 
ximitatis majori tum copia , cum vi 
ingrediantur m oculum » Poliremo 
quoniam angufta pupilla minores non 
admittit radios, quam lata ex catione 
meliuscernunturcorninus, quam emfi 
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nus collocata, ut evidenter apparec in 
Camera obfcura, quas anguftius habec 
foramen , in carta enim clariùs diftin» 
guuntur proxima , quam diftantia ob« 
je£ta . 

Evidens enim efl , cum Myopia in 
noftro cadì fit in gradu eminenti, Se 
cur tot adhibitis remediis ne minimum 
quidem remiferk , unde multum 
etiam diferetior in ferenda prognofi, 
quod ad Myopiam fpeftat, cum illius 
caufie fint connata* atque organica , 
erit omninò incurabilis; quod autem 
attinet ad alcerum vitium videndi ob* 
jcSìa dumtaxat obliquè locata ; hoc 
fané phenomenon quamquam oriri 
poffit aìiquando vel ex inclinato ad al- 
terum bulbi latus crifiallino, itaut non 
fit amplius concentrkus cum pupilla , 
vel abipfa oculorum convulfione, quas 
pupillas ad alterum angulorum veluti 
immobiles colligat, tamen in caffi hoc 
fymptoma pender proculdubio ab in- 
terpofitione corporis opaci , quod de- 
fcribitur locatum effe fiipra eentrum 
pupilla? y uude cum linea perpendicu- 
laris ex objeclo reflexa prohibeatur, 
quominus direftè cadat in oculum , 
evidens efi: cur declìnandus fit bulbus , 
ut radii obliquè faltem oculum ingre- 
diantur . Veruni difficultas quss h?c 
magis urger non eaefir, quse citracau» 
fam obliqua vifionis ver fatar, fed ea 
effe videtur 5 qus ex loco ubi fiftunt 
recenfita punftula emanant j etenim 
fì eadem immediate fub cornea locen- 
tur in aqueo , vel fi juxta ciliarem mu- 
fculum criftallino propina effent, nub 
lus dubitare pofìfet, quii hoc mali ge- 
nus ad fuffufionem fuifiet reducendum T 
fed cum afferatur ab aliquibus hujui- 
modi punita à variolis reliéda fu fife , 
Se proindè eoufque contranitantur, ut 
oculi paracentefi , Se depreffioni prae» 
renfte catara^# affcnum ha&enus pra- 

bere voluerint, in lufpicionem veni© 
nutrì prakata pun£tula à vifcidula lyn> 
pha inter cornea? laminasi ut in Mor^ 
billade interdum accidie propulfa , Se 
concreta , ieucomatis potius , quam 
profufionis fpeciem exciiatura , ortum 
habuerinr » Verum cum hae fuper re 
nonnifi per Microfcopium examinatis 
segri oculis r certurn judicium fieri pof¬ 
fit y unde ipfe abfens , Se confulens 
probabrles dumtaxat conjeèfuras de 
leucomate a fière re poffum , praefertim 
cimici Idem fuppetias Jerat experimen- 
tum perfricandi raaoibus oculos , quo 
ad momentum enim vide tur melius 
obje£la diftinguere, in quantum enim 
per validam illam preflìonem diftin' 
guuntur pun£lula ilia , quae contingen- 
tia f lineifque perpendicularibus intra 
oculum: cadentibus Uberumiter donesr 
ad mutuum rurfus contafturn venerine 
aperiunc. Verum quemadmodum lon» 
gior fortaflTe in mveftiganda idea abi* 
turus fui, ita fpondeo me curarionem 
prò modulo meo lacoaicè indicata^ 
rum, atque illud in primis admoneo ^ 
nihilefTe do£lo, ?.tque ingenuo Medr* 
co minus congruum , quam Artis * ubi 
ea efl5 impotentiam tacere r fareor per - 
indenullum pharmacum inveniri,quod 
liuic Myopiae mederi poffit, cujus uni» 
cadpes meo quidem fludio in conipi* 
ciliis fatis reponitur ; hasc enim radios 
diftrahunt quo tardius currant . 

Medela de inde punftulorum fi poft 
repetitas obfervationes aqueo humori 
iaexiftere deprehendatur , etiam in 
dubio video, quid enim mali ex acus 
puntura fufpican poffimus t frufirato 
verò quamquam incompetenti , vel 
non tentato acus efifeèfu, ad topica Se 
derivantia recurrerem , cum enim mor¬ 
bus citrà ullum corporis vitium loca» 
iis exiftat, frufira corpus medicameli* 
tis macerabiturc 

Lau- 
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Laudamuspropterea, uc expcrtam 

aquam oftalmicam * qu& manat ex 
caulibbs fseniculi faccaro plenis : 
]^, Aqua Eufrafite , in qua diftolutum 

jit modicum fialìs armoniaci, ita ut 
lìngua apicem non feriate qu# dein¬ 
de relinquatur per bìduum in vafe 
ce neo donec cerulea evadat. 

Ab intensè erofivis abftinendum eft , Se 
diffolventiaemoliientibus fune permi- 
feenda acria , ob id irritantia omnia 
funt fufpeòìa. Mercuriali in confimi- 
libuscafibus aliquando profuerunt, in 
quibus innocua lune placida fternutato* 
ria, 8e qux alvum benigniter movent, 
quaiiaprse casteris effent Pillili» de Sue* 
cin. Crac, ad fcr. ij. cum ter. j. fai. pruno 
Veruni cavendum eft, ne dum feduiò 
ftudemus medelag praematurae vifus in- 
ducamus edypfim , ardencerque adhuc 
uteumque hujus Microcofmi lucernas 
penitus extinguamus. F. D* 

Lancifius. 

CONSULTATIO XIX. 

Phtifts incipientis pofl diminutionem 
menftruorum , & fuppreffam na• 

riunì hismorrhagiam. 

Hifto- Onialis annorum 24. habi- 
rìa> iVi tusgracilis, temperamen¬ 
ti biliofi , medicationibus & jejuniis 
addica, quatuor ab bine annis inci¬ 
di: in febrem , quam excepic larga 
narium hsmorrhagia ; h,iec cum quo- 
dam caloris fenfu ab hypocondriis e- 
levato fingulo Mente recurrebat, bine 
virium lapius Menftruorum deFe£tu$, 
& coftionis vitia emanarunt . Unde 
per remedia evanefeente narium hx* 
morrhagia, infurrexerunt febris lenta , 
quse àcibo exacerbatur, tuflìs afpera, 
fputa falla, & aliquando cruentale* 
Àoris ftcrtor, & difficilis per gelivi 
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afeenfus. Casterum in abdomine and* 
quas adfunt obftru£tiones, Se alvi ex* 
crementa biliofa apparent. Quare&c. 

Refpon- T^X improbo vita? regimine 
fio. JL# vitiatis co£tionibus , ac 
recrementorum fecretionibus, fanguis 
de fua volatilitate , fluiditate ac dui- 
cedine vultum amifit, exindè uc per 
pudenda diminutè repurgari , ita per 
narium fanguifera incongruè effundi 
caspie, qui proinde fuperftitem manfani 
vapidiorem, minufque mobilem relin- 
quens paulatim tum in hyppcondrio- 
rum , uterique vafis obftdiFtiones cu¬ 
mula vie , tum in vappulofa vefciculata 
inufcularique pulmonum fubftantia , 
eroilones, congeftionefque cum tulli, 
difpnea, aliifque thoracis malis prò- 
duxerit, certo cum diferimine ne mo¬ 
do à lenta incongenerum falium lu£la 
inter circulandum excitetur progreflk 
temporis in hefticam permigrado ; 
quod eo magis pertimefeendum , quo- 
minus ima digeftio perficitur, ubi la- 
xata nimirum alvus, filveftrium falium 
ubertatem teftatur. 

Igitstr tota Curatio dirigenda eri: 
ad Fcopos depurandi pulmones, Se hy- 
pocondria, firmandi imam co£tionem « 
fanguinem dulcificandi , Se diluendi, 
referandi uterum, atque detnum rena* 
triendi umverfum corpus, His quam 
fatisfaciet ferum caprillum folut. cum 
rbab. elefh pulv. per x, dies, quibus 
accedane focus emollientes univerfo 
abdomini admoti , Se per tres boras 
ante ccenam boi. parar, ex fpermaceti, 
fanguine hircino , antieftico Poteri, 
8e pulv» (tornane. Quercet. fafta abtque 
radic. Aron, ad fcrup. i’s. cum lyr. viol. 
col. f. boi. cap. fuperhaufto jure ex C.C. 
rad. graminis, tuffillag. 8c flor. bellid. 
minor, viol. deinde condnuetur ferum 
per fucceffivosxv.dies, Se loco rhah. 
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vigoretur tin£ìr. clialybis extra£L fucco 
pomorum dulcium a (crup. j. ad Ter. i j. 
repetendo identidem fcr. j» rhab. curii 
fuccoviol. Tandem il prima coflio re¬ 
flit utavidetur, laudarem iac afninum 
dilutum tenia parte potus Caffè , Se 
validatum fcrup. fs. antier. Poteri £a£ìri 
cura chalvbe ad formata Rofmgii; quod 
fi vero iufpicio erit, ut lac afìninum 
acefcat , vel quoquo modo febris ad- 
augeatur} rune laudarem vel jus vipe- 
rinurn cum rad» cicor* gramin. afparag. 
flor. viol. Se hipericoa contrade dettili. 
magiflraLquod habeat rad.arun& unc.ij, 
tormentiladr. ij. infundat, per nodi, in 
lib. xxviJy aq. font, chalyb. deinde bull, 
per horam cum cani. vituLmacr. libri v. 
teftud. nemor. lib. i. fs. cancr. fluviar. 
n. xiij. vipera recen. n. vj. deinde adde 
luce, pomor. redoL cicor. borrag. naft. 
aquat. fumar. lupuL tuffiliag, a, lib» fs. 
fior. viol. tuffiL bellid. min. an. pug. ij. 
hipericipug. ij. Co. Cera limat. unc. fs. 
femin. citr. Se corra ejufdem an. dr. ij. 
ponantur omnia ad deflillan. in B,M. 
liquorès dettili. mifceanturonin.es , de¬ 
inde cap. unc.vj. Caeterum fumat in* 
terdiu à curationis micio vel rotuLex 
ocuL cancr. prsep. limatura ebur. C.C. 
criflall. mone. pp. fai. abfynth* a. fcr. fs* 
cum laccar, aqu. .viol. Se flora auranra 
diffol. q.fl vel gara aliquot elixir alb, 
Helmon. Loco Àloes cum balfamo albo* 
Tolut. hoc enim doma tic. antitter. Se 
pettorale experimur. Item ad provo*, 
canda nienflrua pofl ulum rhab. pare- 
tur fuffumigium ex feoriis regali Anti- 
mon. à Jo*. Artman Tira Menfium fup* 
prejfto pag. 282. deferipra Edat carnes 
pullor. lact, hord. 8e cara, vipera fagin. 
vitentur acida , acria , falla , & ni- 
mium aromatica 5 Sz li opus fuerit , 
inuratur cauterium in aìterutra coxa. 

Acque hsee fune, qua? benedicente 
Deo, qui venit ut fanaret , ri non prò- 
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futura , faltem haud nocitura operai 
mur . F. D*. 

Lancifius - 

CONSULTATI O XX. 

Pbtìfos conformate? »- 

E A efl, Dotti (lime Domine , Do* 
minatìonis Veftrae fama immor^ 

talitatis , Se preclari ITunum nonien , 
quod vel à primis fuis exordiis toto* 
literarutn Orbi matura , Se fulgenti^ 
rima luce afFulfit , ut fummè dolendum 
fit nobis quod prasclarifFima tanti viri 
getta-, licet cunfforum fapientum lin« 
guis ad fydera eve£fa 5 publici camera 
Jurisfafta noraflint, Ree à fuìgentifri- 
mo calamo alla feititilla exciderit 
qua? praefentia 5 Se futura literatorum 
fsecula in sevum illuftret, quam edam 
per te (fumme Literatorum decus) uni- 
verfas medicina? accefferunr, jam da¬ 
da m lui pi rat, Se fané con ridir ftbi non 
defuturum, aliquod publicunr monu- 
mentum , ubi tantam in medendo peri- 
tianrij dexteritatem , Se rarum corufcara» 
tis anima! jubar incueri , Se venerari 
fit conceffum, fed quod negar modeflia^ 
charitas elargitur . Interim folus re® 
linquitur lupplicandi locus , ut detur 
ad tantum Archiatrum veluti ad ora- 
culum delphicum, Se lapidem lydium 
verse medicina? in noftris ambagibus 
accurrere, ut inde refponfa fapientif- 
fima reportemus. Quare 

Hifoorla . Nob. Juven. 2 5. ann. gra- 
ciiis 5 pituitofo-melancolicus , colo- 
ris vultus modo plambei , modo pal¬ 
lidi, Se modò rubicuadi f collo oblon- 
go, icapuiis alatis,, 8c peètore anguflo 
donatus, lub initium anni ob varios in 
vidlu ? pota , Se mota lub Ro£ìurno> 
aere, errores xncidic in tufrim cathar- 
ralem , Se pofl aliquot menles tuifis 

ia 
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in arìchm, & ficcato converfa , ine* 
cum incuffit gravioris morbi , preci¬ 
pue cum pollauam diftorum men- 
fi uni {patio, communi ihoro 9 Nevica, 
cutn amico nuper -tabe extinfìo ufus 
fuerit, notabiiiter in dies invaluerit • 
Ad prefens di£la tuffi contumacker 
vexatur , matutinis prscipuè horis , 
Se à cibo , fputamina pauciffima nunc 
crocea , nunc pallida, Se nunc fangui- 
nea obfervantur : Dolores lancinan- 
ics , Se vagos aliquando percipit in 
thorace ut le pungi videatur ab iis . 
In reliquis febrem habet affiduam, 
quamdam praxordiorum , Se totius 
corporìs incalefcentiam , fitis nulla, fas- 
ces, Se urina? naturales . Quapropter 
confida expeftantur. 

Hieronymus Carne ci us. 

Refpon- rp Anta eH in extraliendis 
fio. JL veris morborum ideis , 
lolvendifque arduis medicine ambagi- 
bus ingenii tui perfpicuitas , ac do¬ 
ttrina , Vir Nobi Udirne, Sctanta rurfus 
humanitas tua , qus fingularifcribendi 
flylo , humanoque gratiarum concor¬ 
di in tranfmiffia Ccnlultauone officio* 
flffimé blanditili*, ut modo à tua Ten¬ 
tenna faìvis confcientia , Se urbani- 
tate diffientire non pollini Tecum 
igitur arbkror deferiptum Juvenem 
ad pu! mona rem fi ve legitimam Phti- 
fim properare« Probatur hoc judicium 
ex iis qua? prsceffierunt occaflonibus, 
conviBus feilieet, Se concubitus cum 
Amico, qui hoc ex malodiem obiit, 
fed omnium maximè , Se mala pe£doris 
conformatione , quam olim Hipp. i. 
epid. vocavit nativam vergentiam ad 
Tabem ; neque verè quis mirali potè- 
rit, tot pre exilìentibus ad tabem dif- 
pofitionibus Juvenem in dirum hunc 
morbum incidiffie, etenim quoties con- 
tinensThoracii machina druftura? vi- 
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do laborat, fieri nequit qumeonten- 
ta lymphaticorum, fanguiferorum, vcf- 
ficularum , fcrondiiorumqueorganiza- 
tionem , ipfa quoque apud pulmones in 
aliquo deficiat , ledatque . Proinde ubi 
minime occorrane caufae , expedita 
lymphp fanguinis,& aeris per pulmones 
trajedlio impeditur, Se varia morbo- 
rum genera enafeuntur , Cumque in 
defenpto Juvene praeter multa errata 
accefterit concubitus cum phtifico, fa¬ 
cile ed concipere, quomodo effluvia 
falium eroiivorum ex ulcerato palmo- 
ne eraida , atque intra puimonem no- 
flri juvenis admiffa fuerunt ; glandu- 
larique tunica? bronchiorum , &veifi« 
cularum tenaciter coeperint adhsrere, 
ubi partim irritando lentèque exeden- 
do minimam villorum textura , par¬ 
tim trafpirands lympha? dulcedinem,&. 
fluiditatem alterando tuffimi primo ca- 
tharraleni induxerunt , deinde verò 
multiplicata erofivorum falium mine¬ 
rà vitium cum univerfo fanguine com* 
municatum ed, Se culpatis inde fuc- 
cis objeftus , atque ferraentis prima» 
digedionis, estera mala fuborta fune , 
ac praefertim convuliìs, & obdruSlis 
pulmonum vafis, congediones in eo* 
dem, quse cruda tubercula audiunt, 
produrla? fune, qusque tandem, ex» 
akatis , Se fluiditatem adeptis fa- 
libus concreta? lymphae fuppurantur, 
Se cum pulmonis flaccefcentia rum- 
puntar * Quod autera adfmt prsdi- 
£ì:s tuberculorum congediones , non 
tantum odendit cruenta fputaminum 
variegatio, fed prscipuè tranfitus fa* 
£ìus à tuffi humida , Se catharrali , 
in tuffiim aridam , Se Ipinofam ( quod 
flgnum à Clan Morton ponicur inter 
diagnodica Phtifis) indicio etiam mani- 
fediffimo quod quidquidlymphs prius 
fluitantis fecernebatur, per glandulas , 
&glandulofam tunicato bronchiorum, 

ac 
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ac per ipfam excernebatur , tuffila : 
mox concretimi fixatum fuerit alicubi, 
Se premendo dumtaxat atque irritan* 
do ficcarti tuffila , pe£ì:oris gravita¬ 
tati , Se dolores producit ac praefer- 
tim pulmonarem circulationem pertur¬ 
bando varios illos vultus colores depin. 
git, quos olirn magnusille medicina? 
corypheus Hipp. 1. de off. nat. n. 25. 
inaequalìbus cordis conftriftionibus ad- 
fcripfit. Quoniam verò expofìtus aeger 
pugnat non tantum cum nativis ad 
tabem difpofitionibus, verum quod pe* 
jus eft cum vi contagli , quod citra 
ullas difpofuiones in puimonum necem 
deba,cchatur,minus defperandum erit, 
quam fi alteris dumtaxat excaufisre- 
iiftendum effet. Nihilominus cum ad¬ 
irne tubercula probabiliter integra 
exìftant, curationem aliquam admifr 
tunt cum indicationibus blande diffoì- 
vendi, Se dulcificandi concreta corpo* 
ra, diffoluta deinde ducendi per uri- 
ase potiffimum vias , ac tonum tan¬ 
dem pulmonis effra£li firmandi , Se 
ne flaccefcat prohibendi. 

In primis igitur monemus purga- 
tionem fugiendam, quse fiuida*m hu- 
rnorurn partem extrahendo Aimulos, Se 
fermentum fanguini infundit , quod 
tuberculorum iuppurationem accele¬ 
rane. 

Pro lenienda itaque alvo non exce- 
datur ufus ol. artiygd. dulc. fyr- viol. 
color, aut modicum cimi confer. 
rof. Se ocul. cancr. pp. 

Rurfus monemus utseger aeremeli- 
gat 5 qui ventilatus , led non vento- 
ius, fubtilis tenuitate vaporum , fed 
non montanus , aeris namque muta- 
tio pulmonem mirè abflergit , con¬ 
creta liquida ibidem di£folvit, Se quod 
non alpernandum aptiorem locumfa* 
cit exhibendis pharmacis, conveniret 
maxirnè mari finitimus,dummodo sefia* 
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tis proximitas dubium nonreddat ma- 
rinum clima . 

Inter pharmaca 3 qua? primum licet 
multa , Se quìdem fpecifica diffoiven- 
tia laudetttur à multis , in noflro tamen 
cafu benignionbus , ac fluiditatem len¬ 
te inducentibus uterer , fcilicet de ma- 
uè gr.x. antiet. Poter, fafti citra cha- 
lybern, vel illius loco fcr. fs. ad gr. xx. 
Ayb. diaph. rite pp. cum unc. vj. feri 
caprilli colati , Se vigorati cum ebul- 
litione edera? terreft. tuffili. & flor. hi- 
peric. De ferò autem defili. magifter. 
paratum cum carn. vitul. cancr. fluviat. 
teftudine, fuccis tufììliag, unica?, bor- 
rag, pomor. dulc. Se feri addi tis flor. 
hiper. bellid. min. Se viol. cum limat. 
Cor. C. Se ebor. &fruftra rad. china: 
His verò pharmacis per xx. dies con- 
tinuatis, Se interjeédo ol. amygd. dulc. 
in jureloco coena?, vel fuccedec dillo® 
lutio concreta lympha citra ruptu- 
ram Se fuppurationem, fed folum cum 
fputaminibus craffis, Se febris remif- 
ilone , Se tunc locus erit Aq. Nocer. 
calid. ad lib. ij. cum fyr. de tuflìllag. 

Se viol. colot*. per xv. dies, ut poftea 
curatio ad umbtlicum ducatur, lafle 
afinini, 8e caprili, vel tubercula reio* 
iutioni renitebunt , viribus interim 
valencibus, Se in hoc cafu , fi febris 
effet magna, feindenda falvatella , Se 
poflea locus fieret gr. jj. vel iij. fublim. 
dulcif. optim. contiuuat. per xx. dies, 
una cum jure ex herbis pe£loralibus, 
veletiam remiffa febre cum carne vi¬ 
perina. Quod fi denium fuppurentur . 
ac rumpantur tubercula , tunc omni 
arte ulceris mundi ficai io procuranda 
erit cum dilutis vulnerariis , Se prae- 
fertim ufu elixir. propriet. Helmont. 
cum la£ì:c exhibici , quemadniodum 
cicatrizatio tandem promovenda cum 
balfam. Peruv. alb. ex extra£l. hiper. 
dulcif. una cum pulv.Haly Abb. fa£ì:is 
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ad normam Deììers ; veruni hasc om¬ 
nia multum juvare pofiunt , externis 
edam fotibus, Sz vita? praefertim regi¬ 
mine, quod una cum reliquis omni¬ 
bus , qua? futuris indicacionibus fatisfa- 
cere pofient, relinquimus deliberanda 
accuratifiìmè Curanti. F. D, 

Lanci fi us • 

CONSULTATIO XXL 

Continuaùo fupradiBa Phttfis pojl 
ufum prafcriptorum remediorum • 

Hi fio- T) RO benigna reafiumptione 
ria. JL tranfmiffe hifloria? Juven. 
Par. àtuberculis pulmonum laborantis 
humaniter fupplicamus. 

Prudentifiìmum tuum confilium bo¬ 
ne animo amplexi fumus, & phar- 
maca pneferipta non fine levi Patien- 
tis levamine in ufum revocata fune, 
fciiicet exhibitum de mane Ter. caprili, 
cum antietic. Poter. & de fero defilili, 
interpofito juxta exigentiam oi* amyg, 
dulc. Aeris quoque mutationem srger 
fubiifiet, nifi reluflaretur teneritudo 
matris , qu# magis amat fiiii confor- 
tium , quam timeat vitse jaéfiuram . 
At iis non obftantibus, infida morbi 
natura felefforum medicaminum vires 
conluevit eludere . Tufiìs enim q-u# 
eoepic moderari, ad quafeumque tem- 
poris mutationes exacerbatur, fine ta- 
men effatu digna expefforatione , 
cujus vices fubit pauci filma exeretio 
lympte , modò vileidee , & mox fluì» 
dioris 5 Se laepius languinis dnftura 
refperfie , quam modo iub dulcem, 
modo acìdum, & diverfimodè fapidam 
interpoficis horis experimur . 

Interea febrilis incalefcentia tribus 
tantum vicibus eum invafit, r.ec ultra 
diem protendi obiervabatur: dolores in 
pecore gravativi revertuntur 9 & non- 
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nunquam ad fcapalas lancinantes , fa- 
ciei color vividior apparet, difficulcas 
fpirandi diminuta eft, vires mirò coa¬ 
rtane , nunc expoficis languoribus, qui 
adhuc Nob. Juvenem divexare non de* 
fierunt , novo ad doSlifiìmum N. N. 
oraculum recurfu de agendis humiliter 
confulit 

Hieronymus Caruccius» 

Refpon• T T Umanitatis ,& eruditio- 
fio. JHL nis plus tu redoles or* 
natiffime Vir, quam acceperis , fer- 
ti li fiim um folti m imitatus, quod quam¬ 
quam exiguum fit, quod fina luo ex* 
cepic fiemen, eximias tarnen explicat 
vires, Se ex minimo maximum di fiuti* 
dit . $ed ad rem gratulor rnihi tibi- 
que quod ex incoepta Curatione nihil 
mali accefierit bonum etiam effulget 
fydus , quoties monente Hipp. Epid, 
1. 2. Ita Medi cu s fe exercet, ut faìtem 
non noceat . Ags itaque , Vir do£lifii- 
me , oc quoniam narras uiu feri capriL 
Se defilili, febrim tufiìmque moderacatn 
fuiflefine tamen effatu digna expeflo» 
ratione , fignum effe arbitror iiqui® 
da in pulmonibus concreta , licei: 
nondum difibluta, fine integrò corre¬ 
da , nihiiominus aliquo modo fuifie 
ad blandam difiblutionem difpofita, 
praefertim cum faciei color vividior 
adfit, gradum idcircò face-rem ad efìfi- 
caciora fundentia , quae icilicet conta- 
macem parcicuiarum ialinae lymphaa 
cohaefioneni curando , hquando , Se 
dulcificando tolìere pofiunt : Qua in re 
laudarem ut per x. dies aeger iumerec 
loco feri lib.v. Aq, Noe* aòfiu caientis , 
cum un. j. fyr.de alth. atque ut defili® 
lato lerotino praemitterecur bolus fa- 
61us ex, fpermaceti, fang. hirc. praep. 
raf. dentis apri aa. icr. Is. ftyb. diaph. 
fai. tart. fixi aa. gr. v. cum confèr. fìor. 
rhead.g./i Haecquidem omnia majorem 

vim 
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vim excrerc poflent , fi ingrederetur 
asger balneum aq. dulc. pofl horam ab 
affumpto deftillato , & in eo femibo¬ 
rse fpatio perfifleret , valet ctiam ad 
cmoliiendum , diluendum , ac difToI- 
vendum fi dcbkis cum cautelis adhi- 
beaturj quod fi ex iis, & ex adminiftra- 
tione emplaftr. de fpermaceti cum un¬ 
guento de akh. fupra loca dolenti» ob- 
tineatur diffolutio concreti , cum ex- 
peftoratione aut craffia diurefi , in iis 
pharmacis infiftendum erit per silos v® 
dies , deinde tranfeundum ad lac 
afinin. rad® gram. & tuffi!, opt. nutriti 
quod lacgr* aliquot antieft. vigorari 
poterit y li vero frufianeus evadat la- 
bor ? & vires conftent, cune cogican- 
dum de fublimat. dulcif. opt. ad gr. ij. 
cum fcr. fs. confi de Alchcr. 8c luper- 
hauftu juris ebulliti cum rad. akh. & 
dr. j. thereb, ciprea , in cujus ufii per- 
fiftendum xv. diebus, fublimatum enim 
ritè praepar® fuper omnia diffiolventia 
valet 5 & miros in hrfee cafibus efFe£lus 
producit. Advercendum tamen eft ne 
animum defpondeat a?ger, fi polì: ali¬ 
quot ab illius aflumptione dies fputum 
putridum , & grave oleus perfentia* 
tur j hoc enim oritur ex folutione in 
concreta lympha, partium falinofufi 

hurearum, quse Mercurìi vi agitata^ 
orridas larvas inducere folent : Nc¬ 

que pofthabendus efl interpolatus ufus 
ol. amygd, dulc, loco ccens, 8t clyfter® 
cmolL At vero non poffium me con* 
tinere quin vehementer fuccenfeam 
materno, fed plus quarti foemineo a- 
inori, qui vel non patitur cempora- 
ueum filii divortium, ve! nefeit [equi 
cuntemquooportct, priufquam inftet 
autumnalis tempeftas , cfuae tabidis , 
vel ipfo docente Hippocrace hofLiiis 
efl:. Gum enim peffimum fit ccelum , 
Celli confili© , quod fecit erti uni pe- 
fliferum certè dieendum efl: quod Phti* 
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fin produxit. Caeterum quod fpe£ìat 
ad diverrà illa faporum genera in fpu» 
taminibus ,eam poffumus habere ratio- 
nem, quam tradidit Hippocrates de ret* 
med. 224. fcribens ineflfe in homine, 
& amavum , & falfum , & dui ce , & 
aciduMy & acerbum , qua qui de m in~ 
ter je temperata neqne confpicua funt 9 
neque hominem ladunt, ubi vero quod 
boritivi fecretum , atque ipfum in feip- 
fo fuerit, fune & cbn/picutim eft , Ù* 
hominem ladet. Reliquum curationis 
juxta indicationes, quae emergent in- 
ftitucndumerk, ncque ehim omnia per 
abfemem indicari figillatim poffiunt > 
neque aequum efl: omnia Carne ciò indi¬ 
care % qui nullo egee confi li o. F. D. 

Lancijias * 
CONSULTÀTIO XXII. 

Vomitus fanguìnis , proeedemis ah csf&» 
phagi vafiscafu ab aho difruptis ? 

per intervalla recunentis „ 

Hifto-lTRattv Soci et. Jefu florentis 
via. asta iis cum intigni plechora 
cecidit anno preterito ex difland^ 22. 
palmomm akkudims, àquo caffi duae 
coftae lateris fmiflri refìexse funt, qua 
ex cauta fepius eo loci à dolore abfi 
que febre vexatur. Acceffit illico fan¬ 
guinis reiedio , citra tuffim , ut per 
vomitum fieri folet, qui etiammodo 
à leviffima caufa concitar ur prsecipuè 
autem ab animi , 8c corporis moti- 
bus : Antequam hsec r$je£tio promo- 
veatur, plerumque abatixietate velati 
à tetris halnibuslpirkus vitales obnu- 
biiantibus fibi corripi videtur , qui 
pofteà à vomica languinis ceffiat. Haec 
smorrhagia ad inftar vomitus non effe 
continua , nec acliones naturales lae- 
dit, fed bis terve in menfe recurrit, 
qui fanguis rejctìus pendet fèmperdr. 

iij. 
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iij. velili]. idque eitra virium jatiu- 
ram : Quapropter ab Excellentiffimo 
viroauxilium, Se ccnfikum expofcit. 

Refponjìo. ‘T^Ubitari non poteft, 
Jw? quin hsemorrhagia 

bsec oriatur ex relitto incerius dehi. 
fcenti aìiquo, veì mukiplici tubulo fan- 
guineo , potius ceiophagi cum finiftra 
opifìcio detinentis , ut innukur , 
quam ftomachi \ etenim cum fan* 
guis excernatur per vomitum eitra 
ullam tu finn quserendus erit locus af- 
feélus, qui refpondeat percufke olim , 
Se modo dolentis thoracis parti , Se 
firailìter via fit ad vomitionem , cum» 
que per cuffie fatta fuerit in coftis ex¬ 
tremis lateris fmiftri fupra niendo» 
fas , Se nunc dolor ante reverfivam 
fa nguims rejettionem ibidem exafpe- 
retur, folus oefophagus , qui intra tho- 
racem continetur non vero ventricu- 
lus qui multo inferius locatur, affetta , 
& morbida pars effe poteft : Àugetur 
vero fufpicio laborantis dumtaxat cefo- 
phagi , ab ea circumftantia , quod 
fanguinis rejetìio non fiat mediante 
vero vomito, fed media quadam atrio- 
ne, utitadixerim s ventricoli folum- 
modo concurrentis ad expulfionem 
corporis internam cefophagi fu per fi¬ 
ele m irritautis : Accedet edam quod 
fi cruor ex ipfis ftomachi vafis exur- 
geret, quodfieretut femper fineerus, 
Se nunquam, vel cibis , vel muco re- 
mixtusexcerneretur, quinimmo quod 
effet in caufa , ut nec digeftiones , 
nec alias attiones lasderentur , cum fi 
ventriculus laboraret multa hinc deri¬ 
varne mala , qus tum à periftakieo 
hujus vifeeris motu, tum à ferme ini s 
alteratis fuboriri neceffe effet . Po- 
ftremò validiffimum illud eft argumen» 
tum ad probandam affettarci eefopha- 
gi 5 orificio ftomachi finiftro conter- 
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mini parcem 5 quod deducitur ex ma¬ 
gno , ac effentiali phasnomenon, an* 
xietate riempe 3 feu cardiaca illapaf- 
fione, quse fanguinis excretionem pne- 
cedit , quae quidem fatis eft ad do 
cendum itritaeionem fieri in nervis 
illìus ventriculi enfiai, qui cum cor¬ 
de admodum colligantur. Sed de dia* 
gnofi fatis, ad prognofim Se curano- 
nem accedaoius . Certuni eft, quod 
caufa iftius mali fuerint externa per- 
cuffìo Se temperatura aggrotantis pie- 
thorica , Se mole infigni , Se indole 
attiva fanguinis confurgens , femper 
hic timendum erit , ne partes, qug 
coftis ufque ad oefophagum intra tho* 
racem pofitas funt, diftratlionem, Se 
malam partium, Se fibrarum poficio- 
nem paffa fint, vel patiantur 9 linde 
ne iis in locis prsepedita circuii felici¬ 
tate fluida fubfiftant , Se diftendendo 
viam fibi apertane in propinquo, a ut 
ftagnando acredinem natia abfceffum 
moliantur. 

Laudo proximo Vere Curarionem 
inftituendam cum iis, qua» prius con* 
cretum fanguinem diflfolvaat , conge- 
ftionemque fatìam tollunt: Pofterius 
vero cum iis , quae fibras , vafaque 
firmant, 8e renutriunt. Qua de re alio 
evitato purgante laudarem oleum amy- 
gd. dulc. &Tyr. viol. col, 

Poft venae autem fetiionem in cu¬ 
bito finiftro, fumat per x. dies bolos 
exfpermaceri ,fang.hircin. ocul.cancr. 
pp. ftibii diaphor. an. gr. viij. cum fyr. 
de pilofella boi. cap, fuperbibendo jus 
alt- cum rad, gram. piane., fol. pilofel. 
fcabios, & fior, beliid. minor. & hiper. 
Quo medio tempore ex ufu fit lini- 
mentum extrinfecum ex fpermaceci 
ftyb. diaph. cum dr. £j. & unguent. de 
althea unc.ij. Deinde tranfirem ad bo* 
lumex balfam. peruv. alb. gr. vj. eroe, 
mart. adftringen. gran. ij. cum terebent. 



CONSULTATJONES %% 
eypr. Se extraft. hi per. ad (crup. fs. ac 
tertia parte grani laudani nepen. fuper* 
bibendo jus vulnerativum per xx. dies . 
Conduceret ad eundem finem Elixir 
propr. Paracel. fa£ii abfque alter, vel 
elixir alb. Helmon. paratura cum balf. 
Peruv. albo in locum aloes fuffeéto : 
Intereafapientiffimus Curans decernat 
num per intervalla opus fit deje£torio 
pure imprelfivo, feilieet exeort. mi- 
robah pulp. tamarind. ex modica caff. 
Tandem ineunte ad rebellionem malo 
tri a potiffimum commendamus remed. 
Primò, aquas acidulas chalybeatas ; 
Secundò, jus viperatum cum flor. hip. 
Poliremo , lac alininum cum ant* Pot. 
Haec enim remedia, Se congeftionem 
i oliere, Se vafa firmare valent. Gibus 
lìt parcus Se laudabili , abftineat à 
vino, &ejusloco utatur bocchettoex 
fandalo rubr. vel vife. querc. vitet ora* 
nes tum corporis, mm animi motus. 
Fax. D, lancifeus. 

CONSULTATIO XXIII. 

Coliea Stomachica • 

Hiflo- T7 Xcell. Princeps, quinquage- 
na » narius major , calidus Se 
humidus \ ab infamia affiduo pituitofì 
humoris in nares Se fauces , (lillicidio 
vexatuselh Elapfis anois febribuster* 
tianis, quartanis, &erraticis, gravi 
auditu, raucedine, Se quod gravius 
acerrimis ventriculi doloribus in fe% 
brium exordio fatigatus, nunc frequen- 
ter citra febrem inopinato iildem ex- 
cruciatur. Caeterum flatibus faepiffimè 
&vomitu, cum fenfibili beneficio ve- 
xatur. Quaeritur&c. 

Refpon^"'X Olores ftomachici , qui 
fio. JL*r olim in febrium princi¬ 
piò exorti ab acriori bile,& ab acidiori* 

& auftero reddito fucco pancreatica £ 
majori copia à propriis duèiibus tunc 
crufiante, Se ob convulfionem quan* 
dam antiperiftalticam ex duodeno in 
ventriculum exprelfis , fibrafque fti« 
mulantibus oriebantur , nunc edam 
citra febrem per intervalla recurrunt, 
inquantum nempe muccus ftomaticus , 
qui tunc ob errores in rebus non na¬ 
turali bus , cruditates producentes tum 
ob vitiofum ejufdem ex interna vii- 
iofaque tunica filtratione , exoticus 
fubcrefcit, mora exaltatur in acidum, 
Se. quemadmodum univerfam irritans 
mufcularem ventriculi machinam,eam- 
dem in moìeftam convulfionem trahit, 
qu& dolor dicitur. Ita deturbatus ad 
interina cum fuccis alchalicis, ac prse- 
fertim cum bile effera lutando, fa- 
£fitio aeri viam aperit, unde non fo- 
lum vomita , ied vel flatuum copia 
cedit affe£ìio, quam prifei nudiscon¬ 
tenti nominibus antipraxibus vifeeris 
tribuebam, Se nos experimentali phi- 
lofophia procedentes, ambigimus re- 
ferendam effe fecretioni lucci doma- 
chici acidioris, Se vifciduli , Se bilis 
amarulentioris ; neque ad admirandum 
movebit, quod in finitimis adeo, Se 
feipfas contingentibus partibus, con- 
trariorum liquidorum feparationes fi- 
ant, poftquam attentò obfervaverint, 
in folo pomo aurantio immaturo cor- 
ticem effe glanduiolam , Se aggrega¬ 
tane folliculorum lucci intensé ama- 
rulentis , medullam autem effe cen¬ 
trami , ac refervatorium facci acidi!- 
fimi. 

Et quoniam colica hxc ftomachica 
non folum eli per fe malum , quantum 
effe potei! aliorum malorum caufa, 
ae praffertim affeèìionis hypocondria- 
cae, Se melancoiicai, nil mirum fi vi¬ 
nata nunc prima digefiione , Se non 
ritè prascipitatis cum fsecibus fermen- 

torum 
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torum cuncis, ipfc chilus confifientise 
Inasqualis , fapore fubaeidus , Se quo* 
cìammodo vitriolicus intra fianguinem 
impulfus , Se poRea fermentativo, 
aut circulari mot» non fatis divifus, 
ac volatilizatus magna ex parte in fleg- 
oia tranfeat Iymphaticum, quod cum 
per trafpiratum excludi prac craflìtie 
iua libere nequeat, fubfiflic , Se pra;- 
cipitatur per glandulas narium , Se 
faucium , fitque perennis a£tu premen¬ 
tis fluxionis minerà, feerique in poRe- 
cum poftet lethalium etiam morborum 
origo, curri ( quod Deus avertat) ce* 
cebrum advertente Hippoc. non remi* 
fierit, quare laudo initiante Vere hoc 
curandum cum indicationibus abfler- 
gendi primum quidquid tenacioris 
hi ucci , aut hoRilis cujufcumque fucci 
ventriculis , tunicis, Se vaforum inte- 
flinalium ofcillis firmi ter adhsrefcit, 
dein corrigendi ex ce Rum squilibrii, 
guomodo intercedit inter vires fucco* 
rum falivalis Romachi, & pancreatici 
cum viribus bilis, poRremò firmandi 
tonum languidulum Romachi, Se ince- 
ftinorum , unaque derivandi ad parces 
minorìs ufus , ichores acres, quotief* 
cumque eorundem in noftro cafu repro* 
du&i© occurrit. 

Primse indicationi fatisfaceret Ratini 
vomitus , fi effet familiaris Patienri, 
& mirarci eidem opcm affierre poffet, 
poR ufum ol. amygd. dulc. exhibitum , 
tart. emetic. ad gr. xv. quinimmò vo- 
mitu€ interdum à paflu excitandus, in 
cura praefervativa utiliffimus erìc, ad 
praccavendos ocphriticos,& podagricos 
infultus , qui eundem in renum loco 
prascedere poffient. PoR vomitimi ex 
ufu fit aq, Tectucian. tenia parte aq. 
Nocer. diluta, alternifque diebus cum 
adacquato ve Inculo cer,quaterque repe- 
tenda, deinde prò eventilando langui¬ 
de vense portai ( qui feparandam in ho 

ìi 
paté bilem ducit) non abRinerem ab hi- 
rudinibus venis fedalibus admovendis. 

Secundam vero indicationem irci- 
plebunc, vel fer. caprili. deRillac. cum 
raf. faffafras,& funamic. abfint. romani, 
chalybeando interim omnia fluida ad 
menfae ufum , Se fucci concrec. cichor. 
Se borrag.unc.ij.cum gr.v. croc.martis, 
interptirgando cum fcr.j, pul.compofit. 
ex acqualibus partibus pulv. ftomacich. 
Quercet. Se rhab. eleft. agitatisper tri* 
duum in montar, porphiric. cum fucco 
viol. Se fior, caffi in quorum exhibitio» 
ne infifiendum per menfem , tandem 
prò firmando tono fìbrarum, Se robo- 
randa giandulari textura Romachi, Se 
inteRinorum valdè commendo ballarci» 
peruvian. alb. fcr» fs. cum fcr.j. extrafL 
hiperici , in qttem finem conduccret 
floHiachicum Poterii fi ritè praepar. in. 
veniatur. Quod aucem fpeèìat ad de* 
rivationem ichorum falinorum ad lo¬ 
ca minorìs ufus, hsec ternari poterle 
friftionibus , pedilaviis , Se in cafu 
contumacia; , cauteriis fupra altero 
genu inurendo : Jus viperatum , Se rad. 
cichor. 8e pentafil. cum flor. hiper. po« 
flremo loco non defpieerem volatili* 
zare ut craffam caufam , Se tonum 
ventriculo reRituere poffiet , atque 
haec unà cum bono vitae regimine prò 
reverfrone profutura fore fperamus. 
Fax. D. Lancifitis. 

GONSULTATIO XXIV. 

Antiquata luis cum metti Tabìt. 
Hi fio- TU venis diu affe£tionibus galli* 
ria. | cis vexatus , incidit elapfis 
raenfifrus rurfus veneri indulgendo, in 
gonorrhceam virulentam, quaequam- 
vis curata exafperat tamen dolores 
hinc inde vagos, tuffimi cum materia; 
viicidse exeretione, difficultate 'refpi- 

G randi, 
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randi, no£tu ut plurimum infettante* 
aqeedunt pulfuum celeritasac frequen- 
tia , dolor diuturnus circa medium 
clavicularum,inappetentia , emaciano 
totius corporis, ac aliqualis tenfio, Se 
moleftia circa hypocondria . Quasritur 
quinam fit morbus, & quaenam curacio 
adhibenda. 

Januarius Janneìlus. 

Refjpon- T? X iis , quae tam ab exa- 
fto. JZè fìifiima Scheda , quam 
ab ipfommet Patiente accepi , facilè 
intelligoeundem antiqua, & ance pau- 
cos mcnfes cohobata per impuram 
gonorrhaeam, lue venerea, contuma* 
citerdivexari, cujusadeo longa infe¬ 
zione ac circulatione, nil mirum ett 
fi liquida non tantum univerfalia, ac 
potiffimum lympha , quantum eciam 
particularia vifeerum fermenta inqui* 
nata fuerint ; unde juxta locorum di- 
verfitates , quibus venenum hoc infi- 
det, fecundum vulgatum illud Hippoc. 
dogma lib. de fiata n. 4. diverfas appa- 
rent, Se deferibuntur morborum diffe’ 
rentiae, quorum tamen ordinerà unica 
caufa acidum nempe venereum hic 
pungens , illic coagulans culpandum 
venite aft verò quemadmodum recen- 
ter ad mi (fi intra fanum vegetumque 
corpus fyphillis ad peculiarem acidi 
volatilis fpeciem referenda ette vide» 
tur , cum iis circumttantiis effeZus 
producat, pernicitatem motus, Se qua- 
fi elafticitatem fuarum particularum 
apertiffìmè teftantes , diffunditur enim 
citittìmè, atque immaniter deb a celia- 
tur citra coloris, aut habitus detrimen- 
rum peruniverfas hominis, qua foli- 
das , qua fluidas partes , quinimmo 
quod rei caput ett non folum per con- 
cubitum , fed vel per fìmpliciflimum 
contaZum ab hoc in alterarti corpus, 
aciiffìmè migrat, ita arbitror antiqua* 
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tam luem, in hebeti ae valetudinari© 
corpore partim evaporato , partim 
vero concentrato volatili fixam reddì, 
ac propterea videmus morburn galli* 
cum , quo fongius aegrum aliquem tor¬ 
to , eo difficilius concagione in alium 
xranfire. Qua re citra omnem dubita- 
tionem ett pofitum, quod lues expo- 
fiti Patientìs à ftatu volatilitatis , in 
ftatum fixationis tranfiverit , in quo 
proinde fingala fymptomata lentam , 
fixamque caufam patefaciunt,quae inter 
illud prae caeteris maximum effe cen- 
ieo , quod miafma gallicum lympha; 
tanquam falium aptiffìmo menftruo 
permixtum non devoivatur in nottro 
Patiente ad excrema dumtaxat arteria- 
rum , venarumque orificia, atque in¬ 
tra fibras villofque Se tnufculares, Se 
otteos incuneentur , artuum doiores, 
Se gummata excitatura ( ha:c enim 
cum folitaria, Se citra vifeerum labem 
fìunt , mobilitateci , Se quamdam 
velati caufa* volatilitatem oftendunt) 
fedfubfiftat, Se tenaciffìmè adhaereat 
praecordiis tam fupernis pulmonibus, 
icilicet tracheis, Se claviculis, quam 
infernis , fciiìcet hypocondriis , quibus 
in locis irritando , &exedendo dolo- 
rem , tuttìm , ac fpirandi difficultatem 
excitac, luStando, obttruendo, atque 
alia mala producendo, vifeerum ceco* 
nomiam, digettionum vigorem , liqui» 
dorurn , sequilibrìum crafim ^ ac motus 
pervertii , quorum pleraque fympto* 
mata in tantum circa vefperas exacer- 
bantur , in quantum in nottra ath- 
molphazra , deficiente lusis impetu , 
ac volatilitate , acidiores fluidorum 
partes de concepto fubdio mota mul- 
tum amittunt , Se proinde qu^ prius 
cum caeteris liquidis minimè per- 
mixta; inconfpicuse , Se innocuse cir* 
culabant , mox à tota matta lecretae # 
vel ipio docente Hippocr* deart.med« 
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èctninem ladunt. Et quoniam h%c om¬ 
nia tabem hypocondriaco-gallicam , 
veljam conflituuntr, vel proximè mi- 
nantur;idcircò prx viribus pugnandum 
erit, cum indicationibus primo acidam 
amaram pituitam gianduii* omnibus , 
Se excretoriis vafis imi vencris hasren- 
tem diflbìvcndi, abripiencfi, & foras 
climinandr, deinde fluida omnia fpe- 
cialiter dulcificandi, ac volatilìzandi, 
tandemque univerfi corporis folliculos,, 
atque incerftitia à.viicidulo luis femi- 
nio vindicandi> ut deinde renutritioni 
focus patere poflìt, 8t quamquam iis 
omnibus indicationibus à fingulis Fra- 
Zicis methodo nequaquam fatisfaZuni; 
iri cognofcam , non enim voto vivi- 
t tir uno , nihilominus meam,qualifcum* 
que futura fit, medelam proponam 

E andare m igitur primo loco ut seger 
per fex dies caperet bolum ex fpermac. 
Se confeZ. de alcherm. aa. fcr. y fuper* 
hauriendo ol. amygd. dulc. ree. extr. 
unc. j. in jure caftigato fem. cirri, fo« 
vendo interim abdomen decoZ. emol. 
& injiciendo temo quoque die- clyfier. 
deinde uterer alternis diebus deeoZ. 
fall, liquir. Se injubarum cum fena, Se: 
mod* rhab. per viij. vices, quibns trans- 
aZis per- xx. dies propinarem deco- 
Z’um Gallorum paratemi cum ligno 
guajaeo , fall, putam, nucis , Se flib,. 
crudo , ìllud ter fingulis diebus propi¬ 
nando^ diiTolvereenim, abftergere, Se 
urmas movere folet , interpurgando 
benigniter Temei in hebdomada cum 
dn.vj, elegie me, vigorato fcr. Is, iu- 
bìfrn. duicif. tandem ad vaiidum fpc- 
citicum , Se diaphoteticum recurre- 
rem, ucell jus ex china, falla, hord. 
Se vipera coneinnatum , atque ludo- 
rem non pronaoverem cum flupha, auc 
ipirica vini ardente, fed vel cum baln. 
aq. calid.vel cum veficis pienìs deco¬ 
zione antivenerea ad aegri latera poft 
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horam ab hauflo jure dìapbor. admotis 
fi edam polì; fluphas in deterius itur, 
quod li mediantibus diaphoreticis 
precordi a à pertinaci infarZu non libe- 
rentur , fed artus magis graventur, 
tunc utiliffimus erit Mercurius quo* 
curnque modo prazp. Se prsecipuè dia* 
phoreticus; • Si verò a'get à luis 
ìymptomatibus, Se pradertim à febre 
liberatus adhucgracilis , Se fiticulofus 
exiftat „ tunefer. capril. vel aq. Nocer. 
per xv. dies exhiberem, Se poftea ad 
lac cum antieZ* ViZus. fit humidus, 
etiam fùdorls tempore j eaveat à vino, 
Se maximè cum fumic decoZ. ftibiat* 
F.Dc Lancifius* 

CONSULTATICI XXV, 

Epa [mi C'ynici cum memoria le?(ione ex 
materia eri fi pelate# ,, ad ped m tan- 
dem devoluta , & ilhnc ne/jus ad 
caput exaitata , ih rum que ad pe de s, 
crus ? & femur fub fpscie fleg monof 
erifipelatis ad gangrcsnam praperàn*- 
tis propulsa 

H'tfto TLluflr. N. pofl varios in bile, 
ria. A Se vino errores , cynico 
fpafmo ac fopore corripi ccepìt , ause 
quidem iymptomata pauìò pofl remife- 
runc , reliZis. memoriae laefione ,, cre¬ 
more, ac dolore dexteri brachi!, ac po« 
tiiflrnum in dexteri pedis mecacarfo; 
cui auxiliaiuibus dista , Se ìolventi* 
bus erìfipeias; totani tibiam invadens 
fupervenit . At cum admoto» medica¬ 
mento ex foìus (empervivi, erilìpelas 
retrocelflt, Se ad:caput converlum eft, 
bine deliria, clamores, indecora cor* 
poris compofuio, lomni iongi, Se non 
naturales, oculi flxi, partium rigor, 
Se quid paraplegiacum obfervabamur : 
his ita fìantibus omne revulforium ge- 
nus5 S$ eiflcaciora antiapopletica, ac 
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praciertim valida folvencia adhibita 
fuerunt, quibus mediantibus morbus, 
pejori tamen conditione rediit, ad ti- 
biam etenim ibidem elevatus luppu- 
rari vifus , Se apertus cft tumor cruda 
adhuc effluente materk. Poft triduum 
novi , hinc inde pertibiam, Se inter- 
nam fsmoris partem cum fignis ( ut 
afferebat Chirurgus) fuppurationis prò» 
dierunt tumores ; verum lanceola in- 
cifi nunquam laudabili purè mana- 
runt, imòinferior rumor in ulcus for- 
didum degeneravi!, & polì faniei ge- 
mitum reliqua prorfus exficcata fune. 
Nunc magis defideratur,quam fperatur 
ex magnis Viris profuturum Confilium. 

Refpon. ✓*">Onftat ex narratis ob re¬ 
fio. dundantiam ichorum 
falino acrium , qui decurfu hyemis 
mediis erroribus in vi£tu , Se potu , 
atque etiam impedita tranfpiratione 
cumulati fuerunt diverfa morborum 
genera , juxta diverfa loca , quibus 
iidem progredii temporis incubuerunt, 
fubona fuifle. Etenim prknura tranf- 
yefti hujufmodi icores media circula- 
tionead cerebrum, Se anguftia vafo- 
rum ac fibrarum fenio languentium, 
ibidem intercepti fuccoque nerveo ad* 
mixti fpafmum cynicum, Se memoria 
larflonem moliti fuerunt ; deinde verò 
partim adjuvante natura , partim ob- 
fletrice arte cerebrum remifit, ut ait 
Hippoc. deoff. nat.Se in gyrum curfus 
redaftioicoribus, valida alioquin p-ra;* 
cordiorum pulfatione in dextro pede 
lubfpecie erifipelatis manifeftatus eft 
decubitus, nimirum falia illa acido- 
acria ab adhaeflene circulantium reli- 
quarum particuiarum media prsecipi- 
tatione vindicata in minimis tubuli-s, 
Se loculis fubcutaneis relièfa funt, 
ubi pungendo dolorem , rubras fangui- 
nis partes remorando, calorem mem¬ 
bro conciliarunt. Quinimmò univer- 

fum fané patientis corpus ab incUrfo 
malorum f libera fuccedente prsecipi* 
ratione , probabiliter vindicaflet , ni* 
fi admons fempervivi foliis , turi* 
falia ifla fiiveftria reaflumpta , tum 
pars affeèfa tonico fuo motu privata 
fuiffet , & etiam ex reditu in languì* 
nem morbificse hujus caulte , atque 
exinde in caput metaftafi, novum quali* 
eriflpelas tot phampmenon in cere* 
bro fubortum fuit , ka cum poftes? 
nunquam fatis laudanda feduli curan- 
tre induflria , ad pedem rurfus revoca* 
tu fuk, non verum ac legitimum eri* 
fipelas, fed ex deteriori Se copioiìori 
reddico humore, flegmonofum reprifn- 
natum eli, quinimmò cum poft aper» 
tum tumorem pedis alii nunc per ti- 
biam , Se internam faemoris partem r 
confimiles abfceflus apparent, indicio 
efl, non folum magnam in roto iatere* 
iìlius artus villorum , Se fibrarum ad 
repellendum fanguinem , aclympham 
adefieimbecillitatem , led quod magis* 
efl mineram falium erofivorum in vi* 
feerum fermenti Iceatam , intra fan* 
guifera novas eorumdem falium fup- 
petias perpetuo immittere , quofit ut 
languidioribus femper faéìis ad recipi- 
endura Jocis affeèfis , Se avolata de- 
preflaque deinceps volatili ac ballamica 
parte languinis metus fit , ne vel fuppu» 
rationesin ulcera cachoetica jam dene¬ 
gata , luecedente tandem ex unìverfali 
colliquatione diarrh^a, in omnìnò le* 
thalesgangrsenas vertantur, vel transla¬ 
ta denuo ac fublìflens in cerebro, aut 
pul-monibus maligna haec macies ( prae- 
lertim cu nunc arida occurrant ulcera)- 
fubkam apoplexiam, aut luffocationem 
inducat. In hoc alice pelfiaio fta:u quid 
poteft medicina , nifi ut minimè laedat. 

Qua de re indicationes eruni, (alia 
acido-acria dolcificare, diluere , Se per 
urinarias vias, quoad fieri poteft, ma* 
nuducere volatiles ac ballamicas cruo 
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ìris partes renutrire, quod idem efl; ac 
vircs re fi cere ; deinde affiena loca 
amindificare 5 & à iphacelo prò viri bus 
^indicare. Idcircò ea iblventia , qus 
in principio morbi adeo profuerunt^ 
nunc tanquam colliquativa angue-, Se 
cane pejora fugienda funt* Laudantur 
foium frequentes Clyfter^, ex jure hor- 
deaceo , & fi res pcftularet dracmse ali' 
quot caflia: cimi palpa ramar. & cort, 
snirabol. in cenfu dulcificantium C. C. 
limar, oculi cancror. dent. apr. dra.fs. 
confi, alcberm. diafcor.Pracaft. aa. dr.j. 
aq. totius cirri mi, j. ni. capiac quater in 
die cochleare unum cum aq. card, lanci:. 
& Poligoni ; ante cibimi commendacur 
Jus quoque concinnatimi cum cancro 
fluviatili unc, fs. rad. china», Se plantag, 
additis floribus hiperioi, 3c fiol. lentie, 
paiufir. Dulcificare fimul, Se refi ce re 
poiTet fyrup. quoque de tkereb. abfque 
acidis paracus urinas movere, Se fuis 
baifamicis particulis fianguinem partef- 
que vuineratas a ti arcar fi tueri poflet, 
prsfertim li ci a tue feri caprilfi cum 
C. C. depurati luperbibendus propina* ' 
retur. Caeterum fi luperis fa venti-bus 
res in melius procederet, non abs re 
luturum fiore putamus ad fuperftitium 
ialium peregrinorum volatilizandbm , 
8c ad robur nervis villiique inducen- 
dum ufus juris viperati ^ quod verò 
attinse ad prasfentem Chirurgiam 
oculis dirigendo funt manus , Si mu- 
tanda pharmacorum arma, juxta ho- 
ftilis fiaciei mutationem,femper memo» 
res eorum, quorum meminimus , ne 
ulcera in gangrsenas vertantur , in 
qu^m ulura aq. cale. Tachen. fecunda 
lottora fiib. diaphor. & deco£L vulner. 
cum fpir. vini myrrhat conducerent, 
Se fi vires conftarent etiam a£luaiis 
ignis, qui mira prseftat in hifee cafibus • 
P* D, Lanci fi us. 

1 € JE • | j 
CON SUL TATTO XXV L 

Paralyfis in muiierc , gallico contagi® 
presaffeSla, previa vifas Ufione , 

convulsione fehve ex venereo 
uteri fluoro orla, 

Hifto- Mulier poft peraclatm 
ria. li antiquorum morborum 
curationem , fuccedente naturali par» 
tu 5 per aliquot dies benè fe habuit: 
tandem i n ci di £ in imminutum fenfuni, 
Si motum totius partis fmiftrse , cui 
prse cede rune vifius 1 se fio , motus con- 
vulfivi 5 pauca febris , vigilia: conti- 
nua:, & recurrens interdir m vertigo ; 
varìisjuxta indic-aciones adhibitis re. 
mediis , onmia ferè hxc fymptomata 
evanuere , cum vera in prseaffedio !a« 
tere paralyfis manifefiata efi:, fi&perfti- 
te antiquo, & contumaci uteri fio ore t 
bis ftantibus : Qua: ri tur 5 an fudor pro¬ 
fu tu rus fit , cujus refolutio una cum 
congruis Pharmacis à fa pienti (fimo Re¬ 
cto expeftatur. 
Refpon» ¥ Nquinamentafalino-vitrio* 
flo* i lica, quse olim in Nobili 
Muliere nupfierunt contagio acido gal¬ 
lico, non lolurn emifTarium morbofunt 
libi aperuerunt in plus jufiè dilatati? 
uteri, & vagina» fiigmatibus , ac fu. 
perficiali earumdem partium erofione, 
fub forma uterini rbeumatifmì , & 
fpuria» gonorrh^^verum etiam fafta in 
nervos methaftafi deferiptam paralyfim 
produxerunt , cum metu ne iidem 
ichores, mixtae indolis , Se aquam re» 
giam emulantes inducant aliquando 
( quod Deus avertat ) vel apoplexiam 
graciliffima cerebri vafa difrumpendo , 
vel cartcrum intra uteri plicas tubulos- 
ve , falium congeftiones relinquendo , 
Se hydropem extrema fanguiferorum, 
ac lymphaticorum orificia lenfirn atte¬ 
nuando , atque erodendo , Ut igitur 
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liorum alteram quoad fieri poteft fata- 
lem exitum vitemus , illud prse eazte» 
ris ob oculos habere conducet, de quo 
Mag. Hipp» /. 2.tpid. feti, 2. Mediconi 
admonet 5 riempe exercere fe in hoc circa 

morhos , ut profit, aut nùn noceat. 

In cafu igìtur nodro, indicatìones 
erunt erofìvorum falium proventom in 
hypocondriis , & fanguine exuberan® 
tem roinuere , & elixiviare, nervorum 
congeftiones paolatim diflòlvere , ute- 
rique vias blandè abdergere 5 & robo» 
rare: laudarem idcirco prò alvi leni- 
tione bolos ex caffia rec.extr. dr. j. fs. 
rhab. eleft. fcr. j. terr. figillat. M. D.E. 
©col. cancr. pp. matris peri. pr*p. cum 
fcr. fs. ante coenam bis intra oBiduum 
repetendos, prò alterante interea corri» 
m end arem hanc infudonem : 

Stib. pulveri^. crudi, & in petia 

ligati drac. j.fs, falfa eleU. drac. ij. 

vad» chintz drac» j.flor. hiper. fs, 

infund» omnia per noBem in Uh, j. />. 

Aque Nocer. fupra cineres calid&s 5 

manè coletur * cap. calidiufcuìa 

cum drac. /. /i. fyr. de Fenici, 

Pro poto utendum ed aq. chalyb. cum 
fyrup. de Rhibes 5 veì de Kermes ; 
fiant etiam ablutiones uteri per fipho- 
flem coni aqu, nord. & fior, hiperic. 
Deinde in ufu fit per xxxx. dies jos in 
hanc formarti paratum : 

Carnis vitul. ma et a unc, iij. Viper. 

vecen,pp, dimidium , falf. eleffi. rad. 

chintz , //g»; cydon, aa» unc, fs» cum 

dracm, fs. rafur. faffafras, fem. 

agni cafti ,C.C. limar, ebor.aa.unc.fs. 

fior, hiper. pug. j» aq.Nocer. unc.vitij. 

penava uv omnia in *vafe circulatorio , 

bull. per borasi, m B. M. colentur , 

colatura captative m leblo ftngulo 

mane quinque boria anteprandium . 

Corpus fuhinde dragulis cooperiendo , 
& vefdcas lixivio antinervino , & 
ferventi pSenas Nob. Patient. lateribus 

admovendo , ut (odor eliclatur ( ex 
diifis etiam , vel ignito quovis alio 5 
ficcoque inftrumente multum colliqua- 
tionis ti me rem ) dum hsec per* 
aguntur , quemadmodum alvus iden- 
tidem laxanda erit , vel ufu ol. amyg. 
dulc. ree.extr. fine igne, vel femidofi 
fuperaddita caffia 9 vel fakem cly- 
fìeribus ex jure hordeaceo non fpretis 
interdurn injeBionibus intra utero ni 
impellendis, ex aq. chalyb. aut Viìlen- 
fi , in qua bull. foì. vinche pervinca 
equiffet. 9 & fior, hiper. aut ex aqua 
coBionis feconda ceruffig antim. quas 
yalidior evadet admixt. dib. diaphor. 
ita cogitandoci erit de friBionibus fu.- 
pra latus paralyfi affeBura 5 cum oh 
amygd. dulc. vulp. aa. unc. fs. fpir. fai. 
armon. dr. fs. campii, gr. v. Caeterum 
non poffum hic non monuiffie , quoi 
fi podx. dies ab ufu diaphoretici fluor 
uteri adaugeretur , 8c cruentus evade¬ 
rei 5 tegra praefertim debiliore re ma¬ 
nente , urne hujufmodi remedia funt 
relinquenda 5 8c eifdem fubftituenda 
quag vitam faltem producane ,cum quas 
integram valetudinem redituant inve- 
niri non poffunt. Si ufurpanda funt ea 
jura cum infu (ione ex lign. ror. marini 
dr. fs. falde dr. ij. hord. ufìul. pugiL j. 
adhibitìs de man. ad bull, fummitat. le 
flor. falviae cum fol. urtica?, qu^ ga» 
leopfin dicunt martialia , quseque in 
hìice cafibus mìram vim habent, atque 
inter laudatiflima ed crocus martis ad- 
dringen, ad gr. v» cum fcr. fs. extraft. 
hi pelici, 8c gr. vii j. balfam. alb. Peruv. 
à mercurialibus , utpote nervofo generi 
hodilibus licer commendatis , utpote 
fundentibus, abdinerem aquas acidulas 
chalybeatas , & laSluginola , quse alio- 
quin opportuna habentur in hilce uteri 
vitiis dehortarer fi eiTet lues gallica , 3c 
nervorum decubitus , cui refolvendo 
forfitau conduceret ufus lotionum 
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aquarutn fulphu-rearum dummodò ta¬ 
tù m corpus non immergatuf, his.om¬ 
nibus aceedat congrua viflus ratio ? 
qua* unica in hoc cafu mukutn preda¬ 
re potei! , dum fine ea nihil pbnè, vd 
validiffìma pharmaca valere folent * 
Fax. D« Lancifius, 

CONSULTATIO XXVII. 

Motus conuulfivì palpebraYum oculi 
fini ftri, una cum deformi dtftra- 

fdione gena è la bit fuperiovis «. 

Hi fio- T LluflrifT. N. N. fanguineo» 
vìa. A biliofa5 colorifquefloridi 
Jam fupra annuiti & dimidium, fini- 
ftri ©culi palpebrarum motum extra- 
neum , & à voluntatis imperio devium , 
indignanter patitur , adeo ut videre 
liceat prasdi£ium oculum in palpebris 
tuis genre partem fuperiorem à diredo 
pofitas * & inferiorem etiam cum labio 
diftrahi , atque convelli : fymptoma 
improvifo enafcitur , eodemque ritu 
c mori tur , redux carnea le pluries 
indie oftentat affeQio, ita ut ob par- 
tium extra paroxilmum formitatem 8c 
deformitatem in paroxifrao, nane he- 
leienum , moi necobun infpicìas 
meftrua redè fluunt , febris non addi : 
Medici , qui alias prardida* Domiate 
adftiterunt, omnem anufpalmodicuni 
refolvere lapiderò , ut aegra retulit , 
quaj cum Afclepiadum familiam nane 
Roms redivivam fibi meritò perfua- 
deat ; auxilium ab Archiatris adverlus 
refradariam fuae palfionis iniolentianx 
efflagitat, Quare 

Refpon* UM intuentium ociilis 
fio. appareat palpebras oculi 
fìniftri , cum gena & labio iupenori 
relpondentibus , citta voluntatis im¬ 
perimi! , pluries in die diftrahi ac con- 

ju anodi a ile dio ne m effe de genere 
convuliivarum , & fpeciatim reduce»- 
d a m a d m oc uni con vai lì v u m , n on tan¬ 
tum mukuli ciliaris palpebras ftri a- 
gentis , verum etiam mufculorum in* 
perìus cubitum turi uni moventium , 
tura revera inordinatus , ac injuffus 
hic motus in oculo , gena, ac labio ma* 
nifeftari deferibatur , neque vero ra*' 
dix hujufce con vallivi continuationis 
adeo lublimiseft indaginis ut ex ana- 
tomicis haberi nequeat , quotidiana 
fiquidem autopila docemur, utrumque 
mufculoruftì par , quod fuperius labium 
elevar , ex inferiori oculi parte ita sii¬ 
ci pere ut fibras cantiguas habeat fibris 
mufculi ciliaris 5 & per geriatri re* 
dam ad labium delcendat f quinimmò 
cum prìgdidi mufculi genas cutis adeo 
inferanrur , urnequeas fuppofitàm cu* 
rem quia fimul fubjedos mufculos 
elevare coneris, idcircòfit, ut de for¬ 
mi ras.. convuifionis ingenue cute 5 evi- 
denter appareat. 

Quod autem fpedat ad caufam hu- 
jufee convulfionis cum certum ile 
volurnarios mufculorum motus ex 
ordinaria natura* Lege fieri , luperde- 
icendente ad nutum involitos mufeu* 
Los prius jam tonicè femìtentos 9 nova 
ac determinata per nervos aliqualis li¬ 
quidi mole5 probabile ducimus, con» 
vulfionum motus è. coaverfo produci, 
deicendente irregularuer * & inordi- 
natè eodem aliquali liquido , deieendk 
vero ( lì calus improvifi tenoris, ac 
iymptomacicas convulfionis excipias ) 
ex vaiatafimui ejuldem liquidi crai!, 
& laxato peculiari intra cerebruni 
glanduiie orificio, quo per appenlum 
nervum iter patet ad pa^ tic alare s mu¬ 
le uios, itaque facilè eft concipere in 
caia noftro mixturam lalium pungen» 
tium , ex peculiari cerebri gianduia 
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vinata feccrni fuccum nerveum , cum- 
que inducfa in cerebri fibris irritarlo 
ac, injufsè ac folita copiofius per ap- 
penfos nervos ad praedi£ios faciei mu- 
iculos identidem urgeri, atque di fion¬ 

di . 
Et quoniam ad indicatos mufculos 

non tantum fer untar nervi ex fpinali 
medulla oriundi 5l quantum etiam ra- 
nuifculi fexti paris à Willis diiigenter 
delineati, quique poftmodum ad com¬ 
pone ndurn intercoftalem nervutn f 
ex quo recurrens , & ucerinus etiam 
ramificatur, uniuntur, ea propter à* 
tadone non eli alienum r partem etiam 
fpafmodici filmali ab utero , albis prse* 
ferrim liquidis culpato } derivari porte, 
eteumque tamen lit, minerà, de cau- 
fa hujus mali partim fiatuenda efi in 
fiuidis Tale acri non trafpirato, neque 
per urina-m fatisexclufo , inquinatis , 
in quibus benigna, & sequabilis facci 
nervei crafis 9 ac diftributio lseditur f 
partim etiam in aliquali viti© giandu¬ 
ia in laxitate, ac dehifeentia peccan¬ 
ti s : qua de re ad utrunique Se fluido- 
rum s & folidorum vkium, dirigendo 
efi; curar io ^ ne malura quod modè par¬ 
ticolare efi y hofiiii licentia. evadat 
uni vertale» 

Quantum vero attinet ad depuran- 
da 5 de emendanda fluida 5. cum pruden* 
ter deliberetur de fypbillide,. ea feli- 
genda funt pharmaca , quse innatos Se 
infufos fales fpecifkè reipiciunt. De¬ 
cada Igitur preferìtis hyemis à genero- 
fa medela abftincre contentus^. ut N. 
usatur dilatalo per menfem Icr. j. chinae 
chinai pulv. cui per xxv, dies adderem 
gr. iiij. bexoart. JoviaL fuperbibendo 
modicum juris ex meliifa , atque ut in¬ 
terim vinum diluatur Empiici infulìone 
fals. eledì:. leniter etiam repurgando x. 
quoque die cum dra. iij-. caffi Se rhab» 
icrup. ij. Ad ventante deinde Vere poft 
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blandam purgationetn dilut. locus erk 
fpatio xx, dierum fiib, diaphoretici ad 
gr. xv. cum fero caprili©, vel fucco ci- 
chor. &borragin. in jure ebollito , ita 
namque quidquid vifeerum , Se uteri 
folliculis tanquam peregrinum lermert- 
tum pertinaciter hseret, facilè diflblve- 
tur ac dulcificabitur ; mox laxata rur* 
fusalvo laudarem ufum ia£fis afininl 
cum indicato antiecF Poterli s quod fi 
fiìfce auxiliis remittatur affe^io , tunc 
futura flirtate ad umbilicum ducenda 
erit Curacio cum aq. Nocer. de baine©; 

aq. dulc. 
Quod fi verò peri in ax maìum per- 

fcverabit » tunc alia methodo ince^- 
dendum, nimirum recurrendum ad ea 
diaphoretica , quas fenfibilem tran- 
fpirandum movent , ut jus ex cbin^ 
hord. Se vipera, cujus vini poft duas 
hebdomadas adaugerem admovendo 
lateribus Nobil. Pacientis in lefl;o de- 
cumbentis vefticas, vel cucurbitulas 5s 
lixivio aliquo antinervina talenti 
plenas ad ulque horariam ludoris ex- 
clufionCtn ; interea tempori bove rem 
affeclam genam lafle , in quo ebull; 
rad. emollientes , addendo modieuirr 
falis armon. TranfaBo (udore 3 ea m 
ufum tuto venire poffunt , qu« laxam 
cerebri ftru£luram firmare portene 5 nk 
mirum conditum ex ebor. ufto , rad», 
pseon. corali, fuccin. albi , cryftaL 
mont. cran. human, aliifque intermi- 
feendo etiam per intervalla feraigranum 
laudani nepent. 

Atque hxc fune , qute cum exaéfa 
vifìus norma y acque fedula Excellenr. 
Curantis direftione prò debeìlandp 
tanto Aorte latis futura fore fperamus» 
Fax» D* 

Lanciftus. 

? 

CON- 
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CONSULTA T IO XXVIII. 

'Affeftionis hypocondriaco-aftbmatic<c 
curn luis complicai ione . 

Hi fio- ’KT Ob. Juvenis melancolicus , 
ria, JL^f ann. 29. multis ab hinc 
annis, incidit in gravativum ftomachi 
dolorem, & in fpirandi difficultatem, 
atque anhelitum , per acchvia, cura- 
tus tamen per apozema melius le ha- * 
buit, fed in pejorem fiatoni poftea de* 
laplus ed 7 nam fi fortè ftatulentos 
nunc cibos .comedat , ventris veluti 
timpaniti in elevationem cutn magno 
anhelitu patitur, ve! fi plus (olito ci* 
borum quamvis laudabilium ccenet, 
nox fit info.mnis , Se moledidima. 
Caput levi ex caufa dolet , melius fe 
Jiabet à frigiàis, quam calidis. imo 
ab iftis laeditur- Identidem haemorrhai* 
dibus vexatur, quse acquando cum le¬ 
vantine aperiuntur, ubi polì earum in- 
flammationem fidala remanfit fìavum 
ichorem quotidìe gemens . Gonorrhce- 
am poft ha?c contraxit, quam difficile 
filiere potuimus. In praefentiàrum no* 
labilis a de fi in roto corpo re, fed in 
nbiis maxìmè laxi-tudo, quae ficee nst* 
turalis fit pod gonorrhoeam , tam mal* 
turn adauBa efì: , ut etiam vefpera 
feente die pthialifmus oritur, ac febris 
lenta brevi evanefeens, Se in cruribus 
formicario perfen citar 5 facile re rum 
per intervalla obiivifeitur cuna levi orrs 
exulceratione. Hic ed Gordianus ma* 
I or uni nodus 5 cujus refolutio expeéìa- 
tur. Maximm Bagnini, 

Refpon- \T Ihil ed in Arte Medica 
fio. tam arduum ? quam 
complicatorum morborum curano , 
ncque ulla fané complicatio ed cura- 
tu difficilior complicatione luis cum 
affezione hypocondriaca , Nil ergo 
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mirum fi inexpofito Juvene adeo con-' 
tumaxeft affedìio, qua? licet in mul- 
tiplices propagetur fymptomatum ri- 
vulos, omnium tamen primus ed fons 
hypocondriaca affe£ìio, cui altera mor¬ 
borum vena , gonorrhcea nimirum ad- 
jun£ìa ed. 

Pendent ab affezione hypocondriaca 
tenfivse, ac flatulenta: imi ventus paf- 
fiones , qua? partim cum pulmonum 
fibris communicatae, partim diaphrag- 
matis depredioni renitentes, convul- 
fivum adhma producunt. Et quoniam 
in fermentis prirnse digeftionis fulphu- 
reum acidum, Se acre atrabilare exai- 
tatumed, exinde non folum oriuntur 
querela? ab ’aflfumptis ? vel plus folito, 
vel paulò deterioribus cibis { excitaca 
fcilicet congrua in fuccrs Lucìa , Se 
gravatis fibris mudali intedinalis ) 
fed etiam reliqua fymptomata profici- 
(cuntur 5 etenim cum iales idi hypo- 
condriaci admixti chilo , 8e lympha? 
perpetuo fanguini affundantur; modò 
intra ma (Tarn cum al eh alias fa li bus 
pugnando febrem induxerunt ; modo 
ad podicis venas devoluti 5 Se remo- 
rati 5 dolentrffimas dami or r ho ides , 
aperta etiam Adula excitarunt ; modo» 
faperiores partes cum languirle peten- 
tes in falivaiibus glanduiis prhralif. 
mum referatrs exeretoriis ckiòìibus 
induxerunt ; modò torporem rn fibris 
inducunt , proindeque in cauta lum , 
turo reeurnencis dentium corporis 9 tum 
fubita? memoria? isfìonis, tum etiam 
uni veri alis , led poti i’nmiai cr urani 
laxituàinis, quge in prad entra rum adea 
gravius prernit , quam antiquo acido 
no vani ex lue acro-acidutn adauòtum 
ed. Hinc e nini fa dìo complexu ly al¬ 
pha, luceus motricius, nerveus, 3r. li¬ 
quida omnia naturarci redolent utrius- 
que acidi, ncque certè faius asgrotantis 
in melius cedere poted 9 nifi prudenti 

me«* 
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methodo antiacida ita invicene tem* 
perentur, ut dura unum cicurare con- 
tendimus , akerum non efferamus . 

Indicationes enim fune coilendi ir* 
ritationes imi ventris r ut mox hypo- 
condria depurari poffint , Seìocus fiat 
dulcificationi, Se elixiviationi laiiuoi 
filveftrium , reftituto tandem tono vi- 
feeribus • Io primis itaque laudatur 
polì clyfterem emollientem 5 ulus oh 
amyg. dulc. ad unc. iij. in jure alterar, 
cura tarax. Se fumaria per x. dies , fo- 
vendo interim abdomen cura decofh 
cmoIL Se injiciendo per intervalla cly- 
fieres ex jure hord. cura ol amygd, 
dulc. 8c rneh viol. deinde capiat bis in¬ 
tra fequentem hebdomadara ante ccs- 
nam cadi n. tradì:, irne. fs. fpermac. opt. 
dr, fs. coni viol. dr. ij. pulp. fera, cirri 
fcr. j. Se intermediis diebus capiat jus 
chalybeaturii, & alt. fol. cichor. Se fura, 
coni, addenti, unc. ij. fuc, poro. dulc. 
Acque interim chalyheentur omnia 
fluida tara prò coquendis carni bus , 
quam prò pota ordinario. Poi! haec 
commendatur per feptem clies infufio 
Unc. iij. flib. crud. Se in nodul. ligat. 
dr. iij. falfaeele£t. & fc.j. fai. prunell. 
per noflem in lib. ij. fs, aq. font, fuper 
cineres calidos , quas colata fingulis 
diebus calidiufcula hauriri debec in le* 
fio horis v. ante prapdium, iblee edam 
per urinas excerni , <5c fluida omnia 
elixiviando dolcificare mirabiliter. 

His pera£lis oppommum erit deftil- 
latum magiftrale, quod recipit: 
R. Sai fa deci (t unc. ìi j. rad, china unc 

limaturaebor. dr, fs. infundantur in 

Uh . xx. aq. font, per nafflem , deinde 

bull, lento igne ad confumat. quarta 

partis, addendo verfus finem carn, 
vi tutina macr. Uh. iiij. tnper. recent, 

pp. & in fruftula feti a n. x. carter, 

fluviat. ranar. pp. aa. n. xij. fuccor. 
cichor. horragìn. fumar. naflur.aquat. 

TATI G N E S 
pomo?, redolente Input. aa. lih.ij. feri 

caprilli lihr. bij. fior, violar. horrag. 

bellidis min. fambuc, pug. iij. panari- 

tur omnia ad dejhllandum wB. M* 

liquor fetvetur ? & capiatur ad 

unc. j. quatuor horis ante pvand. cum 

gr. vf. dulc. mart. vel gutt, aliquot 

tinti, chalyb. cum fucco pomor. redoli, 
extratta. 

Tandem media iEftate fi videbitur 
unum balneuni aq.dulcis paulò calidius. 
tepido iocurn habeac .. Prodefl etiam 
fenlibilem tranfpirationem movendo 5 
quas herculeam vira habec prò exdn- 
guenda hujulmodi rediviva asgritudb 
nishydra, casterum emollitis. vifeeri- 
bus } veris decurfu non deiperarem 
proficuani futuram infufionem rhab». 
faflam in aq. vel fucco cichor. repeten¬ 
da epicraticè , quod verò fpedìat ad. 
majora antivenerea , decofdones nero- 
pe validioresj a ut mercuri! ufurn du» 
bitarem 5 ne hcec nocitura potius quam 
profutura fine T nifi tamen prsemiffa. 
blanda curatione 5 mitior malorutu. 
facies ancipiti remedio anfana. prse- 
beat . 

Laudamus utique congruana vì£lus 
rationera , line qua idcircò Apema- 
feentes apud Hippocratem 5 fms mtn~ 
quam liberatur malis ; ita enim fpera¬ 
nni s fore 5 ut proximo Autumno locus 
ik poli blandarn purgationern fero ca¬ 
pri Ila cura ti nftura chalyb. Se fai. ab¬ 
baili. &. la eli demura afmino diluto 
quarta parte infuf. falbe j de podicis 
filtrila nil dixerim , cura ea fervanda 
fithians, quinimmò fi quando de fino 
remittat gemica cogicandura de fonti- 
culo fupra alterutrum gena morendo. 
Fax. D. 

Lancìjius. 

CON- 



MED 
-CONSULTATI© XXIX. 

Jippendix ad fupradiffiam Conftilt atto- 
.nera. 

Ttogreffus Uratio propofita à te 
Rifioriti. \J jam ccepta eft, quod 
gL amygd. -dule. ree. deinde jure aite¬ 
rato fucceftìvè infufione ftibii crudi , 
ac demum deftillato magiftrali, quod 
xxxx. dìebus e potum , vj. dies elapfi 
Augufti finem habuìt. Ex hac igitur 
-euratione tnultum utiiitatis , & fpei 
prò integra recuperanda valetudine 
adeptum eft. Dolor namque renum eft 
abolitus , hxitudo tibiarum cum pun- 
éfuris valdè remifta . P&ialifmus non 
adeo pertinax, lìcer aliquando jejuno 
ventre tentatur , coni inno ac -comu- 
niaciter dolet , quinimmò levi data hu- 
miditatis oceafione , auris tinnitus, Se 
fibilus cum dolore univerfali capitis 
infurgit 5 pcdicis flfìula parumdefuo 
gemi tu remifit : in reliquie benè fé 
habet. Quare Skc. 

Kefpon* Uoniam ad ulteriorem 
fi0 • medelam progrefliirus 
Nob. Juvenis confilìum meum expent 3 
paueis fed Claris verbis morena gerani. 
Gratulor in primis eidem Curanti de 
felici hafìenus tentata medela, quam 
ineunte Autumno perficere totis vi- 
ribus incumbendum erir, atque orni 
narretur cura le melius habere circa 
affebtionem hypocondriacam , renum 
dolorerai , tibiarum puntili ras , &c. 
nunc vero in co detti ■'lupe re ffe and- 
quum capitis dolorem , cum impetigi¬ 
ne j Se 1 everfivo lympharici humoris 
ad fauces deicenlu , videndum eft, 
num bare mala { ut non dubito ) ab 
hypocondnorum minerà perenniter 
profilile arcui ,& in capite ponilìmum 
manìfeftentur j quia fibrarum ìbidem 

1 C sE. 4j 
efffaftus eft tonus , etenim falium e- 
therogeneitas , qux in chyli fabrics» 
ex ci bis folet extdeari, non tantum 
non dulcifìcatur ab erofivis faccis in- 
teftioalibus , preferìim biliario, nec 
prsecipitatur cum fxcibus, ut natura- 
lis exigeret ceconomia, fed augetur 
atque exaltatur ulterius, ita ut dein¬ 
de cum chylo Se fanguine devoluta ob 
languidam tranfpirationem , & fort af¬ 
fé diminutam etiam urina* fecretio- 
nem, (ubfiftit iti lo-cis ubi minus va¬ 
lida eft canalium circompreffio , Se 
vinoni fabtum eft in minima vaforum 
ftru&ura, preferì im fi accederle re* 
liquuni alicubi in capite , & facie pra- 
veruni ichorum fermentarci , quod in¬ 
fluì fanguinis culpa adaugere , vel 
eidos exaltare podet. Ncque quidem 
meo judicio latis eft examen inftìtue- 
re circa mi nera ni falium infitorum f 
videndum a dhuc effe reor , num in 
Nob. Pat. aìiquid infoia* lyphillidis 
fuperfit, quod nitro crediderim, coni 
levis extiterit medela adverfus eam, 
Jtaque ut tuta, Se valida fuccedat 
curano, operai .pretium arbitror ita 
temperanda ac mifeenda antigallica 
cum antipocondriacis , ut epicrafti- 
coni inde cmergat remedium, 

Laudarem idcirco ut poli bla ridarci 
purgationeni cum ele£i. len. cadirec.tr. 
an. unc* fs. ocuL carie r. pp. fcr. j. bis- 
ante oPiiduum per horam ante pran- 
dium repetendam , snterpofjtisjuribus 
aitaiatis taraxaco, fumaria 5 & fol. 
viol. cum dr j. ocul. cancr. pp. deve* 
iiiatur ad ufum matutin» unc. vij. feri 
caprilli, & Jafte nuper coagulato per 
cartam colati, in quibus maduerint 
per nofbern dr. ij. fall'. ele£f. dr. j. C. C. 
limati, Se num. x. ferii, cirri cont. cum 
ficco poni. redo!. Icr.ij.5cdr. ij. con» 
dimando per viginti dies, acque in¬ 
terim iexagefimo quoque die dimidium 
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fupradi£ti folventis continuandum erir, 
quo temporis decurfu non erit abs re 
ut vinum lymphetur aqua ex fola inr 
fufìone falfae, habita proportione dr. ij. 
falfie ad lib. iij. aq. font. Ncque pa¬ 
ri ter rationi abfonum e fi, ut poft ho- 
ram ab affumpto fero Nob. iFger de- 
ambulet ufquead aìiqualem fenfibilem 
tranfpirationern ; quo pera£to domum 
redeat, Se fpatio unius horasfe coni* 
ponat in le£lo, Se fuperadditis firagu- 
lis perfpirationem, fi fieri poteft, prò- 
moturus. Tranfa£lo hoc tempore co¬ 
gitar! poterit de ufu la£fis, quod li¬ 
cer interdici credatur à capitis dolore, 
cum tamen ubi ab hypocondriis ori- 
tur la£le fedatum vidimus; quod fané 
experimentum roboratur Hippocra- 
tìs praxi, qua hi* de morb» num. 644. 
in morbo ab hypocondriis ficcatorio 
quanquam adfu capitis dolor, nihilo- 
niinus in cura ferum , Se lac Afìrii- 
num profuiffe docemur: lac autem 
feligerem Afininum , & exhiberem 
fpatioxxxx. dierum ab unc. vp ufque 
ad x. cum fcr. fs. fìib. diaphor* opt. 
pp. abftinendo interim a vino5 cujus 
loco fumatur infufìo falfae prò potu, 
Se femel in hebdomada laxetur alvus 
bolis fupradiftis ante ccenam fumea* 
dis. Quod fi autem lac renuatlìoma- 
chus, tunc redirem ad deflillatum ma- 
gifir. De viftus fervanda racione non 
loquor, cum de iiìa in fuperioribus fa- 
tis dixi: unum addam , feilieet caute- 
riunì in akeruuo brachio inurendum $ 
quod futurum arbitror proficuum tum 
ad integrè curandum , tum ad prae- 
fervandum Nob. iEgrum à fuorum ma- 
lo rum reversione* FaxitDeus. 

Lctmiftus « 

CONSULTATIO XXX. 

.Altera Appendi* ad fuperiorss 
Conjultationes. 

Progrejfus \ TOb. Juv. complicano* 
Hi fiori#, jlH ne luis cum affezione 
hypocondrirca affeflus, 8e antea ex- 
pofitus auxilium tuum icerum expo* 
feit. Curationem juxta tuum confilium 
ufque ad Autumnum peregic , quo 
tempore ejufdem pertaefus meliorem 
partem reliquie. Hac igitur de caufa* 
Se propter rigidam aeris tempeftaterai 
morbus reverfus efl: cum fingulis fym- 
ptomatibus ; nimirum tibiarum pun- 
fturis ac laxitudine 5 reverfivo lym- 
phatici humoris ad fauces defluxu * 
capitis gravetudine 5 cum impetigine , 
Se continuis articulorum doloribus, 
die 5. Febr. tnaximam gul^ inflamma- 
tionem cum febre paffus eft, quae licer 
in feptima acutiem remiferit, adhuc- 
tamen' mitiflfimè f Se abfque ulio in- 
commodo, excepto caloris fenfu , per* 
feverat. In reiiquis faporem acidum. 
Se fcipticum in ore , Se faucibus de 
mane fentit , circa renum dolores 5 
quod faepè accidie 3 meiius fe habet. 

Refpon ¥ “TBi agitar de re , quxeru- 
fio> \*J ditiifimo Bagnino cordi 
effe poffit , nuììis unquam tenui (fi mi 
ingenii mei conatibus parcam ; Se in 
hoc , quod propoois argomento omnes 
profefto nervos ìntendam , cum res fit 
de Nobii. Juvene, qui alias valetudi* 
nem coniilio nieo libentiffimè fidit , 
fed ne plus jufto verfemur in parergis, 
tecum fentio reverfionem, feu recru- 
defcentiam antiqua Se contumaciffim® 
aegritudinis delcripti Juvenis , acce- 
ptam referendam effe partim hyemis 
rigiditàtì , quse liberum traipiratum 
intercipiendo acido ichores introcoer- 

cuit? 
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«uìt * panini exceffui Veneris, & erra- 
dis in vidus ratione, qu# nova eo- 
rumdem falium multiplicationi anfani 
praebere valuerunt ; unde filtratis per 
laxas falivalium glandularum texturas 
vitriolicis tinduris fapor ille acido*au- 
fterus in ore , & faucibus fuboritur , 
cùm fenfu etiam eaioris , & fpecic 
phlogofeos ob remoratam ibidem ex 
ianguiferorum convulfione circuii fe¬ 
licitateti! : ita quoque fubfidentibus in 
tibiis ichoribus fubacidis, artuum he- 
betudo, ac dolor revirefcit, cum re- 
liqua fymptomatum cohorrc, qua? ab 
eadem caufa fu, & illic fecreta pro- 
ficifcuntur. Nunc veròquoniam itur 
verfus proficuam Veris tempeftatem, 
laudo fummoperè, ut error, qui co ru¬ 
mi (Tu s fuic in Autumno circa imma. 
turè relidam medelam, proportionali 
pharmacorum reaffumpcione carriga* 
sur. 

Igitur blanda inftituta purgatione 
fecundum formulas proficuas expercas, 
Se prsemilfis fori bus abdominis , de- 
feenderem ad ufum unc. vj. fer. capri), 
colati, & leviter ebuìliti cura unc.fs. 
Ricci fumar. Se dr. ij. rad. falf. chaly- 
beando omnia fluida tara prò- potu r 
quam prò coquendis carnibus, atque 
ita infide rem fpatio xx. dierum , inter¬ 
pungendo cum boi. caffi con fer. viol. Se 
©cui. cancr. additis gr. x. rhab. eled. 

Poft haec adventante Majo fi arcuarti 
dolorcs, & faciei impetigo adhucvi- 
gerent, progrederer ad ufum juris ex 
dr. ij; fall. dr.). rad. chinac pug. j. hord. 
mund. Se rad. cich. borrag. Se fumar, 
ad Septalii normam concinnati. In cu» 
jus progreffu ftuderem, ut poft horam 
ab iMius affiumptione , fudor blandè 
promoveretur, admotis ad &gri latera 
veficis, aut etreurbituìis plenis lixivio 
calente, in qua decora fuerint lign. 
guajac. & fol. malv. falv.&c. Ita enim 
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laxatur feliciter cu-tis , & fluida na¬ 
tura per validam vim effluviorum li- 
xivii ad tranfpirandum urgentur . 

Si base medela profeceric, in ca per- 
fiftendum erit integro menfe ; fi ve* 
rè ex hac curatione corpus Nob. Pat* 
aliqualem ficcitatem expertum fuerit, 
ventura Affate ad hume&ationem po¬ 
teri: exhiberì Aqua Nocer. adlib.ij. 
cum unc. j. fyr* viol.color. per xv. dies > 
ac deinde deftillat. magiftr. alias feli¬ 
citer propinar, tandemque adfiibicis fe- 
micupiis,. ut poft aequinodium autum- 
nalem prasmiffa primarum viarum ex* 
piatione , ferum Se lac cum ftib. diaph. 
opportuna erunc . De jtire viperato ? 
Se ulu mercuriaiium non loquor, quod 
hasc periculofa magis , quam uti- 
lia in habitu me la n colico futura fore 
dubitarem Cauterium utique non de* 
fpicerem , Se ordinaria ni maximè con¬ 
grua m vidus rationem, atque a Vene¬ 
re abftinemiam, fine quibus remedia 
Arti dedecus, aegris decri-tnemitm affé- 
rene. Fax,Db. 

Lanci finis» 

CONSULTATICI) XXXL 

Affezionis hypocondriaco-wrelancolica 
cum vomitu bilh ac pituita 9 
fingala byeme revertente . 

H’ifio- *VTOb. Vir ann. 30. tempera¬ 
ne, JL^I menti calidi Se humidi r 
ventriculi languidi , bepacis calidi , 
habitus carnofi, semperatus in fexnoa 
naturalibus , juxu diduni Hippocra- 
trs : Sanguinei tratiu temporis fiunt 
melancolìct, fumme melancolicus, Se 
hypocondriacus eft. In pueritia febri 
vermiculari tenebacur , Se frequenter 
ab eo tempore bilis ac pituitse vomita 
hsereditariae à Patre relido vexacur. 
A pueritia quoque adhuc ali qua reipk 
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randi difficoltate, praefertim in afcenfu, 
Se motu violenciori laborac, Se vomi- 
tu viridefcencis pituita^ bis faltem in 
liebdomada affiigitur , quo tempore 
comitatur inappetentia, Se quod ob- 
farvandum urtate nunquam vomitus 
apparec. Quinque funt anni à quo ftran* 
guria fupervenit cum pituita copia in 
matula obfervata, hsemorroidibus ali- 
quando torquetur in fascum exeretio- 
ne, praecipuè dum utitur mero , febris 
nunquam obfervata fuic 

M, Antonius Brittì • 

Refpon• A Ffedio hypocondriaco- 
fio . JljL melancolica , qua? Nob* 
Virum pertinaciter fatigat, haeredita» 
rio Paterni ftomachi viti® accepta refe- 
renda effevidetur, cum enim docente 
Hipp. lib. de aete}& aq, n.%6. femen ge* 
nitale (quod Recentiores fcecundatum 
ovum appellane ) in omnibus corporis 
partibus , à fanis quidem fanurri , à 
morbidis morbofum procedat , facile 
fadum arbitrar, ut expofitus Pàtiens 
nadus fit ventriculum cum textura ad- 
modum laxa, Se dehifeenti folliculo- 
rum, Se tubulorum glandulofie fuse tu* 
nica?, perquam quidem non tantum- 
modo fermentum minus quam natura 
exigit volatile prò diffoivendis cibis 
continue filtratur (ut velolim vermi- 
noia febris ex inertia hu/us liquidi Infe¬ 
dera ovula non diffolventis evidenter 
demonflravn)fed ulterius quidquid aci¬ 
dula lymphss, atque eterogenei ichoris 
hyeme prad'ercim non trai pirati inejuf- 
dem redundat corpore, tandem in fto¬ 
machi vaftitatem recirculando deriva- 
tur Se confluit , unde ventricoli lan- 
guor, inappetentia, 8c frigorisfenfus 
dependet , etenim cum ftomachi vi 
gor , Se inde fenfatio caioris oriatur 
in nobis ab adivitate fermenti , Se à 
praeterfluente per intimarli ftomachi 
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fìbrofam texturam fanguine, ejufque’ 
halitu fulphureo volatili, quoties in¬ 
terna hujus vìfeeris; tunica acidulo 
mucaobfidetur , neceffario vis lolvens 
fermenti hebetatur, & fixatis halitibus 
fibrofa textura elanguet & friget, quin- 
imraofaepè gravatur nimia colìedione 
tenacioris materia? à vitiatis etìam co* 
dionibus refkiuae,, qua? fupenores oefo- 
phagi conterminas fibras irritando 
ac duodenum in confenfum trahend® 
vomitum pituita?, Se bilis, ab admixto* 
acidoi viridefcencis cum levamine exci- 
tat : quoniam vero ftbmacfetis diaphrag* 
mati appenditur,miruin effe non debet 
fi cum vilcus hoc mole , Se folito pori¬ 
dere majus redditum fit 9 liberae refpi- 
rationi renitatur ; fimiiiter, cum fieri; 
nequeat ut mala inchoata intra ventri¬ 
culum prima* digeitio corrigatur ,, Se 
integrò perficiatur poftea à fuccis, Se 
motibus inteflinorum ,, idcircò duo* 
inde mala fuccedunt2 unum quod fae- 
ces mi&tura fixorum falium 5 Se vifei- 
duli mucci tenacius ferruminantur , iiv 
quarum exclufione cum violento opus 
fit conatu , haemorrhoidum varicofi- 
tati, acque haemorrhagite adìtusfacilè 
prasbetur : alterum verò malum eft re- 
nutritio quotidiana fanguinis per af¬ 
fa fiori e m chyii fiiveftribus aliquot fali- 
bus imbuti , qua? mox evadit caufa, 
cur fanguis tum per celiacam e;uique 
ramos h^morroidaièsin gyrum dudus, 
affedionis hypocondriacse feminium 
inftituto vitiofo circolo perpetuo fecum 
ferat, tum per carotides ad cerebrum 
appulfus , nervorum liquidum filveftrls 
pariter indolis reproducat, aptum pro¬ 
inde in excurfu per medullares cerebri 
fibras ad eum inducendurn teofionis 
gradum, qui meticulofas ideas, Se pere- 
grinasquandoque opiniones anf f folce 
obtrudere, Àt verò curri moi b- eredi¬ 
tarli mitefeere quidem optima vivendi 
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methodo , fed omnlnò enervar! vix 
aliquando poffint,cumque faepè viderim 
pares vomitus à vitio ftomachi ortos, 
partes majoris ufus à palpitatione, epi- 
lepfia, apoplexia , lythiafi, diabete, auc 
Jiydrope vindicaffe , valdè hgfico, dum 
talis in caffi noftro ile procuranda mede* 
la, qua; hujufmodi evacuationem fiftat, 
an qua iolummodo morborum augu- 
mentum avertat : malè enim de xgvis 
Juis merentur Medici,qui indieatione à 
iymptomatibus fumpta,de fupprimedis 
mulcorum annorum fluoribus cogitane. 

Quo polito indicationes erunt, de- 
purandi hypocondria, firmandi leniter 
prìmam eoSìionem , ac volatilizandi 
fluidum imiverfalem , unde liberior 
contingat tranfpiratio. Pro quibus fané 
implendis fcopis multa hic afferuntur, 
ca tamen non fine circumftantiarum di- 
fcrimine judicio doftilfimi Curantis fe- 
ligendo : Qua de re ineunte Vere poli 
vomitum à cibo, bis intra ofìiduum 
excitatum cum decozione Affari oleo 
amygdal. dulc. & oximel. fcil. & poli 
bl andana abfterfianem mediante Aq. 
Tettuc. cum vehicul. fyr. rof. vel meL 
roi. foL aa.unc.ij. laudarem ufum pilul. 
ex rhab» de pulv. {tornar* Quercetan. ad 
part, acquai, cum fucco viol. per tri- 
duum in mortario pp. ac agitatis, quar* 
quidem dr. j. ante coenam , quarto quo¬ 
que die fumi poterit, continuando per 
xx. dies , intermediis verò aurons ex 
ufu fit ter. capriL cum abfinth. ebull. 
deinde tranfeat ad flomat. Poterii cujus 
gr. vj. ad x. fumatur in jure chalyb*& 
caligato fol. cich. cont. melili. & fum. 
coque utatur per xx. dies : his perabtis, 
de repetitis pilulis, de rhab. cogitandum 
eritde jure viperino cum modico tigni 
Juniperi , quod beneficio libera tran- 
fpirationis ftomachum à faburra vi- 
icidae lymphac poterit vindicare. Fre- 
quenter potei quatuorhoris poft pran* 
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dium decoft.Caffè fine facch. vel Coco- 
latam cum fucco abfinth. parat. ìruer* 
diu ore detineac fragmentum Cat. aut 
rot. ex enfiali. mone. pp. ocul. cancr, 
fluv.pp.matris perl.pp.fuccin.alb.pp.iaL 
abfynth. cum fach. diffoluc. in aq. flor. 
aurantior. F.D* 

Lancifius. 

CONSULTATIO XXXIL 

Pro eodem alia Confultatio Neapolit„ 

EX litteris, in quibus Nob. Juvenis 
&gra valetudo defcribitur,collige‘ 

re licuit, eum hypocondriaca affezione 
laborare, cui etfi multi alii morbo li 
affe£tus conjunguntur , vomitus fcili* 
cet humorum crudorum , difpnea, vo* 
mendi difficulcas , de haemorrhoidum 
dolor, tamenomnes ab hypocondriis 
foventur , de incrementarci fufeipiune • 
Cum enim à puericia vifeerum ordi* 
nemnacuralium textura fit vitiata, de 
prafertim ventriculi fibra femper laxse, 
3c debiles extiterunt ; hinc dubium 
non efi:, quin alimenta affumpta itn- 
perfeftè concoquat, de eadem non de- 
bitè fermentando in maffam vitiosè 
acidam tranfmutet , unde chilum fe- 
cernendum ac depurandum* ut requi- 
ritur, imperfe£tè abfolvitur , quibus 
operationibus depravatis , nil mirum 
fi totius corporis (Economia perturba¬ 
mi Jure ìgitur meritò Hipp. lib.de 
movb. Poptth fcribit : Ventris torpor uni• 
ver forum con fu fio ? va forum immundi- 
tì<t , cerebrt confumptio ; de Serenus 
Samonicus , qui non ob aliud ven- 
triculum effe regem corporis fcribit : 
quam quod ipfa officii Jut munera far• 
titer exequens, optimus e fi fanitatis far- 
•vator , ita malè jeriatus , vel inìqub 
coinquinans, dira morborum fabole om» 
toiaevertft* Quo conftituto verofimilc 

cft j 
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ed, auZum vomitutn humorum aci- 
dorum, à craffiori chili portiere, Se 
à refiduo alimento ob diuturniorem in 
ventriculo moram m flcgma vifcidum 
degenerato, originem trahere, quippe 
quod cum acido occulto fit praeditum 
nerveam ventriculi tunicam fuis parci- 
cuiis vellicar, & tuniae carneae fuper- 
flratae irritatione communicata, fpiri» 
tus huju* tunica fibras incolentes irri¬ 
tar , vel fpafmodicis moubus , eafdetn 
verlus fuperius orificium ventriculi at- 
trahendo vomitum excitat • 

Prseterea altera pars chili cruda fan- 
guini commixta utpote fpirituofis , & 
fulphureis particulis admodum carens, 
dum ex dextro cordis ventriculo in 
duZus pulmonales trahitur, parum ab 
aere nitrofo accenditur, Se non rare¬ 
fai , (ed gravis & quafi limofa in viis 
haerec, atque plurimum moleftise, 8e 
Iaboris,quo circumpellantur cordi crea¬ 
ti; hinc quoties mota folito violen- 
tiori, auc afeenfu acclivium , fanguis 
paulò uberius in dextrum ventricuium 
urgetur, Se per duZus pulmonales ea 
celeritate, qua requiritur non pertran- 
fit, quin in iildem ob partes rarefa¬ 
zioni ineptas ftagnet, &ha*reat, dif- 
pnea oritur. Cseterum partes iftae terre- 
flrescum fero dilata per arterias rena- 
les in tubulis renum fecreta*, Se ure- 
teribus , vel veflìcse collo adhaerentes 
mingendi difficultatem producunt. De- 
nique mota circulari venis haemorrhoi- 
dalibus reflua,& inibi ftagnantes,acido 
latente earum fibras diftendendo , Se 
corrodendo , dolorem , & languinis 
tinZuram gignere polfunt. His expo- 
fitis, ut fanitas reftituatur curandum 
ed, ut naturalis textura cunZis natu» 
ralibus vifeeribus , & praefertim ven¬ 
triculo, reftituatur, Se fubinde corri* 
gentibus, fanguinis diferatia tollatur, 
quod opus licei difficile ob morbi diu* 

turnicatem, Se ftomachi quafi habitum 
abolendum , nihiiominus setas juve- 
nilis, tempus vernum, habitus carno- 
fior, Se medicamenta quandoque uti- 
lia faepè poliicentur fore, ut fi non in 
toto, fakem ad tranquilliorem (tatuai 
reducatur. 

Namque in primis corpus diligen- 
tiffimè ab exerementis mundetur blan¬ 
da cacharticis, ut.rhab. Se pilul. ma» 
ftich. Se diatart. Petri Caftelii, vel alia 
Umili Cacharfi promota , ad roboran- 
dum ventricuium, & ad attenuandos 
humores craftbs ac terreftres poris vi- 
feerum naturalium hserentes , omnia 
ex abfinthio parata medicamenta pro- 
defle, multum exiftimo , uti laudo 
pulv. domar. Quercet. ad fcr, ij. cum 
oleo baccar. Juniperi Se cum fuco, 
abfinth. condenf. in pii. redaZ. jejuno 
ventriculo per vii;, vel x. dies exhibic. 
Quo tempore veliem ut seger ter, vel 
quaterindie fumat cochi. unum, ve! 
alterum tinZ. ftomatic. Sennerc. cum 
aq. fenicul. Se julep. decoZ. cirri temp. 
Hilce adhibitis chalybeata locum ha- 
benc, etenim eorum ufu fibrae ventri- 
culi relaxat^ ob eorum particulas fti- 
pticas, Se vitriolicas, corriguntur fer¬ 
menta vifeerum ex otica deftruuntur, 
obftruZiones referantur, 8e acidum oc- 
cultum fanguini permutami corrigi- 
tur. linde commendo pulver. cachet. 
Etmuller vel Martis dulcedinem men¬ 
iti’uo haud acetofo folito, fed aq. pra> 
paratum . Etquoniam nulium celebre 
praefidium quidquam utilitatis prsefta- 
rc folet, nifi optima viZus ratio in- 
fticuatur ; ideo hic fedulo incumben- 
dum e tic . Aeris enim inclementianx 
evicec , corporis moderatis exercitiis 
utatur , animi tranquiliitatem , Se k 
curis folutionem ampieZi debet. Di- 
cebat enim Plato in Pharrunde : Omnia 
genè mala buie noflro corpori ab anima 

acci* 
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decìdere . Illud unum de potu minimè 
tacebo fi abfiemius fit seger , ob fiorila** 
chi malatn valetudinem vinum modi*» 
cum bibere afiuefcat. 

Jgnellus a NeapolL 

CONSULTATICI XXXIII. 

Pro affezione hypocondviaco°melan~ 

colica cum metu tranfitus tn 
peBorìs hydropem « 

AFfe&io hy po condri a co-mel a n coli* 
ca , qua torquetur robufius fa- 

ber inane, ac vacuum nomen efiet, 
fi prò nuda vifcerum antipraxia, ac 
tenebricofa naturalium fpirituum in* 
dole cum prìfcis acciperetur : fed quo- 
niam tecum res agitur , excuffo 
inutili verborum corticc , fuavem, 
Se frugiferam asthiolcgiss medullam 
enucleabimus, id quod aftequi omni- 
no prohibebimur , fi praediéli mali 
genus dumtaxat attiogamus. Differt 
enim fere in fingulis hypocondriacis 
cum locus arfeflus, rum potifiimum 
exaltatlo , & combinatìo fimilium, 
difiimiìium , aut contrariorum fucco- 
mm • In noftro igitur cafu, ve refi mi¬ 
te duxero hypocondriacam paffionem 
vitio cinis adau&am in validam ten- 
fionem villorum, Se fibrarum refpi- 
rationi , Se cordis motui dicatorum 
propagataci fui (Te, ita "it modo me* 
tus fit , ne peftoris hydrops pulfet 
prseforis . Etenim probabile eft , ex 
animi pathematibus, Se falitorum abu- 
fu, magnam in fanguine Se glandulis 
imi ventris falino-fixorum corporate 
faftam fuiflfe congeftionem , qua? ut 
in renum tubulis ferruminata nefri- 
cim , caufa calcali, Se fa burro fi lo¬ 
di exclufione , & exaltatione ( juxta 
illud Hippocratis de melancolicis de- 
rubkibus, qui Vere Se Autumno ma- 
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ximè fiunt ) nofler sger metaftafim 
in cerebrum fimulque interceptis in* 
ter circulandum in mufculorum fpa- 
tiis acribus ichoribus , vellicatione 
media nervorum fubfultus, Se reveri 
fivas partìum ifligationes experieba^ 
tur , qua? quidem cum in anteriori 
cerebri parte, ac nervis opticis , vel 
falce m in retina identidem contige* 
rint, variato fimul in artubus virium 
mufcularium antagonifiarum acquili- 
brio, tenebricofam , ac fere caducarti 
vertiginem produxerunt. Sed quoniam 
internorum villorum robore , Se vi 
nativi falis volatilis fanguinis hujuf- 
modi falia fixa ad cu tini propulfa 
mukiplicascongcfiiones, ac erofiones 
fcabiofas, in miliaribus glandulis ea- 
rumque ofculis molita fuerunt, nota¬ 
bile inde vifcerum levameli fubfequu- 
tum eft ; veruni parti ni repulfo gra¬ 
va tivo aeris pendere ac refifientia, par« 
tim tìiultiplicato acfixiori reddito in 
ianguine inquinamento fcabiofo » ni! 
mirata eft fi priora cerebri nervorum- 
que mala , gravius ac frequentius ur¬ 
gere , Se nova in medio ac infimo 
ventre phsenomena fubnafci vifa fune, 
etenim falia illa etherogenea, naturam 
vitriolico, Se arfenico analogam fen¬ 
dili adepta , irritationes in h y poco ri¬ 
di’iis ac prsècordiis non abfimiles iis , 
quse ex haufto erofivo veneno oriuntur 
inducunt. Etenim labefadlatis pras cae* 
teris , Se virium insequalium redditis 
intefiinorum fermentis , bile nempe $ 
Se fuoco pancreatico 5 chili fabrica non 
folum non perficitur , fed mi rum in 
modani vitiatur. Excitata enim magna 
cum cibis fermentazione , ingens aer 
faÒìitius excluditur^l^tii cum ferinus 
fit eavitates intefiinorum nimium di- 
flendendo , Se irritando abdominis 
tenfioncs ferè timpàniticas àdauget 
traniduéìus demum in 1 anguifera ch.iki$ 

D acido- 
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tcìdo-acribus falibus onuflus 3 pravam 
fanguinis indolem adaugec,& pra?ter na¬ 
turatemi , feu febrilem fermentationem 
fufcitat, quinimmò cordis innera fub» 
eundo convulliones, Se fpafmos ina?quu- 
les in ìacertis carneis, auricuiarum , Se 
tendinoils valvularum mitraìium, Se 
triculpidum inducat. 

Unde menfura, 8e motus excepti, 
Se expulfi à corde fanguinis turbatur. 
Se aliquando incercipitur , bine an« 
xietas, Se pulfuum anomalia? cum par-» 
tium refrigeratane , ac fudatiunculis 
ssontingunt : calor enirn in partibus. 
Se sequalitas pulfus, à continua sequa* 
litate excurfus fanguinis a corde in ar- 
terias? Se ex iis in venas, Se cor de- 
pendet : quaecumque deinde arfenica*» 
les 9 Se vitriolic^ tinftune fuperatis 
praecordiis cum fanguine ad cerebrum 
tranfvehuntur, non folum per narra» 
tas in anteriori corticali cerebri parte 
ìrritationes inferunt , Se cauia? font 
feotomia? , led medullarem etiam par* 
tem inficiunt , Si fucco nerveo ad or¬ 
gana motus delcenfuro admifeentur , 
quo fu ut cerebri fibrx (olito centra* 
ftiores,& irrequietereddantur; unde 
vigilia?. Se motus gravane segrum , Se 
quod melancoliam conftituit, ita tenfse 
iubfìftunt 5 quemadmodum per juftam 
nif roris caufam fterents& detinerentur. 

Quidquid vero inquinamenti vi- 
triolici per nervos prselertim internos, 
qui fplachnici à Willifio deferibuntur, 
excurrit ad praecordia , Se hypocon- 
dria tenfiones, Se irritationes ab ex* 
currente, Se fubfiftente fanguine , nec 
non à flatuum elaflicitate cceptus, mi* 
rum quantum adauget, unde praecor* 
diorami anguftia , Se fortis illa hypo- 
condriorum conftrifìio , cum meta 
,fa61:i jarn pedloris hydropis fuboritur . 
Convulfis namque Se jugulatis tum ian- 
guiferis, tum lymphaucis , necefìfario 

fluida , qua? in illis commentar, cum 
acria fine, minimas erofiones efficiunt, 
Se cuneando membranas , novas fibi 
vias in vicinas cavitates aperiunt. 
Quoniam vero pertenfionem viliorum 
ol'cuìa ialivalium glandularum plus 
folito confinila in parciorem falivam , 
eamque fixis falibus faturatam in os 
effondane, idcircò fnis factgat, Se ap¬ 
petì tus ut ex rn or boia vellicatio- 
ne , ab elide ni falibus ortus , adhuc 
viget : ftipticitas verò perfeverat, he* 
betato Se perturbato perifìaltico mota 
inteflinorum, tam ex auflero contea* 
torum muco rum eontailu, quam ex 
induila per nervos inteftinalium fi- 
brarum rigiditate. In hoc autem mute 
tiplici maìorum flatu , an aliqusd 
boni fperari pofllc , valdèhsefito, nee 
aliundè auferim fperare vi£loriam in 
morbo difficili cum Hippocrate, quam 
ex earumdem longa, & piena l em per 
timoris, nihil enim magis obeiTet in 
noflrocafu, quam generofa Se tumul¬ 
tuaria medela, qua? ubi fluida cum fo- 
lidis, & folidacum fluidis in contrae 
rio, &vehementi vedantur nixu, In» 
ternani inflammationem, valorum 
rupturam , vei Cncopem , aut epile* 
pfiam inapoplexiam deciduam polfet 
excitare » 

Ea igitur methodo incedendum erit, 
quam divinusSenex indicavir,nimirum 
qua profis , vel faltern non noceas , 
Cum veròoccafiones unde quis gravius 
arrotare c esperie , ordinem maximè 
confiderare oporteat , hic prse primis 
anteoculos ponenda eft fcabiei retro- 
ce dio , Se enitendum , ut partim 
tenfas vifeerum fibras emolliendo , 
partim fluida dulcificando , Se diluen¬ 
do , novus ad cutim fiat decubitus , 
ita namque defpumatus majori ex 
parte fanguis, quod reliquum eft per 
alias vias pra?cipitabitur,aut faltern ci» 
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curari, ac fubjici facilius poterit. Vi* 
tatis igitur validis ab inicio purgano* 
Ribus, boius fic ufus oh amygd. dulc. in 
jure loco ccense, Se clyft. emoll. addita 
therebintina cum externis fotibus ex 
hydroleo, ex lafte btibulo . Gelati¬ 
na C. C. fa£ta cum aq. vioL 8c cardi s. 
capiatur manè, Se ferò aa. dr. j. Se fri* 
ftiones, Se leves cucurbiculse ficca? fas» 
pius adhibeantur, Se ita per xij. dies 
perfiftendum erit $ deinde vero laudo 
hirudines venis fedalibus , vel (cari* 
fìcatas cucurbitulas , fi aliqua lurfus 
in cute appareant redeuntis fcabiei in» 
dicia 5 nec ad modani abhorrerem, fi res 
urgeret , à phamiginis fiemoribus ad* 
movendis in viro alioquin carnofo , 
nifi crurum timores reniterent. Inte¬ 
rim per duas hebdomadas ex ufu fit 
ferum caprillum abfinth. alter, ad dr. j. 
cum fyr. vioL col. aut therebint. Se al* 
ternis diebus propinetur ante ccenam 
caffi n. extr, dr. iij. ocul. canon pp. fcr.j. 
fai. tart. fìxi fer.fs. inje£to fi opus fue- 
rit manè cìyftere ex aq. hord. cum dr. j. 
caffi tra£fi prò clyft. Se dr.iij. ol. amygd. 
dulc. TranfaSio hoc tempore commen¬ 
di a rem fuccos depuratos fumar, borrag. 
raeliffie aa. dr.fs. in jure chalyb. vel feri 
caprili, dr. v. parumper ebullitos, in 
quorum exhibitione perfiftendum erit 
ipatio xx. dierum, quibus poftx. dies 
adderem gr. vj, ceruft. antim. infitten¬ 
do ìnterea cum fri£iionibus , Se foci- 
bus , etenim in chalybeatarum exhi¬ 
bitione, ea lemper adhibenda eft cau¬ 
tela , ut fibrarum tenfiones amotae 
fint , Se obftruèfiones fiquas adlunt à 
fulphureis falibus non fint indulse hic 
enìm chalybs febnles fermentaciones, 
veiadaugere, velexcitare, atqué om¬ 
nium vaforum ftrangulationes pleruni- 
que parere folet . 

Prolaxanda inter haec alvo non ex- 
cederem ulum diSix caffi cum fcrup. j. 
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rhab. eleO:. tandem fi deoftrucla fuerinc 
vifeera , Se fluxior redditus fanguis, 
media ajftatelocus erit aquis acidulis 
ferratis , ut aqua à Villa Jani, qua; 
primum fumitur cum vehiculo foluti* 
vo, deinde cum diuretico . Si res an- 
gufta domi, vel anguftiflima , ac per- 
nities mali non prohiberet potum ad 
fontem Nocerian. non dubitarem quin 
nofter aeger Probaticam ibidem pifei* 
nani inveniret * At verò fi hoc iter fui 
bire non poffet, fubftituatur femicu* 
pium aq.dulc. ex fol. deftil. magift. cum 
fuccis epiceraufticis, Se antifcorbuticis 
cum cancr. carne viperina , Se pulii 
junior, feroafin. C. C. limar. Venturo 
suturano ( fi amata fuerint contraindi- 
cara) locus erit fero abfinth. alter. & 
la£l. chalybeat. Quibus fi nonaccedac 
congrua vi£Ius ratio , nulla fpes eft 
boni exitus , quem cuperem felicem 5 

licer intelligam partem in pedibus tth> 
mefieri, idcircò latis manifeftè adhy* 
dropeni properare. F, D, 

CONSULTATIO -XXXIV, 
* 

Pro Apopletìco hypocondrtaco 9 

& melancelicQ. 

Hifto- T Lluftriffi Co: N. ann. 67. habi- 
ria. X tu corporis mediocri, pre¬ 
cedente affezione hypocondriaca, duo- 
bus ab hinc menfibus apoplexia fuit 
correptus, quatn fpecificis tra eia tara, 
fubfequuta funt uique modo torpor3 

Se gravitas parcis affeéie , qux finiftra 
corporis medieras eft , ita ut vix bra¬ 
di ìum , Se peci era movere poftit. Cx« 
terum capitis gravitas , Se obtufio con¬ 
tinuò affligli nt , melancoiia maxima 
segrum torquet, dura abique alla cau* 
fa non :ìmenda timer, adfunt 'hypo« 
condriorum tenfio. ventris adftnóiio 9 

D z Se co- 
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8c copio fa? ialivae fecretio , prò quibus 
omnibus , Scc• 

Jofepb Zuccmus a 

Refpon- il FfeBio hypoeondriaca , 
fio» A ex qua olim la eia pro¬ 
ba bili ter in cerebruni , ac fpinalem me* 
dullam de repente metaflafi , Apople¬ 
ssia , 8c Paraplegia producla fuit. 
Nane ob vim mutuae caufalitatis ab 
cadérti cerebri , ac nervorum affe£lio- 
ne tale accepic augumencum , ut in 
mekncholiam hypocondnacam dege- 
neraverìt . Vkriohca enim inquina- 
menta , quae per anerias charotides 
tranfveita minimam cerebri texturam 
tendendo , obfiruendo , ac comprimen¬ 
do lubkam Apoplexiara» & mox col¬ 
liquatati! intra nervorum fpatium Pa- 
raplegiaminduxerunt : eadem, inquarti, 
vkiando mixturam y volatilitatem , 81 
matura lucci nervei , manum dede» 
runt multiplicationi minerà? faiiutu 
adderò ni labefaftando fibra s, & villos, 
quibus motus periOaitici in viiceribus 
exercentur, nempè enervando dukera 
volarilem vim fermentorum. Unde tar¬ 
da coébioj hypocondriorum tenfio ,ven- 
tris adftridio proficilcuntur . Chylus 
perindè aufteris iilis fai i bus refertus 5 
cura circulari volatilizationi renitatur, 
faìinos ichores colligit, qui ncque per 
diurefim , nec per tranfpiratum excludi 
libere poffunt, fed in fanguine luxu* 
riantes per falivales glandolai plus 
jufio dedudas viam libi parant ad 
exitum, & quodmagis urget in magis 
adfectas cerebri partes mekncholiam 
idiopaticam, <k ferè dixerim feorbu- 
ticam inferunt, & mutuine. Cura enira 
natura aufiero lalinorum ichorum op- 
pofita fit indoli dui ci v o 1 a t i ! i s fucci 
mervei , diuturno appai 'a , & (lagna¬ 
ti o ne eorumdem ichorum mille mala 
produci pollane in cerehia ) & praefer* 
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tira injufla fibrarum inflexibilitas ; & 
tardus Ipintuum motus, quae duo fi- 
xationem fimidae , & cogitabundae 
mentis inducunt . Quinimmò eunte 
in contumaciam humorum affezione 
metus eli , ne curri IllufirilT, Comk» 
capitis gravitas * 8c obtufio continuo 
vigeant in ejuidem cerebri fuperficie? 
aut juxta medulìam intra cranium fei> 
firn fiat congeftio .aliqua , ad inftar 
crudi abfceCfus , vel ge'latinofae con- 
cretionis ( ut fsepè in confirnilibus ca- 
fibus infiicuta poli mortem Cadaverum 
feftio patefecic ) à qua tandem re® 
pletis gianduii^ ? interccepta tara 
ianguinis circulatione t quam delcen® 
fu fluidi nervei ad inftrumenta ino- 
tuum naturaliam fortis oriri polfet 
Apoplexia juxta illud Hipp. 6» aph. 5 

In rnsìancbolicis morbis pertculofi 
decubitus , aut apoplexiam corporis r 
aut convulfionem y aut coecitatem Jìgni« 
ficant. Cuoi verò prò celebrando mo^ 
tu locali requiratur non folura fuccus 
nerveus ad mufculos appulfus ,, fed 
etiam fanguis , 8c organica fibra- 
rum ftru£ìura 9 valdè hsefito ? ne in 
calo noflro torpor, 8c gravitas f qu^ 
prseaffe£las paralaplegia partes adhuc 
percellunt , debeant etiam aliquid ei* 
dem fanguini per mufculos circulan» 
ti , qui ob defeflum particularura 
volatilium conniventes aliquarum fi- 
brarum meatus- iubire nequeat r ve! 
contarla acidorum ichorum tonicum 
eorundem motum ulterius labefaftet^ 
aut enervet « His ita.fiantibus non dubi¬ 
to, quin jure Do6ì:ilTvmus Curans opi« 
netur , ex cauterio in occipite rsil mali 
Nob, Aigroto acceifiOfe , (ed ultra fateri 
debet y multimi emolumenti derivatis 
ex nervorum origine per artificiale fil* 
tram ichoribus , ad eumdern accelfifl'e 9 

continuandufque prasterea iliius uius 3 

ne pr&pedka ifthac evacuatione v priuU 
quam 
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quam comgatur caufa citius futuri 
fiat decubitus mekncbalici, prò qui- 
bus avertendis in Viro ad fecundutn 
feniani properanti , 8c contumacibus 
afte£ì:ionibus detento . Indicationes e- 
runt primo f’aburram hypocondriacam 
tollere , deinde coftiones prò viribus 
roborare , inox fluida omnia depura¬ 
re , ac volatilizare , eafdemque con- 
seffiones nervofi fiftematis tollere, to- 
O' J 
jnumque, ac robur eidem conciliare. 

Pro depurandis hypocondriis , fi 
JEger vomitionibus effet affuetus, lau- 
darem omnium primo tartarum eme- 
ticum, vel aliud vomitivum pia cidi us 
ex decozione Affari cum tartaro vi- 
triolato , & ol. amygd. dulc. immiffa 
pofl: horam in oefophagum penna ad 
vomitum follicitandum . Quod fi vero 
experimento Phyfico vomitus non vi- 
deatur opportunus 5 folvenda erit alvus 
benigniter cum aq. Angel..& fyr. viol. 
color, interpurgando identidem ufqiie 
ad Solfìitium asftivum cum pillai, ex 
rhab. fen. aa. fcr. j, eroe, mari. aper. 
gr. iij. cran. human, ungul. Alcis ,ocul. 
cancr. pp. cryfìal. mont. pp. pulv. fio* 
mat. Quercet. aa^ fcr. fs. caff. ree. tra£l. 
dr. ij. ante coenam fumend. Itera lau- 
dantur fsepiufculi clyffer. Pro firman¬ 
da deinde prima coóiione commen- 
dantur fucci amari, & antifcorbutici 
cichor. fumar. & primulaeveris 5 prae- 
fertim fi levi calore concreverint : 
ita enim fales effentìales , 8c aichali- 
ci evaporato fiegmate faciliùs colligun- 
tur , & fortius fiftuntur, quorum uius 
effe poterle omnium ad dr. ìij. cura 
gr. vj. ceruf. antim. quara dulcedinera 
Martis appellane , continuando per 
xx. dies, in quorum decurfu ufurpari 
poterit cum cibo fcr. j. pulv. flomac. 
Quercet. Tranla&o hoc tempore prò 
volatilizandis fluidis, & diffolvendis 
scrvorum congeftionibus, nulla res 

1 C jE » 53 

erit melior jure viperino fa£to cum 
modico falfse, faffafras, aut ligai gua- 
jaci curando tura diaphorefis 9 ve! 
diurefis fequatur . Aliquando enim 
contingit , ut liquati , mediantibus 
volatilibus pharmacis s ichores hic, 
illicque fiagnantes in corpore , cum 
nulla via ad eorum exitum aperiatur, 
praecipitentur in partem debilem , prò» 
indeque acceleretur potius, quarn vi- 
tetur Apoplexia ; unde errinaetiam, 
ac maflicatoria non ini prò harem. Tan¬ 
dem cum Nob. ssger fit fenex ufus ducit 
Aq. Thermalis fulphureae fupra fyncf* 
put, & Ipinalem medullam licet effi» 
caciffimafic ad diffolvendum , hic lo» 
cum habere non poterit, quìa per cara 
interdirai liquantur tanto cura ini petit 
concreta fluida, ut quoties fibrarum to* 
nus enervatus eft ; ut In noffro cafu , 
colluvies illa diffoluta plerumque to* 
ta ruat majori cum diferimine in fubje- 
£fas, internafque cerebri partes. 

Qua re fatis erit prò complemento 
curationis, vel indicatas rotulas ce« 
phalicas , vel conditura antinervinum 
ex pulvere Gutet. & pulv. viper. para¬ 
re. Quibus mediantibus una cum ab- 
ftinentia à vino, & ali mentis acidìs, 
fialinis , acri-bus , fperanms fore, ut 
Nob. TEger meliorifruatur valetudine , 
prò qua D, O. M. enixè precamur. 

Lancifius „ 

CONSULTATIO XXXV. 

Appendi* ad pvacedentem Con fidi alia* 

nem , in qua oflendituv contumacia 

affé titani s hypocondviaco-melancolicce 

pofl Apoplemam , & P at al vfirn veli- 

8a. 

Pregreffus Ob. Comes paucis ab 
Htflortte. 1^1 i£lu apopleftico men- 
fibus de repente à Coryza , à qua citò 

D 3 le- 
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levatus fuit , fimulque à (alfa faliva quoties ab extremis objedìis veram 
eodem tempore deprehendebatur ex- metus ac meeroris ideam excitantibus 
cretione, quae deinde pertinacìter per- 
feveravit, nerveas lingua papillas ta« 
men acriter ftimuiando , ut perpetuus 
dolor , Se guftus depravatìo fuccedac 
cum aliquo ipfius lingua; , labiorum- 
que torpore. Quamobrem 111. Comes 
alta mélancholia vexatur, atquehinc 
faspius conqueritur de ftomachi crudi- 
tatibus acidis, deinappetentia, Se alvi 
denfkate* 

Zucconus. 

Refpon• OYmptomata, qua; poft paf- 
fio, *3 fam Apoplexiam , Se Pa» 
raplegiam fuperfunt in IlluftriiT. Co: M. 
iplam affiedìionem hypocondriaco me- 
iancolica laborare teflantur $ viger 
enim languor, Se vitìum in inftrumen- 
tis primsedigefìionis, incipiendo à fa- 
liva, Se dentibus ufque ad alvinam 
exeretionem. Et cum narretur falivam 
falfam , Se acidas cruditates à N. segro 
paffim fentiri;extra dubium efl falivam 
acidam,falibus alcalicis in officinis chy- 
lofeos prevalere , quibus enervato to¬ 
no fibrarum tarda redditur ventricoli 
codìio, cibaria proinde ob rnoram aci- 
diora fiunt , bilifque inefficax evadk 
ad prarcipitanda falia filveflria cum Fa;- 
cibus , qua; cum nec dilui ab icoribus 
concretis in irmcum ^ nec à languido 
periftaltico mteflinorum motu pelli li¬ 
bere poffint, tenaciter hserent, & ftì- 
pticitatem producunt . Chylus autem 
auftero-vimoìicis falibus faturatus an- 
tiquam acìdo-falfam languinis indo¬ 
lem , in dies lemper enutrit , exinde 
fbccus nerveus fanguineae fuse minerà; 
indolem redolens , flypticus quoque 
continuo fecernitur, Se caula evadit ut 
medullares cerebri fibra; continua ten- 
fione rigefeant, eaque limili ei ten* 
fiora , in quatn fibra; venire fojent, 

percelluntur ,tmde morbofa oritur me* 
lancolia. Et quoniam à fallo aufteris 
redditis faliva , Se fucco nerveo, pa¬ 
pilla lingua;, de nervorum extremis 
tates, qua; ad labia, palatum, reliquaf* 
que oris partes feruntur, improportio® 
naliter tanguntur, Se corrugantur, ea 
rationein doloris fenfum, qui tandem 
in torporem definir, venire folent* 
Sed cum antea latis de Nob. /Egri fym- 
ptomatibus didìum fin , nec cuculi 
cantus repetendus, nec Palinodia ca¬ 
ne nei a effe videntur; venio ad indica- 
tiones partirò curativas, partirci prae- 
i’ervativas, alicujus decubitus melan- 
colici, cui vir 7o. annis, edam fi fa* 
nus , efìfet obnoxius. 

Indicationes igitur erunt depurare, 
ac volatilizare quoad fieri poffet flui¬ 
da 5 tam particularia hypocondriorum $ 
quam univerfalia fanguiferorum 3 Se 

nervorum , ac roborare pra; c^teris 
primam codlionem , firmando fimul 
etiam sonum nervorum . In cenfu 
depurantium nulla res melior eritrha- 
barbaratis ,fennatis , de aloeticis , quse 
cum poileant multo fale alchali ab- 
flerfivo, dolcificando , Se roborando 
benigniter evacuane \ fieri idcircò , po¬ 
tè rune boi. ex pilul. de fpum. chalyb. 
rbab. elefil. aa. dr» fs. calf. n. tradì, dr.ij. 
capiendis perhoram ante ccenam femel 
in hebdomada , velfaltem bis in men¬ 
te , quo medio tempore clyfleres in- 
fundi, & fridìiones adhiberi poterunt « 

Qiiod ipedìat ad alia indicantia, 
laudo ufum feri ladìis capriili, quod • 
tamen cum defìillatum fuis fraudetur 
falibus efientialibus, melius erit cola¬ 
to m ad unc. vii;. Se alteratum foliis 
abfynthii, de dr. j. rhab. chin, offese s 
aut faffafras perfiflendo in ejufdem ex- 
hi bilione per x v. dies \ deinde piacerei 
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jus ex vipera ree. rad. eh ime, & faffa- 
ìras, abftinendo a (alfa, quse fiomacho 
eft inimica, nec difpiicerer pulvìs vi¬ 
pera cum inflabit Autumnus. Interina 
ex ufu fic potus Caffè line faccharo 
vel herbas Thè quatuor horis à prandio,. 
•Se imerdum in ore detineat donec li¬ 
queferà c modicum catechù, feti terrar 
Japponicsr, quae fuo pingui amarore,, 
plurimum valer ad edulcorandos acidos 
fales, & roborandam primam co6ìio~ 
nem , ad quanrr juvandam opportunus 
efi pulv. flomatich. Querceta ad fcr.ij. 
ante prandium vel fpecif. ftomach. Po¬ 
ter. ad gr. vj. in jure pipionis turratilis. 
Atque hsec flint qu^ opportuna effe pof* 
(untin cura palliativa^ viri feptuagena- 
rii, in quo fané apparenter firmata fa- 
lus deterior effet prsefenti malo, quod 
curnpoft apoplexiam reliZumfit, ex 
iis tandem efì , quod segrurrr à \x~ 
thali prari'ervatur , Se in quo praeter 
congru a m vi 61 us rationem animi tran- 
quillitatem , aerìfque falubritatem par¬ 
va effe debent Pharmaca, qua* a pe¬ 
rito Medico praricribantur... F.D. 

La n cifi us«, 

CONSULTATI O • XXXV., 

AffeBìonis bypQCQndriaco-melancolìctf* 
cumcapnis, & mufculorum 

lafione a 

Hifto- li MErcator quidam annor. 30; 
ria.. IVA calidi temperamenti, ha¬ 
bitus mediocris , ab adolefcentia hypo- 
condriacus , ac haemorrhoidibus fub« 
jeéius, qui duobus ab hinc annis re¬ 
nani dolore, ac erifipeìate in dextro 
gena vexatus fuit s cum infìgm alvi 
ftipticitate , & fenfus torpedine : mo¬ 
do incidit in veruginem tenebrofam, 
cum cordis oppreffione, Se aphonia, 
quibus formicatio in dextera manu , 
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8c capitis gravedo. fubfequutas lune * 
Qua re 8ec0 

Salvaiuccws ». 

Refpon* T Aborat D. Mereator in 
fio. JLJ hiftoria delineatus , af¬ 
fezione hypocondriaco melancolica r 
quse casterorum; malorum tam rena- 
iiqm,quam cerebri, Se mufculorum ori- 
gofuit c- Etenini cum aegritudo hypo- 
condriaca in noftro cafu non fic unius 
vifeeris' , neque foiidorurcv dumtaxat 
maturo, fed complexuro laefionis plus 
minufve Qrganorum , fiuidorumque ad 
chilofim inchoandam r< perficiendani- 
que concurrentium idcircò incipien- 
do à fucco fa li vali, Se ftomachico , 8e 
progrediendo ad fluidunr biliare , Se 
reliquarum glandularum. inteftinaliuin 
probabile eff, omnia à nativa indole 
degenerare-... Saliva enim fixiori Tale 
redundat,, fuccusftomachicus , & bilis 
(olito acrior, liquor pancreaticus plus 
acidior, Se reliqua fluida lento acore 
turbantur. Unde ob contaZum prandi* 
Zorutn dègenerum liqnidorum oblon» 
gus ftomachf, Se inteftinorum mufeu- 
lus,, none irritatus cum Borborigmis 
convellitur. Se flatuum copiara exclu» 
dir, nunc torpefeit,, Se languer, unde 
alvi ftipticicas r quinimmo cum gian¬ 
duia lienares hepaticas, ac paneresti* 
ex filtra flint pra;diZorum fuccorurrs 
digeftivorum r in iphs edam organica 
labes reperitur ìmpreffa 5, quae conti flit 
tam io difpofitione partiunn l ali no-fi- 
xarum, Se minus oiobilium ianguinis 
intra minrmos utriculos glandularum, 
quam in vino motus> conici; villoruni 
mufculari unicuique vifeeris ritè coni» 
ponentium v unde ex curfus fl ùdorum 
parcicularium per glandulasnacurales 
cum libertate haberi; nequit, exsnde 
depuratio, Se recirculatio.languirus In 
imo ventre vitiatur ; quo fit, ut re- 
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ftag nante cruore in venis podìcis lis- 
morrhoides efficiantur . Uno verbo 
ordinis fitconiufio, cujus radix unica 
in culpa prima? digeftionis altè infixa 
eft ; cum enim ex impropsrtionatis 
fu ccis atque ex torpido fibrarum peri- 
fìakico moto , alimenta neque fatis at¬ 
teri , ncque ex iis elicitus cremor, a 
falibus filveftrihus tara ciborum,quam 
fermentorum vìndicari fatis poftmt , 
neceffario fequitur ut cbylus craflìer, 
Se aufterior exprimatur per galaxiam , 
atque ea ratione idem chyìus aufteros 
fales panini in itinere, riempe in glan- 
dulis mefenterii cum lenioribus luccis 
obftru£ìionum caufas deponit, panini 
intra fanguinem vehit , a quibus po- 
fìrerais , juxta locorum difcrimina prò* 
ficifcuntur sgritudinum genera : ete- 
nim illa eadem falia tartareo-fìxa nunc 
ab urinse squilibrio intra renales tuba* 
los precipitata nephritim pepererunt, 
nunc cum volatilibus aliquot malfai 
fanguines falibus pugnando febres, & 
ad artus decumbentia enfipelata in cu¬ 
te pinxerunt, continuè autem ad cere* 
bri glandulas cum fanguine propulfa , 
nervorum liquidum inquinant , quod 
proinde vitriolics natura analogum 
redditum, non folum olus (olito fubten- 
derido medullares cerebri fibras , moe* 
ftitise, Se meeroris caufa evadit , (ed 
per vices femiobftruendo minknosnen 
voru-m tubuios, qui ad dexteram ma* 
rum propagantur , libertim retrocur* 
rentis animalis liquidi influxum impe* 
die , ilkufque membri torporem in* 
ducit. 

Neque aliunde profeta eft repenti¬ 
na capitis occupano , cum aphonia, 
quam a praeter ordinem copiola, Se fu- 
bitanea derivatione prsdi£farum fali- 
varium tinfturarum, ac hypocondriis 
in fanguinem , Se celebri earumdem 
fuffufione ex arteriis in cerebrum , quo¬ 

rum quidem falium indoles eft figere 
fluidum univerfale, prsfertim melanco 
licos in cerebro, utpote diuturnis vigi- 
liis, Se meerore confefto, & ubi ob 
vaforum tenuitatem, obliquitatemque 
recirculatio lentior fuapee eelebratur s 
unde merito ajebat Hippocrates : De- 
cubitus melancoltci , Epdepjia ovigi- 
nes . 

Cum vero neminem lateatin aliud 
compofitionibus fmgularum partium 
unum effe confenfum , Se omaes fimul 
eonlentire cum divino Sene, ea propter 
in Nob, Par. longa morborum catena 
invenitur, qua? ab anulis fuccorum di* 
geftivorum incipiens, ad chylum , lym» 
pham, fanguinem , atque ufque in ce¬ 
rebrum protenditur, a quo curfus no¬ 
vi anulì in hypocondria deuniuntur 
fuccus autem nervetis volatilitatis ex* 
pers , de vitriolica labe infeétus impar 
evadit tum prò vigorandis tonicis vi¬ 
le e rum motibus, tum prò renovandis 
particularibus fermentis , qus fangui- 
nis fimulque liquidi alimenti proies 
exifìunt. 

Ne igitur Aflfe£tio fise ad alio» me- 
lancolicos decubitus gradum faciat-^ 
curandum eft, ut depuratis vifeeribus 
exlanguine, tumfluidis dulcifìcandis , 
Se volatizandis , quam foìidis vigor , 
Se tonus reftituatur. Igitur poft blan- 
dam purgationem cum manna clarif. 
Se iyr. viol. color. Se poft feftionem ve- 
ns pedisdexteri, defcenderem ad ufum 
aq. Tettuc cumvehiculo dejeciorio* 
hsc enim prsftat non folum abflercen- 

i O 

do lentos fuccos, (ed roborando lan- 
guidum fibrarum tonum \ deindelau- 
darem per xxx. dies fuccos depurar. ta« 
raxac. fumar. lupuL aa. unc. j. cum jure 
C. C. deinde per xv. dies nnR. ebalyb. 
extraft. fine aciclis , Se per tantundem 
temporis gr. viij. eroe. mare, aperir, 

cum icr* fse vel luce, condenfi vcl con« 
fer. 
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fer. abfynt, Interea fexto quoque die 
epicraticè repurgare, vel loia infoilo* 
ne tare, polypod. Se Iena;, vel infraferi* 
ptis pilulis : 

Rhab, elett. fen& crtenì. mund. rad* 
eie boy. nigri pp. aa. dr.), fs. fai. covai, 
dr.fs. fem. peon. mans, cran. human, 
pp. aa. fcr. ij. ocul. carter, pp. margar. 
pp. art» dr. fs. mìfe. cum f q. caffi a ». 
tratt. f. maj]', pilul. de qua cap. dr.tj. 
quatuor horts ante prandium . 

Scio multos mi in confiroilibus cafi- 
bus ad generosè evellendos è vifeerum 
folliculis vitiofos fuccos Tubiate E mes¬ 
tico ; fed buie operi caìculum fuum 
adjiciat Exceìlent. Curans. TranfaEro 
nienfe ad tollendas, Se per urina? vias 
derivandas falium reliquias in cerebro 
relidas , nulla res melior ern {lib dia- 
phor. à fcr. 1$. ad fcr j. cum jure cadi 
garo C, C. fol, cichor. Se paratifi. Me¬ 
dia iEftaie laudator aqua è Villa Jani 
in Agro Spoletino ; Se advemante Au- 
tumno commendantur prò praTerva- 
tione piìult£ Baida?, dìEburn Bezoarti» 
cum minerale , fimilitcr potus Thè , 
autfalvia?. Interea ut foris abdornini 
conveniunt fotus , & linimema emob 
lientia , Se iolìicito fonticulo fupra 
gena iìnifìrum inulto; ita interiusca» 
vere oportet ab ulu vini, acidorum, 
falitorum, cacolata?, Se confimilium 
potuurn , qui vel acutis falibus , ve! 
erafia terra redundant. 

Ethascfunt, quae prò falute Merca* 
toris noftri ad amicUfirnum Medicum 
fcrtbenda habui. Faxit Deus, ut votis 
felix exuus refpondeat. 

Lancifius. 
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CONSULTATICI XXXV L 

Pro affezione hypocondriaca à tertìana 
relitta preeferibitur vivendi ratio. 

ILlufiriff. Baro cum tertiana rever- 
fiva, eaque fpuria per plures tnen- 

fes divexatus fuifiet, non minim fi in 
hypocondriorum vifeeribus qutedara 
fa£ìa? fuerint fiuidorum congellìones, 
quse veluti prascedentium febrium ci* 
neres, & capita mortua , ut febrem 
refulcitandam interdum minata flint-, 
ita in praefentiarum hypocondri&cam 
affeftionem excitare videntur , con-; 
quemur etiam modò de fìatuum co* 
pia , modo de abdominis tenfione, un» 
nas nunc difcolores , nurccrafTas, Se 
fubrubras mirgit, Se prseb rtìm Ubo» 
rat, recurrente per tr.tcrvalia , dolore 
capiiis, cum non levi animi confier- 
natione , Se fune fio fui ornine. 

Ideo niei muneris partes impavide 
mihi videor, fi IllufinfT. juveni eam 
vivendi methodam indicavetim , quarti 
tana in itinere, quàm in foio Senenfi 
per totam iEfiatem confervare poterle ; 
Se cum acrtum , Se igneorum baino* 
rum excefius praedomimum rum in flui¬ 
do univerlali , tum in particuìaribas 
hypocondriorum iuccis in nofiro cafn 
oblervetur : Ea ratione cavendum erit 
in vidus regimine ab omni cibo acri* 
aufiero , Se igneo , Se prajfertim à me» 
raciori vino, ab aromatibus, Se falfis : 
utatttr proindè ferculis herbaeeis , 
Se cucurbita , hordeo, Se la£te co£ì:o * 
Carnes deligantur vicoli, pulii, haedo- 
rum, vervecis, Se fimilium ; fruéfius 
comedat poma, cerala nigra , traga 9 
Se alia hujus generis. 

Quantum vero lpeElat ad ufum re* 
mediorum quotiefeumque ab iis fe ab* 
llinere poterit , laudo ut potius co* 
quamquam Pharraacopoeum adhibeatj 
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quod fi autem alvus adftri£la fucrit ? 
fumat ante ccenam per intervalla bolos 
ex caffi fi fitis fatiget , hauriat diìuculo 
&q. Nocer. lib. j. cu ni cochlea. fyr. vici 
colorar. & à prandio horis vefpertinis 
emuli, lem. melon. fa cium cuoi aq. No¬ 
cer* Se viol. In reliqu© fi alitici fu per* 
veniat ( quod Deus avertat ) recurrat 
ad prudentem Medicum, à quo acca- 
ratam agendorum direftionem expe- 
lìet. Fax. D. 

CON SUL TATI O XXXVII. 

AffeShonis hypocondriaco melari colica 
cum vertigine , imbecillitale 

vifus. 

Hifl9* *0 Ev* N. Archip; an. 37. cum 
via. X.V. 14. ab bine annis rheu- 
mate correptus cum tuffi , dolore capi- 
tls 5 fpirituum languore . Se mufculo» 
rum laxitudine fuerit, ab eo tempore 
feniuum omnium torpor , ventriculx 
Janguor , fiatuum copia s ventris ten- 
fio, ruclus acido nidorofi fuborta funt 5 
cordis palpitarlo Se oppreffio 9 timor 
Se moeftiua , capitiscalor &gravitas, 
fed prsecipuè vertigo , Se talis vifus 
imbeciliitas , ut cum incipit objefla 
ìntueri, optimè cernat, fed fi paulò at- 
terius Se longiusoculos in rem aliquam 
Intendat diminuitur vifus, Se ferè elan- 
guefeit , qua? omnia paulatim crefcen- 
do in pra?ientiarum adeo affligunt, ut 
Rotnanorum Archiatoruni confiìiapra 
recuperanda valetudine fine experenda. 

Frane. Evangelica % 

Refpon• & Ffeffio hypocondriaco- 
fi0, melancolica eft tegritu- 
do ob quam animo Se torpore graviter 
excruiìatur R. N. Pendet hic morbus 
tanquam a caufa primitiva, Se radi¬ 

cali a vitio fermentorum prima? dige-- 
fìionis y nimirum ab amido sequilibrio^ 
bilia cum {liceo pancreatico r hicenim 
acidior , illa vero acrior fàffta in thea- 
tro inteftfnorum !u£lam inter fe exci- 
tane 9 Se fibras irritane, unde hypo- 
condriorum querelar, Se quod magia 
eft chilus mifeelas horum vitriolato- 
rum y Se aeido-acrfum faliurn, qui 
teroquin per alvun\ precipitar! debe* 
rene , impurus afcendic in, fanguifera r 
per que longa, ac diuturna circula- 
tiene ini poli us ac verberatus , non fa- 
tis duWficatur r nec integrò depura* 
tur, quo fìc ut uòique in corpore tee 
maìorum imprimat veftigia ,, fiquidem 
praediSU fales in tranfitu per cor vafai 
majora tam inferentia r quam referen- 
tia r veliementer 5 ac diverfimodè fti» 
mulant , ac convellere faciontq. ita ac¬ 
celerato interdum regredii fanguinis^ 
cordis' oppreffio , Se palpitano Iacee* 
dit. Idem mox fanguis fuperatis prae- 
cordiis novam pkrumque ftragem ex* 
citar in nervofo fiftemate 5 ubi fun- 
bfiones univerfales s, tam loco moti» 
vas, Se fenfitivas, quam animafticas 
perturbai , fafta etiam ex hypocon- 
driis in cerebrurn methaftafi ichorum 
auftero-pungentium ftatim adlunt irri- 
tationes, Se femiconvulfiones minima- 
rum fibrarutu cereBri iuperficiem coni- 
ponentium r ex quo producitur ina?* 
qualis ianguiferorum conftriftio , Se 
proinde inaequal'iterdiminutus ejufdem 
fanguinis per veuas reditus, unde ca- 
pìtis gravitas, calor, 8e quod pluris 
eft exundantes,, 8e penetrantes per in¬ 
tervalla intra meduilarem iubftantiam 
aufterae languinis particube ( ut moris 
eft horum ialium ) tendunt, Se rige* 
fceie faciunt momento tempons mi¬ 
nimas fibras corporum ftnatorum , aut 
alteriuscujufcumque partis medullaris 
in qua veftigia rerum iervantur im* 

preda, 

\ 
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preffa , quo fit ut ex iila rigiditate 
metus, timor, & praecipuè oblitera» 
tio, Se confufio conceptuum fide idea» 
rum fuboriatur . Et quoniam irritatio- 
aies , ac tenfìones fibrarum cerebri ma- 
Jori ex parte fiunt anterius , Se circa 
oculorum bafes, Idcircò evenic ut re- 
liq uis fymptomatibus fpecies qusedam 
vertiginis accedant, inquantum nem* 
pe obje£lorum impreflìo excipitur iti 
retina cum motu ondulatorio , aut fe- 
micirculari , ^quinimmò cum tenfio3 
Se irritatio inaequalis communicetur 
etiam fibrillis ac membranis colligam 
tibus, Se cìaudentibus oculorum ha» 
mores, .ea propter vifus adeft imbe» 
cillitas , quia minimo negotio varia- 
tur proportio fnus, leu diftancia cri» 
ftallini à retina ; ne igitur adaugean- 
tur mala prahentia , aut nova luper- 
venkmt 

Indicationes erunt depurando, Se ro- 
borandi officinam chilofeos; deinde dui- 
cificandi fluida omnia 5 tandem cerebri 
tonum firmandi. Itaque poli blandam 
purgationem cum dr. vj. aq. Angelica , 
dr. j. fs. fyr. •vidi, color, ac fuperhauftu 
juris hordeacei, & aq. Nocer. Se polì: 
jura alterata ioncho, cichor. Se fumar, 
laudarem aperitìonem venarum feda- 
lium, diminuendi^ Se ventilandigra» 
da jfanguinem venae Portai , qui ex Le¬ 
ne in hepar fervidiorem acrioremque 
bilem fecum ducit i deinde ex ufufic 
ferum caprillum colat. ad unc. vij. in 
quo per nodìem infufa fuerint fcr. j. 
rad. falfafras, quibus poi! decem dies 
( repurgato corpore cum dr. vj. fior, 
calf. dr. fs. rhab. eleO:. fcr. j. lai. tare, 
fìxi ) in iocum fali'afras fubflituereai 
fucc. borrag. cichor. fumar, pomor. re- 
dol. aa. unc. fs. Se infuper robur ad- 
jungerem cum gr. v. croci mare. aper. 
aut cum gr. x. rubiginis ferri in mor¬ 
iareo porphyrite pulv. Tandem pok 
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Hieniem fumpti chalybis, properance 
iEkate , locus eric aq. Nocer. deinde 
aq. alicui acidula chalyb. cujus ordi- 
nis elice Spoletina è Villa Jani 3 qui. 
bus poflremam manum impanerei bai- 
neum aqu& dulcis , quo filo cum vifflu 
humido, & epiceraufiico monebat Ga• 
lenus hypocondriacos fi filiate? cura fi . 
In cura tamen prasfervaciva utililfimus 
effet fonticulus fupra genu finifìrum, 
foras etiam derivare polfet ichores, 
qui decubkus melancolicos minantur 
in cerebro. F. D. 

Lanci fi u$ « 

CONSULTATICI XXXIX. 

Imbecilliiatis, & occupaùanis cerebri , 
& nervorum 9 cum ad j unti a affé* 

Mione bypacavi d ri ac a ex aura 
mercuriale. 

lìifto- Y Lluflriflf. N. ann. 59. habitus 
ria. JL gracilis3 Se biliofi, ut ajunt, 
temperamenti9 cum annis fuse juven- 
tutis potilfimum in motu , cibo , & 
coicu plurimum deliquiifet, quodque 
caput rei efl , chymicis deftillationi’ 
bus , Se mercurii pr^parationibus 
( quod nunc etiam peragere non deli* 
nit ) iedulò ineubuiffee 9 mukis ab hinc 
annis ptialifmo correptus fuit , qui 
nuncenim licer remiffus , acidi tamen 
faporis perfeverat . Exinde paffus eli: 
anguftiam komachi cum inappetentia , 
Se borborigmis 5 mox cordis palpita» 
tionem , cum repentino veluti calore, 
Se ludatiunculisf capìtis deliquia , Se 
vertiginolos veluti motus , cum om¬ 
nium fere membrorum languore , Se 
tremoribus, modo capitis , modo ar- 
tuum tinnitum^ Scfragorem, dolore 
interdum corripicurin nucha , cui iuc- 
cedit defeenfus per fpinam fluidi ad 
ànftar gelidse aquae ; timet continuo ne 

re- 
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repentina morte corripiatur « Queri- 
tur &c. 

Refpon- /^\Uamquam difficile videa- 
fio, tur unicum invenire in 
Arte Medica nornen , quo pluralitas 
fymptomatum , quibus affligitur N. N. 
affabre comprehendantur , habita ta- 
rnen rat ione tum ad externam fuman- 
tis mercurii caufam , tum ad loca in 
eodem Marchione potiffimum affetta, 
non dubito quin ejufdem morbus ap¬ 
pellar! poffit 5 capitis nervorumque oc* 
cupatio , & imbecillitas , cum ad» 
junda affezione hypocondriaca , Se 
prcpagatione acidi mercurialis in om¬ 
nia peniius fluida . Ut e nini legitimus 
purufque mercurius particulis luis in 
nativo perfifìemibus contadi!, apud la¬ 
na , Se dulcovolatibbus fuccìs fcatentia 
corpora, parum autnihiì mali valeat 
inferre j ita fi aliquando in tenuiffima 
corpufcula ignis , vel falium fiive- 
ftrium accelfione , & combinatione 
divellatur 5 corrofivis plerumque fpicu* 
lis evadit armatus, Se maximam no. 
firis in liquidis turbationem , atque in 
loìicìis irritationem , ufque ad veras 
eroflones exerere folet, Se quoniam 
multorum obfervatione compertum 
eft , Mercurium vel fumo, vel tota 
fua corporatura , ut ajunt , alioquin 
in fanguineis , Se flegmaticis corpori- 
bus, planè innoxium , inbiliofis, aut 
in ìis, qui fermento ventricidi nimis 
acido prediti funt, ferè veneficum eva* 
dere, preferiim fi mercuriuselevetur 
cum arfenicalihus mineralibus : idcir- 
cò verifimile arbitramur, quod fuman> 
tis mercurii aura Patienti per cutim , 
Se per os haufla , coni per ejufdem 
vifeera, Se fanguinem devolveretur , 
primum Agi coepit ( ut etiam foris af- 
iolet) cum fixis falivae particulis, Se 

falibus, unde major in falivales glan- 
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dulas iftius liquidi precipitatio , & 
ptialifmus fubortuselt. Deinde fepius 
admilfa mercurialium effluviorum con- 
tagione in viro gracili, Se hebete for- 
fan venerea lue preaffedo, facile fuit 
ut mercurii particule falibus acro-aci» 
dis , iftius corporis incolis advenifque 
gffociarecur , quorum mifeela intra 
vilcerum folliculos in excurrente per 
vafa faoguinea, Se quod magis eft in 
cerebro , Se mi nimis nervorum fibra- 
rumque 5 redadum fuerit in moleculas 
non abfimiles moleculis albi precipita¬ 
ti, quod ut Chymica nos docet, ex fali¬ 
bus filveftribus, Se erofivis mercurhim 
figentibusfieri folet: hisita probabi- 
liter fìantibus, patet ad oculuro ratio* 
ne medianica erigo fymptomatum s 
que divexant. Etenim faliva iterimi 
falium unione acida reddira, cum de- 
feendentibus in fiomachum cibis ad- 
mifeeretur, primam codionem, que 
àdulcificatis, Se volaiilizatis fieri de* 
bene fermenus , mìnimo negotio infir¬ 
mar , Se quemadmodum perturbando , 
Se mucore quodam infarciendo , dige- 
fltivos luccos, inappetentiam producit, 
ita irrìtatas jam vitio liquidi animalis. 
ventricali fibras ulterius ìace/fit, onde 
anguilla illa , Se quafi bordogmos de- 
pendec , que quidem irritano quo* 
niam intefìinorum fìbris communica* 
tur, borborigmi fenciuntur. 

Cum vero in corpore acidis falibus 
redundante fieri nequeat , quin biiis 
depreffo Ino alchali volatili languidior, 
Se acer fortè evaierit, ea ratione filve- 
flria alimentorum (alia, &queadhu<i 
quotidie infunduntur cum cibis , una 
cum fecibus precipitati non poffunt. 
Sed cum chylo in fanguinem tranfve- 
huntur , molemque albi precipitati 
continuo multiplicant, quo fit uteruor 
inter circulandum fpiculis fuis lacertos 
carneos ; '& tendinofos cordis pungen- 
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do palpkationes inducant , qux cum 
naturalem fanguinis excurfum pertur- 
bent, accedente in carnibus villorum, 
vaforumque convulsione prseceps , & 
folito major fit in corporis ambitum 
fanguinis exundatio, & remora, qux 
infolitum calorem partibus communi- 
cat ; ita promptius effluentibus icori- 
bus fub fpecie fudoris libertatem im- 
percitur. Et quoniam mixtura motuf* 
que fanguinis , & liquidi animaìis ve- 
neficam iftam copulam in cerebro, in 
fpinali medulla , & in continuatis ap- 
penfifque mufculis, ac membranis plu- 
rimutn alterantur , ea propter omnia 
contingunt phxnomena, qux ad ner- 
volum genus pertinere videntur, fci- 
licet irritata minima fibrofa textura 
corcicis cerebri, fubfiftit ibidem fan- 
guis , & variatur, atque alicubi inter- 
cipitur etiam libera leparatio liquidi 
animaìis 5 unde non tantum capitls 
occupano, & imbecillkas, quantum 
vertiginofa affeftio produckur. Quin- 
immò excurrente perfpinalem meduL 
lam identidem liquido falibus acribus 
referto, ob irritationem dolor in nu¬ 
ca , & ob mifcelam cum particulis 
aliquot a^moniacis in itinere obviis 
ferkus defcendentis per fpinam gelidi 
fluidi percipkur. 

Gonfiai etiam experimentis chymi- 
cis , f pintura nitri cum fpiritu fai. ar- 
mon. frigidam ad taffum fermentatio- 
nem excitare. Deinde vero cum flui- 
dum nerveum acidiufculum , & rno- 
bilibus , vivificis atque energeticis 
partibus depauperatum fu , ideò fit, 
ut idem liquor evadat minus aptus 
ad mufculorum tenfìones inducendas, 
& temei indu£las continuandas , bine 
totius corporis languor, & defìcientis 
bineiliincque tonici, & antagoniflici 
nixus in mufculis , quam paflìonem 
tremorem appellamus ? neque aliundè 
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quam ex tremulo motu villorum inter¬ 
na? concamerationis aurium, fanguinis 
enim per arteriolas curfum impedien- 
tiurn , i ìlius organi rumor, & fibilus 
connafcitur; & quamquam fubacidus 
fuccus nerveus fìbras medullx cerebri, 
ita tendere !oleat , ut confueto rigi- 
diores fadlx timoris ideam facilè ex- 
cipiant, nihilominus ubi tot profiant 
timendi caufae, melancholia? in noflro 
caiu, non ut rnorbum , fed ut praefen- 
tis morbi inleparabilern effedlum accl- 
perera. Laudo idcircò ut favente hoc 
Vere inflituatur curatio cum ad curati- 
das praefentes xgritudines, rum maxi- 
mè ad praecavenda fuperiora cerebri 
nervorumque mala , qux tara ex mer¬ 
curio , quam ex acidorum apparata 
induci pollent. 

Indicationes erunt, primum depu¬ 
rare hypocondria, & firmare primari! 
co£ìionem , deinde fluida univerlalia , 
& particularia dulcificare, & volati- 
lizare, ut demani orane à torpore mer- 
curii ferrarsium excludatur, &c firraus 
tonus nervofis prxfertini partibus re- 
ftitui poffit. Pro depurandis hypocon- 
driis commendatur oleum amygd .dulc. 
cum fyr. vioL color, deìnde fcr.ij. rhab* 
cum dr. ij. caffix, bis intra hebdoma* 
dam repetendi, itera clyfteres frequen- 
tes injkiantur. Pro alterante ulurpetur 
jus chalybeatum, & aìteratum fuma¬ 
ria, cochlear. & flor. viol. & hiperici, 
cui addatur fcr. ). pulv. ocul. cancr. ppe 
cum gr. iiij. fai. abfinth. ve1 propinerai: 
cyatus feri caprilli alterati cum furami- 
tat. abfinth. Quantum fpediat ad fan¬ 
guinis midi onera cum fimus in cafu 
afifedìionis quafi venefica, deciflonem 
relinquo Excel. Curanti , qui videric 
an xgrotus hxmorrhoidibus fit a due¬ 
tti s , & num eas aperire conveniate 
Poli hxc cum via vera dulcifkandi flui¬ 
da fu ea? qua acidse particuiae volati- 

lizatse 
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lizats à fudore excludantur, curaque 
quotidiana praxi doceamur , auras 
mercuriales nullo ex fecerniculo faci- 
lius abfcedere, quam ex cute, Se per 
fudorem ea ratione lauda rein jus fa- 
£lum cum carne vituh unc. iij. rad. eh* 
Se falf, patii, aa. unc.fs. C.C. limar, 
dr. fs.flor. viol. borag, buglof* cum aq. 
font. unc. vij. intra vas circuì, in os vie. 
perv.horas ebull. à cujus exhibitione 
poli Iioram non absre e(Tet, ut vel ad 
latera aegri in lefto decumbentis, ad- 
moveantur cucurbita oblonga* , aut 
ve (frese bovinae plenae calenti lixivio 
antinervino , fol. Se fior. pariter cepha- 
iic is caftigato, vel aeger ingrederetur 
balneum aqua; calìdce, in eoque per fe- 
mi*quadranti$ borse fpatium perfifteret, 
ìtaenim fudorpofieà facilè nulla cum 
intenfs calefaSionis metti , fed cuoi 
fpe magni profeftus promoveretur, 
quidquid enim nervis , Se carni bus 
impaftum eft, dìfficiilimè citra fudo- 
rem evellitur . Tentato demum. blan¬ 
do per me ri lem fudore fummè oppor* 
tunus erit ufus aqus Nocerians, dein¬ 
de lac coelum , tandem conditi ex 
cryftallo mone, pp. lingaite ale. craiu 
human, lai. corali, aa. dr. fs. fol. auri 
n. xx. diafeord, Fracafl, dr,j. conferv. 
viol, fior, borag, aa. unc. j. vel parati 
pofìfunt ex iis tabella* ad ufum quoti- 
dianum . Sunt qui ad extrahendum 
mercurium cum Volclamero commen¬ 
dane ftyb. diaph. quodlafU admifeeri 
tute poterit. Si domachus à prsefato- 
rum Pharmacorum ufu fortè ab-hor* 
reat, tunc rnerniniffie juvaret cujufdam 
calus à me curati iolo hauflu unc. iiif 
calentis urina; Juvenisfani per xx. dies 
continuato. Caeterum vinum ut initio 
mcdeìae fu fpe 61 um elfe poffiet, ita in 
line perutile evadec . Cautus interea 
fit sger ab oranì penitus exceffiu rerum 
jion naturalium , Se laepè ore detineat 

nummosaureos-, fi boa am frugem ex 
medica meffe poftulat colligere . F.XX 

La nei firn* 
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Orthopnea convulfivtt continua dyf 
pnaa identidem fupervenientis, 

Hifta- T^T Obiìis Virgo aa. 25. fan* 
via. X x guineo-biliofa , gracilis , 
erta à Maire afthmate obieffa, labo* 
rat continuo anheiitu , cui per inter¬ 
valla, ex magnisanimi, vel corporis 
motibus, adjungitur difficilis refpira.* 
tio cum tuffi, per quam nifi tennis 
lympha ejicitur. In paroxiimo inva* 
dente fcapulas,. & claviculas attollit. 
Se redi a dumtaxat cervice refpirat, 
extra paroxifmum tuffi cui a rn patitur 
cum aliquali refpirandi difficultate. 
Csterum febriculam habet afliduam, 
curn menftruis diminutìs, Se. hypocon.» 
driis tenfis, Se renitentibus, invano* 
nis prscipuè tempore. Quare&c. 

Refpon- O Ero pervenit ad nos hifio- 
fio, O ria Nob. Virginis, ita ut 
fufpicari poffimus praffientem refpon- 
fionem fi mi lem futuram confultatio- 
ni, quse dum Roms celebratur , Sa* 
guntus jam fuerat expugnatus ; nihilo- 
minus ut pernioni tua; morem gera- 
mus, in arenara defeendimus. Quem- 
admodum nulli dubium effe potette 
quia deferiptum Afthma fit degenere 
convulfivorum , feu caducorum , ut 
Helmontius ajebat, cum citò ingruat , 
& citrà copiofa fputa remittat ; ita 
vero adeo evidens eft modus quo idem 
inducit, cum etenim fpafmodica mu- 
fculorum pe£loris , ut Se estera rum 
nervolarum partium affedlio continge¬ 
re potefl vmodo irritatis. dumtaxat ner- 
vorum extremitatibus,à fubfiflente aut 

• 
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Incuneato liquido improportìonalì , 
modo antera cerebri culpa fublato 
mmirum ^equilibrio defcenfus lìquidi, 
& poftea preffiv» nervomm ufque in 
mufeulos , qui fupra vel intra thora- 
cem locati antagoniftarum vires in 
ipfa refpiratìone exercere loknt. Sed 
eonfideratis phamomenis , Se caufis, 
quse occurrunt in noftro cafu, vero- 
fimile ducimus hujufmodi Aflhma in- 
termediis temporibus fub ipecie lì m- 
plicis dyfpnoeae ab irritatione extremi- 
tatum nervorum , Se adau£ìo parum- 
per naturali pulmonum pendere pro¬ 
duci , Se ideo tranfit in ortho- 
pneam , ab aufta non foluni eadeni 
Irritatione ; verum etiam a validiori 
reddìta potentia defcenfus liquidi per 
nervos, excitat i opinamur ; curri enira 
probabile fit hameditarium Aflhma 
confidere, vel in ampliori fupra indi¬ 
genti am , interna thoracis concame- 
ratione 5 unde inter expirandum pulmo 
à coflarum femicireulis rnrnus , quam 
opus eft prelTus , homologiae fluidorum 
elutriationi cum minime adjungitur 
obftacuium , evadit invalidus , vel ut 
faepè apud cadavera obfervavimus, con- 
fiftit in niajori arterìarum, quam ve- 
narum pulmonanum diametro, qua 
recirculationis feìicitas perturbatur, 
mi rum elle nequit , fi expofita inju- 
vene languinis ac glandularum recre- 
menta , quae per uteri vias. Se perle- 
cretorios hypocondriorum duftus li- 
berè foras prsecipitari deberent , à ve- 
nistanvalbìs, quam rubris reaffiumun- 
tur. Se fiatim atque à cordis finubus 
pelluntur, incipiunt primo ob flru£ì:ti- 
vx vitium fubfiflere in finibus arte- 
riolarum pulmonalium , Se bronchia- 
lìum* ubi prò natura genio partim 
pondere , partim irritatione perpetuane 
difphnceam cum tuffi inducere folent, 
cui fané malo in tantum per interval» 
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la orthopnoea adjungitur , In quan- 
tum ob recenfitos tum animi , tum 
corporis motus , fales acres , qui 
in tote , ac praffiertim circa puden¬ 
da luxuriant , exaltantur 5 ac prò* 
indè intercirculandum tana in angu- 
lofis pulmonum 3 quam in gracilibus 
cerebri vafis intereìpìuntur , atque 
utrobique ab interna fanguinis mi- 
feela futuri angoris caufis leparantur * 
Humorum etiam inquinamenta cura 
primùm a circuii felicitate in primis 
viis defeifeunt ( fiquidem ichora fune 
ac lixivialia ) novas lateralelque vias 
per interftitia ufque ad fìbras mufeu- 
lorum intercartilagineorum 5 Se in vii- 
los interna tunica glandulofie bron- 
ehiorum fi hi adaperire , ubi plus fio- 
lito flimulando, non folum majoretti 
tuffimi, led Se conviti (Ione m totius ma- 
chinse bronchiorum inducane : unde 
pulmo contraftior 3 Se fubfifientibus 
in eo , ob va forimi firangulationera 
fìuidis, gravior adhuc in fpecie fadtus* 
neceffarise ad aerìs admiffiionera expli- 
cationi maximopere renititur. C>uo» 
niam vero dum ha?c in puìmone con- 
tingunt inquinamenta , qus prscor. 
diorum remoras fubterfugiunc per ar- 
terias charotides dcvolvuntur ad ce¬ 
rebri glandulas, probabile eft, ut ner- 
veo liquido immifeeatur, cujus proba- 
bilitatis tefies funt, qui orthopnceam 
precedere folent animi, vel corporis 
motus j ii enim mirimi in modum ni¬ 
mbata cerebri ftruéluram alterare, & 
liquidi animalis mixturam , ac fecre- 
tionem vitiare poffiunt, ut Gramma¬ 
tici ex ira cum in epilepfiam cadentis, 
ex Gai. lib. patet ; unde fit, ut idem 
liquidum acrius , Se validiori pre(bo¬ 
ne mobilius redditum in prseaffeftas 
mufculares pulmonum fibras, nec non 
etiam in femiconvulfìvos internos ab- 
dominis mufeulos 9 vifcerumque mem¬ 

bra- 
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branas promptius determinetur, un- 
de in paroxifmo prò adjun£ì:is ftimu- 
lis folito validiores redduntur , po- 
tentia infirumentorum inferiori expi- 
rationi, quatti infpirationi infervien- 
tiums proinde ad tollenduni praecor» 
diorum illum angorem , mufculi fub- 
clavit 5 Se fcapulares thoracem verfus 
collutti elevando funt in caufa, ut fu- 
perior pulmonis feftio, quse fub cla- 
viculis, & fcapulis jacet à prefiione 
liberata aeris prementis cedere poflìt, 
unde fuperior infpiratio major reddi- 
ta inferioris defe£tum utcumque com- 
penfat. Sed quoniam in hac laborio¬ 
sa inferiori vicifiìtudine internarum, 
& externarum convullìonum pulmo- 
narium vefcicularum pedunculi folito 
anguftiores evadunt, idcircò iEgra co- 
gitur ad perpendiculariter expiran- 
dum , quia nempè aer majori vali- 
diorique cylìndro hoc in lìtu, quam 
in orizontali intra pulmones de- 
fcendit, aptus proinde ad fuperandam 
utcumque fuperficialium faltem vefci¬ 
cularum renitenriam . Febrieuladein- 
dè ex iifdem oritur recrementis, quae 
utpote acria , cum volatilibus , ac 
dulcibus mafia* fanguinese partibus fa¬ 
cile luélantur , quod febriculaì iftse 
particulares tantum funt irritamenta, 
quse una cum cordis fibris communi- 
cantur , duna iidem fpinarum mani- 
pulì circuiti circa pulmonum vafa la- 
certo Iqu e infiguntur. Quod fané ma* 
lum ne in majora concidat. 

Curarlo erit inftituenda, cujus in- 
dicationes defumendae erunt partim 
ex utero, Se hypocondriis, qua? ve» 
luti malorum nidus , aperienda , Se 
repurganda funt, partim ex fanguine 
qui falinorum ichorum copia onuflus 
depurati, Se dulcificari exigic , par¬ 
tim denique ab iplis pulmonum fan- 
§uiferis? & lymphaticis plus jufto di* 
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iatatis, necnon à fibris irritatis, qu^ 
adnaturalem, quantum fieri poteft5 
tonum, ac iimetriam reftitui debent, 
Et quoniam, ubi agitur de morbis, in 
quibus convulfio, vel tota 5 ve! po- 
ufiima cauia perhibetur , tunc inco- 
anda eft curatio ab emollientibus, ut 
fcilicet laxatis fibrarum vinculis, va¬ 
fa in mutuum commercium , Se flui¬ 
da in liberum motum venire pofiint « 
Laudarem idcircò primo loco ufum 
oh amygd. dulc. n. fine igne extra£h 
ad unc. ij* cum jure loco coenas per x, 
dìes, fovendo interim univerfum ab* 
dornen cum deco£b rad. alch. lilior, 
alb. foh malv. vioh branc. urfinse, 
Se artemif. una cum interjeftis cly- 
fter. oleofis, Se emollient. quibus ac« 
cedat àvino abftinentia, vi£tus mol- 
Jis, Se dulcificans, ac fi fieri poteft 
durante hyeme aeris mutatio à mon¬ 
tano in marinum ; deinde fi hic 
toleretur , continuetur per menfem f 
quo tempore tentanda erit exonera- 
tio vaforum , ac reftitutio fibrarum 
pulmonum ad fuum tonum cum vuh 
nerariis, Se biandè difiolventibus , ac 
diureticis \ qua de re diluculò iurnat, 
boi. fcr. fs. extraft. hiper. duicif. cum 
balf. Peruv. gr. iij. fuccin. alb. pp. Se 
fai. prunel. aa. gran, viij. fuperhaufto 
jure ex rad. alth. Se gram. fol. vioh 
capili, ven. Se heder. terreftr, lamben¬ 
do interdum cum tufiìs urget modo 
gelatin. C. C. parau cum aq. viol & 
papav, rheados , modo condir, quod 
feq. 

Spermacetiopt. ocuh cancr. ppi{Uh. 
diaphor. aa. dr. fs. fpir.fulpb.them- 
bintìnatì fcr. j. laud. nep. gr. '/.{yt* 
de alth. dr.it/. aq. vioh unc./. m. cap. 

Tranfaffo hoc tempore aprìcum Ver 
pulfabit , Se locus erit benignai pur- 
gationi cum unc, fs. caff. n. traft. con- 
ìerv* vioh dr, iij. ocuh cancr, pp. Icr, j. 
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©1. amygd. Aule, pariter intra o£tiduum qua licèt curatus, pejus tamen fe ha* 
bis fumendis immediatè ante cibarti. buit. Tribes ab bine annis doloresar- 
laterea exhibeancur jura deferipta , Se 
aperiatur primò vena brachii feleSto 
tempore medio inter duas purgationes 
menltruales, & polka, fi videbitur, 
aperiantur polt fluxum menflruorum 
vel haemorrhoides s vel fapheena . His 
expletis ex ufu fint per xx. dies unc.vj. 
feri caprai, colai. cum fcr. j. ufque ad ij* 
tin£h. chalyb. luce. pom. dulc* extra£t. 
Se cap. per biduum ante ccenam bo* 
lum ex extraft. hiper. cum balfamo 
albo $ tandem defeendat ad lac afini- 
num cum fcr. fs. antiefl. Poter, con¬ 
tinuando per xl. 'dies ; media deinde 
Alitate commendatur aq. Nocer. ad» 
xnixta tertia parte aq. Villenf. Se fuc- 
ceffivè balneum aq. dulc. Se prò pota 
dettili.magifl. cancr. Cxterum ut eunte 
in rebeilionem morbo fonticulus in 
alternerà coxa, 8e jura viperata cum 
hord. Se limai. ebor.C.C.prafìcerem^ita 
vì£tus fluidus , parca coma, Se vinum 
cum fedula ab animi palfionibus abiti- 
r.entia , à violentia motus, ab acidis 
acribus , falfìs, frixis, Se flatulentis 
cibis mirum ad prasfervandum concia¬ 
cene. Quse omnia ut in fa Iute m cedant 
ab acri Excell. Curantis ingenio emen- 
danda fubjicimus . F. D. 

Lancifws, 
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Podagra atque Arthntidis -hared itavi# 
identidsm in Afìhma comigrantis. 

Hifìo' "^T Obilis Vir annor. 42. bi- 
ria. liofus, ab infamia variis 
capitis duxionibus obnoxius, decem ab 
bine annis cephalasa re mi da ab bere- 
ditario dolore articulorurn in pedibus 
fait correptus : deinde poli aliquot an- 
&os fpirandi difficultas fupervenit » de 

ticukres , qui antea feriate foiebant , 
contumaciter redeunt, qui cum elapfì^ 
diebus quievilfent , in caufa fuere, ut 
iterum fpirandi difficultas invaferit, 
qua in praefenciarum non tantum fan- 
guinis milfione, ac expeflorantibus, 
quantum recurrentibus dolori-bus in 
genibus remilìt . Csererum adelt fla¬ 
tus , alvi fegnities, Se urina» decolo- 
res apparente 

Refpon- T Icet muitiplex fit morbus» 
fto • 1 .j qui modò Nob. Virura 
exagitat, ficut Arthritis hsereditaria, 
Afthma fufFocatrvum , Se hypocondria- 
ca afifeétio ; nihilominus hic triple* 
ramus à communi pender caule. Si- 
quidem cemim eli primariam caufam 
in ilio cafu deducendam effe ab inqui¬ 
namento paterni feminis in filiuni prò-» 
pagato, quo non folum in eo minima 
iicatriculae flamina dufta fuerunt mor- 
bofa, verum liquida ipfa falina, ac¬ 
que irritantia mafìifeftata fune ; me¬ 
ritò proindè fcripfit Hipp. A4.de moro. 
Et quia animai fecundum Parentes na~ 
feitur 9 tot bumomm fpecies , & fané- 
rum, & morbo forum in feipfo habet. 

Et quoniam vitia haereditaria la- 
bem ftatim in Iympha , primogenis 
utpote ex colliquamenro derivato hu'- 
more, deinde in liquidis fecundariis 
manifeltare folent ; ideireò mirum effe 
non debet , fi Nob. i£ger à teneris 
annis variis catharri affezioni bus , Se 
capitis dolori bus ab acriori Iympha 
pendentibus tentatus eft, poltea verò 
per aera Lem validiori reddito fi brani m 
fono, quìbus cérebri vafa , Se mem¬ 
brana componuntur, Se fluxibiliori, 
acriorique fatto falino icliore, ad pe* 
des devolutus eli morbus , fub pocla*. 
gra? larvaq cujus caufa rnox multipli* 

E cata 
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cata eft in fanguìne ( ob vitium fer- 
itientis prima? digeftionis communica- 
tum , quo falla fylveftria cum fa?cibus 
non fatis praecipitantur, ut ftipticitas 
monet, (ed tranfducuntur in fangui* 
fera ) ita ut Temei falina ferofitas ad 
plenitudinem irritativam exalrata , 
dum ritu cìrculationis movebacurper 
pulmones, extrema, & in vefciculas 
acque inter cartilagineos bronchiorum 
niufculos definenti^, vafa partim ob- 
fìruxerit., partim convellerit, exinde 
intercepto fanguinis gyro, pulmo mo» 
le gravior, & ipafmo contraffar fa- 
ftus , excipiendo aeri minus aptus eva- 
fit, Afthmatique locum fecit, quod 
modò infirmatis hujus vifeeris fibris , 
Se ìaxatis canalibus morbofum thea- 
trum identidem apertum eft, in quo 
elapfis paucis diebus tragica iEgro- 
tantis affezione lufFocatio fpeftata 
fuiffet, nifi D. Curane, opportunè oc- 
curriffent . Arte enim qui praecordia 
convellebat humor ad genua deturba- 
tus eft, ne igitur ultimus vita? affus 
pneumonica leena claudatur. 

Laudamus curationem cum indica- 
tionibus, primo fibrarum irritationem, 
Se alvum benigniter laxandi, deinde 
vindicandi pulmonum loculos ab acrio* 
ris lympha? infarftu , mox fluida dui- 
cificandi, & per urina? ac trafpiratio- 
jnis vias depurandi, tandemque affefta 
vifeera depuranda . His primo obje- 
£Tis fatisfieri crediderim ol. amygd. 
dulc. fine igne ree. extr. ad unc. ij. fin» 
gulo manè in jure cichor. perxij. dies 
ànterjeftis clyfteribus laxantibus, quo 
temporis decurfu opportunum arbitra* 
rer bolum duabus horis ante ccenam 
exhibendum compofitum ex fpermac. 
fang. hirc. aa. fcr. j. fai. pruneì. gr. vj. 
His peraftis , Se propinato per horam 
ante prand. benigno laxanre , Se cali. n. 
extr. dr.fs. Ipermac. fcr.j. conferv. vici. 

fcr. ij. quinimmò referatis fi videbitur 
hsemorrhoìdibus, tranfirem ad fuccos 
mal. pom. dulc. unc. j. parum ebullitos 
in jure alterato cum heder. terrei!. Se 
fem. citri , quibus adjungerem cernir, 
antim. vel mare, diaph. fcr. fs. infiften- 
do per xx. dies , quo tempore laxan- 
dus venter modo ol. amygd. dulc. in 
jure loco coena?, modo boi. ex caffi fu- 
pradiftis addita dr, 5- therebent. cipri, 
modo foìis clyfteribus . Poft haec quo- 
niam hyems inftabit tutioretn futurum 
effe arbitror renum, quam tranfpira- 
tionis viam. Idcircò proponitur fyr. 
de therebint. cum jure rad. alth. Se flor. 
fiipericì caftigato ; fumendo interea ad 
roborandos pulmones fingulis fé roti¬ 
li is horis piluh ex bali. Peruv. albi gr.v. 
extraff. hiperic. fcr. fs. per xv. dies. 
His porrò non eft imponibile Nobil. 
JEg-rum ad Veris primitias , uteumque 
feliciter perventurum ; cune vero fo¬ 
cus erit problemati, utrum poft blan- 
dam purgationem jura ex fola vipera , 
è C. C. conveniant , quae validiflìma 
cenfereni , praecipuè fi tunc temporis 
tranfpiratio fenfibiìis promoveatur , 
vel fuper equitando, vel admotis ad 
latera aliquor, veficis lixivio cephalico, 
Se calenti plenis , ita enim fudor piaci- 
dè elici folet ; in reliquis chalibeentur 
omnia fluida tam prò pota , quam prò 
coquendis carnibus ; vitentur omnia 
acida, falfa, 8e quidquid quadragefi- 
malis eft viftus ; coena fit femper fola 
panatella cum ovo forbìli ; friffiones 
quotidie , prseterquam cum arthritis 
viger fi fieri poteft repetantur. Vinum 
fit tenue, Se otiumfugiatur. F.D. 

Lanci fi us. 
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CONSULTATIO XLII. 

* Fbthyfeos con firmai a . 

lìti)us Confultatìonìs Iqcuspropri us erat 
poJiConfult.XXL pag.^o. 

Hift°« Tyrob.& Rev.sacerd0san.5-0. 
ria. jL^I gracilis, decolor, cache- 
£ìicus , biliofo-melanchoiicus , collo 
oblongo fcapulis elatls , natus ex 
parentibus Phthyfi extinflis , o£toab 
bine annìs precìpiti lapfu , dextrum 
peéboris latus ad faxa concudic j hinc 
eodem tempore à cafu quolibet anno 
dolor in pr^diflo latere rediit cum fo- 
litis phsnomenis, nempetuffi, febre, 
& catarrhi copia : qu^e quidem fyra- 
ptomata preterito Decembre elapfì an¬ 
ni juxta morem, fed ob infignem in 
aere nofìurno , & in ci bis errores, 
nec non diverfa animi pathemata,longè 
graviores redierunt . Ab eo tempore 
adfunt febris continua , qua? quotidie 
exacerbatur, urina crocea & craffa 
dolor lateris magnus , ita ut ibi decom¬ 
bere nequeat , macies notabilis , vi- 
rium jafìura, tuffis contumax, & fu- 
dores aliquando vifi funi ; fputa pri- 
raum fuerunt putrida ,, & fanguinea 
fimul, none vero fimpliciter putrida , 
fubflava, ac fummoperè foetida obler- 
vantur : Quare &c. 

Hieronymus Cannccius, 

Re [pori- Ti yf Orbus, quo graviter la- 
fio. XVJL borat Nobil. & Rever. 
Sacerdos , referendus effe videtur ad 
unum, vel plura tubercula/, qux in 
dextero pulmonis lobo lentè col le~ 
éffa , luppurari, aperiri, & fordidum 
ulcus. relinquere folent, ita ut modo 
nulli dubium effe poffit , quin fimus 
in cafu confirmata?; Phthyfeos, cujus eò 
pejor conditio , quo habitus gracilis , 
temperatura biliofo melancholica, & 
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aliata peftoris ffruèìura cum longiori 
collo detener e fi quavisalia circuii!* 
(lamia concurremis temperamenti. 
Neque vero hìc pnetedentium , ac 
fuecedentium ma loro m ratio ardua ad- 
modum effe videtur ; cum enim conftet 
in tranlmiffa exa£liffima hifforia Nob. 
Virum ab hinc multis anms dexte* 
rum peèhoris latus ad faxum quod- 
dam violentiffimb ailifilfe , indeque 
tnalam ibidem fenfationem cum tuffi > 
esterifque deferiptis phamomenis fin- 
gulis annis recurriffe, verifimile ar¬ 
bitrar , quod ìEìus extrorfum la£tus 
fupra coflas, & correfpondentem puì- 
monis lobum inciderit eodem in loco, 
& temporis momento non quidem cum 
anione expirandi, veruni cum alio 
i£lu extrorfum fa£l:o ab inffrumento 
infpirationìs . Unde quemadmoduni 
Cyatus, & Campana rumpuntur quo* 
ties duo iflus contrarii apud ipfos in 
punEìo temporis incidunt , ita ut ne- 
cefle eli tana in parti bus continenti- 
bus mufeuiorum intercoflaiium, <$£ 
Pleura?, quam in contentis fuperficiei, 
vefcicularumque fubjefti pulmonaris 
lobi fibra* ab invicem didufìse fue- 
rint , & vafa ob diflraftionem flru- 
£ìura? vitio laborare cceperint. Unde 
flatutis temporibus impedita circuii 
felicitate ( ambientis f vel fanguinis* 
vel utriufque fimui culpa ) delcripta 
fymptomata oriebantur, donec eo ven* 
tum fuerit, ut vitiatis chyli digeftio- 
nibus, & recreinentorum per alvum 
prsecipitationibus ( ut ex habitu cache- 
dlico 1 atis fuperque colligitur) chylus 
acidis , & vitriolicis laiibus refertus, 
&: in pulmones lentè fuffuius, paula- 
tini in prteaffedla parte congeftioneni 
induxerit, & quoniam quicunque col¬ 
lo oblongo, & fcapulis elatis donan- 
tur, non tantum praebent indicium , 
quod illorum fluida multo (piriti! , 
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ac volatiìitatc turgentia , folidarum 
partium Ramina plus jufto in ipfa ado- 
lefcentia extenderint, & quoti eadera 
idcircò fluida aetatis progreffu acria 
reddka nativum orgafmum lervare fo¬ 
lcane. Veruna quod in noftro cafu ma- 
ximopere confiderandum efl prsediBai 
peBoris ftruBura, ut ad excipiendum 
aerem, feu pulmonis explicationem , 
& diftenfionem opportuniflìma occor¬ 
ri! ; ita ut ad excludendum , Se ex* 
pellendum aerem minus fic valida, 
quo fit y ut recirculatio fanguinis à 
pulmonibus in fìniflrum cordis ventri- 
cuìunq difficilis ceiebretur . Proinde- 
que vefciculie pulmonares in duplici 
continuò verfantur preternaturali di¬ 
ffrazione, una quidem pendente ab* 
aere vsfcìcuìas plus [olito difendente, 
hoc eli: minus vaìidè e-xpredo, leu ex- 
fpirato : altera verò qua» ori tur à fan 
géme ob defe&um prejfionis plus jufio 
dilatanti minutiffima vajcula *.quas fu» 
pra vefciculas divaricantue j quocirea 
ii, qui tali AruBura laborant, facile 
in fanguinis fputum folent incidere, 
quia nempe fubtiliatis ab utraque di- 
ftenfione membranis, tum vefcicula- 
rum , tum vaforurn , cruor li quando' 
a-cer fiat, minus invenit, quod erofi- 
vis fuis angulis refiftat. Cum igitur 
yerfemurih cafu Nob. Viri, qui edam 
fi non fubfttdiffet pere u Alone m in pe* 
Bore, adhuc tamen fpontè ruiflfee in 
Phthyfim, dubitari nonpoteft, quin 
firnus in morbo perdtus iethali, cuniv 
vkia, qua» in fluidis flmul, ac foli- 
dis confiflunt plerumque Dea relin^ 
quuntur fananda , fuperftite duncuaxat 
prò Medica ea cura rione, quae pallia¬ 
tiva di ci tur., 

Quocirea indicadones erunt reli» 
'Bum ulcus, vel ulcer&benigniter ab» 
fìergendi, circumpofitas obftruBiones 
tollendi, Zk fibras prò viribus Ielidan- 

di, ut fi firma cicatrix ulceri fuperin- 
duci nequit, cailus fakem obducatur s 
& firmetur. 

Pro his explendis indicationibus ,, 
ea primùm vitanda fune, quae extre¬ 
mis viribus donantur, nempe proferì- 
bantur nimium vifeida, & incraffan- 
ti a , qualia funt lac , pulv. HaLy, pii- 
lui. Saxoniae, pcyffanae hordeaceae : ubi 
enim viger malus corporis habitus 
Se fordidum ulcus , hujufmodi praefi^ 
dia hydropi k>cum aperiendo, praefens 
tinti um non tollunt, fed duplicant 
Iraque pariter ableganda effe videntur 
vulneraria ni mìo fu-Lphure abundan- 
tia , cujus generis exiflunt ea , quar 
cumfpiritu vini extrahuntur, quiank 
mirum base nativos iflius corporis atra- 
bilarios falesexaltando, febres inten- 
flores redderent, qua de re quemadmo- 
dum, ubi ulcus nondum apertum efl 
in pulmone, fed fola fluidis praeexiAit 
acredo , ferum , & lac opportunilfi- 
mura experimur , ita ubi iordida fa£V& 
efl plaga benignis abflergenubus 8c 
bai fa mie is or end uni efl 

Igitur laudareni in noflro cafu, ut 
exhibitis per decem dìes aliquot gut- 
culis indicati ballami fulphuris anifl 
vel tereben. in jurc cafligato folJ heder.. 
terrei!, vinc. pervinc. & pharphar. re» 
curratur ad jus parat.cum diraidia Vip. 
ree. carne vituh macr. unc. iij. cancr. 
fluviat. exantl. & contuf. n. j. flor. hip. 
bellid. viol. aa^pug.j. aq. Noe. unc. vh 
inclufis omnibus in vale circuì, ad ebuL 
in Bt M. per quinque horas praemilfo 
bolo ex gr. j. baif. Peruv. alb* & gr. iij., 
fu'ol. dulcifl De fero ameni exhiberem 
deflil. magift. faBum cuna carne vituL 
cancr. fluviat, luce, cicor. borag. farfar. 
pora. redo!, plantag. confol. urtic. fca- 
biofl addendomad. chinae , vel ialtem 
arund. montani»', cujus deflillatum fu» 
matur dr. v. cum icr. is. elixir propriet. 

H.lm. 
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Helm. paratimi abfque Aloe, vel fub» 
ftitutum in ejus locum balf. Peruv* alb, 
His pera&is , fi Deus huic medelae (pe¬ 
dali grada faveret, ita ut ab abfterfo 
ulcere fEgri vires conftarent , febris 
imminueretur, Se malus corporis ha* 
bitus cederei, tunc fortafìfe fieri poJfec 
locus ufui laSlis caprilli co£ìi cura ter¬ 
na parte aquss vulnerari#, Se infuper 
vigorati aliquot guttulis praedidi elix. 
De estero potus fit infufum rad. chin# 
cof* rubr. Se liquir. Vidus in principio 
•fit edulcorans, Se fubtiiizans , demum 
parumper i ne rafia ns ; aer eligatur opti- 
mus , Se fi fieri pofiet mari finitimus. 
A.tque h#c fune, qu# Nobili JEgroto a 
D.O. M. enixè precor. Rom# ij.-Kal. 
Marcii 1699. Lancifius. 
Adnofò.Ohm poft iEquinod. Sec. 

CONSULTATIO XLIIL 

Occulti Carcinomatis fu pira bicipitem 
brachii dexteri. 

Hìflo- TjRtecL Equesann. 54. tempe¬ 
rie. JL ramento fanguineo-melan- 
colici, habitus corporis carnofi, vidus 
rationi parum addidus , jam dudurn 
animi patemadbus, Se hypoconddacis 
infultibus variis exagitatus > novem 
ab bine annis in brachii dexteri fupe- 
riori, Se anteriori parte pungitivo cor- 
reptus dolore, tanquam ab acu 5 ma¬ 
cularci rubram , vix oculis perceptibi- 
lera in cute , quinque digitis circiter 
ab humeri fummitate fuper mufculurn 
bicipitem obfervavit. Temporis ta- 
znen progrefiudolor velociterà Se acu- 
tèpungens, recurrens brevìores indu- 
cias dare ccepit , ficque fub macula 
aliquantulum dilatata , tuberculus len- 
ticulas molem vix fuperans ad raduni 
dolens , Se aliqualiter mobilis obler- 
vacusfuit j videtur cutis in eo loco ad 
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latitudinem ciceris periferia , ex ru¬ 
bro ad violaceum tendens colorem, 
aliqualiter à fana cute protuberans ; fi 
vero manu contradetur ( quodàNob. 
Pat. dolore non conceditur ) tubercoli 
bafis infra cute ni magnitudinern didì 
lupini sequat cum durine, Se aliquali 
ex cutis mota mobilitate. Ultra lisce 
111 uftrifi. Fau dolore eo afficitur, per- 
fentitur quoque per vices irregulares in 
clavkula fub axilla , Se in flexura cu* 
bici ejuique part-is , Se pr&dpuèeo lo¬ 
co, quo biceps in tendinem coarti: a tur . 
Undecum varia ufque adhuc expertus 
fit remedia in calo , falubriora à Sa- 
pientioribus expofeit remedia. 

Refpon- in expofito diligenter 
fi0* ^ cafu , fermo fic de anti¬ 
quo fijpra bicipitem brachii dexteri du¬ 
ri ufculo tumore , prirnum lenticularì, 
deinde lupini molerà excedenteqilorls 
violacei, cum recurrentibus doloribus 
tam in affetto loco , quam in finitimis 
partibus , apud virimi nullam vidus ri¬ 
donerò fervantem, dubkarinon poteft, 
quin idem tuberculum |am fit pravse , 
ìicet occulta adhuc, indoìis, Se tale 
quidem eo brevius manifeilari poffrc, 
quo efficacioribus remediis trafietur. 
Modus autem quo ccepit hujufmodi tu- 
mor talis verofimiliter extitit, nempè 
ichores falino acres apud hypocondria- 
cos paiiim redundantes per arterias 
etiamfusè per nervos advedli ante no¬ 
vem annos, folo cala in tomentofam 
expoiìtas cutis texturam , aculei ad 
infiar impingendo non tantummodo 
pungitivum dolorcm , fed edam per 
minimum fimffurae vitium in refìuis 
vafcuìis induxerunt, a ut in eifdem in¬ 
ter circulandum detexerunt , exinde 
interceptus fanguis rubram maculam 
vix oculis perceptibilem olim pinxit in 
cute, Se fubinde novis illue propulfis, 

E 3 & 
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& fubfiftentibus heterogeneis fluì- 
dismalum crevit ui’que ad verrucam, 
Hempè partes fanguinis, Se (ucci ner- 
Vei per venas, Se per lymphatica recir» 
culandas, cum (ua impedirà inveniunt 
itinera nituntur prò viribus extrorfum, 
Se proinde dilataus, elongatifque ex¬ 
tremis (borimi vafculorum orifìciis 
juxta variam inclufarum particularum 
indolem ac molem, varios tumores 
folent producere. Atque idcircò in no- 
fìro cafu faftum effe arbitror, ut cum 
corpus Nob. Par. fuccis fcateat atrabi» 
laribus, contenta illa hujufce ferina , 
Se concreta, intra nervea corpora pau- 
Jatim per moram exaitata fine, vel de 
facili exaltari polline in malignum , Se 
carcinomati analogum humorem , cum 
enim interceptae illae particulae continuò 
fermententur , acriores longè femper 
evadunt , donec accedentibus etiam iul- 
phu^eis majori doli partibus erofivo 
arfenicalem, Si ornninò veneficam na- 
turam inducant. 

Si haec probè concipiat, ut minimè 
dubito , qui legit tragicum finem Se 
praevidet, &prìedicat, nequecertèin 
eo hrefitandum , quod à Medico, quod 
à Chirurgo agendum fit, ncque pras- 
fcriptis omnibus topicis etiam iis , 
quas tanquam experta commendantur 
abHartmanno fub forma pulv. bened. 
quinimmò ipfo quoque ignis ufu, cum 
in noftro cafu exakata fit minerà mali, 
nec integrò collega fub cute, fed flui- 
dis, ac vifeeribus tenaciter hsereat , 
tota tutaque medela verfabitur circa 
congruam vi£lus rationem , abfque ul- 
lo fi fieri pofìit animi pathemate. 

Laudabili vitae regimini pauca acce¬ 
dane pharmaca nimirum ea folum, qux 
laxant benigniter alvum erofivos Iales 
excludendo fimui , ac dulcificando, 
qualia funt caflf. cum conferv. viol, ol. 
amygd. dulc. pruna fenata , clyfieres e- 
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mollìentes, & hujus generis alia juxta 
Nobu iEgri indigentiam propinata ; fit 
ufus per totam hy emetti fucc. pom. 
redol. in jure chalyb. Se cafiigato rad. 
cicor. Se fol. fumar, deinde favente Ve¬ 
re non absre foret pofi: blandam pur- 
gationem fer. capri!. 8e lac afin. duna, 
modò nervorum fifiema ( apud hypo- 
condriacos plerumque languidum ) la. 
£lis ufum non reluftetur, quo in cafu 
eidem fubftituatur aq. Nocer. ad duos 
cyathos folum diluculò exhib* jus cum 
cancr.cont. deftill. magiftr. cancr. Sec. 
partim diluentia , partim cancrofos 
iales fpec. dulcif. Se cicurantia , ut ocuL 
cancr. pp. cancr. exficc. Se cont. matr. 
peri. Se antieft. Poter. Fonticulus in op- 
pofito brachio , ut fiat derivatio falium 
acrium,fed aliquando fit, ut iidem icho- 
resin alterumlatus derivati deformia 
carcinomata producant ; tutior erit 
cum Hippoc. via, quod fi non prodeffeì 
fai te m non nocete fiudeamus. F, D. 

Lancifius. 

CONSULTATIO XLIV. 

Tympamtis in afeitem tran fatta. 

Hifto- lyTOfi. Virann. 25. gracilis, 
ria « JL/N Se melancolicus, ac bìlio» 
fus, ftipticitate laborans, ante annuam 
gravem , iracundatnque animi paffio- 
nem , i£leritia correptus fuit ; exin¬ 
de, licet convaluerit, in liene tamen, 
& hepate, obftruòliones reìiSìx funt. 
Tribus ab bine menfibus dolorofas ten~ 
iìones ventris paffus eft cum copia fia- 
tuum inteftinaliuro , tandem totum 
abdomen intumuit cum ficco refonitu, 
bis acceflferunt fitis , cibi faftidium , 
urinarum rubedo, Se pauperies , de- 
nique univerfalis emaciatio, cum tu¬ 
more ventris, & leni pedum intume- 
feentia, viribtis tamen adhuc conflat • 
Quaeritur &c. 

Re. 
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Pxefpon- éT^ Ondar ex aliata fcheda 
fio, \^j refonantem abdomìnis 
t umore m in Juvene gracili, cum do¬ 
lomia aliqua tenfione exortum , re¬ 
ferendum elle ad idropem fiecuna 
jam Afciri conjun£lum , dum paula- 
tira urina? ruhefcunt diminutse, Se fi» 
tisdivexat; quorum fané malorum 
originem perpendenti occurrit aftivi- 
tas acro^acida lucci pancreatici, quag 
in Patiente melancolico bilern in cruo* 
re plus folko ferruminando , ifìeri 
fi mal acque hepatisobftrudionum fusi 
cau a, qua; fenfim adauda, Se inten- 
fior reddita , occafio effe potuit , ut 
deinceps ianguis per reliquorum nata» 
raiium vifeerum iolliculos, oc mera- 
branarura fpatia lento quidera mo- 
iu excurrens , minirnos fpafmos in 
fibris, villifque cura fenfu dolorìs in- 
duxerit, quos porrò fpafmos adauge* 
re potuu acre nervorum liquidimi, ex 
eodem acerrimo fanguine per cerebri 
glandulas trajecfum , acque in pr*efa- 
tasvileerum fibrasdeftillatum. Ex in- 
thoata deinceps fpafmodica vifeerum 
affezione , duo mala verifimiliter pro¬ 
feta fune : Primum efl, quod fibra? in 
ventre infimo non folum glandularum , 
ied etiam membranarum, ac praefer- 
tim peritonèi s dum terni untar, Se ex 
laxa obliqua ac ferpentaria qua fi na¬ 
turali flatus pofuione in arcum ele- 
vantur , Se fimul omnes poliremo con- 
vulfse raajus occupane (patiuni, unde 
accedente copia flatuum inteflinalium 
tenfus abdomìnis fornix elevatus efl, 
qui verum Tympanitem conflkuk i 
Alterum deinde quod ex minima 
glanduiarium fibrarum tenfione ortum 
efl malum , in luccorum per vifeera 
frajieiendorimi remora , ac eonfequen- 
ter lympharum intra abdomen eru- 
ptione confiftk j etenirn cum motus 
fanguinis 9 Se lymphse per minimos 
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glandularum tubulos à pe riffa Itici car° 
nearum fibrarum circumpulfionibus 
promoveatury necefium efl, ut vigefeen* 
ti bus ex irritatione fibris fluida fub- 
fiftant, Se laltem lentiffimè excurrant 7 
quorum proinde fluidorum, falina, ac 
tartarea pars, nipote minus mobilis * 
valòrum , Se folliculorurn parietibus 
hserere incipit, unde contumaces ca- 
lidas tamen obftruftiones cumulantur* 
perturbata itaque naturali fuccorum fe~ 
credane,necelfariò in ipiìs glandularum 
organis nonnulla corpora fubfiflant t 
qu^fecerni, 8c excurrere non vaient e 
nonnulla vero fecernontur, quse pernii- 
feeri deberent; unde tota fubvertkur 
naturali ceconomia , falino reddito 
fanguine, undefebris, fui, macies. 
Se unnarum rubedo. Et quoniamex 
glandulls conglobati in abdomine fi- 
tis , q*aedam fune intermedine lym- 
pham àminoribus accinientes, & in? 
majores venas remittentes , quoties 
illag con vii! flou e m, obflriiclionemque 
patiuntur, tunelympha fuo motti pri¬ 
vata fubfiflit in hydrauiicis, qua? de- 
inde vafa, retropulfa lympha , ufque aci 
rupturam , vel feri liquidioris par* 
tis filtrationem diflendit : quarti fané 
paflìonem etiam urne temporis glan*» 
dularum vena? patiuntur, feilieet ex? 
fibrarum compofitarum tenfione ftran» 
gulatas , à parietibus fois plus juflo 
tumentibus, fcrofitatemin abdomìnis 
caviim velati per colimi deraittunt. 
Se hic fané modus efl quo ex Tympa® 
nite plerumque Afcites ori un tur. 

His pofitis , indicationes erunt dk 
verlse ab iis , quae in primitivo , Se 
vero Afcite occurrunt, nimirum in hoc 
cala emollientibus, Se laxantibus per- 
mìfeenda lunt diuretica deobflruentia 9 
& roborantia . Quare laudarem unc. v. 
feri caprilli cuna fcr, fs. lai. abfinth. 
fummo mane perxx.dies hauriendas^, 

E 4 acque 



CONSULTAI* IONE S 7^ 
acque interim iniiciantur clyderes ex 
jure hordeac. chalyb. in quo bull rad. 
alth. fenicul. Se folia emolìientia ; in'u- 
per foveat abdomen decoQ:. rad. akh. 
ebuL fenic. fol. malvas , viol. branc» 
urline, Se abfinth. ulterius chalibeen* 
tur omnia fluida , tum prò pota, turo 
prò parandis cibariis, & viòbus fit fre- 
quenrer fublaxans, riempe fercula fint 
ex cichor. cum fumitat. malv. cucur- 
bit. fenicul. Tranfaflo hoc tempore, 
ukerius locum ha he re poterit j-us par- 
vx pullse, in cujus ventre claufae fue- 
rint rad. ahh. cichor.grani, fragar. fe¬ 
nic. fem. melon. cucurbit. Se rad. chin. 
cujus cyathus pr^beatur cum gr. ali- 
quot fpir• fai. armon. Exterius veròop¬ 
portuna effe poterit duccia artificialis 
iuper obdruSta vifeera hepatis , ac He* 
nis depluens, quae parabiturcum di£ba 
decozione, addito fai. armon. mirimi 
enim praedat duccia tum fuo impetri 
cuneando, tum fu a fluidità te e moli fen¬ 
do denfas , arida-fque obftruòbiones. 
Atque interea abìegatis omnibus lol- 
ventibus acribus, Se hydragocicis, lau* 
datur per os oL amygd*dirle, ree. fine- 
igne extraòb. maximè fi dolorifica; per» 
fidant tenfiones, fed praefertim terni a 
die iniiciantur clyfteres anodinis. His 
peraòtis per xx. dies y Se roboratis pa« 
flremò partibus cam cerar. Se gummat. 
gaib. Se ammoniaco , favente autumno, 
commendateli? eroe.mart. aperientis, 
vei firn pii ceni chaìybem limatimi in 
potionera redaòbum ad gr. vii,, ufque 
ad fcr. fs. cum Cucco cichor. concreto » 
Tandem reieratis obftru&ionibus con* 
venirent renutrientia epiceraud ica * 
quaha iunt ferum vaccinimi chalyb. ac 
porremo lac afininum cum fìib. diaph. 
Aer iugiator auftrinus, ad motutn he 
impiger , caveat ab acidis,, acribus , la» 
litis, «Se impelimi facientibus ; utatur 
viòiu fluido, dulcorante, Se medio in¬ 

ter tabem , Se hydropem cum aqua 
vino chalybeatis» F. D. 

Lancifius * 

CONSULTATICI) XL V. 

Pro Gonovrhoea , aliifque Gallici$ 

affeffliombus. 

MÀli corvi, malum ovum , qucJ 
adagium, perbellè quadrar in 

multiplices propaginesìaegritudinis gal¬ 
lica , ex una namque contraff a Go~ 
norrhcea , tot maìorum foboles in Nob. 
Juvene pullularunt, ad cujus accurata? 
deferiptam hi dori am cum refponfione 
noffuas Athenas ferre mìhi videar* 
Quis enim ubi agitar de intenfis erti- 
ciatibus, degingivarum erofione , de 
dyfuria, de invoiuntario feminis dii* 
1 iddio dubitare poterit, quin tot fym- 
ptomatum caufa fit duidurn acredine * 
ac vi corrofiva- p-rseditu-m , acque infi^ 
gnitum : ea folummodo res ad reòìaro 
Cu ratio nis methodimi invenicndam 
fumniopere conducit animadverfio 
nempè indohs, Se c oro b ina t ioti is indir 
vidualis falis acidi cum ali is partici!» 
1 is, vel auderis, vel fulphureis, vei 
multi generis , exindè namque refi:a 5, 
atque adequata indicano elici potefi. 

Acque hinc fa£bum ed, ut ejufdem 
planò pharmacis , qu^e ad curandam 
luem perhibeiKur, unus perfeòtè lane^ 
tur, alter indeterius ruat. Qua re in 
nodro cafu animadverfìone opportunifi* 
fmiurxi arbitror, quod nativum Nob» 
Juvenis temperamentum fu fanguineo* 
biliofum, fitque in vegetiori luoruni 
annorum data condiunus, unde talis 
medela indituenda cric , quaiis a Pe* 
riulììnio viro indìcacur , ea tamen ad- 
pm&a cautela, ne antivenerea nimis 
fervida , atque oleofa leligamur , ne 
idhcet acro.acidum luis gallica, qua* 

hic 
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h*c fulphureis partibus nupfìt , igneo- 
rum medicamentorum exhibìtione effe- 
ratur, acque incandefcat. 

Laudo proinde indicatura curandum 
ex caffia, & fuperhaufiu juris hordea- 
cei , neque defpicerera in repetitione 
additionem in modica dofi confeft. 
hamec. vei ejus loco aliquot gr. fublim. 
dulcif. cujus ufum utiliffimum curo caf¬ 
fi a in praxi expertus furti, deinde ad 
falfae vires recurrerem ; cujus in nofiro 
cafu aptior videtur formula juris rum 
ffm. carm viperin* Se vitul. quod fané 
jus fi fìat in vafe vitreo circulatorio in 
B. M, efficacius evader igneo, utpote 
empireumate deftillatum. Si ex hujus 
exhibìtione fiomachus reclamabit, lune 
optimaerit pilul. Zecchii, quemadmo- 
dum levis, & blanda iudoris promotio 
inirum quantum conferre potuit. 

De Mercurio nihil adjungam, cuoi 
qui ptialifmum promovet omninò re- 
jiciendum , vei folum coni folventibus 
adroifeeri poflfet » ìllud tamen fiere 
nequeo, quod precipitatimi virid. bai- 
Tarn. Tachenianum ad portentum con. 
duceret. Caeterum dista non fic exfic- 
caos , neque ex acefcentibus parata; 
cautus fit aeger in exceffu frigoris, & 
aliarum occafionum, quas cutis tran» 
fpiratum impedire valene, acque hi- 
fee opportunè adminiflratis pharnia- 
cis, (pero fore ut non recidivante in 
fuorum malo rum cauia N. iEgroto ab 
antiquis ex integro vindicabìtur. F.D. 

Lancijìus. 

CONSULTATICI XLVI. 

Dolorum Gallicorum ex remi fifa 
Gonorrbcea . 

Rifa VT Ob. Aquilanus annor. 27, 
ria m robuftus , & fanguineus 9 
quacuor ab bine m enfi bus gonorrhceam 
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contraxit, qux continuo infiammano- 
ne, doloribus in mingendo , & febre 
praefertim excruciavit, variis ad hi bi- 
tis gonorrhoea remifit, fed /latini do» 
lores artuum, & dorfi fupervenerunt ; 
proquibus &c. 

Refipon- T\ Olores artuum ac dorfi , 
fio. ÌlJ qui poli: curatam gonor- 
rhoeam IllufL. Par. excruciant, verum 
perhibent teflimonium infufae,& nunc 
per fluida ufque in ioli da propagata 
ac debacchantis luis Gallica?,qux confi- 
flit in fermento finga!aris indoiis acro- 
addai, eroiìvs , inique muliiplicat£- 
vs, quod in ridirò caia per venas tam 
albas , quarn rubras à oroftatis, & ve-* 
lciculisfeminalibus in cor, totumque 
deinde corpus per arterias diffufimi eft , 
& modo in arttcuiaiibus locis, utpote 
ubi fanguis , 6c lympha minimo excur- 
runt moto , fubiìflere ac prò ino genio 
dolorilicas lancinationes excitare in- 
cipit, non fine meta , ne nifi citò fuo 
curratur, hyemis tempore ulteriores 
intra lamineam offiuin iubflantiam ra* 
dices figant. 

Quare opportunum arbitror cura- 
tionern inftituere cura indicationibus 
depurandi primato peralvum, deinde 
dulcificandi fpecifkè fangumis maf« 
fam , ut eadeni tandem volatihzata5 
reliquias addormii ichorum flamini- 
bus folidarum partium haerentes per 
traipiratum libere urgere poifit. Igi- 
tur laudo primum iequentem deca* 
ftionem foìutivam : 
Ifc. Sai fi eleffi. min. incif. dr. vj, fiantai. 

dtrm. dr. /. injunde m Uh. ij. fs. aq< 

font, per noffiem , derade bull, lento 

igne ad confiumpt. mediet. addendi 

•verjus finem ebull. rad.liqutr. dr. tfi 

polip. Qiierc. tart.Ronon. aa.unc.jfok 

/erre onent.mund. dr.vf.an.ehci.dr*}. 

fieri t in maceratone per duas boras, 

coleri- 
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colent, & colatura fervetur prò dna• 
bus do fi bus, cap, per /ex vices. 

Deinde exhibeatur deco£tum fpecifi. 
cum, quod habet. 

Saffi elebl, min. ine ifi» dr. u/, cori. 
Z/gW guajaci unc. fs. alabafiri onent» 
fiulv» dr* //. ìnfund. Itb. *17. *7^. 

per nodem , deinde bull, lento 
tgne in vafie da ufo ad confumption » 

medietatìs, addenda verfius finem 
partii, de Connth» unc.fis. foL ctcbor, 
ine. manip. j. jSW. hiper. pug. /» co. 
ìetury & colai. dilucido , Ò'* qua* 

tuor hor. ì uno. vj. continuane 
do per qua dr agi ma dies . 

Interim fexto quoque die propinetur 
pillula iolvens ex lublim. opt. dulcif. 
ter. fs. team, fulph. gr. xv. cali’, ree. 
traft. dr. ij. ncque abs re forct ulti¬ 
mi s vigiliti diebus ( fi dolorum reli¬ 
quia» lu perfine ) admoto indumento, 
vulgò Bariletto , vel alia me t ho do , 
qualis fortè effet fumus ardentis fpi» 
ritus vini poft horam ab haufto deco¬ 
ro fudor«m elicere . His non dubito, 
quia fimul dolores articuloruni , & 
gonorrhaea fit ceffura , preferiim fi 
poliremo loco per urethram injicia- 
tur prìmò decofium ligni guajaci per 
quinque dies, mox etiam vinum ru- 
brum tepidum , cavendo femper ab 
intensè adftringentibus , priufquam 
interius fpecifica exhibita fiat ; alio- 
quin enim caruncola facilè fuecrefcunt, 
luxariante mrnirum acido in labiis 
vafculorum intra urethram dehi-* 
fcentium . Castei ùm totius curationis 
decurfu abllineat à vino, cujus loco 
paretur bochetum, ex fola infufione 
dr. iij. fall. eleB. & dr. ij, fiibii cru¬ 
di pulver. & in petia ligat. quotidie 
an lib. iiij. aq. calentis ; caveat etiam 
non folum ab acidis , falitis, fed potif- 
fimum ab aere notturno , Se rigido, 
Se quod rei caput eft* fugiat vipereo 
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dente pejorem impurum concubitut»^ 
cum enim feminium luis fcmel admif- 
fum cicurari inique, fed omnino ex- 
tingui nequeat, quoties nova ejufdem 
fit cohobatio, tunc vel ipfa curati®’ 
dilScillima evadit.. Latteifius. 

CON SULT A TIO XLVIL 

Appendi x ad ante aBam Canfui tapi®* 
nem . 

Pr&gre/fus Obilis Juvenis , qui 
Htftona. alias prò contumacia, 
luis debelìanda, à te faluberrima ac~ 
cepit remedia, in prsefentiarum quo¬ 
que eadem expofeit , Se certiorem te 
facit pofi; curationem elaplo anno per- 
affarsi , dolores artuum ,, Se dorfi pras- 
terita hyeme adeè reviguiflfe, ut ex¬ 
inde pallidus faciei color , maxima vi* 
riunì jaéfura , 8c macies totius cor¬ 
poris paulatim apparuerint.. Canerum 
ab urethra aliquaie lymphse flillici- 
dium abfque dolore , oc mingendi dif- 
ficukate, vel impedimento oblervatur0, 

Refpon- Olores artuum 5 qui prar^ 
fio. JLJ* terita hyeme recrudue- 
runt, Se pallidus color , vires languii 
dse , & macies, quae renafeente nano 
Vere perfeverant , acidum gallicum 
non folum in fanguine , Se in fuccis 
ferè omnibus , fed vel in folidis par- 
tium fìaminibus fuperfìitem manifefiè 
tefiantur. Quod quidem acidum fer- 
mentorum crafim turbando, Se vola- 
tiles fanguinis , fuccique nervei partes 
fìgeudo , cotìionum oeconomiam, Se 
totius corporis robur infringit, non 
fine metu ne diuturna combuiacione, 
& cohaelìone miafmacis gallici, cum 
fiuidis, & folidis iftius corporis ad ter- 
tium gradum , qui fniitimus eft , 
ifthiec afeendat tffeffio. 

Qua- 
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Quare prò curando preferiti, & pra!- 

cavendo futuro diferimine, operse pre- 
tium ducimus , ut curario, favente 
tpraefenti temperate, inflituatur cum 
ìcopis benigniter purgandi fuperfluita- 
tem ichorum , deinde speciali ter emerb 
dandi, Se voìatilizandi, atqueexclu- 
dendi fales acido-gallicos ubique lo- 
corum incuneatos, ut demum ablato 
impedimento renutritionis uni ve riunì 
corpus vegete, atque alacriter revire- 
fcat, 

Pro explenda primaindkatione5lau- 
datur blanda alvi ienitio cum fequenti 
infufione : 
IJl* Salf, elett.mm, incìf, dr, ij, fantah 

citrin, dr.fs. infurici, per horas xij,in 
unc, vj, aq, font, de in de bull, lento 
igne ad tert.part. confumption, 
fecund, Art, r/zJ. pelipod, Quercst, 

Bonari, aa,drt sij.fem, cifri coni, 
dr, j, fol, fena orient, mundadr, ij, 
fior, vini, boy rag, a a, pugili, /. fieni 
denuò parum in infnf, deinde colente 
& colatur, cap, quatuor boy, àprand. 
alternis diebus per quatuor vices. 

Sumendo intermediis diebus aq. No- 
cer. calent. !ìb. j, fs, in qua per noèlem 
maduerint dr. ij. fall, eieèh & addita 
fuerint fyr. vìol. color, unc. ij. Tran l'a¬ 
dì: o hoc tempore laudo ufum juris vi¬ 
perini , ut 
§£. Salf, eleil, mintit. incìf, dr, iij, rad. 

china in taleoi, fetta dr, j. fantal. ci- 
trin, dr, fs, infund, in unc,viij, aq, 
font, per hor.xn. deinde adde cavn, 
vitult macr, unc, iij,viper, ree, ma¬ 
ttai, dimidium , hard, mund,& aq, 
fervent, loti pug, j, flor, biper, bar» 
rag, vìol, aa.pug,fs« includ, in vafe 
circulat, & pone in B, M, ad ebull, 
per horas 5. tandem colei, & coiai, 
cap, quinque hons à prand, per qua* 

draginta dtes. 

Quirimmò polì primam hebdomadam 
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dimidium fupradiHse dofis fumi potè* 
rit quatuor horis à ccena ; decurfu ve¬ 
ro iftorum jurium fingulis oètiduisre- 
purgarem cum dr. iij. caffi ree. extr. & 
dr.fs. confi viol. à prand. exhibendis, Se 
loco vini propinarem fimplicem infu¬ 
fione m : 

Styb, crud, drac, ij, in peti a lìgati, 
dr, j, rad, china , O* drac, fs, cinam, 

elett, & drac, ijw falf eiett,fattanf,per 
hor,xxiv, ìnhbr, vj, aq, font, tepide 
illam identidem repetendo* 

His fpero auxiliis, ut contumax cedat 
afifeèìio, fi iifdem acceflerit vitx con- 
gruum regimen , cavendo ab externo 
frigore aeris,acidis cibis,fnxis,oleofì$, 
acribus , Se indituendam disetam non 
quidem exficcanrem , fed fluidam, Se 
epiceraudicam ; deinde fi vedigia ad» 
atlèti caloris, Se macie! reli èia fuident 
facile delabantur ad ufum feri caprll. 
col aut afin. per xx. dies, quìbus fi opus 
fuerit media sedate accedat potus ma- 
tutinus aq. Nocer. Se balneum aq. dulc» 
vefpertinum, paulò magis quam tepi. 
dum . Csterum quantum ad tenuiifi- 
mum flillicidium lymphse feminalis per 
urethram, cum nullumadfit mingendi 
impedìmentum referri nequit ad go* 
norrhce^ fpeciem , vel ad caruncola 
obftaculum , fed ad folam laxìtatem , 
8e dehifeentiam fphinèberulorum , 
trema prodatarum orificia firmantium: 
unde urgente fluido injuda illa lacry- 
matio procedit, cui medebitur injeèHo 
per virgam alicujus decoèfionis vul¬ 
neraria» , vel vini rubri, aqua2 fabro. 
rum diluti, praeter eaquss in poftrema 
narrativa tranfmifla Confultatione 
circa ufum balf. Peruv. albi, Se extr. 
hiperic. cum fublim. dulcif. delcripfi- 
mus. F. D9 

Lancifiuf. 

CON- 
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CONSULTATI© XLVIII. CONSULTATI© XLIX* 

Mali Corporis habitus cura fehre lenta, 
ex menftrnorum nìmietate pofl 

abortum velica, 

ILluftriffi ComitifTa ann.35. habitus 
gracilis Se delicati , aliquot filio- 

rum mater, cum ante aliquot annos 
iter, primorum mcnfiumuterogerens, 
fufcepifiet , abortum cum excìufione 
plurimarum molarum, acpotius uteri 
poliporum ( quod planè ignoro ) palla 
fuit 5 longo itaque confeélo itinere 
unà cum perenni catameniorum uber- 
tate, febri lenta, alvi fluxu, ac tuffi, 
Tufcuium petiit, cujus fabbricate ae~ 
ris cum niì profeciffet, infante hyeme 
in Urbem dedurla eil, ubi cum clyfte- 
res, jura hordeacea, ferum abfintite, 
tefìacea? &confmiilia benigna phar- 
maca frufìra adhiberentur, imò cum 
menftrua copiofiora fluerent, acceden» 
tibus cordis palpitatione, mcerore, Se 

malo corporis habitu,tandem ventura 
eft ad jus vipera? tali modo paratura 1 

Cara» vitul. macra unc. ut). viper* 

ree. in fntJiuL differì, dimidium , hot- 

dei mundi cum aq. ferventi lotip. j. 

C. Cm limati dr. pflor. biper. viol. aa. 

pug.fs. aq. Nocer. unc. vij. pcnantur 

in vafe vitreo avallato m B. M. & 

bull, per iv. horas , colentur , & cap. 

quatuor horìs ante prandium , 
Beneficio vero iflius ad quatuor dies 
continuati juris, interpofitis dr. ij. flor. 
caffi & dr. j. pulp.tarnarind. per inter. 
valla ante ccenam ( alvus enira firifL 
evafit) pallidus color refloruit, men» 
ilrua ad fuas leges reftituta fuerunt, 
febriique evanuit, ita ut Nob. Domina 
unum , aut alterum poli men lem fieli- 
citer conceperit,& feliciffimè pepererit, 
Se. nunc lana , hilaris, Se vegeta vivit. 

la nei fi us 

Appendìxprò eadem llluflriff. Domina 

Neptunum petente. 

QUoniam Neptuni littore, niì ialu- 
brius praster auram Verna tan¬ 

tum temperate hauftara , idcircò 
nonnulla in proficuum indicationis fì- 
nem funt adnotanda. Et quidem 

Primo , quod ibi cavere oportet à 
radiis folaribus , Se ab itinere circa 
horas meridianas, fol enim à minerali 
ilio folo empireumaticos halitus extra* 
bere folet, qui tampercucim, quarti 
per os admiffi , morbos juxta varios 
corporis apparatus parere confueve» 
rune, fed praefercim febres, capitis do® 
lores, htemorrhagias 8cc, 

Secando , quod rigorosè cavere 
oportet ab ufu vini, aquis, frudluum , 
herbarum , Se fi fieri potefl etiam car- 

J L 

nium, quae nafeuntur, & nutriuntur 
in marino ilio littore, quod cum va» 
riis aufteris. Se exoticis falibus fit re» 
fertum, ejus generis partes immittk 
etiam in ea, quae illinc oriuntur * 

Tertio , circa re medi or 11 m ufum> 
chalybeanda erit aqua tara prò coquen- 
dis carnibus , quara prò lymphando 
vino, quinimmò paretur vinum cum 
infufione chalybis, tribus horis ante 
prandium , fic enim vini color minimè 
alteratur, utatur juribus confuetis per 
lex dies ante menftruorum reditum ; 
vigorari poterunt rad.gram. afparag. 
Se fragar. fafto monito , ut jus ììlud 
paretur ex aq. chalyb. Cseterum abfli- 
nere oportet ab omnibus acidis, fiali- 
tis, Se aufteris. Coena fic parca, Se fol- 
licitè cubitum eundum eft, quo matu* 
tina iurredlio felicicer evadat. F.D. 

lancifius. 

CON- 
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CONSULTA TIO L. 

Mali Corporis habitus in Virgin e ex 
menftruorum dimmutione [aborti. 

Hifto- Obilis Virgo an. 35. pie- 
ria. i.^1 ni habitus, temperamenti 
fanguineo-biliofi, variis animi pathema- 
tibus perculfa, ex menftruorum dimi- 
nutione tribus ab hinc annis xnterci- 
fum ventriculi cruciatami fuftulic s qui 3 
fs£fa tali vena fedatu.seft: Adventan- 
te autumno, & fuppreffts denuo men- 
fibus variegata diarrhsa cum fui , & 
inappetenza correpta fuit , quibus à 
malis vendicabatur ufu tintura? chaly- 
bis. filate perfeverante diminutione 
menftruorum incidit in febrem mali 
moris , à qua convalide , fu perii ite 
pertinaciter eorundem menftruorum di¬ 
minutione, duobus ab hinc menfibus 
iterum diarrhsa cruenta cum teneimo, 
Se torminibus divexabatur : Tandem 
xv.tranfa£fi fune dies ab eo tempore, 
quo è le£to furgens toro corpore tumi¬ 
da citra febrim apparuit. Veruni quo- 
niara esedem mais in vifeeribus difpofi- 
tiones fuperfunt, cum segra Confilium 
quserk enam SalvaPuccius * 

Refpon- Uem a d mod'u m funt adeo 
fio. diverfa; , Se contuma* 
ces afFefiiones , qua? Nok Virginem 
tribus ab bine annis follicitarunt, ut 
ad u n a m , firn plice m qu e i de am mini m è 
referri poftunt , ita probabiliflTunurh 
duco, eum, qui nunc viger, morbum 
effe malum corporis habitum, Ave ca- 
chexiam anafarcaj finitimam , una cum 
evidenti vkio primas digeiiionis, & 
dìarrhaea dyfenterica : Et quoniam iliud 
unum , quod ab Hippocrate dicitur 
unum quo ad omnia , in no(iro cala 
diminutio meniiruorum, quae pertinaci- 
ter perfeverat, eife videsur* ideirtà, 
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cenfemus quod liquida uterina cani ru¬ 
bra , quam alba , qus in virginibus pro¬ 
vetta setatis acriora funt3 cum liberè 
fiacre, Se ad extrema corporis derivari 
prohibira fint, neceffariòjuxta molerà, 
qus vel in fluido univerfali fuper- 
fuerimt, vel ab utero deteriora reddita 
in vafa recircularunt, penes locoruni 
diverfitates, diverfafque cum aiiis li- 
quidis combinationes diverfas enarra- 
tos morbos pepererunc. Sechine vicia* 
tis precipuefermentis prima* digeftio- 
nis, Se coliiquatis ex toto precipita- 
tiique ad inteftinorum glandulas eroft- 
vis ichoribus duobus ab hinc menfibus 
vexare coepit diarchia cum tormini¬ 
bus ac recurrente teneimo. Cum vero 
hifee in cafibus obfervaverim refiften- 
te3 vel arte, vel fponte i pi a diarrhasa, 
falinos illos ichores lympham ex am¬ 
bita recirculandam ad coagulationem 
difponere, ea propter idem in noftra 
cafu contigifle fuipicor , nimirum li¬ 
quida, qus tanquam morbofa per al- 
vum cum totius corporis levamineex- 
cerni iolebant , multiplicata, Se iup- 
preifa ; repentinum illum malum cor¬ 
poris habitum fub leucophlegmatise 
jfpecie induxere : Venio autem ad fu- 
fpicionem ex fubfiftente diarrhsea, fu- 
bitaneam corporis tumefadlionem or- 
tam fukfe eo , quod aflferitur fumpto* 
pharmaco^ dejeflorìo nobilem sgrani 
detinuifle. 

Ne igitur morbus ulteriores figat 
radices , neque in alias deteriores prò- 
paginetur , opers pretium eli curatio 
nem ìnftkuere cum intentionibus pri- 
muiiì depurandi, detergendo ac robo- 
ondi primas vìas , deinde obftruòfa 
vifeerum , Se uteri vafa reierandi tan- 
demque fluida tam univerialia , quam 
particularìa ad naturalem texturam , 
volatilitatem, Se dulcedinem reducen- 
di j laudo ideo ut poft purgationem 

ex- 



7 8 C 0 N S U L T 
exhibeatur aq. Tettuc. levigata tertia 
parte aquse Nocer. Se vigorata beni* 
gno vehiculo fyr. fior. Periicor. Dein¬ 
de ex ufu per xx. dies puhcachec. Querc. 
ad dr. fs. cum jure rad. aperir, tem¬ 
perar. caligata, vel cum unc. vj. fe¬ 
ri caprilli colar, addend.femel in heb« 
clomada eidem puh. fcr. ij. rhab. ele£K 
quod fi iis pharmacis non cedat aflfe- 
Hio recurrendum cric ad aq. chalyhea* 
ras, pura Villenf. vel è Villa Jani in 
agr. Spoler. ha?c enim obliquas vifce- 
rum vias libere permeare , &quidquid 
tenaciter haeret abftergere folent. Tan¬ 
dem ineunte in rebellionem maloco- 
mendatur Jus viperee , Se fpec. (toma- 
tic. Poter, faftum cum chalybe ad nor- 
tnam Ronfilii : Caeterum ad feliciorem 
medelam plurimum conferre poffunt 
focus externi, ex decozione ber ha rum 
emollientium 5 Se abfinth. Item aqua, 
ìk vinum chalybeatum una cum motu 
corporis, quiete animi, & exafta vi- 
vendi norma , qute io morbis diututv 
xiìs primuin locum tenere folent. F, D. 

Lcmajius, 
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hvtmodicerum menjìum cum febre. 

Hi fio- A M Onialis an. 40. fanguineo 
ria* AVA biliofa ab incunabuli ha> 
morrhagiis obnoxia, quibus in adole* 
fcentia è naribus erumpentibus , fer¬ 
mentativi febresadjungebantur, debi¬ 
to deinde tempore menfirua , fed do¬ 
lorifica eruperuoc ; quibus adhuc in 
juventute permaneniibus hsemorrhoi- 
daìis fluxus acceffit cumfebre. Qnin- 
que ab bine annis iemper per vices, 
modo fiuxu hasmorrhoidali, modo ute¬ 
rino, modò febribus divexata e fi:. Hac 
demum affiate fluxus uterinus none 
fioridus , Se fluidus , nunc niger, Se 
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grumofus fupervenit, cum febre perio¬ 
dica , pul'fu duro, frequenti, Se celeri,, 
ventriculi quetelis,naufea,capids do¬ 
lore, Se reverfiva abdominis intume- 
fcentia , a menfe interim fluxus uteri- 
nus ( fenante ha?morrhoidali ) modò 
major, modò minor excernitur, Se fi 
aliquantulum remittit, quaedam ferola 
vifeiditas , ex uteri latebris extillat ; 
febris eft continua , color cacheticus, 
vigilia frequentes , Se pulfus vari! . 
His (tantibus. curatio tentata fuic va¬ 
ria ,fed frufira, nunc aq. Nocer. Se Vil¬ 
lenf. elTet animus, feda Romanis iElcu- 
lapiis confilium expeSlatur 

Refpon* T? Ffatum illud Hippoeratis 
fio» JLj de vuln. 6, per htec verba t. 
Medico quidem negotìum , TEgrotann 
vero pericuìum ajfert ; In fedulo de- 
fcriptam ^gritudinem quadrare vide- 
tur, quod enim fpeSlat ad profundas, 
morbi radices, hoc quidem medico ,, 
quod vero ad multiplices rnedelae me- 
thodos dubium afFert . Eteni.m cum; 
agatur de principio non fimplicis, Se 
accidentalis, fed babitualis haemorrha- 
giae , quse olim fermentativas , nunc 
vero exacerbantes febres comites ha«. 
bent , in ambiguo res e il , riurn 1 ci- 
licet hujufmodi mal una ex copia dun- 
taxat erofivorum falium extrema vafo- 
rura cum ad plenitudinem coliigua- 
tur, erodentium , Se edam ex admix- 
to fulphure accenfibili, ut probabile du¬ 
co , originem lumpferit. Hoc quidem 
fulphuris Se ero fi vi fa Iis connubio, lu- 
xurians oiim honeflilfimae mulieris 
cruor ftatuus temporibus ad tantam 
tùm copiam , tìnn mot li ni eveheba- 
tur , ut iìepè effervefeendo febrilem im- 
petum offenderei , luifque vaforum li- 
mitibus identidem contineri nequiens : 
Primus ex nafi, deinde ex haemorrhoi- 
dum fanguiferìs partim cuneando , par- 

dm 
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firn erodendo ad exitum referatis fibi 
^iis properabat • 

Quoniam verò in nofira Patiente 
■ex vita fedentaria, atque animi pate- 
matibus fermentativus ac depurativus 
fanguinis motus imminuti fuerunt , 
nil mirum fi vaforum impuritas , fi- 
mulque erofivorutn falium copia in 
tantum adauéfa fit, ue modo perfiften* 
te febre menftruorum nimietas contu- 
roaciter urgeat : Cuna enim fermenta 
prima? digeftionis lympharum ubertas, 
casteraque fluida particularia ab i*pfo 
fanguine tanquam a fluido univerfa- 
li proficifcantur , hxc ad mi ne ras in¬ 
dolem , & longe a naturali ftatu re- 
colligi folent , exinde alimenta cum 
naufea deglutiuntur, & vitiata prima 
digeftione, in chylum acribus falibus 
faturatum neceflario vertuntur , ex 
quo, ut punftis primarum viarum fi- 
bris, phaenomena hypocondriaco-'fpaf- 
snodica interdum excitantur ; ita im¬ 
probe minus renutrito fanguine mali 
corvi, malum ovum fuppullulant, ni- 
mirum dufto hinc morbofo cìrcolo, 
in pr^cordiis febres 5 cum expofitis 
pulfuum difcriminibus, in cerebroca- 
pitis gravitas, & vitiata nervi liqui* 
di mixtura, in utero tandem proflu- 
via fanguinis repetunt, qutecumube- 
rem volatifium partium copiam fecum 
rapìanr , penuriamque in fuperffite 
faciant, in caufa potiffimum funt ut 
cacheticus in toto corpore pallor ap- 
pareat, & ( lentefcente fenfim erofi- 
vo fanguine intra ipfa uteri vaia tu- 
bulolque ) quandoque hasmorrhagia 
brevi iubfiftat, depluente interim fe¬ 
rola vifcidaque materia cum jufìo me¬ 
ta ne congeftiones. exefionefque in can* 
crum demque celiurte eo in vifcere 
cofligamur : pradertim cura menfirua- 
tiones iuapte dolorifica effe confueve* 
rint, nunc lumborum cruciatus fa- 
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tigent . At quoniam eo res perdura 
eff, ut tana ex fluentibus, quam ex 
non fluentibus menfiruis segvx pericu- 
lum immineat, cumque longa praxi 
didicerim tam ex importunò fuppreffis, 
quam ex eifdem longè fluentibus majus 
malum ina pende re. Idcircò fedula exi- 
gitur Medici prudenti^, ut rem neque 
nobis pcenitendam , neque Moniali pe- 
riculoiam geranius. 

Indicationes igiturerunt, fanguinis 
fiuxurn iis pharmacis fifiere, qua? fimul 
mineraria in primis viis, prascìpuè corri- 
gant, dolcificando fales acres, tempe¬ 
rando fui phureos & ìaxos, velut exefos 
uteri tubulos firmando : Intantum lau¬ 
do indicatimi ufum aq. Noe. inchoando 
à lib. j. ut mox locus fiat aquac è Villa 
Jani , quae cum nullo fulphure , fed 
folo chal.ybe, & auro confiare perni- 
beatur, calentibus aquis futura fperari 
potefi utilior . Ad eundem feopum 
collimant femicupia ex aqua arte 
chalybeata , ut vix tepida adhibita , 
quod fi ventrìculus ipfum aquarum 
ufum renuat, tunc recurrendum erit ad 
fuccum urticse depuratum , & bis in 
die propinandum ad unc.j. fs. cum jure, 
in quo ebull. frufiula corticis inanaatur, 
aurantior. acidorum , cum quibus etiain 
aq. prò potu ordinario parari potefi, 
Interdiu fumat ex condito, quod fu feq. 

Confici, de alchet. dr. j. C. C. eboì\ 

afterum , [pennacchi fai. pruneti an- 
iteci. Poter. lapid. hcematit. aa.fcr.j, 

laud. nep. gr. /. aq, plani, dr. /. & 
cum cibocapiat gelat. C. C. Ù* ofi 

ftum hctdovum 9 vel vitul. 

Rarum quoque eft fpecificum ad om. 
nes hasmorrhagias magifier. Suberis ad 
gr. viij. in ovo forbili per plures dies 
fumptum , item nitellum ovi in aq. rofi 
diffol., led quoniam hic agiturdeflu- 
xu fanguinis currrfebre,curandum erit, 
ut quamprimum eadem remiferit ad 
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CONSULTALO LII. 

So 
ufum la£tis afininitanquamad facram 
anchoram recurratur, quod quidem ne 
incipienti cachexiag obeffe poffit , 
praebendum cric cum gr. aliquot mere, 
diaphor. vel croci mare, aflring. fed id 
temporis in arena confilium, fi enim 
cefiìtante fanguinis fluxu urgeat mali 
corporis habitus , tunc potius rhab. 
mirab. chalyb. fuccifque amaris , Se 
antifcorbuticis , quam la£le utendum 
erit. Si vero fluxuscontumaciter per- 
fifiant, virefque adextremum langue- 
ant , tunc in cura exaéta adfiringen- 
tibus , tam foris , quam incus prò- 
cedendum arbitror, inter quae princi- 
palem locum obtinent remedia ex 
opio 5 chalcitide, alumine, Se marce 
parata, fed cunftis Empiricis Pharma- 
cis palmam eripit fpongia in aceto 
rol. ebollirà , Se pubi admota , hasc 
enim fanguinem fiftit, fed cum meta 
ukerioris fixationis in utero peragen- 
dx ; itero emplaflr. lumbis ex acoro 
fallo contufo cum albumine ovi , 8e 
aceto, Se polvere aftringente , csete- 
rum ad alvi lenitionem purgantia , 
angue , Se cane pejora funt ol. amyg- 
dal. dulc. f. ig* extr. ubi menfiruorum 
nimietas, à fiale acri , Se erofivo de- 
pendet maxi ni è tum laxando ventri, 
rum demulcendis fialibus emolumento 
effe folet. Poliremo fi omnia prore* 
iarcienda minima uteri firuéfura latt- 
dantur fiucci concreti hiper. Se fior, 
fambuci aa. dr. fis. cum gr. iij. fai ]o- 
vis, Se gr. j. rayrrhas , aut munì mix 
dee. continuati per aliquot dies. Sed 
quid plura meditor in hanc rem , in 

ua D. Curantis ingenio tantum con¬ 
do , ut fi juvare cum Hippoc» non 

poflimus, falcettinenoceamus. F.D. 

La ncifius, 

Menfium anticipantìum cum preteriti# 
abortibus f & in pr<efentiarum 

difficili concepiione. 

Obiliffima Comitifia an. i 
ria . J.^1 fiatura? mediocris, coloris 
fiubfufici , Se genii melancolici , flu- 
xionibus ad dentes obnoxia, cumplu- 
ries feptimo, vel o£lavo menfie citra 
ullam externam caufam , feetus prò- 
diderit, animo graviter excruciata efi ; 
hinc menftrua acria , Se ad rigorem 
prona per feptimanam anticipare fio- 
lene. Quareanticipationiscaufam , Se 
rationem cum tribus ab hinc annis non 
conceperit, follicitè quserit: 

Refpon. ^^Uamquam melior fit con* 
fio, ditio menfiruorum antt* 
cipantium, quam pofiicipantium, ni* 
hilcminus Illuftr.N-. }ure conqueritur 
de luis men lì bus : cum ficribatur illos 
acres fiuere 3, Se lunarem mot unì ante- 
ire; hx enim cruoris indoles tam fer- 
vands matris valetudini, quam prò- 
creandis liberis mukum obeffe folet ; 
etenim cum nativum lliuftr. N. tem- 
peramentum fit melancolicum, Se fu> 
xionibus , ac reiterads abortibus ob® 
noxium , indicio efi manifeftkTimo 
fluida ifiius corporis fale acri, & ero¬ 
fivo abundare, qui fané exaitati piu» 
rimum ab iis animi pathematibus , 
qua* mot uni fluidi alicujus reddunt 
momenti minoris ; cujus generis mul¬ 
ta in nofiro cafu proceflerint , exin- 
dè namque turbaruur cofliones , la> 
ditur circularis , Se fermentativus mc- 
tus fanguinis , Se quod plurimum in« 
terefì tranfpiratio imminuitur , quo 
fit ut fales , qui attriti , Se volatili- 
zati per cutirn, Se per reliqua fecer- 
nicula exaothlantur liberò fuperfint m 
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Sanguine , & in hypocondriorum lite- 
rique loculis ftatione acefcant, & ad 
ucredinem evehantur : hi fune qui uti 
elapfis annis dum Mob.Mulier utero ge* 
flabat, tanquam erofìvum fermentimi 
per fecundinas vaia in foctus vifeera 
irreplerunt, necemque imtnaturam iis 
intulerunt ^ ita modo in uteri plicis 
una cimi fanguine colleéli ad talem 
fenfim efferuntur acredinem , ut conce- 
pto citiusquam par fitimpetu admen- 
ftrualem fermentationem excitandam 
moveantur , fcilicet cuneando , acque 
extimulando uterinos tubulos viam fé* 
flinanter effluxui fanguinis aperiunt. 
‘IEt quemadmodum hujus uteri fales 
casteras uteri lymphas inficere , & toni- 
cum fibrarum moumi vi tiare folent, 
àdcircò in cauia fune * ut conceptio 
wc\ retardecur 5 vel falfa plerumque 
contingat . Naturse enim tex exigic 
ut genitura virilis cum elabente ute¬ 
rino idiote mifceatur , & mediante 

«uterinarum fibrarum robore furfum ad 
tubos evehatur. 

Quoties igitur vitiatus eli tonicus 
fibrarum motus, & ichores illi cum 
fanguine à fua nativa dulcedine de¬ 
clinane, tunc mafcuìinum femen vel 
non admitticur , vel enervatur . Ut 
igicur Nob. Comitifia à prsfenri hoc 
rjalo, Se quantum fieri potefl à futuris 
edam congefiionibus , aut erofionibus 
vindicetur 

Indicationes erunt diluendi , ac 
duìcificandi acres cruoris fales , eof- 
que ad tranfpiratum promovendi , ro- 
borato interim utero. Quoniam nunc 
viget iEfias praeter ufum acidularum 
chalybeacarum , vel (tillat. magi (Ir, ex 
carn. vicul. cancr. gambar. fero vacci* 
no, & (uccisepiceraufticis, malv. fdL 
tarax. fumar, borrag. & plant. concin¬ 
nati cum balneo aq. dulc. ferotinis ho-» 
ris adhibito * de alas pharmacis co¬ 

gitati non poteft.Tranfaflo verò iEqui- 
noclio inflituatur blanda purgati© cum 
fuperhauilujurishordeacei , & fugian- 
tur perpetuo irrkancia, 8c fcamonea,» 
ta. Laudaturdeinde lerum vaccmum 
ad unc. viif. cum fcr. j, ocuL cancr. pp* 
per ofliduum , mox per xx. dies, cura 
gr. vj. eroe. mart. aftring. tandem po- 
cetur quadraginta diebus iac afra, cum 
fcr. fs. antie£l. Pot. parati cum mar¬ 
te, interpurgando cum dr. iije eleét. lem 
ante cibum iumendi, vel cura unc. iij. 
oh amygd. dulc. ree. fine igne extr. in 
jureloco coenas haufti j cui fi opus fue- 
rie fequenti mane occurrendum erit cly« 
fiere emoll. ubi enim agitur de men* 
ftruis ariticipancibus ob copiata falium 
erofii votimi oh amygd. dulc. fales ci- 
curando menftrua, vel retardat , vel 
fai rem modificat. Exufu interdiu fine 
tot. qua? cecipiuntconfec. aìcher. dr.j. 
ocuh cancr. pp. matr, peri. pp. CC.phih 
pp. aa. fcr. ij. cum facch. diffol, in f. q. 
aq. vioh f. tot. f. a. vel faepè ance cibum 
utacur gelat. C. C., hac enim metha» 
do fpero fore ut tollantur irritationes, 
demulceancur fiuidorum acredines, Se 
nova fanguini crafis concilietur : Quod 
fi vero hyemis decurfu con tu max ad* 
hoc fu erit poli blandam purgationent 
jure ex carn. viper. hord. C.G. tarax. 
pp. tunc enim tam volatili vipera fah 
adipe fuo maximè laevigatur , quara 
anni tempus favet tranlpirationi prò» 
movends ^ acque ha?c confulenda ha» 
buimus cura regimine viftus. F. D. 

lanctjius e 
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CONSULTA TIO LIII. 

FInori s Muliebri* in Uteri carcinoma 
definenti*. 

Bifto* TW TObilis mulicr an. 30. gra 
via. X^ cilis , & biliola , fex ab 
bine annis vexatafuit lochiorum fup» 
preffione in puerperiis, macie , febre 
ad hefilicam tendente , tuffìs fpafmo- 
dica , Si difpncea , quse omnia tandem 
cruciatibus cedere ; annoverò elapfo, 
quo ultimo peperit, muliebre proflu¬ 
vi um lupervenit, modo flavum ac mor- 
dens, modo loturae carnium Amile , 
Se modò putridum , ac graveolens. 
Exinde menfium fuppreflio , ac dolor 
gravativus , nimc internam hypogaftri 
partenti, nunc inguina , lumbos, abdi- 
taique uteri partes occupans , fuborta 
eft . Tandem piane fuppreffo fluore 
febris maligna , Se vehemens , illam 
corripit una cum lupradifilo dolore 
gravi tenfivo , Si intoìerabili, in hy- 
pogaftrio, naufea , anxietate , jafila- 
tione , tenefmo , & diverfis fympto* 
matibus « 

\ 

Re/pon- T? X perpeffis olim in uteri 
fio. JLj geftationum in puerpe¬ 
ri^ , Si lafilationibus diverfis incom- 
modis, verofimile arbitror Nob. Mulie- 
rem nonfolum inde erofivam fluidorum 
indolem , fed organicam etiam uteri 
labem in minima fibrarum , tubulo- 
rum , ac ftygmatum, ftrufilurae vitio 
contìgifte, quo fafiìum eft ut ìchores 
falino-acres per uteri vias tanquam 
per partenti , quae ante laboraverat , 
prseternaturalem fecretionem,fubforma 
fiuoris muliebris invenerint, ac dein¬ 
de ut iidem ichores in uterinis loculis 
mora ac ftagnatione acriores fafili , 
fikftygis aquae non abfimiles immani» 
ter pungendo hiftericos fpafmos imu* 

PAT1ONES 
lerint, Se quod rei caput eft * lente 
exedendo fubftantise continuitatem fol- 
verini* , ulcerofamque fedem cum fi- 
gnis carcìnomatis induerint : Quid 
enim dolores immanes gravativi, Se 
extenfivi, nunc hypogaftrii infernam 
p&rtem , nunc Si fìmul inguina, Se eoe» 
cygem occupantes fignificant, quatn 
ulcus cancrolum in utero, aut vagina 
euneatum effe , cujus è labiis fluor 
putrilagine foetidus deftillat, Si cujus 
preftìonibus ex fiftulis remeat in ve- 
nas fermentimi acerrimum , quod in 
tota malfa febriìesfermentationes, in 
nervis, Se mufeulis contrafiliones, in 
vifcerumfermentis diferafiam, Se ubi- 
que locorum vitiurn imprimit, quod 
li verò ex Hippoc. occulcos cancros 
melius eft non curare, curati enim ci- 
tius pereunt, quantò idem rigoròfius 
fervandum erit in manifeftis, in qui. 
bus qualemcumque pharmacum prs- 
ter paregoricum , & demulgens , peri- 
culofiftìmum evadit remedium. 

In caia igitur noftro iisfatisfacien- 
dum erit indicationibus, qua* exfolis 
fympeomatibus, Se virium jafilura pro- 
ficifcuntur : Qua de re laudo oL amy 
gd. dulc., cujus loco interdum ufurpa* 
ri poteft oi. lem. melon. in ;ure ad unc. 
ij. exhibitutn : quod fi verò ex ol. vel 
naufeam incorrigibilem, vel nimiam 
ventris lubricitatem experiatur, tunc 
ex ufu fìt aut cafs. ad unc. fs. cum 
dr. fs. ocul. cancr. Se dr. fs. confer. 
viol. aut clyfter. empii, ex aqua vel ju- 
re hordeaceocum ol.amygd. dulc., ex 
cais. trafila prò clyftere . Comrnendatur 
deinde in cenfu dulcificant. aq. No- 
cer. parumque ebull. in carne vitulin. 
Se cancr. cont. Ite ni ferum caprillum 
colat. Se correfilum levi maceratone 
alicujus fruftul. rad. faflafr. in quorum 
dulcifìc. cenfu effent potifs. lac^afinin. 
mox caprili. & tandem vaccin. prag* 

fertira 
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ferrim coglimi eum quarta parte 
aq. viol. Si idem lac vitio ferment. 
prima? digeftionis nequaquam corrum- 
peretur f & in natura morbifica? cau¬ 
li verteretur cune 8c la£d fubftituen* 
dum erit defiill parat. ex cancr. gamb* 
carne vituL carne teftud, ebuliitis, ac 
defpumatis in aq. hord. ipfis add» fuc» 
cos cichor. borrag. pomor. redol., $e 
ferum caprili hoc enim deftill. evadit 
epiceraufticum 5 8c fìomatichum y pne« 
fertim cum calidum propinetur; fi ur- 
geant vigilia 9. Si torqueant dolores, 
pra? cun£ds narcotici laudatur opiat. 
ad gr. j. vel alterum , Se decoflion. 
emoìliendbus cum jufquiamo , ac la- 
fte parat. foveauir uterus , in quem 
pariter injicienda erit aqua primum 
hord. & Tettile, deinde Villenfi in caffi 
immanifs. cruciata deccffi fem. meion* 
fèz papaver. neque interim cogitandoci 
de ufu interno aquar. minerai, prae* 
fertim chalyb. vidi enim plures sm- 
lieres, qua; ab ingeiiis aquis Vili. Si 
Ficoncell. in deterius ruerunt, calybs 
stiam in fubilantia faleserofivos exai* 
tat , efferofque reddit , confulendus 
etiam Chirurgus ? ut vaginam uteri 
introipiciat, videatque nutrì malum 
paregoricis topicis, ac prsefertim lini» 
ment. & viteil. ovor. diu agit. in mòre, 
plumb. cum ocul. cancr. tramandimi 
fit ; cseterùm alia Pharmaca in 
noftro cafu loca ni non habent , cum 
vix teftacea à Isdendi crimine fint ini- 
munìaconfi hyac. alchertm diafeord* 
Fracafior bezoar. jovial. minus nocet 
Vicìus rado & e. 

Lanci firn* 

1 C M. §1 
CONS'UL TATIO LIV. 

Immodici menftmorum fittxus cum 
Abovtus [ufficiane* 

Biflo T Lluffi Juvenis an. 27. habitus 
via . A carnofi, temperamenti fan» 
guinei, decem ab bine annis viro nu« 
pta, cum plures fetus prodiderir, none 
cum crederetur gravida, tertio men~ 
fe fuppofit» gravidatioms, de repente 
menftrua copiofa apparuerunt, & intra 
quadraginta dìes circi ter fupervenerunt 
coloris, Se fubftantis varia* ’7 cseterum 
benè fe habet praeter aliqualem emacia» 
tionem. CamUlus Bvufinus » 

!< ,Vv 

Rejyon.IH A quse in fcheda narrantur y. 
fio. AL dubium reddunt etiam 
Confulentem circa caufam immodici 
menfìruorum ffuxus, qui intra quadra* 
ginta dies bis repetiit ; num fi languii 
intra trimeftris fpatium copia 9 Se 
acredine colkftus fuperatis uteri obje» 
Étionibus eruperit , num quod proba» 
bilius arbitror, praicedente obrecen- 
fitum fanguinis vidum 5 falfa gravida» 
clone} tandemque perruptis exefìfque 
uterinorum tubulomm otcìllis fanguis 
effiuxerit ? Cum enim larga copia 
cruor prsferdm grumofus per uterum 
excernitur 9 facili negotio molam , vei 
abortom occultum comitem habere 
folet. Quod fi itaeftj ut probabili 
rnum duco 9 curati© dividenda effe 
videtur in eam9 qux prtefentem fan¬ 
guinis ftatunì corrigat, Si in alteranti 5- 
quas futurum abortum praicaveat. 

Quantum ad pra:ientem attìnet me-- 
dendi methodum 5 ea paucis abfoli/ide- 
feet s quietenimirum tum-animi) timi 
corporisj vi£tu fluido dolcificante 3 Si: 
parco vino, Si aquis chalybeatis , ac: 
tandem benignis fiuidiique alchalicis, 
qualia lunrjura alter.foì.borag. Si urdc* 

F 2 CLUB 
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cum pauc. matr. perì, vel fero capril. 
cum teftaceìs, ac demum addirà edam 
tintura mare, interjeSlis placidis alvi 
expiationibus, cum infuf. rhab.& corto 
mirabo quibus fpero fore % ut non opus 
fìc recurrere ad lac afininum , 8c poltre- 
mò ad caprillum , vel vaccin.. coéìum 
cum aq, viol. quod omnium maximum 
uemediorurti pratflat prò corrigenda 
diferafia fanguinis haamorrhagias ex.ci- 
t-antis 

Quod vero fpe£lat ad praecaven- 
dum ab ipfo abortu, nulla re rnelior 
cric phlebotomia ex manu, vel cubiti 
flexura, initio fecondi ac tertii menfis» 
feci pauca tamen mole repetira ; hsec 
enim non folttm fanguinis impecimi 
verfus uteram remirut ac moderatur ? 
fed fa ve n rem quemdam fpiritum aero¬ 
sol atilem abortuspotilììmam caufam, 
iinit effluere ; unde temperies parcium- 
que aquilibrium fanguini conciliatur* 
quas prò naturali , acque ad feopum 
producenda gravidatione necelfaria 
perhibetur. Acque haec fune, quadra- 
pdm dicenda s acri tamen judicio Di 
Gurantis perpendenda, & corrigenda 
.habui « F. D6 

Lancìfws «. 

CONSULTAI IO L\T. 

Variegati Uteri fluoris cum recurrentibus 
me ri fi misn 

Eijìa- X TOb. Mulier an»4^. tempe* 
ria. ramend calidi & humi- 
di, habitus obefi, tribus ab hinc an» 
nis poft menftruorum defe£tum , va¬ 
riegato uteri Suore, nane albo , nunc 
flavo , cum recurrentibus menftruis 
laborare ccepic ; his accedunt ventris 
rugitus , cordis tremores, aurium tin- 
nìtus , ftoraachi, lumborum , Se prae» 
fertim uteri dolores. Adirne vigili» r 

A T 1 O N E S 

inappetenti a y al vi fegnieies., 8c corpo? 
ris macies. Quare Sec. 

Nicoìaus Carlottus. 

Refpon* Raphicè delineata mu- 
fio•. VJT lier, nullum dubitando 
locum, quin heterogeneo uteri Suore 
cum recurrentibus per intervalla co<- 
piofis menftruis laboret, qui fané Suor* 
partiai feri depluviq fuperftitem uni» 
ver falera malfa m eraSìorem reddens „ 
ad fubfiftendum hinc illincque inter 
circulandum difponit, partim ex ma* 
teria in laxis, varicofìfque redditis ut e» 
ri plicis, locuiilque, ac ferè ad ero.*» 
fionem dehifeentibus tubulorum ofcil- 
lis vitiata fermenta relinquens ,eft cali* 
fa y uttum extremitates nervorum pa- 
ris vagì irritatione perenni vulnerata^ 
hifterica fymptomata producane, rum 
refluus illinc infe£tus cruor , in hypo- 
condriorum praefertim theatro , recen- 
fitas e&citet turbas ^ deprelfo enim iti 
bile fale alchali amaro , acque eve£fis 
in liquidis falivali 8z pancreatico ^ 
acidis Tali bus , non folum incongrua! 
ori tur fermentatio cum extri catione* 
fa£lkii aeris r Se lancinadone fibra- 
rum intellinalium 5 veruni quod rei ca* 
put efl, chiius improba, acidorum fa?* 
lium cum fecibus haud praecipitato* 
rum mixtura onuftus truditur per ga^ 
laxiam, ad augendam fubacidam fan¬ 
guinis indolem , cujus proinde recre?> 
mentainhypocondriorum, atque uteri 
glandulas deteflabili inftituto circulo^ 
rurfus recurrunt, quinimmò degeneri 
reddito nutricio fucco^ membra onv 
ni a in hifee calìbus tabe quadam in- 
fanuntur, vel erolis in imo ventre va» 
fis lymphaticis hydrops tandem pullu» 
lare folet^ 

A quibus quidem malls ut tempeftivè 
declinemus , inchoanda erìt curatio ab 
iis , quse mundificant, & produtlam 

has- 
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fiacre ntemque in primis viis abftergunt 
amaream, ut deinde locus fit dulcifi- 
cantibus, diluentibus, vulneraria, bai- 
famicis, & renutrientibus. In cenfu 
knientium, lauda tur pulpa tatuar, cum 
modico rhab. Se cortic. mirab. bis in¬ 
tra odiiduum repetenda, vel fimplex 
ol. amygd. dulc. cuna jure in quo ea- 
dem tamarind. pulpa ebullita fuerit.. 
Quantum fpefìat ad aquam Tet. mul- 
tum ex ejufdem fixo lale gradili mas 
alioquin segreta? metuere licet, quam¬ 
quam eadem Nocer. dilutionc minus 
.obeffe poffec, deinde proficuum futu* 
rum fore arbitror fer9 caprili, colar. 
Se alter, infuf. cort. rad. faffafras, cui 
poli; oftiduum addi poterunt eroe, 
mart. adftring. gr.. iii'j. fuc. alb. gr. vj. 
continuando permenletn, incujus.de- 
curfu laudantnr clyfteres ex jurehor- 
deaceo , S: injedfiones intra.uterum 
cum aq. primò Nocer* repente , dein¬ 
de cum aqua Vi 11 erri', additis ad de- 
coquendum myrrha, Se herbis vulne¬ 
rariis. Quod fi ex ufu feri in melius 
cedati tunc exhibeatur lac primò ca¬ 
prili. in quo extinguantur fìlic. ignit. 
eandentes ^ deinde vaccinimicoftum 
cum quarta parte aq. plantag. propi- 
nando interim fìngulis vefpertinisho- 
ds boL ex fcr. j. extradi. hyper. fcr. fs. 
ipermacseti, de faccio. alb.pp. Se gr. iiij. 
niyrrhcC deci, quod li fecus la£tigino- 
ia non profint, vertendus animus ad 
volatiiia , Se bai fa mie a , nimirum ad 
jus para tum , ex carn. vitul. cancr. 
tfiuviar. dimid. viper. recent, cum hord. 
Se fior, hiper. cavendo femper ab in- 
tensè fundemìbus , Se fixantibus, ad 
quarum clafiem vaìdè hasfuo ne the- 
rebinnnata , Se laturnina accedane. 
Denique media /Filate opportuna? effe 
poterunt aqua: thermales, incipiendo 
ab aq. Nocer. Se procedendo ad aq. 
chalybcatam è Villa Jani ; quae’certè 

ì C j£* $5 
omnia , fi congrua aecefferit vivendi 
•norma, non dubito quin profutura, 
vel faltem non nocitura , fint. F. D. 

Lancifius. 

CONSULTATIO IVI. 

Pro immodico Menflruorum fluxu cum 
lue gallica. 

A Deo verum efi: , morbos comma- 
nibus remediis reludiantes , gal¬ 

lica lue comitatos effe, ut fi defice- 
rene exempla hoc unum in pr^femi 
muliere prò candì is vaierei:. Qua re 
immodicus menfiruorum fluxus à duo- 
deci m annis adhuc perfeverans, qui- 
que adhibitis pharmacis nec minimum 
ceffo: , omni jure gallicus dicendus 
eft, coque niagis cum non defuerint 
concubitus cum viro virulenta gonor- 
rhoea laborante . Et quidem virus gai- 
licum adeo fiuiditatibus oofiris , imò 
folidis etiam partibus, fuo acro acido 
fale infefium ed , ut mirandam non 
fit fi in noftro cala exedendo aliquot 
uteri vafa, fanguinem ipfum defibra- 
uvm pi uri munì -, reddendo contumacem 
hcemorrhagiam pregignere valeat , 
quinimmò res conclamata videtur, fi 
ars medica ibis prasfidiis venefkum 
feminium defiruere non poffit. 

Dolcificare igitur 1 pedali bus alcha- 
licis venereum acidum oportet, ut 
demptis à fanguine fpiculis , nequeat 
libi ampiius ad exitum aperire vias, 
laudatur proinde pofi levem purgano- 
nem ex caffi, pulp. tamarind. Se cort» 
miraboh citrin. jus falla, china, & 
fandal. rubr. paratum , continuandum 
fahem per menfem, quod fané longè 
efficacius evadet fi fuperbibatur pillulis 
ex eroe, mart» afiring. trochilc. viper. 
Se pulv. ex confolid. major, concimi. 
Advertendo tum ut odiavo quoque die 

F ? fol- 



16 C O N SU LT 
folvens aliquod propinetur, cavendo 
à ferra, & aloe, quìbus addi poteft 
fcr. j. fublirn. dulcific, quod mira poi» 
Jet energia ad eradicandas has radices 
fislendaqae fanguinis ob hanc caufam 
profluvio . Poft hsc commendarur de¬ 
collo trium cort. aurantior. fubvirid, 
à D. Septalio lib. 2. num. 147. de- 
fcripta , quae tamen in noftro cafu 
majorem prsftaretunlitatem , fi loco 
aq. font, Aeree in decoft. falfae , & 
fantal. Quod fi vero adfic uteri exul. 
ceratio, rune non folum internis re¬ 
medi is utendum , veruni injeftiones ^ 
Se fuffumigia in ufu revocanda funt ; 
intentione primùm blande abftergen* 
di cum aq, hord. chalyb, Se demum 
adftringendicum decofìo ligni guajaci 
sdmixto Cantillo falis Saturni. De es¬ 
tero quod ad vena? feflionem fpe£lat 
fi polì: antivenereorum ufum adhuc 
fìuxus vigeat, non erit abs re lai va» 
tellam aperire, qua nonnulla mulie- 

> res, qus per merum rubram ammani 
ferè efifuderunt, ab orci faucibus ere- 
pts funt. Poliremo deligaturis, cu- 
curbitulìs fub mammis, amuletis ex 
fmaragdo, aliifque hujus cenfus reme- 
diis non loquor, folam distarci com- 
mendanrus, quae non illicèfit adfìrin- 
gens, Se incraflans , fed fenfim prò- 
cedat ad ftipticitatem j fspèenimvi- 
dimus intempeftivis adftringemibus 
fluxu non cohibito, nova mala , ea- 
que majora vilceribus, fanguini, Se 
nervisfupervenire. F. D, 

Lancifius • 
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COnS ULTATIO LVIL 

Dolorum bifterico-fpafmodicorum } qui 
erumpentibpts menflruis fedam ut ^ 

oYtonim ex fub ita neo ine ufo 
timore * 

Hifio» T LluRridi Comicità an. 5^ 
ria m JL habitus gracilis. Se bilioii , 
olim virgo fiuxionibus obnoxia , an¬ 
te 22. annos viro nupta, decies feli- 
citer enixa femel abortuit, At primo 
partu fluore uterino laborare ccepit, 
qui fuccehivis annis modò albus, 
dò flavus , modo rofeus apparuit , 
cum dolonbus capitis , 8e precordio- 
rum, cum ante aìiquot annos Romani 
peteret, meri prolapfu correpta eft, 
quo adhuc follicitatur , tandem quin- 
que ab hinc annis, cum horridus fs- 
viret terrstremor, fubitaneo concuf- 
fa timore , (latini diris abdominis cru~ 
ciatibus torqueri ccepit , aderant eciam 
animi defeflus, qui fané affeélus poft 
quindecim dies erumpentibus men¬ 
fi ruis extinfli funt. Redeunt vero per 
intervalla, Se eodem protinus exitu 
folvuntur. le prsfenti ftatu vifeera 
naturalia funt obftrufla, Se univer- 
fum corpus tendit ad cachexiam , fu- 
perftitibus alvi ftipticitate , uteri fluo¬ 
re, Se defeenfu. 

Refpon- T"\ Olores imi ventris cum 
fio. kJ borborigmis , Se men- 
fium diminutione, quibus moxrecur- 
rentibus cruciatus definunt, clarè te* 
fìantur eorumdem eaufam in ftratifi* 
catis uteri plicis, vel contiguis utero 
partibus recolligì , ita ut produftis 
ibidem morbofis locuìis, acre fermen- 
tu ni per intervalla exaltetur, cujus 
deinde particuls partim per venas , 
ac per lymphatica reaftumpts in ce- 
rebrum feruntur , partim extremis 

ner- 
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rrervorum fini bus infiguntur 5 Se ita 
utroque modo irritando infimas par- 
tes convellunt. Et quoniam uteri ner¬ 
vi conrìnuantur cuna nervis, qui ad 
interina , fé pruni, Se prsscordìa di- 
Aribuuntur , nil mirum fi prsedibW 
partes varia coni morse in confenfum 
trahantur , quarum deinde paffiones 
jure ceflant erumpentibus menfibus, 
quia falini illi ichores uterinis in lo* 
culis colletti-, una cum effluente fan- 
guine per tubulos devolvunrur, Se 
exaltantur, ncque mirum effe debet,, 
quod in Illuflriff. Comitifla olim va* 
letudinaria , ac prsefertim uteri fluo* 
re, aedefeenfu laborante , fpafmodi- 
ca haec imi* ventris affe&io ex fubita 
apprehenfione terrse motus ,, initium 
fumpferit , etenim cum improvifus 
rnetus Ipecies fit animi pathematum , 
quse manifeflantur in nobis per ta- 
lem fluidi animalis impetum , qui 
ìncipit ex motu moventi naturali 
rnajore , Se definic in moturn nata» 
rali minorem ; idcircò ex mota ner- 
vorum naturali majori concuffa fue* 
rune vilcera , ac prsefertim uteri ceF 
lulse, unde quidquid ftagnantis flui¬ 
di , aut certè rebha foros excurrentis 
ibidem continebatur exaltatum, atque 
retropulfum fuit, quinimmò fuccedem 
te motu naturali minori, fixatumy 
acque in fibra rum villorumque fini- 
bus incuneatum eflt ; quoniam vero in 
tani frequenti dolorum repetuione,. 
hypocondriorum, & mefenterii vaia 
jugulata , ac glandularum folliculì 
confinai fuerunt, ea catione circuii 
felicitas perturbata fuit, ita ut quid- 
quid fluidi minus mobilis per illius 
canaliculos excurrit, cum fanguine 
neceffariò fubfideatSe obflrubliones 
pariat, quas convulfionum produrla 
licèt fint, caufse tamen novorum ma* 
lorum evadimi , inde namque flui- 
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dorimi depurationes , ac natura fi una 
fermentorum reprodubìàones vidan* 
tur, ac proinde morbo morbus acce* 
dens, metum incutit, ne tandem fub- 
fiflentibus omninò, vel per aeratesi 
menftruis Se laxatis erofifque ab icho- 
ribus minìmis vafis hydrcps pulfec, 
aut congeftis alicubi circa uterum ero- 
fivis, ac multi generis falibus, carci- 
nomatis fpecies congerantur. 

Ad tollendum itaque pradentis aegri- 
tudinis reverfionem, & ad prsefervan- 
da futura mala, laudatur blanda Cu¬ 
rano ? quse feopos habeat nervorum 
irritationes tollendi, acres ichoresduì- 
cificandi , depurandi, obfìruftiones 
referandi, ut tandem vifeerum tonus 
firmari tuto poffit. Primo igitur lau¬ 
datur oL amygd. dille, ree. f. ig. extr. 
vel fem. meloni, fimiliter extr. unc, ij. 
cum jure loco ccenae per x. dies exhi- 
bitum , injiciendo alternis matutinis 
horis clyfleres emolìientes, quo tem* 
pore ex ufu fint fotus, parati ex dua- 
Bus partibus laclìs capri!. Se una lucci 
abfìnth;.ebullitis una.cum rad. altheae ; 
ita remiffa nervorum tenfione, Se ex- 
piatis benigniter primis fedibus locus 
erit tinbt chalyb. fucco pomor. dulc, 
extrabl. Se exhibend. cum fiic. concreto 
cicor.borrag. abfinth. fpermac. aa. fcr.j. 
fuperhaufìo jure ex rad. grani, borrag, 
arreni, fol. Se malv. in quo fané medi¬ 
camento per merdem infiftendùm erit, 
Se repurgandum per intervalla cum 
prsedibds. His perabtis fi doiores adhuc 
recurrant, cogitandomene: de ufu aq. 
Viilenf* quae fales acres diluere, Se lari » 
guidos partium villos roborare poterit ; 
quemadmodum Autumno,fì nulla adfit 
mali habitus contraindicatio , oppor- 
tunus fic ufus lac afin. cum antieft. Por. 
Cura vero paroxifmorum tota vedati 
debet in demuìcenda fibrarum irrica- 
tione cum oleofis, emulgentibus, ariti- 

F 4 ile- 
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fìericis, & etiam hipnoticis, intereaque 
fi metuatur laudanum opem prseftabit 
fulphur anodinum vitriol, ad fc!v fs. ex- 
hibit, 

Caeterum ubi agitur de ftatu morbi 
complicati Se refraffarii, adeo agen* 
dum eli carnè, ut fi non juves5 faltem 
non noceas , faepè enim curn asgrumex 
integro curare volli mus de medio lu« 
il idi ni us, F, Do 

La vici fi us. 

CONSULTATI^ EVITI. 

Menfinm fupprejjio, 

MEnfium fupprelfione tentatur N. 
Monialis , quam multa alia 

fymptomata confequuntur rnempè co¬ 
lor corporis pallidus 5 aliquorum vi» 
Teerura obftruffiones, ad motum ha?* 
betudo, Se prascipuè erifipelas fingalo 
menfe Patientis brachium crucians , 
qux omnia ab animali (economia vi¬ 
nata originem fortiri probabile efl : 
nam cum per naturale-m purgationem 
malfa fanguinea particulis acidis , Se 
acrimoniofis , necnon heterogeneis ie 
folent exonerare , manifeftè fequitur , 
quod menftruis defìcientibus parti- 
cula2 illas in fanguine remaneant , ip- 
fumque coinquinent. 'Unde fermenta- 
ad anmialium ceconomiam necelfaria y 
Se infervientia, utpotè à fanguine co¬ 
inquinato feparata malam obtinent 
crafim , Se fìc ipfa animalis ceconomia , 
qua; primo in- pallido corporis colore 
fe manifeftat , quia cum fermentimi 
à glandulis tunica viilofse ventriculi 
eruffatum ad ciborum-fermentationem 
inferviens 5 folita non polleat aélivi- 
tate, Se volatili tate , quia à fanguine 
vitiato , Si vii ciclo feparatur, lequitur 
cibos in ventriculo non benèfermen¬ 
tar ì ? acfubEiliari. Undechyli, atque 
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humorum cruditates ori untar ,, ac fati** 
guinis craflkies, & per confequens to~ 
tutti corpus cruciitatibus fcatens , nec 
non cutìs etiam fanguine vifeido , crai» 
foque nutrita > fas eli ut pallidum re- 
prasfeatet colorem , quod Se Divinus 
innuit Senex , dicens : Talìs color m 
cute, qualìs humcr in corpor e ; adfunt 
quoque vifeerum aliquot obtou£tiones5 
quam ex cibis non benè in ventricolo- 
fermentatis , propter cau.fam antedì» 
flani 3 chylusoritur impurus , Se non 
lolita, fluiditate prteditus, ut ejus fub- 
tiìiores particola à craflìoribus non fe~ 
parentur. Unde cum r e li qu i hurnores, 
ut chyli filli eafdem obtineant quali- 
tates , ut ex Gal. primas cofHonis vi- 
tia , à fecundìs, aut tertii ,non corri- 
guntur , torpido circulant motui, Se 
in vafis fiagnane minimis . Se fic moras 
contrahentes pariunt obftmftiones. A- 
motus hebetudinc torquetur Nob. Re~ 
ligiofa, quia cum motus ex communi 
Medicorum fententia fiat , tam per 
partem lucci nervei Ipirituofiorem fpi- 
mus animalis nomine infignitam , per 
ipios nervos in mufculos impulfam 
qua- mediante ipforum mulculoruni 
perfefila textura , & primo cum gene* 
retur à fanguine, qui cum ob menfiruss 
purgationis defefbum vifeidus* hebetufi 
quefit} Se fecundo cum fucco nutritio 
cralfoy 8e viicido nutriantur, fequitur 
iplos ad motum agiliorem caufandum 
eifeineptos. Unde motus ipfe à caufa 
torpore predica proveniens torpefeit r 
Se hebetatur . A-dde ultimo erifipelas 
brachium Pat. crucians cum copiofiore 
languine Icateant mulieres , quam viri 
turn quia exercitiis niinus fine addiFta, 
Se precipueMoniales, ut eftnoftra.Re¬ 
ligiosa , tum quia minus psrfpirenc, 
valdè fit quod minimum difTipant; hinc 
ad a uff us illis cruor, ne in commodum 
natura faciat, fingulo menfe à corpore 

per 
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per pudenda detruditur,& vel ob ocelli- 
lionem vaforura à fuccis craftìs 9 Se vi- 
icidis apertam vi a ni non inveniens , 
vel ob magnani ipfius lucci crafiitiem, 
cum non poflit penetrare parva va fo¬ 
rum diametra, Se per ea excurrere, 8c 
foras eliminarijin vaia regurgitans ma* 
jora , abipfa natura in ipfam impelli- 
tur par rem : unde acida? particuìa? in 
ianguineluxuriantes ipfum in vafibus 
extimis coagulant, Se ad fui fìagnatio- 
nem imponunt j unde erifipelas oritur. 

Phaenomenum natura jam explica- 
ta , priufquam ad Curationem deve- 
niam , de progn. innuo cum D, Ni co* 
lao Pio hb. 3. de morb. curand. cap. 46. 
Qucd talea Mulieres facile tn melancbo- 
lìam , morbum comitiaìem , r e folliti 0- 
nem nervorum, oculorum c ah gin e m t 
tuffim, dj/fpnceam , hydropem , poda» 
gram, cor dis palpitai ionem , uteri fuf 
fccatìonem , &c. delabuntur. Sed fi 
Patien.noftra obediendfiìma indicatici 
nibus fe fubjicìet medicis, certètatii 
gravium fymptomatum allevationem 
accipiet. 

Indicationes igitur font fermentis 
oecoRomia? naturali infervientibus op- 
timam crafim inducere , obftru£ìio« 
nes referare , vifcera corroborare , Se 
fi fieri potei!, fanguinem menfiruum 
revocare , Se provocare per uterum \ 
ad quas iatisfaciendas, laudo in pri¬ 
mis jus alterat. ex fol. cichor. fylv. 
capilven. marrub. alb, rad, grana, pe* 
trofell. necnon edam limar. C, G. Se 
carn, vitul. cocblear. aliquot fyr.cha« 
lyb, a docìils, Theodoro Mayerne de* 
icript. cujus ulus continuati poterle 
fingulo mane per integrata meniem , 
inox ad vilcerum obfiru£ìiones ape- 
riendas, Se bumores pravos primis in 
viis ftabulantes incidendos 9 foras 
eliminandos utile effet, fi tenipera- 
mentum f Se Pat, vires ferant 9 cme- 

icm. 89 
ticum repecitis vicibus propinatimi» 
Cacochymia praediólorum medicamen® 
torum auxiho profligata ante tempus 
lunaris purgationis, vena in bracino 
eli fecanda, infìantibus vero menftruis, 
in thalo, vel pede, ingeniofifs. Wal~ 
dfchmidt confilio , quae fanguinis miì» 
fio edam per multos menles, fi opus 
fuerit , iterari poterit . Accedente 
vero erifipelate phlebotomia reìegari 
debet, nam à peripheria ad centrimi 
bumores reducuntur 5 Se in morbis cu- 
taneis natura à centro ad circumferen- 
tiam impellere cogit, unde per illam 
fieret motus natura contrarius ab Hip» 
pocr, damnatus : Quo natura vergiti 

eo ducere oportet ; Se fic erifipelatis 
paroxifmo antiacida, Se (odorifera, 
necnon quas fanguinis motum , Se fer- 
mentationem compefcere pofiìmt, fune 
in ufum ducenda. His peraftis ad reli- 
quias morbi tollendas, Se vifcera cor« 
roboranda convenir ferum la£ìis capr, 
falce m pe r ni e n fe m i n t egr u m, in quo 
infufa fit coma abfinth, & arreni. & 
excin£ìi in eo faspè lapides igniti , qui 
vulgò Focajtf dicuntur. Utiles etiam 
crune thermas chalyb, rum incus a fi uni» 
ptas ? tum extra ex iifdem parata ni 
femicupium : primo ha: martialibus 
particulis , quibus gaudent , morbi 
reliquias tollera , necnon vifcera cor¬ 
roborare valent ; motus maximè ante 
cibos , vel polì conditorum afiìmi» 
ptionem ( quantum flatus Pat. praefìat ) 
in ufum veniat, cujus beneficia à San** 
Horio in aph. 9, feci, 5. Stai, Med, his 
verbis proponuntur : Exercitio corpora 

ìeviora fiunt, omnes enim partes , pr<e* 

cipuè mufeuh & ligamenta ( quod in 
noftro cafu eli necefiarium ) motti ah 
exerementis purgantur , fpìrabile ad 
exaltationem feparatur } & fpìritus te* 
nutores fiunt, 

Pro cibo in prandio fercula compo^ 
fica 
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Tira ex cich.borrag. lupuh &aliiscon- 
fimil. quae Tale abfinth. condiantur. In 
ccena fufficient tamen unc.ij. gelat. C.C» 
fine addo parat. Carnes fine pulii ? vi- 
tulse, Se vervecis eìix&, Se non afide* 
quia prima; facilis flint diged. Potus fic 
vinum tenue album dilut. cum decoZ„ 
afparag. vel graminis, Se C. C. omnia 
refrigerata , ac pultacea funt fugienda „ 
Vitet dulcia , acida , & (alfa-, quia pri¬ 
ma , Se feconda obdruZiones pariunt, 
tenia verò caufam adaugent. R D. 

Malpighius. 

CON SULTATIO LIX. 

Pro tumore •verfus fcirrhum prelevante 

in muliere utero gerente. 
TUmorlumbagini, atque hifchiadi 

fuccedaneus 5 de quo conqueri- 
tur Nob, Mulier 5 eli: medius inter fcir< 
rhum 5 Se edema 5 ortus ex recrementis 
acidis maffse fanguinese 5 vei fìmul lue* 
ci nervei 3 abeuntibus podea in coagu¬ 
larti intra finum glandularum , infra 
inguen fupra mufculum tricipitem , & 
graciìem confitarum : hujus autem aci¬ 
di erìgo referenda ed, vel in conta» 
gium celticum 5 vel in vitiata duodeni 
fermenta , lues enim venerea Protei 
ad in dar multis larvatur formis, ejuf- 
dem tamen in nodro caia exiftentis 
conjeZuras prtebet inguen 5 quod pie- 
rurnque Siphillidis Capìtolium effe fo* 
3et , imo edam recurfio, Se rebellio 
dolorum , Se tumorum, penes praZicos 
non fpernendas hujufmodi mali notas 
exhibent . Et quidem quantum valeat 
luis acro-acidum fermentuin, ad flui- 
ditates noftrì corporis extra proprios 
alveos coagulandas , ii probè norunt, 
qui offium gummata , Se gaenarura eie- 
vationes, ex hac cauia patiantur. Quod 
fi verò de hac re longd abile fufpicio, 
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qusdam erit indicatarum molefliarutm 
radix, ex exakatione acidi pancreati¬ 
ci 5 vel in depreffione alchali biliofi 
quorum vitio chylus in Ja£lea puìfus , 
non omninò exuere potuit in duodeno 
fpolia aciditatis, ut pariter in reliquia 
tenuibus inteftinis vernar una cuna 
iildem in fanguine inftìllatus me mo¬ 
ra tarum affezionimi caufa evalit , in- 
quantum nempè fucci nerveus , Se lym- 
phaticus ex fanguine derivati nequi- 
verunt non redolere eandem indolem 
quare cum inter circulandum depluen. 
dumque praefatas glandulas palliatimi 
in ftruZura vitiatas in venider, remoraro 
fenfimque- craditiem incceperunc , k\ 
quibus avolatis podmodum tenuiori- 
bus partibus , gypfea quafi fubdar.tia 
taZui rebellis ■ reli Za. ctìs atque inte¬ 
ri mi novis tum per arterias, tum per 
nervos urgentibus iuccis3 praspeditoque* 
in lymphatica , atque in venas regref- 
fu, tumor in eam molem figuramque 
quasdiftenfionis poflibiiitas 5 atque ad» 
jacentium partrum circumpreffio per» 
mittunt 5 neceffario abire coaZus ed; 
ratio autem curNob. Pat. fupra bien- 
nium lumbagine, & ifchiade la bora f- 
fet, in prajfenti verò tumor citra dolo- 
rem follicitet, petenda ed ab indica* 
tornar fuccorum indole , qu^cum per 
id temporis acrior eflet, majorique fer- 
mentifcibtlium partium copia pollerei* 
intra mufculorum partium fibras, vel 
circum circa ligamenta pyxidis ifchii 
effervefeentiam , irritationemque ner» 
votimi ciebat . Tunc autem fixiores 
redditi funt fucci r unde major abfque 
dolore tumor excitatur ; fiquidem ( ue 
Novilunio ? & Plenilunio contingit) 
bue acredo fublimarum partium accel- 
ferit, duro tumori dolor etiam adjun- 
gitur. 

Ne igitur affeZio h^c in majora ma- 
la ccmmutetur ? jure merito medela 

in» 
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unchoanda,& quamquam uteri geftatio 
carri contrainclicare videatur , nihilo- 
minuscum iis pugnandum cric,, qua? 
dulcificare fimul, Se volatilizare pof- 
firnt ; quare non tantum individuo pro- 
ipiciemus,quantum fpeciei;folenc enim 
ex morbofis parentibus * morbofi filii 
progigni ; qua de re abftinentes à pur- 
gationibus , & fiebotomiis poterimus 
procedere cum jure falf.'tentile. & rad. 

-arund. ad formam Septal. parato, pne* 
iertim fi lues adfit,bis in die fumatur, Se 
vigotetur cum pulv. C. C. viper. bezo„ 
articisj itera ad eandena formarti con* 
cinnetur aq. prò potu : major fpes fit in 
purgartene puerpera, quae ex Hippoc. 
iblee liberare mulieres à multis affeftio- 
«nibus. Si ha?c irrita fiant , efficaciora 
lune adhibenda remedia , ut fune foro, 
fai. precipue ceratura ex ammon, gal- 
bano ? Se limili bus paratura . Dura 
mulier utero gerac, caveat à ceratis 
mercurialibus , Se quocumque tem¬ 
pore à fuppurantibus , Se violentis 
reiolventibus , quia hxc magis indu¬ 
rane , Se illa corruptioois , ve] cancri 
niecum faciunt. Viélus ratio fit opti- 
ma. F. D. 

Lancifìus. 

CONSULTATIO LX. 

Uteri profluvmm -cum infcecunditate, 

NUmerofa morborum chronolo- 
già à doftiffimo Viro graphicè 

deferipea, Se dogmatica methodo per- 
traviata eam Hipp. fententiam apho- 
rifticam revocar in mentem : Secun- 

dum rationem operanti, Ji non fecun- 

dum rationem fuccedat , non ejì ad 

alta tranfeundum : Idque praeiertim in 
noftra Nob. Fat, in qua fi non perfe¬ 
tta , non omnino tamen frufìranca con- 
sumaciffima? iegritudinis fuit curatio. 
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Morbi ledes, Se origo reHè in fengub 
nis, atque uteri gremio promifeuè fuic 
firmata, inter quos vitiofamercatura 
fordium merces permutantur* In hoc 
fluido rum rumultu, velcompefcendo, 
vei expellendo, omnis à doftifs. Cu¬ 
rante revolutus eft lapis, Se iidem ad 
expofitam Hipp. mentem adhuc revol- 
vendi ; iifdem igitur & ego indicano- 
nibus incedens , fanguinem nempe , 
atque uterum a vitiofis inquinamentis 
repurgandi, fluidorum crafim refticuen- 
di, & Jaxacas vifeerum fibras corro • 
gandi, ac roborandi. Panca quaedam 
è fylva medica decerparn , inter cat¬ 
terà non infima? , ani contemnendas 
efficacia?. 

Veris igitur ad adventura, Se loti- 
gè ab ÌEquino£Ho imminente Curatio* 
nis priniordia re pece rem ab ufu lau¬ 
dato aq. Tettuc. cui poftmodum ini* 
mediate fubftituerem aq. Villa? Laceri- 
fis cura diuretico vellicalo , quam ja- 
cens in ledo , non autem deamba- 
lans -bibac iEgrotans . Mine ad cha- 
lybeata gradarti facerem, inter quae 
c^teris omnibus antefero pulv. cachet, 
Quercet. in Pharmac. dogmat, deicript. 
quera ita reformatum à pampinofis ad- 
ditamenris prteferibere folco: 
ìje. Limai. ebalyb. fulpb.calcinai, dr.vj, 

{cernì. rad, Aron, dr, iij. /uccia, dr, j, 

fai. abfynth. dr. fs. m. f. omnium 

pulv. tennijf. 

De inde : 
Hujuspulv. & rbab. eìeSl. aa. dr.fs. 

cum jyK de eie boy. comp. pani boi. 

& cap. fingulis diebus. 
Superbibendo poft tres horas jufculum 
cichoreum , ante parumper, ut mo¬ 
rte eft , deambulando. 

Poft ha?c roborare mihieffiet animus, 
ac dulcificare efficaciffimo ac pluries 
àme experto alchalico à Wedellio ita 
ddcripto : 

R. Vi- 



CONSULTATJONES 
Vàrio}. mart.gr. vj. concbil. corali, 

pp.ocul. cane, antim. diaphor. cinnab. 
natur. aa. dr. fs. land, opiat. gr. j, 
vnifc. optimè, dtvid. in partes vi. 
cap. un am Jtnguhs diebus congruo 
liquore , vel conferva, & per men- 
fem , Ji opus fuerit, continuando . 

Quod fi bis omnibus ab uterino pro¬ 
fluvio non convalefceret, Se ab opta¬ 
ta conceptionis fpe fruftraretur, ad 
balnea Viserbienfia tandem dimitte- 
rem, in quibus innumere penè rau* 
lieres optatami foecunditatem funt ade- 
pta:. Faxit Deus, ut omnia ex voto 
iuccedant, ut ex arte diiponuncur. 

Jacobus Stnibaldus * 

CONSULTATIO LXL 

Fluor albus 

Teri fluore albo tentatur Nob. 
Monialis, duobus ab bine annis 

effiuens materiam nunc lerum, nane 
loturse carnium, quam Amile, & inter* 
dum totam fanguinis corporaturamre¬ 
dole c , extillantem perpetuo rubore 
quodam : viguìt dolor terebrans in nu- 
iha confentiente roto capite, giandu¬ 
ia imi ventris obftruòfione tentantur, 
&totum corpus cachochimia laborat ; 
fuccedit hujufmodi fiuor hiantibus 
plus jufto orificiis vaforum exeretorio» 
rum uteri: cum enim in natura Patti 
h glandulcfa uteri fubftantia continuò 
guatati tri manet liquor , qui ejuidem 
concamerationis;& vaginp humeftatio- 
nem promovet, in concubitu intrulo 
iemini, velini accipiens occurrit, in 
flatu morbolo ex affluentis labe variò 
aperit onficia , & fiygmata tunica; 
interioris, unde di veri us erumpit tu¬ 
more primo namque ferofitas , & lym- 
pha , mox lerum concrefcibile, Se ian- 
guinis fibrofa portio, tandem fangui< 

nis tota compage eru£ì:atur ; contingk 
autem talis exeretio non folum labe- 
faftata uteri fubftantia minima, e;uf- 
que fibrarum motu enervato , verum 
etiam ut innuitur ab acidis particulis 
in fanguine luxuriantibus , quibus fan- 
guis colliquami*, & lolid^ partes ero- 
duntur . Oblervant Pratici in hujus 
morbi conftitutionibus reliquas glan- 
dulas laborare , unde fluor fluidi natu¬ 
rali , & gìandularutn vitium veluti 
fymptomata fequuntur ; manifeftus eli: 
dolor in nucha confentiente hac parte 
cum utero ratione nervorum , & ratio- 
ne continuarum membranarum : mor¬ 
bi hujus caufse fuere animi pathemata 9 
lisec enim nervos feriunt , qui funt na¬ 
tura; habens ; bine traftu temporis uni- 
verfi corporis oeconomia turbatur , 
convulfis nempè ex meerore nervis vafa 
angufiiantur , hinc localis fanguinis 
motus retardatur , aciditas ingruit , 
tranfpiratio laeditur, Se tandem co£iio- 
nes ex defeftu nervei fucci non perfi- 
ciuntur,quapropter labefaéfatis fiuidis, 
Se glandulis, morbofum fit corpus. 

Indicationes igitur funt corrigendi 
fanguinis vitium , corroborandi ute- 
rum, Se univerfam corporis cecono- 
miam , quod quidem perdifficile eft , 
laborante univerfo corpore . Pro ri¬ 
venda alvo, fiopusfit, pi lì, de f uccio» 
Crac, juvabunt, cujus deferiptio habe- 
tur in obfervatiombus, &rhab»ulus. 
Pro fanguine mundificando arridetuius 
f ruginis ferri cum fucco concreto plan- 
tag. vel aberius vegetabilis , admini- 
ftrentur chryfialli ex rubigine ferri, 
Se tartari per men fem faltem . His 
peraéiis utatur therebint. pluries Iota , 
Se quafi in naturam ballami reda£fa, 
cuiluperbibatur julculum , cui ebull. 
modicum faffatras, plantag- Se herb. 
vulnerar. Interdiu aflumat tabeìlaspa* 
ratas ex fuccin* aìb. cbryftall. mont* 

ra- 
/ 
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raiur. ebor. matr, parlar. le nitr. pu¬ 
ri fic. le irrorar! poteruut fpiritu falis 
ammoniac. bull, rafur. ebor. in jufcu- 
lo ex pulmentis ; vinum alceretur ro¬ 
te marino: utilis erit lufifitus ex raT. 
ebor. le totus venter obliniatur un* 
guent. Splenet. Vitet cibaria difficili 
co&ionis , acida pariter, & acria; 
Se hxc ad Talutem. Faxic Deus. 

M, Malpiglius, 

CONSULTATIO LXII. 

Molarum produBio . 

Hiflo- T Lluftriff. N. N. ann. 27. nata , 
ria, X temperamenti Tanguineo- 
biliofi fub patrio ccelo in lucem edita , 
aere fluviatili dotato, alioquin Tana, 
viro nupraquatuor liberorum mater, 
curifque domefticis leriò propenfa , 
puello nuper nato propriumlac Tuppè- 
ditabat, qui MenTe Oéìobris anni pro- 
ximè elapfi morti fuccubuit , quam 
jalturam adeo segrè fuftulit, ut pluri- 
mos dies ac noftes affiduis lachrymis 
tranfigerit 3 atque copiofum lac in 
inammis derepentè defecerit : men- 
fe Novembri lunare penfum congruè 
folvic , ac poftmodum utero gerendi 
fufpicio adfuit, necdefuerunt querela 
de ciborum faftidio, abdominis, darli, 
lumborumque dolore, le aliquali laffi- 
tudine. MenTe JanuarioTanguinis non 
panca quantitasex utero fluere cppit, 
rubicundi, grumeTcentis, atrique co- 
loris , qui intermediis aliquot diebus 
iterum erraticè erumpebat . Tandem 
die 2 5. Martii doloribus dorfi, le ab¬ 
dominis divexata nonnullas molas car- 
noTas T diverliformes emifit ab utero 
cuna levantine lUuftriff. Pat. quae nunc 
optima perTruitur Talute. Toto hujus 
affeSlus decurTu nunquam leétulo Te 
commifit ? imo plurimas noftes, pra?- 

ICm. 93 

cipuè tranTa£k> baccanaliorum tempo¬ 
re inTomnes tranTegit* atque ad prò* 
pria munia Te exercebac *, quare ut im- 
poflerum ab hujulmodi incommodo 
prselervetur Tolertioribus ConTilium 
expofeit . 

Fraricifeus Plumhus, 

Refpon- Olarum generationeni 
fio. IVI in N. Muliere viro nu* 
pta , le plures enixa liberos, uni cére» 
Terrem ad animi m cero rem caufa obitus 
filii pneconceptum, cum certo Iciatn 
ex corporis affe£iionibus modificar! 
animam9 le ex animai paflioriibus mo¬ 
dificari corpus, utTajpè coneauTa? eva* 
dantad morbos producendos ; etenim 
Ti animae moeror capax efl Tpiritus ani» 
males deturbare , conTundere, le per- 
vertere , Tacilis eft confequentia , ut 
exiftente Tpirituum hebetatione lente- 
Tcente, fìyidorurn particulas praepolle- 
ant inTanguine, le inter circulandum 
remoram contrahant in uteri Tubflan- 
tiam, tanto infirmiorem , Se copioiìo» 
rem, quanto moleculis melancolicis ? 
ideft acidis exuviis Tcateant : quapro- 
pter ovaad uteri Tubftantiam in con- 
cubitu decidua, adeo circumlepta ob- 
fidentur à melancolica fluidorum To- 
bole , ut ficiiti afflatus feminis viriiis 
plenìus nonnifi imperTeftèovum attin- 
gat, fic Se partes aethereae intra ovum k 
libera elafticitatis expanfione praepedi- 
tae, punéti Talientis moram inhìbeant f 
Se fic impedimento lunt , ne partes 
valeant perfeftè explicari ad organa 
perficienda, qua de re conceptus fequi- 
tur informis , velfimplex, vel multi* 
plex , prout unum ovum y vel plura 
Tunt ab ovario decidua , le nomine 
Molte, venie caro ipfa inTormis. 

Media hac Theoria PriTcorum fequi- 
mur fiypothefim, le praecipuè Hippoc. 
qui h io, de morb, Mul, & de fieni, haec 

prò* 
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veturoptima, & precipue vi tenta riti*- 

94 
profert : Moìafit in utero cum menfium 
sopì a exìguum , & minime vobujìum 
femen conceperit ; nec]ue hasrefi Recen« 
tiorum, utdicunty tribuenda videtiu* 
affertio de primordio generationis ab 
ovo in homine, cum id firraum fuerit 
ab Hipp. de nati puer. Se confirma timi 
ab Arinotele Uh. de gen. anim. cap, 4, 

Cum in praefentiarum benè fe gerat 
311. Patiens , ne molarum recidi vam pa- 
tiatur, peropportunum judico iis effe 
fatisfaciendum indicationibus , quibus 
in affa humoralis edulcurari queat r 
fpiritus volatilitatem fervent acida; 
exuvì» domemur, Se uteri fubftantia 
roboretur - 

Ex Chirurgico fonte , primo fanguis 
liauriendus ex brachi© 5 pofiea ex pede r 
m mot us fluidorum circularis per uteri 
vafa fequatur. 

Ex Pharmaceutico depromendum 
primo ìenìeos ex fyrup. fior, perfic. ad 
ime. vj. fs. cum aqua lupul. diiTol. AU 
terantia fint jura alterata foliis bugio!, 
lupul.bormg.fumar, fonchì^ pro feptem 
diebus, póftea propinetur ca&ad un.j.is. 
cum Tale tart. folut. ad dr. ij. Sic pofiea 
confecutivusufus thereh» cipria cofbse 
ad dr. j. cum fuccino* Se fiibio diaph. 
aa. fcr. j. fuper epoto jure alterato foiiis . 
anagallidis aquari c, hedera; terreftris , 
pimpinella , melfifie s violar, idque per 
duodecim dies, à quibus fumend. medi*» 
cam. ex fyr. depolyp* Se de fior, perfic. 
aa. ad um iij. fs. dì (Toh in aqua melifTas : 
Hifce peraflis utilis eric fyr. de chaiy- 
bc ad unc. j. fuper epoto jure alterato 
rad. filicis maris, rub. tin£l. cum dr.ij; 
falfae concila cum foliìs bellidis , Se 
nafturtii aquatici, idque per xxx. feu 
fai te m per xx. clìes. 

Toto Aìftivo tempore poterle per 
horam ante ccsnam propinar! bis in 
liebdomada dr. j. ocuhcancr. pp. cum 
jure fonco alcerato» Viclus ratio ler- 

ter carnea lepus , anas, caro luiila , bo¬ 
vina Scc. inter pilces damnatur tincha s, 
anguilla Scc. Vinum non fit.dulce, nec 
auftecum ; animi pathemata principa* 
licer vìrentur, & fic fpero 111. Dominami 
fore incolumem exiruram à novo mola?» 
rum provento 

Jo; Bapt. Searamticcìus ». 

gonsulta'tio LXIIE. 

Veneris impotenti a. 
* V Ir quidam Nob» setatis fuse ati<* 

nor.40.temperamenti fanguinei ^ 
habitus corporisfemìpienì, Se carnofì rs 
in optima confiitutus valetudine 9 mub 
tis ab hinc annis conjugio addiclus 3 & 
numerofe mafculinae prolis fglix Pater 3 
fervidiftìmae Veneris fiirnulos ad prx- 
fens-patititr,. fed quotiefeunque ad coi- 
tum ruit 5 ante mentala ereflionem 
extra muliebre vas poilutionenppati* 
tur, Nobilis patiens medelam pofek 
non tantumnunaerofioris prolis 5 quanti 
agitata fmtherefis grada. 

Refleft. Impotenti® coeundi in No¬ 
bili Patiente non aliuode oritur , meo; 
quidera judicio , quàrn ab atonia^ 
proftratarum , vefiìcularum femina- 
lium , vaforumque deferentium nec 
non ex nimio fervido motu elaftico- 
rum fluidorum in ea organa ruentium 5 
qua; humanae inferviunt generationis 
Seminis circulatio in abditiffimo ge¬ 
nerationis negotio fit per blandum 
fpafnium convulfionemquc ^ emot»' 
papilla in glandis corona quoties men* 
tuia turnet \ poft notabilera enim fluì*» 
dorum remoram in rigidis, cavifque 
penis corporibus, muiculi tranfverfi, 
Se pofiicus dilatator urethram dila¬ 
tane j compelluntur acceleratores 9 raa- 
gis 5 magifque tenduntur proftrata¬ 

rum 5 

\ 
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mirrt5 Se veHiciilarum feminalium imi- 
Iculi, atque tandem convulfivam pa» 
uuntur circulationem . Cum igitur 
Patiens , de quo fermo eft habitus 

■fìt femicarnofi, & temperamenti fan¬ 
go i nei, fìbrs Iciìicet mollis, Sclaxas, 
fkudifque onuftusnimis elafbeis, quo* 
ties venereum meditatur congreffum,3 

fervidiffimo fluido genitaìia tument, 
fed quia hujufmodi organa primeva 
conilitutione funt laxa , atque affidilo 
Veneris ufu laxiora reddita, adfemi- 
nis explofionem coguntur priufquam 
tonicam duritiem adipifeantur. Quid 
igitur agendum ut tale incom mo¬ 
do m Humana? propagationi inimicum 
Innoxiè tollatur ? 

Sibi primbm indicendomi exattiffimius 
ccelibatus, omnis cibus , potufquevì- 
tandus niraia elafticitace donatus * 

P rami dò eodem tempore rhab.Sc 
caffiia : iuceos depuratos cicoraceos 
laudarem , pbìebotormam è brachio 
^celebratami , ferumque caprinum dia 
liaufiunro, atque tintura Martis ani® 
matum . Efficax denique exifiimarem 
remedium peòlinem , atque pubem 
Covere aqua flyptica odontalgica Dan* 
«selli» 

Antonius Felici « 

CON S U L T A TI O LXIV, 

Lapis Vejjlcg „ 
LAborat lapide vedici Nob. Mu« 

lier in eruditiffiima fcheda. Fit 
auterni lapis ex particu/lis tartareis, Se 

terreftribus ferruminatisab acidis icho- 
cibus, ut pa un obfervamusapud me» 
lancholicos fieri lapideam molerà. Ma- 
teriat hsec roorbifiia in primis viisgi» 
gnitur non abloluta prima cottione 
integrò, nec precipitati exerementis , 

cum in ultima ccttioae non dif* 

M E D 1 C JE. - f.$ 
•fìpentur per tranfpirationem , reflua 
cum {augnine, tandem cum urimefe¬ 
ro per glandolai miliares flaunt , & 
deftituta volarilibus particulis, imita¬ 
te fuperficierum vi acidorum falium 
mutuo hsrentia calculum progignunt, 
qui in vedicam delatus continua tar* 
tari concretione major recidi tua , la- 
pi dem condì cult, cujas contatto, & 
mole interior tunica vedici irritatur, 
& folvitur ; -unde fenfus gravitati, 
frequens mittio , Se ardor : Se quo» 
maro ex convulfione fibrarum carnea» 
rum quibus ve dica ani bit or, mem¬ 
brana ejufdem l'opra contentimi lapi¬ 
dea! orgetur, Se compellitur : unde 
ab eadem exprimitur materia , qu^ 
in natura fiatu in nutrimencum fa» 
cedere debet, Se qua? interiori fu per» 
flciei -haerere folet , per tutelam con» 
tra mordaces urinae fales , nil mi- 
rum fi urina alba , turbata , Se -cum 
farinaceo fedimeoto reddatur. Hujus 
morbofe affiettionis caufe deduttas 
funt ex labe feminis paterni, quo non 
folam primorum ftaminum delineatio , 
quoad minimum frattura ni morbofa 
reddita fuit, veruni ex enervacis fer- 
memtis relittis à Parentibus in pri¬ 
ma concepiione , morbus haeredita- 
rius fit * In caufa fuerant quoque vi* 
ttus ratio prava , vita fedoni aria , 
fuppreffiee naturales, Se neceffiarix ex» 
cretiones, quibus vifeerum fermenta 
morbofa2 vel faltem debilia reddita s 
cofliones non abfoiverunt : unde ex 
derivatis exeremenris per orinami 
calcoli , & tandem vefficse lapis orti 

Jddicationes igitur funt, tollendi la» 
pi dem, juvandi primam coSlioiiern.9 de* 
rivandi maieriam per alias vias , Se 
fympEom^iia mitigandi. Hucufque la- 
pidis diminutio incalfum tentata eft, 
remane: èrgo exmfìio per feòlionem 

fatta, 
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fafta, qu& unicum eft remedium \ licet 
emm in ff minis ob meatus laxitudinem 
ipontè lapis abfque legione exeat, ut 
nuper vidi in muliere , quae fummo 
conatu, & dolore lapidem infignis ma- 
gnitudinis per vaginam reddidit ; hoc 
tamen ramni eft. Valentibus ergo viri- 
bus antequam vellica contabefcat à pe¬ 
rito Artifice fiat fe£lio, praevia debita 
exploratione , Interim prò leniendo 
dolore oh amyg. dulc. f. ig. extr. quo 
alvus lubricatur , ufus caftìse cura confi 
rof. vel fior. malv. opportunus cric . 
Adminiftrari etiam poterunt infdfus 
in aqua alterata malva , vioh refi fem. 
lini &c. Plura ab Auftoribus ulurpan- 
tur fpecifica, qualìa lunt hedera ter- 
i eftris, fragar. veronica , & fem. bauc. 
Kis ergo parari poterunt jufcula alte* 
rata, cura cuibus lumat thereb. coBae 
parvas pii. Caveat à fortibus diureti- 
tìs, &à fpiritibus fubtilioribus : his 
enim morbus exafperatur; frequemes 
fint emulfiones ex amygdal. dulc. Se 
aqua Peponìs deftiìlata, aut violarum. 
Curri ubo fumantur ocuh cancr.& nitr. 
purific. Juicula alterentur lapidibus 
ignitis, vulgo di Focile. Proposta vi- 
èdusratione, vitet cruditatem , potet 
Caffè , cancros fluviatiles frequenter 
edat, Se gelat. C. C. in menfa ulurpet. 
Pauca haec 8ec. F.D. 

Malptghius. 

CONSULTATIO LXV. 

Dyfuria cum Lythiafis fufpicione, 

Hiflo- T Lluftriff. Abbas N.K. fangui* 
via. JL neo-biliofus, in politicis le- 
dulò occupatus, lernper fanusextitit, 
praeter frequentis mièhonis incommo> 
dum, quod ab ineunte aitate conti¬ 
nuò paffus eft. Et duobus abhincan- 
nis, quibus in Polonia egit? pradertim 

A T J O N E S 
poft rhedarium iter <5o. Polonicorum 
milliarium fpatio, Se poft vinum dulcc 
ibidem epotum , Se poft magnani cor- 
poris quaffationem per faxolamviam 
in rheda habitum, fenfibiliter adau- 
£lum eft , hsec mi&ionis frequentia 
irregularis, veloblevem motum , vel 
aeris frigus, adaugecur ita ut inter- 
dum fponte effiuat. Ardorem in ba¬ 
lano aliquando perfentit, cum gravius 
urinae irritamentum eft , tunc cum 
minutiffìmis, utplurimum, arenulis, 
grumulis nigricantibus, & fibrillis al- 
bicantibus, Se purulenti apparet. In 
renibus poft iter prasfertim , gravati» 
vum pautur dolorem. In fine Augu- 
fti Cracoviam reverfus, pejus le ha- 
buit, rhedge enim ufus intoierabilis, 
mictio frequentior, unnae cruenta, 
Se languinis gru muli copiofiores in 
eadem apparueruat. Multalecundnm 
indicatjones adbibìta remedia, ut in 
praffentiarum deferipta iymptomata 
aliquantulum dirninuta oblerventur. 
Sed cum Ilìuftrifl. Vir Romani prò* 
ximo Vere proficifci cogitet, idcircò 
quid ante iter, 8e in ipfo itinere fic 
a geo dum, à Rornanis Àrchiatris ex- 
peélatur. 

Re [pori- O Timulus ad mlngendum , 
fio. quem dyfuriam appellane 
Medici , oriri iolet vino modo firn» 
plici, modo complicato, vel mulcu¬ 
lo farum partium vellica: , qua: tuber- 
culo, ulcere, aut valida à finitimis 
partibus compreflìone laborenc , vel 
contenti lapitjis fphinterem, pondere, 
mole, aut afperitatecontingentis, vel 
denique fluidi urinofi ( ut plurimum 
accidit ) quod dulcolixiviali depofita 
indole, acrem ftygiamque naturami in- 
duit , acutofque Talium anguiosintra 
fibras rnufculares infigit ; quale autem 
esemplar fic caufarum natura: hypo« 

thefis. 
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thefis,quanquam citra catheteris ufum , 
lythiafim , auc tuberculum excludentis 
vel confirmantis sgrè difcerni poffìt. 
Nihilominus ut tutò affirmari poflk, 
dyluriam Illuftrilf. Viri à fluido uri* 
nolo acriori reddito ab ini rio excita* 
xam fuilfe, ita none verofimile duce- 
nius , à luborto vedici calcuìo eam- 
dem vehementer adaugeri , etenim 
cum temperatura fanguineobiìiofa , 
ingenium acre, Se in magnis minifte* 
riis occupatum , una cum secate ad fe* 
mum properante fubaerium ichorutn 
prò ventura , viiiatis primis cofìioni- 
hus, in nobis cumulare folcane, qui* 
bus accedens in noflro cafu longa in fe^ 
ptentrionalibus regionibus mora crani- 
pirandi, diminuendo eofdem ichores 
ad urinar vias facili us impellat , niì 
mi rum eft , fi Nob. Vir temperato Ita¬ 
lico aeri aftuetus, fub Polonia eli ma¬ 
te , majori prselertim rigente frigore, 
augmentum ftequentioris miflionis ab 
irritante Iotio experiatur ; quinimmò 
cum vinum duice in .acidos, vilcidof- 
que fuccos ( ubi vitium aliquod in pri¬ 
ma viget codione ) facile vertatur , 
bine verè patere potefl , cur ferrumi- 
natis ab hoc phlegmate tirine parti- 
bus , vefficae calcuius vel lubnatus , 
ve! adaudus fuerit, qui poftmodum 
quaffatione ex taro longo per afperam 
viam itinere, ab altero vellica lacere , 
cui pierumque hjerere folet, diniotus 
fupra collimi probabiiiter defeendit, 
ubi premendo, pungendo , Se colli¬ 
dendo , non fimplicem modo dyluriam, 
Se conieniiim per fibras ad ufque re- 
nes, Se penis extremìtatem inducit, 
fed internami tunicam , Se fubjeda fan* 
guifera abradendo fuperficiali muco3 
Se concento cruori viam aperic. 

Quinque antera Tigna de iythiafs 
fufpicione eommonefaciunt. i, Eft: 
dyiuria , qua? ex moiu augetur. 2. 
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Stimulus qui interdum polì midio* 
nem perfeverac. 3. Continuano ar- 
doris ufque ad baìanum . 4. Excretio 
arenularum . Poliremo exeretio urina? 
turbidioris una cum fibrillisaibae mu» 
cilaginis poft motum . Hec namque 
cumulativè fumpta tarò in cognitio¬ 
ne Iythiafs decipiunc, quibus tamen 
nifi catheteris tentameli accefferit,haud 
efl: omninò fi de nel um . Sed quoniam 
onus , quod in tranfmiffa fcheda nobis 
ini poni tur , non eft tantum inveli i. 
gandi ideam affezioni s s quantum ma 
turè perpendendi, ac proponendi prse 
fervaci vara inethoduru, qua Kob. iEger 
uci debeat in itinere ; ideircò illud 
in primis ex praxi t ecepti Ili munì te* 
nendum eft, quod in dyfuriis à qua- 
cunque cauta pendentibus » ea omnia 
profunc , quae lales acres partili! ab 
urina? viis divertunc, acque aliò de* 
rivaot, panini illue cum lotionecef* 
fario prascipitantes vaginanc, acque 
edulcorane , feilieet quod lodimi acre , 
femper fi aderir uleps exafperabk, 
fi lapis convellendo fibras iilumsfin¬ 
teri propìùs admov-cbit. 

Indicationes igitur crune in dt> 
□io propofito , maximè cavere ab 
inchoando itinere prius quam aerte- 
pefeat ; ita enim fales, qui ab hypo- 
condriis intra fanguifera continuò in- 
funduntur libera perfpiracione exan* 
ilari, Se quominus ad urina? vias prò- 
perent, prohiberi poterunc. Deinde 
laxanda erit benigniter alvus, ne fa¬ 
les exotici, Se partes tartarea feran- 
tur ad laceflendam vellicarci . Laudacur 
proinde alternis diebus ante ccenam 
unc. fs. conditi fequentis : 
Jfc. Caf], ree. traiti, ime. tip rhabt eleffi* 

urte, u confer« fior, malv. dr. ij, ocuL 

cancr. pp, matr, peri, pp, aa.fcr.iiij. 
fem, melari» cont. unc, j.papav. aìb% 
dr. iìj, puh liquìr. fem. citr. ad dr, ij, 

G cum 
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cum fyr. itici, color, g. /. f» condì• 
tura fine igne. 
Quantum verò fpeflat ad cicuran» 

dos urinofos lales, commenclatur jus 
matutinum paratum ex cancr. fluviat. 
cont, & ex caudis aliquos gambar. 
cum rad. ahh. fior. hi per. Se violar, 
prasmiffo bolo ex ocul. cancr. pp matr. 
peri, pp* è ciriere fuberis aa. fcr. fs. 
Praeftaret etiam ferum caprili, vel 
vaccinum cum gela*. C. G. quemad* 
modum utile erit lac vaccinimi coft. 
faltem in menfa. Item ex ufu firn pulv, 
Haly Ab. ree. parai, cujus fcr, fs, ufur- 
petur per horam ante ccenam incoch. 
fyr. ahh. cum vacabitur à caffi In re- 
liquis enim 7Eger temperet in vino , 
Se ejus loco u tarar aq. cu su fyr, de alth. 
velex fucco frufìuum fragor. aut ce- 
raf. nigr. Abftineat ab omnibus acidis, 
falitis, fri&is, Se adipe, vel carne por» 
eina; utatur fru£tibus mollibus, nen> 

è piris ? Se malis coflis, pepone hy» 
erno, prunis &c. De pulvinari, cui 

infiftendum erit in rheda nonloquor, 
in arena enim confilium capiendum efi, 
uri etiam estera lumen da fune confi- 
lia , prò medela eradicativa cum re¬ 
di erit in Fatriam , in quem feliciter 
adipifeendum finem D. O.M. humiliter 
deprecamur. 

lancìjìus. 
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Lapidi s in reni bus cum dolori bus ne* 
phritìcis , & fuperiori ifcbmia 

reverftvis. 
jr 

Hifto- TLlufìriffi Eq. an. 40. tempera- 
ria. A menti faneuineo.melancolifi 

D 

ci, Veneri amicus , laura* menfae ac- 
cumbens, corporis motus in fedenta- 
riam vitam commutavit additis animi 
patematibus , periodica febri omrà 

anno corripiebatur, nephritici quoque 
dolores tunc temporis invadentes ex» 
creto calcalo celìarunt : fexdecim ab 
hinc menfibus dolores renum, &vefi> 
css redeuntes poh aliquos dies anodi* 
ras remiferunt, citra tamen ullam cah 
culi exclufionem : hujufmodi dolores 
interdum recurrunt cum urinis fangui- 
neis , Se lumborum gravamine • In 
prasfentiarum intra duas hebdomadas 
renis dexteri doloribus ad hypoga'* 
fìrium ufque tendentibus bis excrucia- 
tus. Se fanatus fuit, una cum vomita, 
urinarum fuppreffione, Se febri, qux 
ad hunc ufque diem à cibo exafpera* 
tur, Se poh quinque horas cum vi- 
feidis humoribus vomit . Adeft ma» 
gnus ventriculi languor , urina; fune 
aquesg, alvi exerementa alba, beffi- 
corum more apparent. Qu^ritur Sec. 

Refpon» T| Enum calcalo, velano, 
fio. JE\» vel pluribus laborat N. 
Patiens , hunc teftantur pr^ter urinas 
fanguineas vifas, Se praeter deteffam 
lyrhiafis mineram dolores nephritici 
fine calculi exeretione antea evane» 
feentes, Se inox cum hifeuria fuperio¬ 
ri recurrentes. Et quamquam non du« 
bitem , quin fìomachi querela , ac 
chylofis errores, ex aliquali idiopati¬ 
co fermentorum vitio, ob intermiiTa 
corporis exercitia , ob admiffas animi 
curas, tandemque ob febres reverfi- 
vas, contrago proficifcuntur ; nihi- 
lominus potiffima caula effe videtnr 
fpafmodica afFeftio nervorum , qui 
utrinque Se ad renes, Se ad flomachum 
feruntur : iis enim tenfus vemriculus 
convellitur, Se perturbantur in eo non 
folum feparationes fuccorum , verùm 
ille vermicularis motus neceffarius, 
quo alimenta in ftomacho revoluta per- 
mifeentur fuccis digefiivis , & propel® 
iuntur paulatim ad inteftina. Et quo» 

mani 
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Kiam iidem nervi difiiibuuntur edam 
•ad inteftinum colon , Se ad du£ì:us bi« 
ìiarius, exinde fit, ut convulfo ac iu¬ 
gulato colydocho fai fa iaterdum appa» 
•reant ineritix figlia atverò non hic 
fiftit fufpicio malorum, ecenim ulte- 
rius dubitar.! potefl; de aliquo internae 
circa lumborum regione ni fuppuratio- 
nis principio , ubi praccedentibus fu» 
pradiQis caufis, & cernite febre, cum 
pulfu duro frequentiffìmè fiunt abfcef- 
fus ; fed hujufce rei apud D. Curantem 
efio judicium nobis enim none incum- 
bit onus inveniendi tutiorem viam, 
qua fi non integra Gius 5 rnelior faltem 
vhx conditio accedere pofik . 

R elido igitur examine modi me¬ 
dianici, quofales tartarei, & partes 
folidaeàfiuidis urinam componentibus 
in renum tubulis, vel copia, vel mix- 
tione prajcipitanti-s acidi fiftuntur, ac 
ferruminantur in caiculum, k re li da 
edam inveftigatione rationis,per quam 
fiat, ut quatuor ab bine annis expofitus 
Patiens febribus correptus fueric » Hoc 
enim ad quafque fuas caufas audaff ni- 
rnis,vel fuppreffas tranfpirationis D. Cu- 
rans accuratè reduxit. , veniamus opor- 
tec ad eas indieationes 3 qu$ ab urgen- 
tiori Patientis fiata defumi debent . 
E^que erunt : 

Primo tollendi nervorum irritatio- 
nes, & laxandi urinae vias, deinde di- 
geftionum fermenta , Se glandularum 
foliiculo-s depurandi, ac firmandi, ut 
tandem fanguinis ree re menta volatili* 
zata 5 ad cutim propeìlantur , nemo 
enim pergrande caiculum in renis, aut 
pel vis lede , in anguftiorem urethris 
tubam perpeliendam effe judicabit • 
Itaque laudarem per aliquot dies un, ij. 
oì. arnygd. aule. f. i. extr,. in jure abfint. 
Se frequente» clyfieres emoliientes, cum 
vidufluido, Se iemicupio, vel faltem 
fotibus iaxantibus ; deinde fi febris 
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perfifiet commendarem ufum pulv. chi- 
nx china* fcr. ij. fiib» diaph* fai. abfinth* 
a a. fcr. fs. cum jure cich. per vii), dies j 
hoc enim pharmaco tum ftomachus 
roborari , tum ’febrile fermentum ci* 
curari poteric. Remiffa autem febre , 
non dubicarem , quin aq. Tenue, cum 
adequato vellicalo opporr unum locum 
sdeptura fit, quss quidem etiam fi fé- 
niel per vomitarli rejiciatur tuta rei¬ 
terar! poterit, praffertim fi e a de ni di- 
luacur tertia parte aqua* Noe. qua? ma* 
rinum ejufdem falem aliquantulum 
retundere valer. Poft ufum aquas hu- 
$us lihertas viarum urinae procuranda 
erit, quod quo medio praefiandum cric 
D.Curans viderit, feilieet num fpirit. 
fai. dulcif. num fyrup. de thereb. num 
potius condito aliquo ex (perniacasti, 
ociiL cane. pul. igniano, fang. hircino, 
ftib. diaph.fem. malv. plantag. Se fem. 
amygdal. amar. Se nucleis perficorum 
concinnato. Superhaufiis juribus be¬ 
ri ignite r diureticis, tandem ad vola- 
tilizandum fales tartareos, Se urino- 
fos nulla re rnelior erit jure, ex vipe* 
rina carne, Se lign. faffafras-, aut junip* 
parato . Sed omnia validiora reddec 
ordoj Se modus, quibus Se cum con¬ 
gruo vidus regimine, falutem 111. Pat* 
bene ceffuram (pero, F, D. 

Lancifius• 
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Certi? carunculce meatus urinaiii, & 
dubiti Lythiajis. 

Hifto» T^TOb.Pat. ann. 63. habitus 
via. JL>| corporis mediocris , ac 
purpurea facie donatus, in florida ju- 
ventute gonorrhoea tentatus fuic, qua. 
evanefeente,Podagra confli£lari ccepit, 
quse ufque ad proefetìtem diem perdu¬ 
rar, emilfa pluries per fuppurationem 

G 2 gyp* 
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gypfea materia : quatuor ab bine an- 
nis foliicitatus fair à ftimulo in min¬ 
gendo , unde urina non iibérè egredi- 
tur , excernitur lotium coloris citrini, 
cum farinaceo , Se argillofo fedimen 
to . Eiapfo anno crevit morbus , Se 
cum à fonino expergifckur urina in- 
continenter effluir , ferè guttatim * 
Multa adhihita funt remedia , rum 
folvenda, ac minorantia copiaci fuo¬ 
co rum heterogeneorum quam dulci* 
fìcantia acidos faies , fed incaffum . 
Hinc iniurgit /dubium , num ad firn ca» 
runculas in fneacu urinario «* qute im- 
pediant uri noli laticis vias , num ei- 
dem iapis exiflat in vellica ? Fa£ta cir¬ 
ca hoc obfervatione Chirurgica com¬ 
perami fuit obftaculum duobus digicis 
tranverfis poi! glandem impediens ca- 
theteri aditimi, Se perfentkur durum 
quoddam corpus : quid igitur flt de 
tanti mali idea, ab■ Archiatri Ronianis 

Confili a expefitamus. 

Refpon- 'T"\Ua2 funt affeftiones, qui 
fio. bus torquetur Patiens, 
una fub fenfu taffus cadens , eft evi- 
dens caruncola in meato urinario y 
ab antiqua gonorrhoea ìbidem re- 
licìa : altera dubia, Icilicet rnetus ly- 
ihiaìis veificas, fed cum de pofteriori 
affedtu certum ferri nequeat judicium , 
c^uin prior ita tollatur, vel f altera al¬ 
te re tur , ut liberè catheceri flernat 
viam ufque ad explorandam veflicam. 
Igitur primo curandum erit , ut prò 
viribus amoveatur ipla caruncula , in 
cujus medela il!ud advertendum , ut 
nonfìatim illam adori amar, cum in- 
tensè erofivis , hsec enirn folent irri¬ 
tando aervos, & infundendo inter va- 
fa partìculas veneììcas malignas quan- 
doque inflammancnes inferre. 

Iraque ordine primo , lenita alvo 

cum uuc, oh amygd, dulc. recfexr, 

Se unc. ij. fyr. viol. col. Si inje£fo clr~ 
Aere pofl quatuor horas ab haufto la- 
xante, uterer jure ex malva, viol. 8c 
limat. C. C. Acque interim intra ure- 
thrarn admitterem candelabri ceream y 
cujus lummitas cera rubra hilpanica 
obduBa flt, quis carunculam condri- 
gat. Deinde repedto ol. tranfeundum 
erit ad candeias benigni ter erofìvas s, 
quales Romae inveniuntur, in quartini 
uiu perfìftendum erit plus rninus fpa* 
tio decerti dierum , ad vertendo ut cor* 
pus in quiete delincar ur. Remoto tan¬ 
dem carunculsg obice , tunc prudens 
Cura ns obfervet, num midfionis fym~ 
ptomata, Se urinjg contenta ad nata- 
ralem fìatum redierint , quod fi ita 
ftierir, quod capere magis , quam fpe¬ 
rire licei, reliquum operis ex china ,, 
& modica fai fa perficiendum erit r 
Quod fi veróni lodo argilloium fedi» 
mentum appareat , Se dyluria conti¬ 
nue: , urne adhuc dubium de lythiaiì 
vigebit, itaq-ue conluko Lithotomo , 
Se ex plorata dilìgenter ve (fica , fi lapis 
adii:, quod probabile duco in viro din 
podagra vexato 9 tunc animosè ad Pe- 
rkonaei fc£tionem , tanquani ad facram 
anchoram confugiendum erit , hsec 
enirn non folurn eft unicum lycniafis 
remedium , fed unicum edam carmi- 
cube auxiìium , curii derivata urina 
per feftionis forameli, ipla caruncula 
facilius Se tutius amoveri polfit ^ in re- 

liquis qualitutr*lpe£Vac ad dulcorandos 
faies urinofos acres , tommendatur lac 
afln. Se deflill. ex cane, ut adventante 
Vere jus vìper. Scd omnium maximè 
ex congrua vicìms rat ione fymptoma- 
mm mkigado fperanda erit, id quod 
non dubkamus, quinà pernia, &di« 
ligentia Exe, Curantis oinninò adim- 
pkatur. F. D, 

Lancifius. 
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tfchuvia , dyfuri te , 6^ flvanguria ex 
ulceribus 9 tum uretbra, & va forum 

fpermaticorum , quam etiam 
veffica cum lythiafis 

fu [pie ione, 

Mi fio- T Luftriff. N.an. 30* mediacris 
via» A corporis habitus , à prima 
Juventute gonorrhceam contraxit » à 
qua nunquam integrò iiberatus fuit, 
completo.ab hinc anno urina» difficul- 
tatem paffus fuic, prò cujus medela 
catheteris ufui , & cereis candelis uf- 
q.ue ad fanguinis fìillicidium fe fubje- 
cit , fed quoniam guttatim adhuc 
mingebat, alias candelas leporinas ad- 
hibuit, curri quibus globulus ex mu¬ 
co , & groffiori compaia rubra arena 
prodiit, & liberè minxù. Saepius ta~ 
men auc lateris, aut vdficae dolor, aut 
urìnae ftillicidiis , ut impedimenti feo- 
pulus allidens, variis continuè tenuuus 
eh remediis , nullo tamen praeter aerìs 
mutationem prò fi dente , in praefenda- 
rum autem adeo doloribus excrucia- 
tur, ut nec equitare , necleviter cur- 
ru ve hi, nec pedeffer longè deambula¬ 
re, nec aliquando federe poffit ; urget 
enim continuus dolor, & arder in pe» 
nis radice * fupinus meiius mingic , 
mucofkas argillofa fundo ma tuia* ad- 
hsrelcens, cum puris & languinis ad- 
mixtione excernitur . E’apfìs diebus 
diabetem ferè paffus eh ; quse fuperata, 
locum iterum ftranguriae cefflt , quae 
licer mitior multoties tamen cum JBatu 
jungitur, & acerbum in collo veffìcae 
dolorem cum interruptione mìflionis 
adfert • 

A/ìcolaus Se^ana. 

Refpon- T& Agnus Hippocr. deve.t. 
medtnt 17. meritò affi- 

C JE* idi 

milavit Medicum Gu Berna tori na- 
vis, cum non raro Flixicus quoque du¬ 
ri (firn qs impingat in fcopulos j neque 
vcrò dubitari poteft, fallaciffìmas eas 
in Arte noftra lacere lyrtes , quae in 
penitioribus faepè cognofcendis morbo- 
rum caufis occurrunt * Patet hoc prae- 
cipuè in determinandis caufis affeòìio- 
aum vefficae urinaria , quas quidem 
licer ad ternarium ilium numerum , 
ifcuriae, dyfuriae, & fìranguria? refet re 
facilè (ir, veras nihilominus illarum 
caufas liquidò decernere femper ar- 
duum vifum fuit, ita ut ipfe candidò 
fateti non erubefeam, in determinandis 
praecipuis caufis , locifque affeftis aegri- 
tudinum viarum urinte interdum me 
deceptum fuiffe. Veniam idcircò peto 
fi du bit aridi dumt-axat grada, a pru- 
dentiffimis Confulends iententia infe- 
renda deferipti morbi aethiologia pati- 
lulum recederò. Etenim quamquam 
peripicuum habeam Nob. &grum la» 
botare dyfuria 9 & ftranguria, fi vi¬ 
ti um confideretur 5 quo admodum Se 
pafiiones mingendi ., eli mihi tamen hae- 
fitandì locus, qualifnam cauta, & ubi 
h^ereat, nam non folum probabiliffi- 
munì duco in noffro cafu adeffe exul- 
cerationem in urethra propagatati! ad 
siin£lerulos , & duclus fiuidorum le¬ 
ni inali uni cum fupernatis carunculis 
( ut in cadaveribus eorum , qui din 
paffi funt gonorrhoeam obiervavimus ) 
ex qua exulceratione fibr^ nerveae, 8c 
tendinofae, quibus invicein alligantur 
intefiinumre£ìum , & vellica, in con» 
fenfum necefiariò trahuntur , unde 
uxrobique molefliae progreffu temporis 
excìtantur, fed locum effe reor dubi- 
tandi, num fimus in cafu complicatio* 
nis lythiafis, cum plura adfmt fympto- 
mata , quae de lapide intra veffìcam 
exiftente commonefaciunt ; primo, 
ifeuria, qua? Nob. fEgrum antea corri- 
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puic, & ceffit amoto per catetherem 
globulo arenaceo : fecundò , muccofi- 
tas fundo matulae adhserefcens , quse 
plerumque ortum habet à predone, 
& irritatione induéla à lapide fupra 
tunicam glanduiofam ipllus vedici, 
unde illius filtrarlo adaugetur : tertiò, 
fitus fupinus , in quo facilius iEger 
mingit ; ita enim lapis, qui prius fphin- 
Slerem premebat, mox ad pofleriora 
vedici declinans, liberum lotio relin- 
quit iter. Po fi: remò varius ille fympto- 
matura apparatus, flatuum, dolor in 
pene, tniftus cruenti, Se purulenti, 
ac potiffimum padìonum ordo, duro 
Nob. aeger vioìentiori aliquo corporis 
motu concutitur, ut ulceris exidentiarn 
cerio fignificat, itaetiam poftremam 
exhifiet fufpicionem compiicationis 
lythiafis , ad cujus excìufionem non 
fufficit aeris mutatio haSlentis profi» 
cua ; ha*c autem cum fluida circulan» 
tia emendare poffit, delirando ulceri, 
quod alloquin lapidis i£lus acutiores 
reddit , conducit ; neque porrò eft 
difficile concipere difpofìtionibus cal- 
cuìofis progreffu temporis, ex infufo 
luis mialmate , vitia quoque ipfius 
urethrae adjungi potuide, ita ut is 5 cui 
non abfoluta per terreflrium falium in 
anteftinis praecipitationem prima co» 
ftione tartarea partes cum fiero ad re. 
nes delatas incipiunt in calculum ferru¬ 
minar!, ac deinde in vedicam propul- 
lae continua folidarum urinae partium 
sldhaelione in lapidem accrefcunt,facilè 
multinlicato, ac magis erofivo reddi¬ 
to, acido gallico ternari, ac torqueri 
poffet,ab ulcere,ac fiftulofis fmibus prò- 
flatarum, Se vefficularum feminalium, 
relida interim non infonte protinusà 
foluta unitate ipfa vedìca . 

In bac igitur rerum ambiguitate ve-» 
rorum morborum ideae N iEgr.firman¬ 
do funi 9 nimirum confulto Lithotomo 

explorandum erit per catheterem num 
lapis adfit in vedìca, qui fi re vera in- 
verbretur, curativam methodum nml- 
tum immutaret. Etenim cum N.Pat. 
fit adhuc Juvenis , Se validus aufam 
praeberet problemati , num iìantibus 
etiarn vedìcse , Se urethrse ulceribus la- 
pidicino effet exponendus ? Qua fané in 
re anceps remedium melius fu tu rum 
fore , quam nullum exidimarem . Se¬ 
condimi , quod unicum prò ambobus 
malis petendum edet , cum hoc nos 
ipla doceat natura,qua? in diuturnis prò- 
flatarum, Se vedìcaeulceribus vias tan¬ 
dem cuneando utìliter aperit in peri¬ 
neo , quas Chirurgus dilatatiombus 
plerumque fanac «, Deinde cum edam 
proiolis diminuendis cruciatibus citra 
lapidem, multi Auclores ad sfinfleris 
vellica feflionem defeenderune , qua* 
quidem feffio periculofior ed: in iiss 
qui dolores inter mingendum diu pad! 
funt, quia fibrae illae calloio quod a ni 
ut ita dixerim , fpafmo correptae minus 
lune ioflammabiles . Sed his mìdis , 
fupponatur folum urgere ulcerationes 
veificae urinariae, Se partium ejus col¬ 
lo , Se urethrse adhterentium, ex qui¬ 
dem curationibusrefragantur ; duplici 
excaufa, tum quia in perpetuo motu 
verfantur , tum quia ab acri urina* 
fluido madefiunt , acque irritantur ; 
nihilominus ne propagetur malum ad 
ulcerandos renes, neque mortem ts- 
bemque accelerant. 

Indicationes erunt, primò aliò de¬ 
ri vandi , Se evacuandi primtevam hy- 
pocondriorum mineram, ut prima co- 
£fio firmari poffit : fecundò, dolores 
mulcendi partim cum anodinis, partim 
abdergentibus, Se mundificantibus ul¬ 
cera : tertiò , fales acres in languine 
vaginandi, tandem ulcera conlolidan- 
di, Se, fi fieri podit, cicatrizandi. 

Laudo itaque , ut prima; imentioni 
fa* 
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fatisfiat vomitimi , qui in veffics mor- 
bis utilis elle fole:, praffiertim il ab al» 
iumptocibo, utZacchias Confi.?, qx- 
hibeauir, proinde à prandio, vel coena 
derur jus pingue, vel ol. amygd. dille, in 
jure tepido cura fcr. fs. lai. tart. vitriol. 
& immiffa in cefophagum pinna vo- 
mitus exciteturj bis in merde praefer- 
tira affiatis decurlu, quo tempore fa- 
cilius vomitur ex Hipp. in aphor. ex ulti 
etiam fine clyfieres ex fero, la£ìe, aut 
aq. hord. cum ol. amygd, dille, qui di* 
midiata dumtaxat doli injefti dolores 
lenire , Se ventrem laxare falene . 
Purgantia fugiantur, vel laltem non 
excedatur caffi n. tr. line. fs. conf. malv. 
dr. ij. cum dr. fs. thereb. cipr. à coena 
fumendis,vel fyr. viol. col. hauriat cum 
lorego fuperhaufta, vel aq. Nocer. vel 
oonfimilis dulcif. fluidi. 

Pro fecunda intentione , opportuna 
erunt anodina omnia oleofa, papave¬ 
rina , & emplaftica in frizione fotus, 
infeffius , atque injeèìàones , in quo 
csteris prsftant , qus ex fale Saturni 
dilfoluto in aqua plantag. &malv. pa» 
rantur. Sed cruciatus efficacius demul- 
cent fluida diuretica alchalica, in quo¬ 
rum cenili commendatur prs cseteris 
hujufmodi ìnfufio : 
Jk. Aq.Nocerdibjii/. in ea inf,\ Jlent per 

noti, [alfa eleCli drac. vj. jìib. evud. 

tnpetJigat. unc.ij. cum pug, flor. 
ìnper. 

hxc cum aqua continuata per xij. dies 
abluit, & abftergit ? &dulcificat, quas 
in no Aro cafu tanto facilius fperari 
poffunt, quantum de fiphillidis ìncurfu 
rninus dubitari potefl. 

Pro tenia indicanone , donec mite- 
fcatasftas uterer laèìe afinino cum gr. 
aliquot bezoar. jovìal. Se ant. Fot. pp. 
abfque chalyb. & loco vini praeferibe- 
rem vel aq, ftillat. frag. vel deftill. ex 
cancr, exgamb. prius coètis in magna 

q.hordkcura panca quantitatc fallisi 
quod fi vero lac non arrideat , vel à 
flomacho non fuperetur, tunc fubftf» 
tuantur emulfiones fem. frigid. major. 
fa£lx in jure calido, Se vigoratoe fu- 
pradièlis pulveribus. Ad ventante de¬ 
inde Autumno cogitandomi erit de jure 
viperaio ; tandem ad confolidanda prse« 
dièta, fi lub vefficas collo fuerint ulce¬ 
ra , licet nulla re melior fit manu Chi¬ 
rurgica , nihilominus commendantur 
ballamica in laèh vaccin. cofto ad nor» 
mam Hipp. cum quarta parte aq. piane. 
Se inter balfamica pai mam prseripit 
eìixir. prop. Parac. extr. hiper. Se balf. 
Peruv.alb.Sc casteris in calfum euntibus, 
fublimat. optimè dulcif. & cum thereb. 
exhibit. Aeris mutatìo eo in climate 
tentanda, quam fibi proficuam jam ex- 
pertus eft. De diseta fapientiffimus C u« 
rans decernat. F* D. 

La nei fi us. 

CONS U L T A T1 O LXIX, 

Febris maligna in lentam commi gratti 
ah immodica morbillorum em¬ 

pitone exortti. 

Rifilo- T Llufì. Puer an» 8. fanguineus, 
ria, A lautènutritus, poftpaucam 
morbillorum eruptionem , tranfaèto 
Majo habitam , 18. Julìi incidit in fe- 
brem continuarli, cum calore acri, 
fui tolerabili , pulfu celerrimo, fed 
squali, urinis coloratis, ac gravi fo* 
mnolentia . Tali paètoad undecimum 
die ni itum eft ; tunc enim febris no¬ 
èta , Se die redeundo , cum fonino 
profundo , continuis jaflationibus, fi- 
ti adauèla , urinis accenfis, palfu ver¬ 
micolari , virium jaèbura, vocifque 
amiffione ffiigrurn affligebat, fic febris 
ad dee imam ter ti a ni progrefla eft , 
quo tempore craffiori reddita urina, 

G 4 om* 
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omnia defcripta fymptornata remife- 
runt, & febris ( quod eR prxfens ma* 
lum ) lentè invadere coepit , abfqiae 
fui, Se caloris acrimonia , cimi uri- 
nis fanorum fimilibus, quar ali-quan¬ 
do vifeidum* Se farinaceum habent 
fedimentum, cum totius corporis ma* 
eie, fenlu hebetiore , Se mentis fiu- 
pidirate . Varia fecundum indicationes 
adhibita funi remedia. Se inpraefentia- 
mm uterer jure viperaio, ni fapien- 
cum oracula ab urbe expeQarentur . 

Re [poti- éf~\ Doni a ni variokrum 
fio. caufa eR exaltatio fer¬ 
menti coniopiti, de delitefcencis qui- 
dem , fed acerrimi, ac furnmè erofivi 
craifum aiioquin lariceti! coramoven- 
tis , ac defpumantis , quoties in mor- 
billatione, nec fermentum fa tis difeu- 
titur , nec fiegma craffiufculum effica- 
citer fubnliatur , Se fuppuratum libe¬ 
rò excernitur, tunc ratione pejoris 
vel peffima* indolii fermenti, & prò 
ratione majoris , vel minoris molis 
depurandi laticis, majora, vel mino¬ 
ra , pejora , vel peifima mala produ- 
cuntur; nil igitur mirum fi IlluRrils. 
Puerum poft imperfeflam morbilla- 
tioneni febris foli icit av eri ttot diris 
Ripara fymptomatibus, quse partini 
aèìivitati , Se motui furentis quafi 
fermenti, panini maxima* refiRentisg 
cruoris , 1-ymph-ae accepta referencla 
funt j fed tandem natura, Se medici 
morbi perniciem vicerunt fuperflite in 
pradentiarum lenta febre cum macie, 
Se fenili hebctìore, qua* omnia elarè 
teRantur everfam effe indolenti , con¬ 
fi Rem la ni , Se ffiotum malke languì • 
nex , qux idcircò cum Hippocrate 
l. de Morb. facr. hominis fa pi enti a ni 
perturbai ; in quantum fciìicet faòda 
congeRione aliqua incerebro, iuccus 
nerveus , qui impurus infiuxit cum 
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fangui ne, impedì tè mover!, & intra 
rationis oflBcinam fibrarum pulfionk- 
bus obfecundare nequit, ncque inde 
fpiritus in (enfuum organa vibrari, 
Se eoitìdempro fervanda aliarum fa- 
cultacum ©economia refleébi poffunt : 
ne igitur vitium, quod eR in fangui- 
ne Se vi (ceri bus falrum fixorum t a¬ 
be m , vel tabi finitimum hydroperri 
inducat, aut quod in cerebro remo* 
ratum eR , peffimos decubitus , vel 
epil-epfiam raackinetur. 

Laudo curanonem inftituendam curri- 
intentionibus dukificandi , ac depn- 
randi fuperRiteni morbillaris fermen¬ 
ti in vìfeeribus, Se fanguine mineram» * 
nec non diflfolvendi, 8e volatili-zandi 
quidquid vafis , ac Rrutturse cerebr! 
adhaeret incongrui! m , Se morbofum - 
Pro quibus explendis rndicationibus * 
lauda-rem prim uni, ufum fyrup. de ci* 
chor. cum rhab. ad unc. j. fingulis , v^l 
ternis die bus- per x. vices , deinde 
commendo per duodecimi dies fìib. 
diaphor. gr. vii j. cum gr.> v. Ricci a. 
albi pp. iu per ha u fio jure rad. peoni sr* 
Se raiur. ebor. caRigaro ; fpe motu&y 
ut urinae fedi me numi crafiufculum ad 
iec ree ione m facilius tendat . Deinde 
locus erit aperciifimus furi viperato , 
mire enim diffolvere , & volatiiizsu 
re, atque excludere per tranfpiratio- 
nem poterle ma (fu la s falini latici s ,, 
qu& modò nervorura radicibus adhae- 
refcunr, & viam proinde Rruere re* 
nutritioni Patientis, quarn ex remo- 
tis inquinamenns, vel natura fpontè 
molietur, vel Ars medica ufu deRiR. 
rnsgiftr. aut poR dikuflum capiple- 
nium , exhibitione etiam ladlis coòìi^ 
cimi antiet. Poter, lac enim potentif- 
firnum eR antidotum adverius mala, 
qux* à venefico morbilloruni fermen¬ 
to relinquuntur in pueris . De fonti- 
culo in nuca non loquor , jam enim 
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arbitror, eum imtio morbi ad mot um 
fuitfe , Se adhuc geftari ; nihil enim 
à profunda cerebri fubftantia fecurius 
validiufque lentefcentes ichores derb 
vare potei! ipfo cauterio, per quod 
fenlìm filtratur materies fimiiis ei , quas 
per variolas fecerni debuerat. F, D. 

Lanciftus• 

CONSULTATICI LXX, 

Tumoris parai idis a fehre maligna 
contumaciter rehcit. 

H'ifio» ’l Llufiriff. Baro an.32. tempera- 
ria. f[ menti melancolici, vitale» 
dentaria, quinque ab bine annis citra 
ullam indigentiam fuffumigium rorif- 
marini/patio duorum menfium, per os, 
& nares excepit, cujusufu magna fa- 
li vìe copia effìuxit; deinde levi faucium 
infiamma adone , cum lenta noélurna- 
quefebre, & ilo ni ac hi querelis corre- 
ptus ftomachicis curatus fuit : circa 
finero Septembris , incidit in febrem 
malignam, in qua poliremo loco Pa- 
rotiserupit, quse cataplafmatum ope 
fuppurata 3 Se rupta eft intra os , ef¬ 
fluente illinc materia purulenta : oculi 
jnterea gravi ophtalmia tentati fue- 
runt ; tandem evacuato corpore , om¬ 
nia hxc difparuerunt , nifi quod adhuc 
pluries in anno pone aurem dexteram 
tu more m modo majoretti, modo durum 
perientit * Pro cujus eradicatione ifi¬ 
ca (fu m multa adhibita praefidia ino. 
nenr , ut ad DoftifT. Med. recurramus , 
cujus Confilia habfenus proficua exper- 
ti fumus. 

Refpon- fT^Umor deferiptus , querci¬ 
no. A admodum obfcura , Se 
antiqua fua natalia diuturno ilio rorif- 
marini fuffumigio, quod tam irritare 
potuit ofcula , Se fibras glandularum 
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parotidem conftituentia , Se fundere 
fall vale liquidum plus judo in eadetn 
praecipitatum, probabile debuifle vide- 
tur. Ita dubium effe non potei!, quia 
poftremam caufam recognofcant fer¬ 
mentimi malignum per febrem mali 
moris à toto ianguine abfcedens , Se 
prsefatae ftruflurae culpa interceptum , 
quod quidem fermentum cum non fue- 
rit obftetrice Chirurgia integrò repur. 
gatum 3 paulatim liquidioribus fubter- 
fugatis j Se fubtilionbus evolatis par® 
tibus , fixatum eft intartarum veìuti 
mucilagineum , quo follicoli praedi- 
£lae gianduia! nunc replentur; cum ve¬ 
ro ilìe rumor modo major, modò mi¬ 
nor oblervetur, darò oftenditur con- 
ggftionem identidem majorem fieri à 
novo affluxu humoris vifcidiufculi per 
arterias induflo. Etquoniam praftata 
gianduia feparat falivam primumpri* 
mae rìigeftionis fermentum, fieri non 
poteft , quin eadem ftruòturae vitio. 
Se congeftione pravi humoris à tam 
longo tempore laborans, nunc falivam 
faciale alchalico depuratati!, Se ex¬ 
traneo , ac filveftri imbutam,continuò 
immittat in os, quse quidem chylo , 
Se fanguini noviter admixta non tan¬ 
tum incaufaeft, ut perennis, Se mu® 
tua tumoris in fanguinem , & fangui- 
nis in tu more m laefìonis caufalitas, Se 
vidofa circolano habeatur, feci quod 
prognofim refpicit, occafio effe debet 
novorum tumorum aliis in glandulis 
tam me lente rii , quas praeterfluen^ 
inquinatus chylus faepius aliuit, quam 
in aliis tum conglobatis glandulis fa- 
livalibus 3 per quas faliva fecerni® 
tur. 

Quo fabiani eft, ut apud Praflicos 
obferventur contumaces colli, Se pa- 
rotidum tumores , perpetuo interna- 
rum glandularum tumores vei fuppo- 
nere, vel producere 5 qua de re ut re- 
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franta ri us morbus enervari polfit oper^ 
predameli falinorum ichorum appa. 
ratum in roto redundantem collere , Se 
max cumulatis feris incumbere , ut 
congeda in folliculis tumidae giandu¬ 
ia, materies folvatur , Se folata per 
ipucum, vel cicam fuppurationeai extra 
corpus etiam cimi folliculis gianduia 
radicitus derivetur : tandemque ut vul¬ 
nerari^ ac balfamicis priftinus giandu¬ 
ia partis tonus accedat. 

Pro totius expìatione corporis lau» 
darem purgationera bis intra oStiduum. 
repetitam cura manna non clarificata , 
in hac etiam fen^ vis vegete operatur ; 
iumat interim jura alterata fol cichor» 
fumar. Bt poff fotoni ebullìentem illi* 
nat exterius partorì affeSì:. cura unc. j. 
oL amygd. dulc. Se dr.j. fpir. fai. armon. 
ac faepiufculas friStiones fcapulis adhib. 
Poli base ex ufu fìt manè per metileni 
cerufa antim, à fcr. fs. ad j, cum fare de 
corno cervino, ac de fero loco cornac 
Jus viperinum cum modico pane. In» 
cerea oélavo quoque die boi. ex fcr. ij. 
rhab. & dr. ij. len, lumi poterunt , Se 
affette parti admovendimi cric cera¬ 
tura fa£tum ex duabus partibus cerati 
emolfi caleft. Se extertia cerati de ra- 
nis curii mercurio . Tartarimi antera 
xnucillagineum nullo melius remedio 
diflòlvitur, quani gummofis, & oleofis. 
Promovendo inter haec falivationem 
cum ablutionibus oris, Se mafìicato- 
riis, incipiendo à maftice , Se catti, 
Se progrediendo etiam ad piretrum ore 
detentum , juxta eam folummodo par¬ 
tem, qua? tumori refpondet. 

Quod fi vero rumor fiat huic me» 
delae rebellis, tum tanquam ad facrarn 
anchoram recurrendum erit ad valida 
fuppuraotia , Se fi opus fuerit ad a£lua- 
lem , vel potentialem ignem , qui viam 
aperiet ad internos obftruftos ob fello fi 
que gianduia loculos ; ita enim pars 

affiena gianduia? penitus abfcedit > 
Se integra contingit curatio j fed in 
hoc opere adhibendus eft Chirurgus , 
qui defideratam diu falutem ferro, igne- 
que promoveat. Sunt qui ad fu do ri fe¬ 
ra mereurialia, ad Duccias Thermales, 
atque etiam ad cauterium confugere 
folent, veruni congelìiones in glandu- 
lis , quas extra ferè corpus polita funt, 
raro citra manualem curationem fine 
reverfione contingunt. De balfamicis 
non loquor; haec enimobvia funt, cum 
eorurn occurrac aliquando ufus. F. D« 

La nei fi us . 

CONSULTATIO LXXL 

TertiatìiS duplicis intermittentis 
cum tufi. 

Hijìo* TLluftriir. Se Excellen. Princeps 
ria. a-n. 20. temperamenti fangui* 
nei, cum procellofo eoe lo huc perve» 
niffet, ac inde Eafpium pedes per ar¬ 
dua locorum prò ceffi (Tee% vefperè febri 
precedente rigore correpcus fuit , qua 
perquinque dies tertiana duplicis in- 
termittentis fpeciem retulit, invadens 
cum rigore, Se quadam tufficula , alvi 
dejeStiones viridefcentes apparent, 

A $. Gregorio. 

Refpon* TJ Ar eximiufque in utroque 
fio . JL idiomate doSIilfimus Vir 
accuratè deferibit ftatum valetudina- 
riunì Excel!. Principis, qui ex immo¬ 
dico itinere febricitavit , Se quidem 
ternana duplici , cujus fymptomata 
quamquam fini placidiffima , nihilomi- 
nus tuffis illa minimè afpernenda vi- 
detur *, idcircò omni arte ad illius con 
reSlionem cum oleofis , fluidis, Se dui- 
cificantibus defeendendum erit : quan» 
tum igitur fpeSfat ad diaphoretica in 
eorum exhibitione cautè procedenduni 

eli- 
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eligendo falcem temperata , ne eom- 
movendo fluidorum ma (Tarn nirnis ma¬ 
teria febrilis urgeatur in bronchiorum 
glandulas, quas quidem branchia fi fti- 
mulisad tufliendum magis laceffiti vi- 
debuntur, locus erit fero capri!, alte¬ 
rato cimi levi ebull. C, C. limat. & ad* 
ditione ftib. diaph. Se fai. prunel. deje- 
fliones crudefcentes teftimonium per- 
hibent de minerà falium vitriolatorum 
in hypocondriis latitantium ; qui qui¬ 
dem epiceraufticis potius, quam dia- 
phoreticis corrigi folent. Sed quoniam 
in arena Confilium, idcircò lingula è 
longinquo adamuffim fuaderenon pol¬ 
irmi , quem fané defeftum fuppiebit 
dofìrina Curantis. 

land/ius. 

CONSULTATIO LXXIL 

Sequiturflatus ejufdem Excellent. 
Frìncìpis. 

Hìfto- TJ Oftquam ternana duplex 
ria. X Excell. Principis ad hunc 
ufque diem excruciavit, in prsefentia- 
rum mutato ordine, duas in die fuper- 
veniunt febres, matutina fcilicet, Se 
vefpertina , urinse (unt fanorum fimi- 
les, tu/Tis licer mitior continuò perdu¬ 
rar, cum qua femel de mane aliqoa- 
les fanguinis fuhnigras grumas rejecit, 
ut mediami quoque à nafo exfufflato 
vifum eft exuilare . In declinatione fe- 
bris mauuinse femper mador apparuiu 

Refpon• /"^Um Hipp. 4. aph, 25. mo- 
fio. nuerit per hxc verba : 
Sanguis quidem per fuperìora qualif- 
cumque fuent malum . jure dodlilfimus 
Curans quserit Se locum , Se caufam 
fputi cruenti in Excell. Principe , quod 
cum fuerit nigri coloris, & non citra 
tulfimexcretum nietum incurie, ne fi 
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ha£\enus ex pulmonibus derivatum # 
minime dicendoti! fit, au£ì;a, veì fai- 
rem perfeverante in poflerum erofiva 
fluidorum indole, fimulque attenuati® 
per frequenterai tuffiendi impetum pub 
monalium vafculorum tunicis, iilinc 
tandem cruor erumpat. 

Laudo igitur, ut fi aliqualis in pe¬ 
core perfentiatur dolor, Ratini lcin- 
datar vena alterius manus •. fi verò res 
confueto proceder ordine f tane h.aj- 
morrhoidales potius vena? aperiantur ; 
ita enim non folum fanguinis quanti* 
tas minuitur 5 fed, quod rei caput eli, 
fpiritus quidem acro-volatilis fympto* 
maticarum h^morrhogiarum potiffima 
caufa ex vena fe£ìa facilè profilire po- 
terit. 

Item ex ufo fit indicata gelatina 
C. C. parar, cum aq, vi al, pap. & rhead. 
Se fi fieri pareli fallatur ingeniosè qui¬ 
dem, fed faluberrimè iEger propinan¬ 
do eidem unc.j. ol.amygd. dille, curii 
jure maturino fervente, taradiu con* 
quaffati donec deferveat ; fic enim in* 
Iciis 3 ac naufeabundis segris prò oleo 
juris pinguedinem minimo negotio ex- 
hibemus * Cseterura exhibeatur fer, 
capri!, colar, vel faltem jus alreretur 
cum fol. urtici, Se modico hordeo , Se 
fi tuffis urgeat, laudarem expertum in 
febribus tulficulofis fequens condimen- 
tum 1 

Ifc. Spermaceti non rane. fang. hirc.pp. 
rafur. dentìs apnC. C. pbilofoph.pp. 
ocul. canev. pp.fal. pruneti. fem. pap. 
alb. aa.unc.fs. conf. de alcher. dr.j.js« 
laud. nep.gr. j.js.fyr viol. col. unc.j. 
aq. viol.papav. rhed. aa. unc.ij. m.f. 
conditum hquidum , cu jus cap. ter 
in die co chi care unum . 

Reliquia pharmacis palniam eripiet 
Diseta fluida , prselertim cum febres in 
unoquoque die terminentur cum rigo¬ 
re , qui acrem erofivum, Se non facilè 

mo* 
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mobiletti , atque excurrentem caufam 
fortiri folet. De china china unanimes 
lumus , expe£tandam effe decimarti* 
quartana diem, videndumque num ali- 
quid mali ominis fuperfit in pettore, 
quod minimè futurum fore F. D. 

Lanci fi us . 

CONSULTA TIO LXIII. 

Pro fibre cum dyfinterìa , & ari viti de, 

VIr praffenti egritudine preffus , 
priufquam arrotare ccepiffet, 

morbo fu m apparatum in ianguine, Se 
vifeeribus cumulaverat . Onde pravi 
humores acido-ialina indole infigniti 
partim per inteftinorum glandulas dy- 
ienteriam fatturi, partimque per cor- 
ticalem cerebri fubftantiam in degene* 
rem nervorum fuccum trajetti febres , 
atque articulares dolores produttivi 
abfcefferunt j neque ablcedere defie- 
runc, quoniam tum fluidorum malfa 
perenniter utrique abiceffui fuppetias 
fert, tumvel rnaximè alimenta, quae 
quotidie ingeruntur à vitiatis fermem 
tis ftomachi, & inteftinorum tantum 
abeft , ut in probum dulcemque chi- 
lum evadant, ut potius vitientur, Se 
filveftribus falium tintturis impre- 
gnentur; quo fit , ut cum ad fangui- 
nem pervenerint, ipfius vitiuni peren¬ 
ne reddunt, Se quamquam per adhi- 
bita remedia cruenta exeretio cefferit, 
ibi biliolam diarrheam hoc non tollit , 
led auget fattum de impuri ianguinis 
ftatu judicium. 

Curatio igitur duobus inniti debec 
fundamentis, quorum prius eft leni¬ 
ficare dìgeftionis fermenta , proinde- 
que abftergere , fi relitta fune in fto¬ 
machi plicis ( quod ex infigni naulea 
probabile eft ) recrementa , pofterius 
Ianguinis maffam depurare, & dulci» 
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ficare . Primam indicationem explent 
boli ex pulp. tamarind. cort. mirabol. 
cum modico caffi cui mi rum di6ì:u , 
quantum conferre poffet, duarum vel 
trium heminarum aquas Tettuc. quae 
monente Baccio, ad hujufmodi affe- 
ttiones corrigendas eft demifia ; veruni 
ad abftergendum ventriculum cuntta 
pharmaca anteccllit, neque deinde di- 
ipiicet ufus jurium deobftruentium , 
quae cum fini dulcificantia, utrumque 
fundamentum refpicere poffent. Polle- 
riori tamen explendo adderem pulve- 
rem ex fcr. j* fai. abfinth. & gr. vj» eroe, 
mart. aperitiv. per multos dies conti» 
nuandos. Interea temporis vei remit- 
tet diarrhsea, ve! permanebit ; fi pri* 
miuii intentiones dirigendo fune ad af- 
fettionem articularem, Se ad febrem 
cum jure, Se china, fiord. Se landa!, 
concinnato, vel etiam lac a fini num ; 
fi vero disrrhaea perfeverabit , locus 
erit nedum cinédurae coral. puiveribus, 
Se teftaceis, vino rubro , fotibus ad* 
ftringentibus , veruni etiam latti co¬ 
tto, quo Erotolei filium Hipp. fanavit. 
Caeterum licer Ianguinis miffio indice- 
tur ab irregulari Ianguinis motu,con- 
traindicatur nihilominus tum à mor¬ 
bi diuturnitate, tum à perenni exere* 
tione, ob quam vires Janguefcere pof® 
lent. Quod fi tamen aliquid de novo 
emerferit, à quo phlebotomia indice- 
tur , tunc ex falvateila erit celebranda % 
cum qua Zacutus antiquam dyiente- 
riam cum febre ex toto curavit. F.D, 

Lancifius » 

CON- 
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CONSULTATIO LXXIV. 

Tumoris à duplici tentarla m lienis re¬ 
gione veliBi 9 cutn fet dolens , O* 

perforatiti : duhiiatur, num 
fit in Viene revera. 

Hifto "^TObilismuìier an. 30. rem* 
via. pera menti (angui nei, ha¬ 
bitus carnofi, & fiori di filini, menfe Ju- 
nio poft febrem tertianam dupiicem de 
tumore admodum dolente in regione 
lienis queri ccepit . Exinde fequenti 
hyeme febei cura iymptorr.atibus ori» 
nino biliofis , fed cum typo quartana¬ 
rio vexata fuir . Interim cum initio 
morbi ob gravia animi pathemata nien- 
firuorum diminutione 5 & depravarlo 
ne laboraflet, temporis progredii, hu- 
jufmodi excretio liberior, acque lau- 
ciabilior (uccefiit, unde adventante Ve¬ 
re febris in totum ce flit. Tumor tamen 
adhuc perseverai rebellis, iis praefertirn 
fìipatus fymptomatibus dolet ferècon* 
tinuè 5 dolor eli acutè perforans , 
& ad fimpliciflìmum contadi uni mala 
ienfatiene maximopere rerskkur : de¬ 
corili hujus hyemis rurfus menfìrua 
fìliquantulum fubftiterunt , Si tumor 
iaòìus di molefìior. Casterum color fa- 
ciei ftupentibus omnibus floridus appa¬ 
rse, neque carnium flatus à naturali 
admodum rcceffit. 

Refpon- Umor cum dolore reni¬ 
lo. JL tens in lienis regione, à 
ternana relidius, Si ab hyemali quar¬ 
tana contumacìor fafius, ut cìarè of- 
tendit ejufdem caulam extitifìe recre* 
menta febrilia à fanguine ibidem pre¬ 
cipitata 5 ita dubium nobis a de cium 
locum reddere videtur * Etenim non 
mi rum eft , à febrili deflagratone ca¬ 
pita quasdam morto a aiiquando non 
extra 9 fed intra corpus ea radane qua 
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decumbunt 3 decubiius à Medìcis appel* 
lari, fed quoniarn quse in venofls Ile* 
nis finubus glandularumque iflius vi* 
iceris folliculis congeruntur corpora , 
obtulum , &' gravativum , non vero 
acutom doloris fenfum, ex Forefh /. 2. 
cbf 2, omniumque obiervatione inferre 
confueverunt, proinde haefitationis non 
levis aula praebetur , num podus ledes 
hujus mali fit in ea tenuium intefiino^ 
rum Coìique parte, cum adnexis me- 
lenterio, Se. mefocoio , quse ìmmedia- 
tè fub peritoneo, Se lupra lienem lo- 
cantur » Suadetur hujufmodi opinio 
non (cium ab ìndole doloris acuti, & 
perforands, ut narratur, qua2 intefìi- 
norurn propria elle lolec , (ed multo 
foriius ab ea conditione, quae adjurgi- 
tur, afte dia ni fciiicet partem ad iim- 
pliciffimum tadiura dolere 5 hic nani- 
que moleftus contaéius planè evinoic 
turno-rem non effe admodum profun- 
dum, quemadmodum lienalis elle dew 
beret . Acccdit aliud robur prasfatae 
hypothefis , color Nob. Mulieris, quae 
vel ipio ftupeme diligenti filmo Phyfi- 
co , floridus apparens , tetrum illum 
Iplenedcorum, qui veloci mortai am¬ 
bulare folent, excludit 5 quo fabiani 
eli, ut non fymptomata , auc qualità* 
humoris, quae omninò bilioia extite» 
rune, fed fola periodus quartana m fe¬ 
bee m confikueru, ut quoniarn mi hi 
per longinquas conjediuras ire licet 9 

non dubito quin D, Curans manti 5 ocu» 
iis, Si ingenio perlpicaciffimus, reli» 
qua cumulando phaenomena, ex alvi 
ftipticitate j vel laxicate, ex erumpen- 
tibus plus , mìnuique flatibrs cum do¬ 
loris remiHìone , ex ipio denique tu- 
moris modo majori , modo minori 9 
elevatione (ut ipalmorum hu morali um 
tumor eli condicio ) veruni iftius morbi 
ideato, cum dilertiffimo Ettmni. de deu 

dol. h/pocond* faci 11 ime erui à tenebris » 
N e- 

/ 
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Ncque veto# hic referre fuperfedeo, 
quod mi hi conrigit ob ferva re , nimi- 
rum uno Patienti ( Em. Card. Sfondrati) 
ex cura olim ferri in fpìenis regione a 
tenfivus ac dolorificus rumor relidìus, 
8c ab omnibus qua Germani# , qua 
Itali# Medicis prò lienis (cirro deprse* 
dicatus fuit, ( erac enim hypocondria- 
CHS, & quartanis din obnoxius)fed cum 
tandem Fato cefliffec, omnium cum ad¬ 
iri iration e,nullus in (piene locus affeftus 
fuitjied in finiftra coli flexura tu more rn 
orFendimu-s5qui ad nerveam Mi xafar con 
a Severino diftum, & quidem caccino, 
mati proximam accedebat ; adea in¬ 
certa (uni indicia, qu# ledem turno» 
rimi in regione Jienis contingentimi! 
paffim occurrunt : quod fi autem in* 
terdiu citra lienis afFeélum in finiftro 
hypqcondrio fepè iftiufmodi acculane 
cumores, quanto facilius iideminN. 
Muliere contingere potuerunt , qua 
gravibus animi pathematibus percuffa 
rnenftrua adhuc lune diminuta, ex qui- 
bus uterini nervi in fpafmum accerfin 
facilè pofiunt ; qui quidem advettesate 
WilliCo in finiftro praefertim hypocon- 
cirio glomerantur in plexum , quique 
in cauta lune , ut non raro ap.ud 
hiftencas notabilis rumor ibidem ele- 
vetiit'j quem ipfe plufquam quinquies 
in praxi dilatatum vidi, ut femihydro- 
pem tympanitidem aemularetur. 

Et quomam in noftro cala vero fi¬ 
rn ile eft mutuam quaradam dari cau- 
lahtatem , & vitiolum circulum, ex 
utero non bene fanguinem depurante 
ad hypocondria * qU# fermentis ni- 
imum acri bus, & aufteris fcacernia , 
chylum con firn ili bus inabuunc ree re 
mentis, quifeus fanguis improbè nu- 
tritus, tumidam partem, uterumqite 
citra nervorum pcsnam rurfus inqui¬ 
nar , Idcircò ne tumor , qui modo 
mixtus eft ex convulfione } & conge- 
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diane , ncque totani corpus cum re* 
verfivis febribtis in deterius ruat, cu" 
rationem proximo Vere ìneundam ef¬ 
fe arbitrar cum indicationibus laxan- 
di nervorum irritationes, congedici- 
nes tollendi, Snida minuendi, Bcdul- 
cificandi y Se ad fecretionem libere 5 
quoad fieri potèfi:, ducendi. 

Quare primo commenda-rem ufum 
unc. j. ol. amygd. dille, ree. traél. fine 
igne per ocliduum crini jure alterato 
foL vioL & matrio.. Atque interim af¬ 
fettimi locum foverem decotto emol¬ 
liente in la£te, aq. hord. parar. <k 
lenirem linimento ex unguento mal- 
vino cum fpermacaeti, non fpretis cly- 
fleribus laxantibus . Deinde purgano*- 
nem inchoarem exhibendo* ante car¬ 
nati! dr. uh caff. n. tradì, cum fcr* j. 
ocuh cancr. pp. dr. ij. conferà. vioL 
& fcr, fs. ptilp. fem. cita & fequenti- 
mane propina rem unc. iiij. aq.AngeL 
foL unc. j. fs. fyr. vici, color. & irne, y 
aq. tot. cirri cum fuperhaufiu lib. iij*. 
aq. Nocer. calentis 5.continuando ufum 
lib.ij, ejufdem aq. cum unc. j* fs. fyr. 
vioL color, per xi i. dies interpurgan* 
do fexto quoque die ea q.uam propoi uù 
mus methodo. Juvaret interea re Leda 
tunc per diern aqua, feindere venata- 
vel brachi!, vel falvaiell# faltem per 
hebdomadam ante menfium recurlum 5, 
in quorum fine , fi diminuta adhuc 
dofi fluxerint , opportuna effent hy- 
rudines internis labiorum uteri par¬ 
ti bus ad mot# ? hic enim in confimi- 
libus cafibus effeélum vidimus* Acque 
fomentationes continuentur cum ad¬ 
dinone pufill. fai. volati!, ammoniac* 
& emplaftr. malvin. vigoretur cum 
modico galbano. His peradlis tranli- 
rem ad luce, malv, eie ho r. & meliiT. 
aa. unc. j. in )ure chalyb. per primos 
dies fcr. j. fai. tare, fixi, & per ioti- 
dem gr, xt ftib.dìaph. vigorari poterit. 
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<3uo intermedio tempore laxanda erit 
alvus cum cadi Se rhab. & cum oL 
amygd.dulc. & fyr. fior, perficor. fuper- 
bibendo vel aq. Tettuc. vel aiiquam 
ex chalybeatis Ficuncellag nempe5 Vii» 
lenf. è Villa Jani in Agro Spoletino, 
qux quidem maxirnè oppottuniffiuna 
cric menfe Julio fumnta perxu. dies. 
CfiBterum ut rebelli fa£to tumori due- 
eia aliqua vel S.Caffitani, vel etiam Vai. 
Solis poftremam manum imponete 
poteft y ita ad renutriendum corpus , 
ad laxandas fanguinis , ciborumque 
vias, Se ad dulcificanda fluida , nihil 

melius la£fe afinino cum antiefh 
Poter. & media iEAate balneo aq. dulc, 
Neque ordine ultimarti erit auxilium 
inculpatum vit-ae regimen , ae prefer¬ 
ii m temperatala ab ufu acidorum, 
acrium , fiali tortini , Se ab omnibus 
potiffiimkm animi pathematibus, qute 
ut oliai primitiva caufa prsefentiutn 
aegritudinum fuerunt , ita malorum 
tiovorum femina jacere poffunt. F. D. 

La nei fi us, 

CONSULTATIO LXXV. 

Fehris te?tian<g duplicis inttrmittentis, 
identidem reverfiivce, & relitte? à 

fehre maligna. 

Hiftom T Lluftrifìf. Profili an. 46. bi- 
r/a. x liofus, ftudiis curifque ad’ 
dictus , cum elapfas iEfiatìs principio 
per noftem quieviffiet in aere fulpe- 
cto 5 febre maligna fuit correptus, 
qua? poft viginti dies in tertianam du- 
plicem intermittentem commigravit, 
Se h%c multoties repullulavit, Se fi- 
mul febrifugis ceffiit . Febris tali pa- 
£to proceda, invadit cum rigore, & 
extremorum refrigeracione, augetur 
cum capitis gravitate , fui moìefta, 
& calore moderato , fic poft feptem 
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aut o£to horas abfque fenfibili evs- 
cuatioae remittit: peftremò iicifa fa!- 
vatella , & adhibita china china cum 
febrifugo Riccardi Mortcm ceffit» 
Qtiare reverfionem timens Illuftnffi, 
Prasful confilium petit. 

Refipon- X? Ebres intermittentes ,quse 
fio » A contumaci reverfione re- 
crudeicunt, certamque fervant perio- 
cium non fluidorum modò circulan- 
tium, fed viicerum quoque. Si fer- 
mentorum culparn fupponunt 9 qui- 
bus una fimul occurrentibus febrilis 
minerà recolligitur, ac perpetuatur, 
hoc certè evidentius locum habet in 
Illuftriffi. Praefule, cujus habitus qua- 
dratu-s, Se fubpinguis minimam indi¬ 
cai per fpi rati onera , cujus color ex 
florido in pallidum mutatus acidi prò» 
venturo defignat, cujus denique pri» 
mitivus morbus , qui cseterorum ha* 
bendus eft fons , malignus extitit, quo 
funt perturbati fluidorum motus , hinc 
fecretivi, hinc fermentativi, Se quod 
rei caput eft mixtiones liquidorum , 
Se tonici viicerum motus labefaftare 
potuerunt. Et quoniam hujufmodi fe- 
bres, qua? ternana? typum fervant, ck 
tot tentatis curationibus modo hyeme 
radicicus evelli nequeunt, fruftra no¬ 
va ni et ho do tentari poffiunt, quin ex 
expeftata magna illa aeris mutatione 
circa aequino£tium vernum, cujus tan¬ 
ta efi vis, ut quemadmodum in mi¬ 
crocefalo cunfta vegetabilia, decurfu 
hyemisad tabem redafta, novo infufo 
fpiritu revirefeunt, Se germinant ; ita 
in microcefalo multa in melius cimi 
Hippocrate procedane , quia referata 
tranfpiratione tara fuperficiei tocius 
corporis extern* , quam internarum 
cavitatum , quae per foramen aliquid 
in aperturadeffnunt sereni, depuran* 
tur fingula fluida tara univerfalia* 

quam 
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quam particolari a5mor.ufque fucs nato- 
rales feliciter rcaflumunt , validioribus 
etiam redditis fibrarum , villorumque 
circumpreftìombus. 

Qtiare io curando Ilkiftiff. Vi r. ce ri¬ 
ferenti infiftendum effe ufque ad pro- 
ximum iEquino&ium curo rnedela pro- 
philaBica , identidem expurgando , 
ve! curn apozemate fenato , & rhab. 
vel curri bolis ex dr.j.fs* rhab. fai. abfin. 
fa), tare, fixi aa. fcr. fs. interpoficis dui* 
cificantibus, Scaperitivis benignis ex 
indicai.pulv. ftib, diaph, addiris lalibus 
centaur. min. abfuat. rari* fixi aa. fcr. fs, 
curn jure caftigato rad. centaur. min. 
gram. cichor. Se bruii, Se quatenus opus 
fu in reveifione febris non delpìcerem 
amuleta, Se pericarpiaà Prafticis lau¬ 
data , Se luto recurrerem ad aliquod 
febrifugum , quod Mi eh. Ett. expertus 
fu proficuum ; itemque illud Morto- 
bis , quod limile eft ìlli , quod pro- 
poniturà Crollio, ubi china roinus va¬ 
lida occurrit, intantum efficacrus ope* 
ratur ,tum quia penetratione fluida ad 
anguflas, Se opilatas minerà* vias fa- 
cilius pertingit, rum quia cum fit ex 
alchaiibus, Se acido compofitum pu- 
gnat fpecificè adverius Ipecificam febri- 
lis fermenti indolem , quod ex acido 
celtico , Se alchali in acre quoddam 
exaltatum eft: Tranlaòlo deinde aequi- 
no£tio (pero foce, ut febris vel tota, 
vel maxima faltem ex parteob vini va- 
lidiorem attnolphaerx ceilura fit, cujus 
tamen fe li ceni cele rem que exitum pro¬ 
movere potent D. Curans inftituta pur- 
gationècum aq. Angel. Se iyr. de po- 
lipod. ac propinatione deobftruentium, 
incidentium , Se duicificantium cum 
iyr. de cichor. cum rhab. addito tare. 
vicrioL Se l'ale abfinth, cum jure cha- 
lybeat. reperendo indicatum purgans 
cum duabus parcibus aq. Tettuc. diiu- 
tas cum tenia parte aq. Nocer* Quan¬ 

tum Ipeélat ad fanguinis mi filone ras 
prteter ufum hirudinum fedalibus venis 
admovendarum reliquas phlebotomias 
plus pericoli , quam emolumenti al» 
laturas arbitror : fanguinis enim niif- 
fione ex venis , id quod latitabat in 
minerà aliquod fermentìim reaffumitur 
in languirle , Se aliorum morborum 
caufaexiftir : Poft hxc prò evellendo 
iradicitus fermento febrìli laudo blan- 
dam equitationem faciendam vacuis à 
febre diebus , ita enim vifeera quaf» 
fatione illa concutiuntur , S: à fuis 
folìiculis quidquid fermentativi fub 
acidte tenacifque Iyraphae pertinaciter 
hasrec excutiunt, Se plerumque rnajo- 
ri 5 vel nova excitata febre finitur mor¬ 
bus; quod fi vero fruftrata fpe, equi* 
tatio inftituatur 5 tum excitato prius 
vomita cum tart. emet. ad recenti, fil¬ 
marti Peruviani febrifugi Anglicanam 
formula ni recurrerem , quae confiftit 
in decozione qua da m-, quae fit ad in- 
ftar caeterorum lignorum in aq. appro» 
prìata, ut in calo noftro base erit com- 
mendatifiima : 
Jji* Aq. hard, lìb* v/. bull. in ea 5V A* 

rad. gram. centaur. minor, plantag. 

cichor. aa. urte. fs. fot. abfinth. m. f 

poji mfufionem trium ihorarum cole* 

tur, & colatura ad de vini albi ge* 

nerofi lib.viij. china ehm. pulv. lib.fs. 
bull, iterum per medi am hot am, & 

omnia claudantur bene in vajo vitrea 

priufquam refngeretur. 

Ulus eft quater io die fumendo unc. vj. 
diluculo, quatuor deinde tranfaftis ho- 
ris exhibeatur panatella cum ovo for- 
bili t poft tres horas unc. v. ejuldem li- 
quoris, totidem uncias poft alias qua¬ 
tuor horas,à quibus tranfaftis aliis qua¬ 
tuor horis iumat c cenami prandio fimi- 
lem , Se poft duas horas iturus cubi» 
tum haurìat unc. fs. ejuldem liquidi t 

fubagitandolemper vas, ut liquor con* 
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fundafìtUf cutn fedimento , atque ita 
infiftendum erit , donec affumpta fit 
univerfa dofis , cujus licet poli duos 
dies ter tantummodò fumar , adhuc 
fufficit y dummodo seger toto ilio tem¬ 
pore abftineat à carnibus , Se per qua- 
oraginta fuccelììvos dies vitet acida , 
Se dulcia . Casterum foveat abdomen 
injeéfionibus emollientibus, Se a peri¬ 
ti vis , Se illiniat ol, amygdal. dulc. de 
capparibus, Se de abfinth. compertum 
namque habeo ex curationibus in Ululi:. 
Pnefule ante aliquot annos inliitutis 9 
ejuldem jemr. Se mefenterium fa¬ 
cili negotio intumefccrc , at dolere 
intercepta illis in locis bile porracea, 
ftliifque fuccis vitriolatis . Atque hxc 
lune , quse profutura confido. F. D. 

Lancifius . 

CONSULTATI O LXXVI. 

Febris acuta cum interi fa eapitis dolore. 
In fpafmodicum tbovacis cmciiitum, 
& max in colicam commigranth 

cum Dyfanteria. 

ILÌuftrifT. Baro an. 21. habitus carno- 
fi j ftudiofee a derise indolis, acuta 

febre correptus eli , cujus fymptoma 
erat adeo intenfus eapitis dolor , ut 
tempora ignicisfpinis fibitransfigi nar- 
raret, acuii lucem fufferre non pote- 
rant, crevitque eoufque morbus, ut 
febris ob lymptomatura gravitatem 
maligna dici poffit : Bill* edam languì- 
nis è naribus profluxerunt , vigilia, 
Se atrox eapitis dolor vix narcoticis 
aulcultabant. Crura cura pedibus ferè 
femper frigida tangebantur , urina* 
erant tenues , tnajora nervorum mala 
minantes, Se quod pejus etl pulfus adeo 
exiles, ac insequales, ut fi abfuilfet dolo- 
rofa nervorum palfio ftagnationem cir¬ 
ca precordi a certo ominare poterant. 
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Et cura alvus blandè folveretur , Se 
flebotomia ex faphaena , Se cucurbi* 
tulis fcapulis fcarificatis morbi aug~ 
mento occurrilfemus * non fpretis 
internis dulcificannbus 3 diluenti- 
bus , Se diaphoreticis , intenfus ilie ca- 
pitis dolor, cseteraque phsenomena cir¬ 
ca duodecimum diem remitti c$perunt. 
Verum pars liquidi meninges acutiIfi- 
mè pungentis, mox per cerebri corti- 
cem trajefla , & per nervutn interco* 
Balera finifirum defeendens colicam 
fpalmodicam produxit , qua; exhibL 
tione ol. amygd. dulc. cum ol. Matt. 
planè cellavit : linde expurgato corpo- 
re , Se urinis, Se pulfibus, ad natura- 
lem ftatumredeuntibus pedem jam ex 
naufraga cymba in portutn figere fpe- 
rabamus, aquacin procelias rapimur $ 
fiquidem Par. poli quietam hebdoma- 
dam , crudeli corripitur dyfenteria e 
qua ufu abluentium aq. Viilenf. Se Tct- 
cuc. Se poliremòlacf. co£t. omninò ci- 
curata eli . Supere!! modò febris no- 
£Wna f fed remi fifa , quarti celfùram 
fare Iperamus ufu chinai chinse. 

Lancifius* 

'CONSULTATI© LXXVIL 

Pro fabre continua exaverbante. 

QUoniam cùratio acutse febris adeo 
affabre procelfit , tot diris Hi- 

para fymptomatibus mihi poli debitas 
Excell. Curantis laudes fupereft folum 
difquirere, cujus indolis fit eà febrié, 
quse Nob. Jtr/. nondum dimittit \ cu¬ 
jus cum non exponatur typus, ablens, 
Se confultus medicus vix potei! cenò 
febris indolem pronunciare. Opinar! 
tamenjuvat eam elle continuam more 
tertianarum exacerbantem, fiquidem 
ex liti, ac linguai ariditate comitibus 
igneas, biliofafque fluidorum particu- 

H las 
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las propinare conjicitur 5 ncque quid- 
quam ex conjeftur# vi diminuit ea , 
qua? defcribitur in fomnum propendo , 
cum apud Hipp, in Epid. legatur Hi- 
Jìovia letargirici , qui multa bile per ah 

*vum evacuata convaluit. Quare ne eo 
pertingat contumaxfebris, ut vel vi- 
i'ceribus Labem imprimat , vaforum 
obftru£ìiones proglgnendo , ac liqui* 
dorum fecretìones perturbando , vel 
aliarum funftionum organa vìuando , 
majora etiam mala accerfire pofìk, ope¬ 
rai pretium ducimus, curandum ea me* 
thodo inftituere, ut blandè morbofa 
recrementa abftergantur, ut inde co* 
£Vio, Se falus cum Hipp. segnatami ac- 
cedat : In hunc finem conducunt epi- 
cratics evacuationes , non lolum ex 
caffi verum ex pili, de orib. cum rhab. 
Se aggregantibus fuperhaufto fero capr. 
in quo per noflem infufae fuerint fum- 
mit. abfinth. vel faftem ebullica fend¬ 
ila, ac cort. cirri , neque abs re pura- 
rem ferum ipfum moderatè calidum, 
Se tartarizatum ad unc, x. loco juris 
per aliquot diesinterpolatim exhibere; 
ad hunc finem etiam collimant deftil- 
latamagift. oc carn. vituL cane. gamb. 
Se aq. fiord, cum rad. aper. Qiiod fi ali- 
quaìis arteria tenfio, arque acris mem- 
brorum caler perfentiatur , lime ad 
falvatellaj ieElionem tutò fimul ac citò 
recurrendum fore non ambigerem, 
quemadmodum repurgato corpore fe- 
brifuga optimum erunt remedium, qus 
qui dem petenda lune non folum ex chin. 
china faepius,(ectmajon doli repetìta,ve- 
rum etiam ex celebri remed.CrolLquod 
confìat ex unc.ij.aq.cich.dr.fsXal.abfint. 
Se fcr.j. fpir. lulph. exbib. in acce filone ; 
cseterum fiaderunt in abdomine ten- 
fiones, tane fomenta , Se unguenta de 
fuccis aperitiviserunt adhibenda. De 
dista non loquor, quas ab Exc, Curante 
ri tè perferibetur. F. D, Lancifus • 

CONSUL TATIO LXXVIII. 

Febres doronici identidem reverfivte, 
& m coiicos dolores definentes» 

Biffo T LlufìrifTima Mulier an. 38, 
ria.. JL habitus corporis mediocrìsj 
in adolefcentia obftruSfionibus obfef- 
fa, longo chalybis ufo liberata fuit : 
inde variis inflammationibustentata , 
largo aqus frigidaì potu abufa eft : 
adbuc virgo afììduè chronicis febribus , 
cum capitis afiiduo dolore, univerfa- 
li ludore , Se isepe colicis doloribus 
vexata, multai fubftinuit flebotomias ; 
nupta verò,licet bis feliciter pepererit 3 
pejus tamen femper fe habuit 5 Se an¬ 
no elapfo cum modo deferipta febre , 
modo colica tentaretur , edulcoran- 
tia , diuretica , & diaphoretica incaf- 
fum adhibuit , luperfìite prsefertim 
magna naufea. Tandem febris acuta 
continua fupervenit cum diro capitis 
dolore 5 fui, vigiìiifque, pulfu ins¬ 
quali , Se urina tenui, quarti atrocif- 
iima colica fubfequuca eft. Quadri- 
tur Sec. 

Refpoa* in\| Iuturna , Se refraStaria 
fio» JLJ segritudo ita raram , Se 
complicatam forticur caufam , ut Are* 
tsi fententise locum faciat per hxc 
verba : Veras caufas Deus novit ? prò. 
babiles etiam homìnes ; etenim febris 
chronics affeftiones cum famulatu tot 
dirorum fymptomatum altasabufque 
ima juventute , Se undequaque per 
corpus Nob. Patientis propagatas, ra- 
dices fortiuntur, nimìrum aggregatio- 
nes fanguinis ex particulis contrarias 
indoles habentibus , neque inter fe 
optimè commixtìs, nec non vitium 
fermentorum primae digeftionis unà 
cum vifeerum obfìruflionibus ; cum 
enim fsepè accidac iis in muiieribus 
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quae uberrimo fulphure redundant, ut 
prioribus annis earumdem fluida vel 
ex mala viftus ratione, vel ex fi Xan¬ 
te aliquo animi pathemate vappida, 
fubacida, Se lentefcentia non penuria, 
fed concentraticele volatilis reddan- 
tur, deinde vero poflquameadern ge* 
nerofo refermentantium , hoc efl ab 
chali (alino turgentium pharmacoruni 
ufu, trattariincipiunt, folvitur in ipfis 
quidquid ligatum erat acido-fulphu. 
reum, Se mixtura alchalini hofpitis 
tranfit in tertium quid compofitum, 
quod nec purè acidumeft, nec alcha- 
li, fed ex utroque mixeurn , atque 
eveéflum acre, partim fixum, partim 
volatile , quod deinceps non mulie- 
rum modo, fed medentium quoque 
gra vidimimi evadit tormemum ; fimi- 
le quid contingit in deferipta Mulie- 
re, quae cum eflfet innupta, &clorofi 
detineretur , nimio chalybis ufu in 
contraria vitia cucurrit , maturato 
nimirum atque exaitato acido in acre 
quoddam volatile excitandis febribus 
potentilfimum ; quod tamen volatile 
novo acidarum aquarum , Se phleboto- 
miarum abufu, Se prsfertim duabus 
partubus, à quibus quidquid in matris 
fanguine dulciflìmum erat, exHippo- 
erate exhauftum fuit, rurfus depreù 
fum efl: ; ita ut modo diminuto in flui- 
dis volatili, è fuperflire acro-acido fi- 
xo, cuntta ad lentorem , Se acidita- 
tem prona fmt, fluida edam particu- 
laria : idcircò vifcidula bilis languì» 
dè per vaia fua excurrit , minai que 
habet amari ballamici \ fuccus pari- 
ter pancreatici^ fale acidoauftero re* 
dundac è iympha inteflinali flipticam 
fapit naturarti Se cugelatinofa caufa lìc 
lìberam impedii prtecipitacionem non 
folu m faecum, fed quod potifiìmum efl 
febrilìum recrementorum, quae proin¬ 
de partim fifìuncur in fecerniculis ad 
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obflruftionum fabricam , & ad novam 
perpetuamque febris mineram repro- 
ducendam, partim per galaxiarn ar¬ 
gentar in fanguinem, adeo ut in noftra 
iEgra duplex vigeat viuofus circulus, 
unus à corde per arterias in glandu- 
las ìnteflinorum internas. Se ab bis 

per vafa laftea intra venas, Se cor 5 
alter vero à corde per arterias, Se v e" 
nani portai, in externas inteflinorurn 
glandulas , aliafque partes per venas 
tam fanguineas, quam lymphatica s? 
iterum in cor. Atque bine clarè de- 
ducitur ratio timi febris erraticè re* 
currentis, tum etiam dolorum int€a> 
ftinalium, caeterorumqus fymptoma* 
tum, quae Nob. Sgrani excruciant i 
etenim quotiefeunque à glandulis im? 
ventris ho Ai le aliquid fermentum fan* 
guini folito copiofius infunditut, nonc 
nova Se major in fanguine excitatur 
fermentati©, quia tamdiu cum impe~ 
tu Se orgafmo perfeverac, donec per 
hepatis , Se pancreatis glandulas tiri* 
£ìuras falino-acidae ulterius filtrar! in* 
cipiunt, quae cum fìc indolis pungerà’ 
tis, 8e erofivae in ipfo tranfitu inteftr 
norum fibras irritantur, Se convellunt > 
quinimmò cum in illorum cavitate ge* 
latinofa Iympha inveniatur , ea ra~ 
tione fit ut cum minus liberò devo!* 
vi poffit, Se excurrere verfus podicem » 
remorentur in extremicate coìli, priuf- 
quam curvetur in pe£ìus>* onde pater 
caufa , cur ferè femper moleftus, ac 
tenfivus dolor finiflram dorfi parteni 
teneat,ea namque colli extremitas cuoi 
lasva dorfi parte jungitur, ac proinde 
metum incuti: ne diuturna fibrarnm 
convulfione fanguifera vafa eacenus 
jugnlentur , quatenus circuii. Felicitas 
vicìnis in locis perturbata ventris ab» 
feelfum , aut fimilem concretionem 
mobatur^ Se quouiam fermenta pri- 
ture digeflionis lune inftrumenta, qui» 
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bus natura ciborum appetitum exci- 
tat in animantibus, unde iis vi.cia.cis 
iacilè fuccedit naufea, & estera con- 
tingunt fymptomata , quorum fané 
radix ab aciditate Se lentore fan- 
guinis unicè profkifeitur y quis enitn 
non videt fnim ex vifeiditate lalivs, 
capitis dolorerà, Se vigilias, partim 
ab irritatìone nervorum, qui per vi- 
feera imi ventris fparguntur, partim 
ab acidulo fanguinis fero per cerebri 
corticem excurrente , minimo nego- 
tio produci * Quapropter ne morbus 
hic faRa in cerebro metaftafi, tran- 
feat in decubitus melancolicos ab Hip* 
pocrate diRos, Se produRa circa fi- 
mftrum renerò , Se ovariutn cange Aio- 
ne lethaliter definat, opers predimi 
arbitror curationem inftituere cum in- 
dicationibus, primùm tollendi pro¬ 
duRa, qus occurrunt in primis viis 5 
ut deinde roborata, ac prò viribus 
Ffiftituta prima coRione , plus agat in 
dilfolvendo concreta , Se dolcificando 
acida , Se volatilizzando qus occur. 
runt fìxa fluida in fanguinis itinere , 
minufque tandem fit laboris in prò* 
movenda diurefi, 8c diaphorefi : qus 
quidem tanto fuavius tentanda fune , 
quanto evidentius ex ante aRis con¬ 
fìat , liquida iftius corporis acre quod- 
dam concentratum continere, quod fi 
nimiam libertatem aliquando nanci- 
ficatur , peHimum certè fortietur 
cffeRum . 

Quare prò depurando hypocondriis 
inchoandum effe arbitror ab iis T qus 
fibrarum irritationem laxare T &lym- 
phse vifeiduatem diffolvere perenna 
funi, in quorum cenfu lauejatur ol 
amygd. dulc. cum tenia parte ol. 
amygd. amar. ree. extraR. adone, ij, 
per oRiduum cum jure cichoraceo, 
incidendo alternis diebus clyfter» ex 
shereb» Cypri unc. ij. diffol, cum vi- 
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teli, avi, meL vioL fol unc. iij; ex 
jure emoll. Poft hsc largior alvi le- 
nitio proponi tur exhibita aq. Ange¬ 
lica, fuperbib. aq, Tettuc* lib. ij. di- 
luc. cum lib. j. aq. Nocer. quod qui¬ 
dem pharmacum repetendum elfec 
quarto quoque die , per tres, vel qua- 
tuor vices, interjeRis juribus caftiga- 
tis rad. temperar, addit. fai. tart. fixi 
abfintb., aa. £cr. fs. acuì, cancr. pp. 
fcr. j. non fpretis etiam fotibus par¬ 
ti m laxantibus, partim roborantibus 
alvum ; Verno tempore per xx. dies 
opportuni effe poterunt facci concre¬ 
ti cichor. meliffi borrag. ad unc. j. fs. 
cum fcr. j. tinR. chalyb* extraR. fuc. 
pom. dulc. idencidera repurgando cura 
caffi dr. iij, rhab. fcr. ip (al. tart. fixi 
fcr. j. quod fi dolores urgenc gr. 
laud. nep. addi poterit, Se boi. exhi- 
beatur ante ccenam. Et quoniam ubi 
agitar de mixturis contrariorum fa- 
lium , nulla eft methodus ea , qus 
procedit per largam exhibitionem aq. 
thermal. temper. quibus quantum re- 
dundant in corpore falium gene¬ 
ra ? Se Chymicorum in laboratoriis 
ufu venire folet, mirò extrahuntur , 
Se dulcedo corpori conciliatur ; ideir- 
cò in noftro cafu proponitur aq. è 
Villa Spolet. vel B. Virginis in Di- 
tione Patavina, quibus li balnea ad- 
jungerentur efficacior eflet earum ufus, 

Tandem properante iEfiate caeteris 
palmam eripiet jus viper. cum addi¬ 
none folius limar. C. C.Se rad. ci¬ 
chor. Se fenic. dulc. Gsterum laud., 
flamat. temperai, diu ufurpanda , prae- 
lenirò cum cibo, ut pulv.ftom. Querc. 
ad fcr. j. fingulis diebus , vel pulv. 
chins china* ad dr. fs. De viRus ra» 
rione non loquor. F. D. 

Lanafius. 

CON- 
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CONSULT ATIO LXXIX. 

Pro Febre chronica quotidiana. 
CHronica febre de genere remit» 

tentium quotidiano typo acce» 
dente cum moietta ventricidi gravita¬ 
te àcibo , ftomachi languore vefperti* 
nis ac matutinis horis, animi deliquiis , 
ac decubiti! diffìcile , parva aliquando 
tufficula, nulla fi ti, lateraliter umbi- 
licum verlus tumore ad nucis maoni- 

O 

tudinem deprehenfo , quinquinse ufu 
interim frafta , accedentibus ftomachi 
aftefhionibus interruptis in perilluftri 
muliere . Inftitutis demum iis,qutc ace- 
icentem nimium lympham dulcificant, 
blandè volatilizant, ftomachum robe- 
rant , Se abftergunt ad fymptomatum 
omnium , ac omnimodè ferè turooris 
abolitionem, revelatam elle .indoflifi 
lima Scheda legimus, querelate num 
iildem remediis inhsrendum fu , in 
viperinum pulverem fuftebho tamen 
elix. proprìet. Paracei. fine acido , vel 
ad chalybeata tranfeundum fit, Se pur¬ 
ganti armoniacalia , aloetica , rha- 
barborata Sec, Equidem fi à Curanti- 
bus , & Isdentibus potiores defuman- 
tur indicationes, non videtur rationi 
confentaneum ea mutare remedia , qua* 
-opero tulere. 

In erratica febre, ac confuetis fym- 
ptomatihus conjicitur peccare in liqui¬ 
di digeftivis, ac fermentis lymphati» 
cis acidam acrìmoniam , ac glutino* 
bum pingue , qus profefto commodè 
commutantur alchalinis falibus abfyn- 
thii volatilibus oleofis viperini pulve- 
ris , Se acribus fulphureis ligni falla- 
fras , quibusetiam relpondent compo* 
nentia ipfius elix. propr. Parse. 

In eundem finem collimane edam 
chalybeata , purgantia, ammoniacalia 
&c. ad ufurn revocanda, quociefcum- 
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que acrimonia acida , ac glutinosi ut 
pingue in conftitutis remediis relu£Ia~ 
verint ; cum verè martialia fulphure 
metallico ponderofiori donata , Se pur¬ 
gantia ammoniacalia partibus refinofis 
validiffimis ftimulantibus referta, iti» 
volutam acrimoniam valeant abforbe» 
re, ac obflruentem kntorem folvere, 
atque detergere . Veruni Therapeu* 
ticì canonis judicium refpondebit quae- 
fito , curativa?, Se prophyla&icae indi- 
cationes impkntur contrarietate , Se 

«qualirate fimul auxiliorum; modo fi 
di fifa methodus y ubi con fiat ex re* 
mifilone fymptomatum , Se aegri leva- 
mine contrarietatem fimul 5 Se sequa» 
litatem videtur habere , non intereft 
Medici ad contrarietatem in&'qualem 
configgere , fubquocumque aut re mi fi* 
fionis, aut intermiftìonis grada. 

Ant. Falli/neri • 

CONSULT A TIO LXXX, 

De affezione bypocondrìaca. 

A Dm. R. P. N.N. Divi Sylveftri ex 
admirabili Costo sstat. fuse an,4o, 

temperamenti fanguineo melancolici , 
habitus crafii, laudabilis co lori s, prom- 
ptiorifque ingenii , alioquin i’anus , 
ftudiorum afiìduis applicationibus , in- 
fìruendis juvenibus , ac Evangelica 
Prtedicationi intentus : propter diver* 
fa Religioni accidentia diu vexatus, 
maximas ac diuturnas fiuftdfù animi 
paftìones, Se quamvisfibi ipfi auxilia» 
retur , attamen in promptu fuerunc 
hypocondriorum tendo, flatuum ero» 
ptio, tatnfupernè, quam infernè, & 
indeterminatè 1 ubiultus tendinum in 
artubus aliquando patiebatur, Se quan» 
doque amicorum confortium odio ha* 
bebat * De menfe Septembri, dolorerà 
tenfivum Se gravatorium , frequemer 
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recurrentem per totura fternum ade- 
ptuseft, qui hyemali tempore potius 
recruduk, accedente levi tuffi, Se dif¬ 
ficoltate fpirandi acclivia attendenti, 
quibus majorem anfani prsbuit elapfa 
tempeftas cum auflralibus ventis , plu- 
viis ac nebulis , nulla adfuit ciborum 
averfio, nec in vifceribus naturalibus 
©bfervatur fenfibile vitium , decubi- 
tum ex quacumque parte benè fuffiulit, 
femper exulefebri, ideò nunc melius 
fe habet , inftituto probo regimine , 
tarn viftuSjquam medica min u m a u fi u 
praecipuè praefcripto cutn portione fper- 
matiscceti, Se jure appropriati firn* 
plicibus alterato. 

Ab enarrata liifioria raanifeffiè appa- 
ret Rev, P. hypocòndriaco-fpaftnodica 
affezione divexari , prout apparet à 
feriis ejufdem applicationibus, ab ani¬ 
mi pathematibus , à fubfukis tendi, 
num, à derni dolore tenfivo5. Se diffih 
cubate fpirandi, ab hypocondricrum 
elevatìone, Se à flatibus . Producitur 
autem hujufmodi hypocondriaca affé- 
fffiio ab elanguido ventricoli, & glan- 
dularum imi ventris fermento, unde 
chylus non dulcoratur, fed potius aci- 
dis particulis faturatus confiflentiam 
acquirit vifeidam , Se glutinofam, qua- 
re vifeidiori muco infarftis interiori- 
bus tunicis ventriculi , & inteftinorum 
flatus erumpunt , Se in hypocondriis 
variorum malorum phaenomena appa- 
rent, unde ferè diffipatis fpiritibus cjiy- 
lus fic vitiatus maffis fanguinese lenfim 
permifeetur, & in confiflentiam craf- 
fiorem ac lentefcentem reddit, quare 
copiofi acidi fales per motum fermen* 
tativum ulteriorem coffiionem non ad- 
mittunt , Se nequeunt infringi ; fic 
ncque per circularem fegregantur., Se 

cum minus tranfpirationi firn apti, in 
meatibus mufculorum thoracis interce- 
pti 3 excitata levi convulfione , tho* 

rax privatur libera fui difatatione 3 à 
qua difficili refpiratio ; fic etiam mu- 
fculis ac tendineis fibris artuum irrita- 
tis, fubfultus in eifdem fuccedunt, & 
de munì aci dis , & aufleris particulis 
fuccus nervofus inquinatus 5 vitiosè 
moventur fpiritus ; ideò mens turba- 
tur , unde non miror fi confortium 
amicorum averfatur . 

Ex bis itaque patene Medicse inten* 
tionesdepurandi fluida ab acìdis fali- 
bus 5 tollendi convulfiones, Se firmandi 
vi ice rum fermenta. 

Pro bis affequendis ex Chirurgico 
fonte duas fanguinis emiffiones necef- 
farias fore exiftimo , ut depleantur fan- 
guiflua vaia, ad hoc ut facilius fluido® 
rum motus fuccedat, parcarri unarn^x 
brachio , liberaliorem aìteram è vafià 
haemorrhoidalibus inftitutis debito 
tempore. 

Lenita igitur alvo fola caffia , vel ol. 
arrygd. dulc, r. ext. vel confinili alio 
biandè laxan'ti , per còlo vel deceni 
dies utatur jure alter, fol. meliffiae, bor* 
rag. cichor. tharaff. Se viol. in quorum 
intermedio educendus erit fanguis ut 
fupra , poflea repetendum unum ex 
praediftis laxantibus -, deinde cap. per 
duodecim dies fuccos depur. borrag. fu¬ 
mar. Se pom. dulc. una cum jure alter, 
fol. hederse terr. viol. capilven. beton, 
primulasv. Se fimilium, praemiffio bolo 
ex Aib. diaph, vel ocul. cancr. Se marre 
peri, quibus tranfa£lis purgandus erit 
Amplici aqua angel. fol. 

Pro detergendis inquinamentis con- 
veniet ufus Ieri caprilis colati ad unc. 
viij. vel x. cum croco martis aper. vel 
tinft. chalybis, fuccopom. dulc. extr. 
in quoinfiflerem perxv. faltem dies 3 
intromiffa fi opus fuerit portione flor. 
caffi Poftea repetìto aliquo ex iupra» 
di£lis medicamentis per xx. dies profi¬ 
cua erit aq. Nocere ad unc. viij. in qua 
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pernofìem fuerit macerata parva dolìs 
iaiiae pariL&c» Bis omnibus refpondere- 
debetquies animi, Se exaftiffima vi* 
fìus ratio, Se cum cibo utile effet affa¬ 
mele pulv. ocuL cancr. vel ebuiiirefa» 
ciac in jufeulis rafuram eboris , a ut 
aliquid Amile. Fauca haec habebam prò 
ialine mei. dilefliffimi Religiolì , cui 
ut facilius fuccedat fele&iora exoptan- 
tur, linde omnia exarata libenter cor¬ 
rezioni fubmittit . 

Frane. Plumbus. 

CONSULTATIO LXXXL 

Alia Con[ultaùo prò eodem . 

HIfloria morbi trafmiffa Adm.R.P. 
ac ejuidem preterita , & in po- 

lierum ideata curatio, tam exafta Se 
cordata apparet, ut prò confirmatio- 
ne , tantum approbationis calculum 
imponendum a me forct; fed ne neceffì- 
tudini, cui debeo , inofncioius effe vi- 
dear, aliqua raprim prò Rev. Par. ia¬ 
line tantum indicabo, 

Convenio, cumdo£to viro fcriben- 
te ? morbum effe affezionerà hypocon- 
driacam, àCl.Willi'fio in bua Spajm&- 
logia fol. 635. exaftiffmè exaratam , 
ficuti fi antecedentes occafiones unde 
segrotare ccepit con fide rare percorro j 
nempe fludiorum longa fedulitas, ma- 
gifterium plurium annorum, predica¬ 
no evangelica pluries reperita y animi 
paffìones diuturna? Se graves , vita fé* 
dentaria ; ob volatilium particularutn 
perennem diffipationem, Se per confe* 
quens benigni roris in vifeeribus defi- 
cientiam , quid nifi falium acido fali- 
norum copia , Se fluidorum, precipue 
lympharum, craffuies, Se acor expe* 
Zari poterat, Se per conlequens hypo- 
condriacse affeZionis pertinaciffinia ac 
perennis minerà. 
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Ab hisenim fall bus à tota fluidorum 
congerie confluentibus in ventriculi 
glandulas, fermento fumme volatili eia. 
borando deftinatas , chylofis imperfe* 
Zaredditur, Se inepta ut in duodeno 
à fu eco pancreatico, Se biìiofo, extra» 
nea & impura principi ter tur , Se chy. 
lus nec duìcis, nec volatilis, ineptus 
redditur permeationi per meferiterii 
glandulas , vitalis fi a ni ni re accenfioni 
in venis, in partìbus finguìis afìimila- 
tioni, & in cerebri anfraZibus gene» 
racioni facci nervofi , ac animalium 
fpirituum. Ideoque ab ipffs membra- 
nae irrkantur , Se mediis nervorum 
finibus cerebrum, pra?cordia, Se mu¬ 
le uli compatiuntur , Se bine arcuimi 
fubfukus, difficilis refpiratio, ac ca» 
pitis rotatio , ob impeditimi circola, 
rem motum à fibrarum, Se nervorum 
crifpationibus in mufeulis , Se vilceri- 
bus infimi ventris. Qua? poftea fedari 
videntur ab alteajus alimenti affimi* 
ptione , forfan quia fallimi aZivitas 
unione cibi, & aliqua forfan deterfio» 
ne ad tempus infringicur, Se addito ex 
cibo aliquid volatilis , malia fluido- 
rum facilius ac celeri us per vafa fluir ^ 
Se per poros cutis confequenter facilius 
trafpirat. 

Curativi igitur indieationes emer- 
gunc, fanguinem caìteraque fluida ab 
mquinamentis acido-falfis depurandi, 
ac fermenta gianduia rum ( precipue 
ventriculi, cumipfmsjus lic univerfa- 
le in corporis ceconomia) in ftatu na¬ 
turali reflituendi * 

Reticeo lubenter univerfalem cura- 
tionem ne Minervam Athenas ducere 
videar ; in chalybis tamen ufu , ut* 
potè falutis anchora, longius perfide* 
rem. Prsemiffo tamen aqua? Tecuccia» 
nx potu de more bibitae, ac poftea aq. 
Nucerinae ufu interno cum fucco po¬ 
rri or. redolentium , vel violarum, Se 
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externo, fi ad fontem fé conferre pofifer, 
vel fakem aquse dulcis f’uo tempore 
pìiirìes reperito baìneo . Pro pnufer¬ 
vanone edam maximè arriderei potus 
vini chalybeati tempore autumnali, 
vindemiarum tempore confedi , Se 
quotidie fumpti ad uneias iij. per horse 
quadrantem ante pafìum , ad plures 
rnenfes , & etiamannos, ex quo fon 
fan remedio magis, quam ab alio quo» 
cumque, in pofierum effet de Rev. Pat. 
fìrmior falutìs fpes ; ficuti Se in vidus 
ratione congrua > Se preclaro viro be- 
nè nota, ideoque ab ipfo pragfcriben- 
da , Se à Rev. Pat. invioìabiliter cb fer¬ 
va nda . 

Secundet Omnipotens, ut omnia ad 
vota luccedant, ficuti quam maximè 
auguratur, Se exoptat 

Doti. Cajìeìlelta » 

CONSULTATIO LXXXI. 

HeSiìca , fcabies 5 & conviti?fio* 

IN bis qua* in accurata fchedula ha- 
bentur , patct in Nob* Partente 

copiarti fallimi fylveft riunì luxuriare, 
ìà qua vifeerum obfìrudiones, Se tu* 
xncres mufculorum, ventriculique lan* 
guor , fcabies, febris, totiufque cor- 
poris alicualis macies emerlere. Ve- 
rofimile enini efi ab hypocondriis, 
Se à vafis lymphaticis particulas aci* 
das faoguini affondi ; unde cum in 
pulmonibus ob morbofam ftruduram 
non intimò mifceantur, vel alteren- 
tur, Se per tranlpiratum diffipentur 
exaltatse in languine , Se ad ambitum 
corporis dedudae , Se in muiculis fi- 
xatae , motum corporis progrediva m 
vitiarunt , Se reflua ad vifeera fua ila* 
gnatione tumores in glandulis imi 
ventris manifeflarunt *, tandem affala* 
fanguinis citculari mota in poris cu* 
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tiSy Se miliaribus glandulis ejufdcm 
interceptae, fcabiern contumacem ef- 
fecere. Interim ex mifeda acidi, Se 
faìfi in fanguine febris orta eft , & 
inquinato languine , fa da abrafione 
partibus fuccelfit macies . Nunc au- 
tem perfeverante eodem vitio in fan¬ 
guine , irritatis cerebri fibris, Se me- 
ningibus vigilia urget , pulfus adeft 
parvus ob impeditane fanguinis vola» 
tilizationem , Se inefficaciara fucei 
nervei. Urina? quoque copiofae fluuns 
ob colliquationem ab acidis lai!bus in» 
dudam i fudor pan ter nodurnus eam - 
dem agnofeit caufam , & tandem fca» 
bies eontumax perfèverat ; nani vi* 
tium in cute corrumpit appulfum ali¬ 
mentimi , Se fanguinem , Se majori in- 
duda additate, erofio, ac pruritus 
partis augetur. Hanc vitioiam labera 
fovet vitiata Thoracis conformati^,, 
qua requifita aeris quantitas non ad- 
mittitur, nec debitè ianguis mifeetur. 
Se inutilia per fanguinem elimina©- 
tur. Huic quoque contulere animi f 
Se corporis motus incongrui. 

Indicationes igitur 1 unt abfumendi 
acidas particulas , tollendi irritatio- 
nes, dulcificandi humores , ut tandem 
fedata morbofa fermentatione corpus 
nutriatur , prò quibus confequendis 
prudenter adminiftrata lunt prasfidia 
à dodiff. Viris, Se alia exoptantur . 
Pro lenienda alvo ufurpetur ol. amygd, 
dulc. f. i. extrad. flor. caffi quoque 
cum conìerv. vioi. perutiies erunt : 
Clyfier. ex ofi amygd. dulc. Se aq. hard, 
jura alterata hord. convenient. 

Pro alteratione laudo ier. capr. in 
quo bull, lini, C. C. Se fumar. Se poff 
x. dies cum eodem lero fumamurgr. x. 
ffyb. diaphor. at fi non arrideat fer. 
capr. ex ulu fit jus chalyb. Se alter, 
fumar, bugloffi hseder, terreftr. fior, 
tuffili, una cum dido ftyb. diaphor, 

vel 
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vel faltem gelatina C. C. per longum 
tempus ; his perafifis opportuna cric 
decofìio cancr. fiuviat. cum modico 
carn. vitul, hord. decort. & lent. pa- 
lufir. cum quofumat dr. j. cancr. teli, 
calcin. Pro potu ordinario utatur de¬ 
cori. C. C. viol. Thè, &fem. fcenicul. 
baln. aq. dulc. rcpetatur, & acris mu¬ 
tano, fi estera permutane. 

M. Malpigbius. 

CONSULTATIO IXXXIL 

Pro variti affefflionibus hareditariis , 
cum metu tranfetus in hydv&pem . 

DIffum illud Hippocratis /. 4. de 
Movbis exaratum : Et quia ani* 

mal jccundum parentes najcttuv, tot 
humovum Jpectes y & janorum , & mor- 
boforum in fe habet ; nos decere vi- 
detur non lolbm àParentibus extra» 
duce prcpagari morbofas affe&iones 
in filios , Se nepotes, verum etiam 
rationem, qua id contingat, fubofeu- 
rè indicare j hoc efì , mediis ipfis fluì* 
dis , quibus fanguinis mafia integra- 
tur, Se fermenta glandularum, & vi* 
icerum coalefcunt ; haec enim fenfim 
quafi vegetando maturationem quam- 
dam ftatuto tempore fortiuntur, Se 
fuam vim manifefiant produdìo a 11- 
quo, quo natura operationes la&dun- 
tur; quoniam tamen liquida , & fer¬ 
menta vilcerum à Parentibus fcecun- 
dato ovo relifta, Se in foetus propa¬ 
gata, perenni tranlpiratione, Se cir¬ 
cuì atione difhpata, nova egee re 1 pi- 
ratione , ideo ex immilTis, mediante 
cibo, potu, & externis , eorum ener¬ 
gia non parum obtunditur , ita ut 
confopita jaceat , quae alias in Pa¬ 
rentibus exaitata prsevalebat. Ut au- 
tem ad rem noftram deveniam Illu- 
fir infimi Viri in fluidis labes qusedam 
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reperitur, àqua fu boria; funi nflfedlio* 
nes , licet ieves ufque ad hanediem, 
at fi valentior fiat, minari etiam po- 
teli id quod in Matre, Fratre, & So» 
rore obfervatum eli. Ophtalmia narri* 
que in pueritia , cordis palpitarlo 9 
fomnus brevis, eryfipelata, genuum 
dolor, ulculcula tibiarum, Se circa 
fternum prsefocationes, acrium, Se 
erodentium particularum copiam , & 
exakationem indicane , qua? ab hu- 
raorum intima mixtura feparatae olini 
in oculis erofionem , & infiammano.* 
nem effecere ; deinde cordis fibras 
vellicando palpitationem excitarunt, 
perpetuò tamen una cum fanguine in 
cerebrum delata;, ejuldem Se nervo 
rum fibras turbane, ut de facili Nob. 
Pat. vigilai : poliremo articulorum an¬ 
guilla interceptae, exiguas congefìio- 
nes efficiunt, Se interdum exulcerata 
cute, ulculcula emergunt, Se novif- 
iimè in mufeulis Thoracis imbibita, 
vel ejufdem nervos lacelfentes refpi* 
rationem vitiant. Hx igitur fi majo- 
ri copia coacervantur, fa£la totius 
fanguinis colliquatione, & fermento- 
rum, Se praecipuè.lymphae induca cor- 
ruptela , nativa languineae maflfae cotti- 
pages folveretur, Se in partibus foli* 
dis novi aperirentur meatus , unde 
ichores in ventres, Se carnium fpatia 
irruerent, hydropis lpeciem inducen¬ 
do. Ut igitur ptaeleiui humorum vi¬ 
no occurramus, fimulque novi mor¬ 
bi generationem impediamus, indica- 
tiones elìciendse iunt. Sanguis icaque 
Se fermenta ab acidarum, & eroden¬ 
tium particularum copia depurandus, 
Se debita ejuldem mixtura, Scfolida- 
rum partitim nativa compagesproco 
randa eli, ne vitiata minimaftruftu* 
ra ? congeftiones fiant. 

Placidis primo medicamentis ex cat- 
fia, oh axnygd. dulc. & firmiibus le* 

niaiur 
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niatur alvus ; deinde utatur jure pul¬ 
ii» eh alybeato , alteratoque rad. cichor. 
& plantag. Se tranladlo decimo die, 
cura eodem jufculo affumat eroe. Mari, 
adflring. faltem per Ix. dies, quo ab- 
fumptis inquinamentis , ab acidis fan- 
guis repurgeiur , eique debitus tonus 
reftituatur , fibraeque folidarum par- 
tium firmemur . Sì interim ingruet 
Thoracis prsfocatio, interdiu ex ufu 
tic luccus expreffus ex rapis , addito 
facchar. cand. Vinum quoque infufio- 
ne chalybis prasparari poterit, cura 
cibo cruiìaceorum pulv. utatur, Se po- 
tulenta omnia extinflìone igniti cha» 
lib. alterentur. Ha?c Se Emilia proxi- 
ma Hyemis conftituuone adminiflra^ 
ri poterunt , Se Vere (ucci herb. in 
quibus plurimum alchali abundat exhi- 
beri poterunt, repetitis etiam chaìy- 
beatis. Vi£lus ratio fit moderata, Se 
parcè corner, multo utatur corporis 
exercitio , ut perfpiratio faciliùs, Se 
copiofms fuccedat. Pauea ha;cprofir- 
manda valetudine Nob. Viri curimi 
indicabam , eaque doftiflìmi Meden- 
tis jiìdicio fubjiciebam. 

AL Malpighius. 
4 

C O N SULTATIO LXXX1IL 

Faralffts mandìbula inferioris , & 
labii fupevions. 

EX hisquse in do£la fchedahaben- 
tur, patet egregium Vi rum Pa¬ 

ra ly il laborare in temporali m ti bea¬ 
lo , & reliquis, quibus fuperius la¬ 
bium , & inferìor mandìbula move- 
tur cuna Iasione fenfus, Se motus. 
Praecelfere capitis gravedo, ulcufcula 
depafeentia circa mentum, Se gulam , 
Se tandem rigor in tendine tempora- 
lis mufculi , unde oris aperitio impe- 
diebatur , Succedic autem Paralyfis 

A T 1 0 N E S 
quoties carneae fibrae, quibus exara ri 
mufculi compaginantur, neq.ueunt ve! 
murare fìtum , Juxta doéliflìmi Ste» 
nonis placitum, aut breviores fìxatse 
continuato ordine ad imperituri volum 
tacis mandibulam 3 Se labsa dimove¬ 
re j. impediurrtur autem ad hunc mo- 
tum , quatenus à quinto , fecundum 
Neotericos , nervorum pari debìtam 
facci nervei quanticatem non recì- 
piqnt, ita ut ipfarum minimi meatus 
minime difponantur, ut irruente ar- 
teriofo fanguine tendi poflint, Se ad 
mot urti cura celeritate difponi» Toì- 
litur etiam tenfio in exaratis carneis 
mufculorum fibris ab inquinamentis 
in parte fìagnantibus , quorum a£ti- 
vitate fuccus aerveus inneitur , Se 
fanguinis motas retatdatur , unde pars 
fecundìim nature» ìeges, nec locom*- 
veri , nec motionibus externis con- 
lenti re valet. Cum igxtur in cafu no- 
ftro , ultra prssviam capitis gravita- 
tem, ulcufcula antecedenxer manife- 
ftata line , verofimile efl: partem quo¬ 
que praeter nervos laborare , vitiatis 
minimis hiatibus meatuum . Firmane 
hoc totum capitis gravitas , & copio*» 
fa per os exeretio antecedenter ma* 
nifeftatae; etenim probabile eli: fero, 
fos humores circa meninges , & in 
glandulis circa caput locatos, conge- 
ilos , nec per venas refluos , hunc 
morbum induxifle , ejufque fympto- 
mata produxiffe. 

Indicationes igitur erunt tollendi 
impedimenta, ut fuccus nerveus fan- 
guiique partem aftuent prò fenfu , Se 
moto, Se firmandi caput. Pro his ex- 
plendis hac Aliate confulerem ufum 
ityb. diaphor. cum lero capril. colar, 
ad unc. vij. vel hujus loco jufculum 
chalybeat. alterar, melili. Se primula?- 
veris. Interim bull, in jufeulis, Se 
pulmentis raf. C. C. Interdum fumat 
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rotulas paratas raf. cran. human, ebor. 
roatr. peri, biccin. alb. cum facch. cand. 

■& irroremur fpir. falìs ammon. Poni 
Caffè frequenter utatur , & fai vi a m 
cibis incoquat. Autumno 3perfeveran- 
te morbo , laudarem ufum feq. decoZ. 

Antimon. crudi craffxufc, trìti , & 
in nod, in ciuf, unc, liìj, Jalf. -pani, 
pp, putam, nucum a a, unc, iij, in f. 
per boras xxiv, in lib,viij. aq, font, 
Juper cìneres cahd* bull» lento igne 
ad tertias ; dojìs unc, *vj, fumai ter 
de die, matutìnis fcilicct horis , tri- 
bus boris à prandio, & ante coenam. 

Septima quaque dìe dofis una foluti- 
va reddatur dr. iif. fense & dr. j. li* 
quir, rafa? fafila inf. per noZem, oc 
colat. hocque per menfem utatur . 
Pare è ccenet, cibi fine firn pii ces , ab¬ 
ili ne a t ab acidis, Se aufteris, F. D* 

Malpìghms, 

CONSUL TATTO LXXXIV, 

Pro Sanguinis fputo, macie , & affezio¬ 
ne hypocondriaca laborante. 

COnveoio cum doZ infimo Viro II- 
luftriff, Patientem an. 32, dupli- 

cibus tentarì affeZibus, hypocondria- 
co fcilicec , Se Thoracis, qui refpi- 

randi difficuìtate , fputocopioio, Hal¬ 
lo, Se cruento manifeftatur. Horum 
cauffe , Se generationes eleganter ex- 
ponuntur ; vcrofirnile enim ed ex ma¬ 
gni s animi pathematibus , retraZis 
convulfìlque nervis coangufìata fui fife 
Sanguinea vafa, linde retardaro fi al¬ 
ci o 1 um mota, aciditas tati faoguini 
ed communicata, à qua impedita vg- 
latilizatione , Se fucceffivè debita tran» 

fpiratione , deficientibus precipue lo¬ 
cali moto, Se aeris ventilati benefì¬ 

cio, vifeerum imi ventris fermenta 
e&ervata fune, & concepto acore, hy- 
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pocondriorum , tenfionem* 
que induxere ; bine prima coZio vi- 
tiara ed ; labefaZata namque carnea* 
rum ventricoli fibrarum tendone, ci¬ 
baria diutius in vencriculo detinentur, 
Se acidis falibus attrita, copiofum ae¬ 
rerà fa-filit.ium reddunt, à quo tan- 
'quarti à pulvere pyrio ignem conci* 
piente , inteilinorurn membrana di- 
fìenduntur, Se motus ipforum peri- 
flalticus inordinatus follicitatur ; bine 
tenfio, borborigmi, alvi turbarlo 3 &c» 
Ai quoniam prima coZio natura le* 
ge non abfolvitur, ita ut fuccedat de* 
bica exerementorura prsecipicatio, & 
chyli dolcificarlo, ideo chylus falibus 
fylveftribusiaturatus, inquinatalym- 
phx mixtus languini affunditur, qui 
antequam coriubear, vens cavseex» 
tremitatem mufculofam lacefiìt, Se 
contrazione induZa , cordis oppref- 
fionem facit ; expreffus cameninpul- 
mones luis acidis panie ut is, Se acri- 
bus, e or uni minirnos prò tranfpira- 
rione meatus aperuit, Se plus judo 
deduxit , onde non folùm halitibus 
patuic egrelfus, veruni ichoribus, & 
ierofe lympbae rubro fanguine fatura¬ 
ta; ; quare pulmonum nioles gravior 
redditur , & in vefliculis pulrnonali- 
bus, bronchiorumque extremitatibus 
congediones fiunt, à quibus fputurn 
copiolum , ianguinis tinZura , refpì- 
randi difficukas ortum trahunt , & 
quia in pulmonibus coZio fanguinis 
inchoatur , & vòlatilizatio inducitur, 
bine nil mi rum, fi bis turbatis, ex- 
tremo rum frigus, & pullus frequen» 
tior perennet. Compatiuntur quoque 
cerebrum , & gianduia circa caput 
locata nam inquinatus fangaia in 
glandulas faiivales deduZus, fuis exai* 
taris falibus, porulos, & cribra plus 
judo aperit, unde copioficr in folli- 
cuiis recoliigitur , Se impura faliva, 

quae 

! 



C0NSULTAT10NES 124 
quae ab iifdem continuò eruélata flu- 
xionis, & catharri rpecicm induciti 
infero tandem , & confpurcato ner* 
veo fucco , Se irritatis membranis, 
cerebrique fibris, vigilia, & capitis 
debilitas neceffariò fublequuntur : qoa- 
propter uno verbo tota animalis ceco- 
nomia concutitur. Fovent has mor- 
bofas affefìiones nativa corporis gra- 
cilitas , in qua firma non funt iatera , 
fludia pariter , & animi paflìones, 
quibus niediis volatilibus diffiparis par- 
ticulis , acidoque reddito fanguine, 
circulatio retardatur, fixationes fiunt 
in vifceribus, & segrè excremema eli- 
minantur , unde Decedano una cum 
fluidis segrotant quoque lolida? partes . 

Indicationes igitur fune tollendi 
congeftiones, firmandi pulmones 5dul- 
cifìcandi fluida , cicurandi primam 
coflionem, Se exerementorum e li-m i- 
nationes promovendi. Pro quibus af- 
fc q uendis Curatio à clarini Viris la- 
pienter proponitur, Se cum abun-dè 
corpus purgatum fueric, ne renella 
pulmonum pellicola Kumorum irnpe- 
tu lacerentur, eorumque poriviolen- 
ter aperiamur, purgacio non efl re- 
petenda, fed fi opus fuerit, fufficiet 
ufus ol. amygd. dulc. f. i. extr. ve! 
fola caflìa cum pulpa tamarind. aut 
fyr. de cichor. cum rhab. fi copiofum 
perfeveret fanguinisfputum, venale* 
ftio in braciaio inflkuta necetfaria erk, 
ut indufìo humorum feliciori mota, 
pulmones depleantur, Se facilior fuc- 
ceda: refpiratio. Pro alteratone pro- 
ponuntur facci depurati, quieligipo- 
terunt ex heder. terrefìr. fumar, bor- 
rag. Sec. quibus traftu temporis ali- 
quot guttse tin£l» chalyb. addi pote- 
nmt , hifque utatur per xx. dies; 
deinde poter ferurn caprile colatum. 
per x. dies cum fcr. j. oguI. cancr, pp. 
Tandem ex ufu flit lac afiniaum , 

cui facchar. rof. mifceatur, ve! 
diaph. ritè paratom 5 Se affama t per 
geminos menfes. urtate iterum ufur- 
petur ferum capril. colar, in quo per 
no£lem fupra cineres calidos infund. 
portio chinae gummofae . Interim uta¬ 
tur tabellis paratis exocul. cancr. pp. 
tanar. vi trio!, fai. prunel. ftyb. diaph. 
corali, rubr. faccharo 5 Se aq. vioL 
Pro potu loco vini potet aquam , in 
qua hord. decorticar. Se cancr. fluviat* 
cum teff, contuf. bull, vei ex Oratone 
aquam , in qua infundatur fandalum 
rubrum fupra cineres calidos, deinde 
fafta colatura mifceatur portio fac- 
chari rof antiq. Cum cibo aflfumat 
pulv. Haly, vei fequentem : 

Sem, papav. alò. gumm. tragac. 
aa. dr. /. fs. fem. aitò, portulac. me¬ 
lari. cucumer. far; ri. or oh. aa.. dr. ij. 
fs. ocul. cancr. covai, rubr. liquir. 
raf. aa. dr« /, fs. facchar. penid. ad 
pondus omnium m. /» pulv. dof dr. j. 
bis in die. 

Pulmenta fiant ex hordeo , milio Sec, 
in quibus ( copiofo apparente fputo) 
urtica coquatur. Edat frequenrer can- 
cros fluviatiles ; caveat ab acidis , 8c 
impensè falfis. F. D. 

Malptghius * 

CONSULT ATIO LXXX V, 

Arthntis. 
ARthritide tentatur R. Patiens , ut 

in Scheda afferitur, gigniturhasc 
intemperies ex congeflis tartareis par- 
ticulis , Se ab acidis ichoribus ferro- 
minatisin naturam tophorum. linde 
fanguinis circulatio impeditur , tumor 
in partem manileftatur ? dolor fubfe- 
quitur 5 pars propriam fuuationem 
amittit, Se tandem tophi relinquun- 
tur. Materia m®rbifica ut plurimum 
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gignicur In prima cofìione , non altri* 
sis debitè cibis , nec prsecipitatis ex- 
crementis; unde cum tartarea hsc ex- 
crementa non digerantur in ultima co¬ 
dione, necpervias urinae, nec tran- 
fpirationis eliminentur, tandem in ar- 
ticulis fubfiftunt. 

Indicationes igitur funt juvandi pri- 
inam coétionem, tollendi acidos icho* 
res , derivando per urinas , perque 
alvum morbofam materiam , Se dolo- 
res leniendi. Quibus ut fatisfiat ab Ex¬ 
cel]. Viro, Curatio proponetur. 

Unum exCratone innuam remedium 
in hujufmodi morbis minus faciendum, 
quamnimium: ex remediis enìm mo- 
tus natura ad articulos depellentis im- 
peditur • Prsefervationis tamen ergo 
admitti poterit hirudinum applicatio 
venis fedalibus . Crato dubitat de ufu 
cauteriorum , prxcipuè fi corpus fit 
gracile. Pro alvi folutione , & lenien- 
te , Se prò minorandis ichoribus lau- 
dantur pillul. de fuco. Crac, vel infufio 
fena* in aq. fumaria*, quae fingalo men- 
fe poterit etiam polari . Pro altera- 
tionc convenit propofitorum fimpli- 
cium deco£Ho , vel ejus loco jufculum 
chalybeatum alteratum cichor. filveft. 
iva arthetica, & camed. diu ufurpat. 
Pofterius utebatur pulv. ftomachali ad 
gr. xviij. praefervationis gratia, à ces¬ 
ila fumat gr. j. thur. cum faccharorof® 
Circa ufum decoft. dubius fum , nani 
poteft fluxionem inientiorem reddere : 
vigente dolore pars foveatur deco£t. 
famb. vel fenu gra;c. & camomiL Lau- 
datur etiam ol. thur. cum Tale marin. 
Se iapone Veneto. Crato exiftentibus 
tophis comraendat prò locali viuacea. 
Vitet cruditatem , acida , Se acria, 
Pauca haec habebam prò confirmatione 
propofitorum • F. D. 

Malpighìus * 
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CONSULTATIO LXXXVI. 

Fro Scyrrbo prafertìm hepatis. 
MUltiplicesin IllufirifT, Co: obfer- 

vantur tumores , quorum pras- 
cipuus regionem hepatis occupat, qui 
fubrotundus attollitur durufque,& qua- 
fi ofteus, Se indolens, unde naturarti 
fcyrrhi redolet : alii quoque occurrunt 
circa ventriculum, ideft, unus circa 
Os fuperius , qui magnitudinem Ovi 
asquat , quo pertraftato, dolor exci- 
tatur, circa paricer umbilici os infe* 
rius confimihs tumor perfentitur. In 
reliquis quoque glandulis imi ventris 
tumores fortafte aderunt ; his anne* 
ftuntur febris, qua? tertianae fpeciem 
habet, univerfalis atrophia, oris ama- 
rities , alvi fìipticitas , aliaque fym» 
ptomata , quas in dofliflìmis Schedis 
habentur. Fiunt autem exarati turno, 
res, Se praecipuè hepatis fcyrrhus à fe¬ 
ro fanguinis coagulato a falibus acidis, 
& aufteris , ut paflìm experiri licet, 
affufo eidem vitriolo , Se confimili : 
fanguis enim per portam in jecur tranf- 
du£lus, acidis falibus faturatus , an* 
guftia viarum, deficiente expreflìone, 
quasàfibris carneis habetur, depaupe¬ 
rane alchalicis particulis , quae una 
cum feparata bile excernuntur, de fa* 
cili remorando concrefcit, Se figitur. 
At quoniam mixturam non habet ve» 
Jatilium particularum , ideò confe- 
quenter ineptus eft fuppurationi , Se 
tranfpirationi . Idem parìter phiiofo* 
phari licet circa tumores ventriculi , 
nam in utroque orificio gianduia in 
naturae fiata locantur, Se propria etiam 
interna tunica glandulofa eft : quapro* 
pter ex affluente à toto acido fucco 5 
appulfi humorcs fixari poflunt in natu¬ 
rarti tumoris, ut in hypocondnacorum 
cadaveribusobfervatur, in quibus tu* 

mores, 
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mores , & excrefcentise non raro ex» 
citantur , quas trafili temporis peffi- 
mam acquirunc naturarci « Firmar hanc 
pofitionem vomitus acidus olirci cb« 
fiervatus, & impedita bilis feparacio , 
nam redditis falibus bilis inefficacibus, 
chylus non dulcoratur , unde acidus, 
languini affunditur : hinc alvi fiypti» 
citas, obturatis extremis vaforum fi- 
iiibus in inteftina hiaruibus ab acida 
muco ; excitatur pariter febris ex fuc- 
cedente in vafis morbofa fermentatione 
iufcitata àmixtura inquinatnentorum 
hypocondriorum , & bile ? quse nequit 
io jecore feparari , quibus etiam addere 
polfumus ichores à tumoribus pertran» 
ìeunti fanguini communicari pofie;ma* 
nifeftatur tandem marafmus ob defe- 
flum volatiiium, &oleoiarum panica- 
larG abradentibus perpetuò falibus aci- 
clis à partibus circolari mota fanguinis * 

Indicationes fune, prohibendi ulrer io- 
rem tutnorum progreffum 5 & ne , nova 
materia accedente in fiagnantibus icho- 
ri bus 3 peflìma fuccedat in iifdem. na¬ 
tura j, voìatiliora fluida reddendi, 8c 
iibertatem viarum inducendi : prò qui¬ 
bus aflequendis ratione febris,. & cali- 
fae laudo feruoi caprile colatum , in 
quo per no fieni infundatur coma ab* 
fintini 5 coni quo fumat gdatin* C. C. 
Cedrante febre eidem fero caprili , vei 
propofitis herbacels fuccis mifeeri pof- 
ìunt chalybeata , ut tinfh indicata 
vel ferri rubigo, aut cartatura chaly* 
beatum Leniery, fub nomine CryPalli 
tari ars chatybeati , Solet in firn ili bus 
cafibus ufurpari bezeart. minerai, bulL 
ocul. cancrorum in vino , vel faltem 
infundat fruftulum chalybis , & folia 
abfmthii. Ex ufu fint cum vino fami- 
culum, filler, petrofelinum, & modi, 
cum croci. In pulmeniis bull, limatu¬ 
ra C. C. Grato commendar prò locali 
Cataplafma ex Atriplice coflo in aqua, 
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cui immifeet ol, amygd. dulc. Appa¬ 
rente Vere embrocatio ex ufu effe po- 
teric primis tribus diebus lafte celebra¬ 
ta j deìnde aq. Fabrorum % vel chaly» 
beata, & alteratafimplicibus emollien- 
tibus, 8c modicè aperientibus , addita 
ammoniaco, & aceto* Pauca hsc in- 
dicabam&c. F. 

Mallighius , 

CONSULTATI O LXXXVIL 

Melancholìa cum memoria preferìim 
1#Piane e. 

Lingua exulceratio % ejufdemque 
ulcerafaliva falfa, ingens hy» fiocondriorum calor, timor ablque cau- 

a % memoria diminuta , pr^grelfa fica» 
bies , reliquaque fymptomata % qua? in 
dofliffima Scheda enarrantur , colli¬ 
quatami fanguinis. malfa ni vitio par» 
ticularum acidarum, & fylveftrium 
quae in humoribus exaltatas luxuriant 5 
abundè demonftrant: labefaflatis enim. 
fermentis ventriculi , intefiinorum , 
& adjacentium vifeerum prima coflio 
vitiatur , onde acida inquinamenta 
primo in hypocondriis ftabulantia fer- 
vorem excitant * ha?c una cum chylo 
in fanguinem delata , & poliremo in 
glandulas derivata, iaxata tenuiglan- 
dularum fìruflura per vafa exereto- 
ria, & falivalia erumpunt j unde fub- 
5 e fi a ni iinguam lacerando , emaciano- 
nem> & ulcera excitant non abfimi- 
lia iis , quaj alias in cute produce- 
bat , cum per fudorem à glandulis 
emanabant. Ab eodem quoque fonte 
faliva l’alfa redditur, 8c nervorum 
teniìo, cerebrique tonusimmutacur : 
unde cerebrum non facile in afiuetos 
recurrit tremores , à quibus memo¬ 
ria origo , fed ex continuata irrita- 
rione timor fine cauia fuccedìt. 

IndL 
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ìndicationes igitur mani fella! occur- 

tuoi ,depurandi fanguinem ,& firmari- 
di vifcerum fermenta, quibus fuolo¬ 
co , & tempore fatisfaciendum erit« 
Pro nunc itaque durante frigore , vi- 
num chalybe akeretur, fa51'a per ho» 
ras quinque infufione ante coenam, 
lìngulo quoque mane utatur lequen¬ 
ti mixtura : 
R. Raf matr. peri, corali. r&Sr. C. C. 

iìJU , terree JigtlL nitr• purific. aa, 
drm fs. mifc, & divida in xij* jfw- 
ter aquaì. 

Cui fuperbibat ferum capri!, depurar, 
vel ejus loco jus alteratum rad. cichor. 
fol. pentaphil* plantag. quod edam 
extinflione c'halybis alterar! poterlt. 
Apparente enim Vere lucci depur. alias 
exhibiti cichor. borrag. plantag, Se 
fìmilium ex ufu fint , quibus ad de» 
puranda hypocondrìa traniafla deci¬ 
ma die addantur gutt. x. tinch dia- 
lyb. vel fatius eroe. mart. adftring, 
quod remedii genus per quadraginta 
’dies ufurpet. Siate tandem, vigente 
calore , baine a aq. dulc. opportuna 
crune, ficut Se ufus aq. therm. Se pra> 
cipnè Villenf. neceflarius erit ad eluen» 
da lylveflria inquinamenta , 8c ad 
miugandam hypocondriorum dogo- 
fim . Viéius rationemnon prselcribo, 
cum Pat, eam prudenter ferver. Emuìfi 
ex amygd. dulc. frequenter utatur, 
Se cum cibo furnat puiv. ocul. cancr. 
Parva haec acri judicio eruditilTimi Viri 
snedentis libens fubjicio. F. D, 

M» Malpigbius. 

CONSULTATIO LXXXVI1I. 

Pajfio hyftenca , 

HYfterica Nob. Matrona fympto- 
mata, quae clariori vocabuìo 

convulliva placuit vocare, non ad pia- 
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citum dumtaxat Neotencomm , fed ad 
nientem potius Hippoc. dixerim, eam 
proferenti fententiam : Uteri convul¬ 
si bepar afeendunt, & ìrruunt in pr&» 

cordia. Spafmodicas hujufmodi trepi- 
dationes reciè in acido-acrem fluido- 
rum in rem penerà refunduntur; onde 
fpiritus nervorum 3 & mufculorum 
incoiai magis, qua ni par eii. Ialino» 
acres progeniti, non modo periftal- 
ticos motus praeter nsturam adaugent, 
ied & voluntarios in eoaftos, & vo 
luntati rebelles,iion raro permutane. 

Scopus curativus ex bis dubio prò- 
cui elicitur s acuìeatas hujufmodi par- 
ticulas partim fluidis diluere, ac dif- 
perdere, partim alchalicis invagina¬ 
te , -ac cicurare, partim denique jam 
cicuratos volatilizare, 8c per millia» 
res poro fi t a tu m glandulas evaporare. 

Prima! intentioni,qu3e primum edam, 
executioni demandanda, oprimè fa* 
tisfacere videtur aq. Ficoncell. ufus, 
folventi primum, deinde diuretico ve» 
hicu!o propinata! 3 folventia tamen 
fint lenitiva, diuretica verò non aci¬ 
da , calida in utrifque vitentur. 

In feconda intentione iliud ad ver* 
tendoni fuadeo, non cuilibet coltro 
quamlibet vaginam adaptari, nec cub 
libec acido invaginando quaelibet al* 
chalica accomodari ; ficut enim ach 
do-gallico-falfa , non cichoreum occur- 
rit, fcabiei acido-cichoreum , non fai- 
fa; ita acido’hyfierico, non ialfa, non 
cichoreum , fed chaìybeata poti (firnum 
opponuntur, ad quas propterea, tati* 
quam ad facram anchoram confugien* 
dum. Placeret mitioribus uti praspa* 
rationibus, ne fluidorum malfa nirnis 
fermentefeendo excandefcat ; cujufmo- 
di funt tin£l. chaìyb. in luccopooior» 
appior. Se meìius in fucco violar, vel 
fpuma chaìyb. cum fucco plantag. con- 
denfata, cum aliquo deòhuario de 
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caffìa permixta ad hanc, vel confimi- 
lem formarci : 
Ijt. Spuma chalybis, fucco plantag.pp, 

fcr. /. vel drac. fs. elebhtar, diacathol. 

vel lenit. fr. prò clyftt dr. ij, 
cap. fingulis dtebus. 

fuperbibendo poft duas horas jufculum 
akeratum ex piantatine, vel millefol. 

O bjiciet fortè aliquis, chalybìs ufum 
fufpeflum effe polle, ubifrequens eft, 
& copiola lochiorum , Se menftruo» 
rum hsemorrhagia. Id objicientes me¬ 
moria revocare velim promifcuum a- 
pud Praéfticos chalybìs ufum rum ad 
obftruBiones aperiendas, tum ad alvi 
fluxus adftringendos , nec tamenexi- 
Ilimabit fenfatus Philofophus contra- 
rias a£ì:iones ab eadem caufa proma¬ 
nare , ut Paftor ille apud iEfopum , 

ucm mirabatur Satyruseodem orìs sf¬ 
ata manus calefacere , Se pulmentum 

refrigerare. Idem enim ut idem fem- 
per aptum eli producere idem , cura 
enim acidi fit juxra variam fubjeffi in¬ 
dolem , ac refìftentiam modò coagu¬ 
lando adftringere, modò corroboran¬ 
do diflblvere, chalybis femper eadem 
agentis proprktas eft, ubi acidum co* 
agulat , ut in obftru£lionibus , illud 
abforbendo a perire , ubi verò dindi¬ 
vie , ut in dyfenteriis, illud abforben¬ 
do filiere , quod propemodum in na¬ 
tura Patientis hgemorrhagiis futurum 
fore non dubito, ubi à particuìis aci- 
do-falinis ; tum fanguinis fibra diffol- 
vuntur, tum vaforum olcula corrodun* 
tur , tum periftaltici arteriarum mo» 
tus ad violentarci expulfionem irritan- 
tur* 

In tertìa tandem intentione cicura- 
ta (alia volatilizandi, & per poros va- 
porandi optimum prafidium videtur 
effe balneum aq. dulc, quod & fpafmo- 
dicis inotionibus opportunum fore con¬ 
fido : quod fi in h&morrhagiis fufpe- 
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£tus balneorum ufus videatur effe, hìc 
pariter diftinftiffìmè opus effe cenfeo* 
ut a»quivocationes fugiantur, vel enim 
hsemorrhagia fit ob fanguinis redun- 
dantiam, & craflkiem , & huic balnea 
fanguinem rarefaciendo, Se in ampliu$ 
fpatium dilatando noxia funt exifti- 
manda , vel ob vaforum laxitatem, 
leu varicofitatem, 8c hic pariter laxan- 
donocebunt, veidenique, ut in caftì 
noftro, à fanguinis acrimonia, Se ejuf- 
dem vaforum ftrangulatione à nervo- 
rum contraftionibus ortum ducit, Se 
balnea, tum falia mulcendo, tum ner- 
vos laxando, non parum proderunt. 
Cautiotamen fit, ne aut menfibus im- 
minentibus , aut ne propè terrainatis 
exerceantur. In primo enim cafu fan- 
guisadvafa uteri jamturgens, tnajo- 
rem quam par eft anaftomofim face- 
ret ; in fecundo cafu vaia nondum benè 
confolidata facillimè laxarentur. 

Jdc.Sìnibaldus e 
GONSULTATIO LXXXIX. 

Tuffi* , fputum materia vifeida, levi$ 
à cibo incalefcentia, & aliqualis 

iotius corporis macies , pojì po« 
dagram , & nephrìùm* 

COntumax, Se diuturnalium h lì mo¬ 
ni m vitium , poli manifeftas 

variarum partium lsefiones, poft remò 
ut plurimum in pulmonibus fuas exerit 
vires , renella eorum confentiente fub- 
ifantia , & compage, quod patet in 
hoc Nob* Patiente, qui poli podagri- 
cos dolores pluribus ab hinc annis mi¬ 
fere torquentes , Se nephriticam alfe- 
£lionem y tandem tentari ccepit tuffi 
contumaci, Se vifcidse materias, vocis 
raucedine, Se poftremòlevi àcibo in'» 
calefcentia, fuccedente aliqualitotius 
corporis macie. Probabile enim eft ex 
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acidi ore morbofa lympha labefaélata 
humorum codione , Se volacilxzaxione 
ànter circulandum primo tartarcas, Se 
ramolas ianguinis pariculas 4 artica* 
lorum anguilla interceptas podagram 
manifefiare , deinde in reoibus coagu- 
laros caìculos progenuiife* Nane vero 
eongeflas membrana pulmonum ob- 
fìruclis nati vis norulis prò crani piracu 9 
apertiique no vis hi ari bus, ierum fan* 
guinis in pulmonibus velficulas ferum 
admitiennbus pulmonum compagem 
minimam , Se temperiem perfefilam 
\ iti a Afe ; hinc iputum crafìfum , tulfis , 
raucedo , Se impedita pulmonum co¬ 
glione , depravata corporis nutrirlo: 
fuccedic igitur fputum quatenus ab ero- 
fi vis laii.bus congediIque ichoribus aci- 
dis , laxatur compages membranarum , 
5c loco panicularum attritarum , Se 
tranfpiràblliurn nutritiva etiam fan* 
guinis portio trachearum extremitates 
lubingreditur ; unde pondera, Se a£Fi- 
viiate carnea? fibra? vellicata tulfim ex* 
citane . Succedic vocis raucedo , quia 
laxitas internarum membranarum ab 
erodentibus ialibus tollitur, deficiente 
oleoib lacco , qui à glandulis trachea? 
in naturali fiato exprimi foler. Pondns 
quoque pulmonum labes eoadjuvat, 
nam tremores laryngis debita velocita¬ 
te, Scrythmonon fuccedunt, Abeo* 
tìem pariter fonte originem ttshunt 
febres à cibo, Se totius corporis macies; 
ex dedurla namqne Seriori lympha. 
Se chyli porrione improportionata, eru- 
Slatur Feimentano , Se cordis fibra? ce» 
lenore novi lubminifirati fluidi rnotu 
folicitancur. E? quia Ianguinis malfa 
erofivis, crudilque particulis laturata 
permaner, ideo ad caroes delaca nutri- 
tionem vitiat. Bis addendum ex con* 
gefiiooe fiagnanres m pulmonibus icho- 
res ex ulteriore fermentatione , & at« 
emione pravam naturarti acquirere , 
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quse conrinentibus etiam membranofis 
loculis traòìu temporis communicatur ? 
unde ex morbo morbus fuboritur « 

Ex bis eliciuntur indicationes 3 mi* 
tigandi Ianguinis acredinem, refticuea* 
di eìdem debitam crafim, Se compa- 
gem , tollendi in pulmonibus conge- 
fliones Se erofiones , ut reftituta fan- 
guinis debita dulcedine, nucritio fub- 
lequatur , Se inquinamenca per alias 
vias detrudancur. 

Pro qui bus aiTequendis, fi opus fit le- 
niendi fiat clyfier ex oleo amygd. dulc, 
f i. extr. Pro alteratione prolequatur 
ulum lafìfis afinini cura fpecifico, Se 
antie£ì Poter, vel alteretur idem lac 
ignitis lapidi bus , quihus ignis elici- 
tur . Pro renutnendo corpore poli meti¬ 
leni ulurpet Lac vaccinum co£L cum 
quinta parte aqua? vìol Ac fi haec non 
admittantur, utatur ferocapril. colato 
cum diSfo Specifico , vel toro cancro 
calcinato per menlem , deinde poterne 
jufculum ex frullalo carnis vitulinse, 
caudis cancr. fluviat. Se carne tefludin. 
addita hasder. terr. lene. pah Se hord* 
decor. Pro raucedine, Se tuffi interdum 
utacur fyr. de eryiìmo , Se de haed, terr* 
Interdum etiam lumai tabcllas paratas 
ex lem in. albis flon, fulph. lacc. cond« 
Se aquavioi. Urgente etiam fputo, Se 
tuffi utatur lacco exprefio ùrap. cori, 
add. pauco facch, ah Loco vini utatur 
aq. in qua deco£L fiat alia? cauda? cane* 
fluviat. cui addi potei! modicum lacch* 
rofaci* Cibo milceat pulver. illorum 
cancr. vel hunc 
Ijt» $em.papav. alb. gumm. tragac. aa* 

dv. j. fs. fem. altb. portai. meL cucum* 
farin.ovobi aa.drj/.fs. ocul, canti,covai* 
alb. hquiv, aa. dr. /, fs, faccb.p3nìd. 
ad pondus omnium m /, pulv, S, A* 
dofis dr. j. bis in die affumat. 

Panis fit benè fermentatus, Se cum bu* 
tyr. paretur, pulmenra aliquando in la* 

I £ìe 
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£le coqu. ex hord. mel. Se fimilìbus. 
Parcè carnet, fola ptifìTana hord. vel 
palmento contentasi fi natura viribus 
maceria morbi antiquas repetat vias, 
interruptisin articulis tartareis inqui* 
namentis, ut no vi (firn è apparec, folis 
anodinis urgente dolore procedendoli!. 

M» Malpighms * 

CON SULTATIO XC. 

De bumoYum copia* 

GLandularum fub cute locata rum 
tumor, hypocondriaca affeftio, 

dolores podagrici, chronicae, acutseque 
febres, thoracis morbi, tufEs mole* 
ila , fputum modo tenue , modo cral¬ 
luni , & patiremo purulentum , totius 
corporis macies, reliquaque fympto- 
inata , quas in IlluftrifT. Viro per 
triennium manifeftatafune* fufficien- 
ter indicane copiam humorum acrium 
Se erodentium , qui variè moti , & 
fixati diverlas afifeftiones excitarunt, 
Se ultimò fa61a ccngeflione in pui- 
mone, eorumdcm aHionem, Se ftru* 
£luram vitiarunt. Verofimile namque 
efi, lales fylveftres in prima coglio¬ 
ne non prsecipitatos, nec per alvum 
eliminatos, una cum chylo fanguini 
communicatos , inter cìrculandum in 
glandulis ambitus corporis lympham 
primo vitialfe, inde, indu£la coagu- 
latione, earum tumorem mamfeftafle | 
iifdem pariter inquinatus fanguis , ar- 
ticulorum anguilla interceptus, do* 
lores podagricos progignit . Hi quo¬ 
que in tota languìnis malia luxurian- 
tes , fufcitata improportionata fer* 
mentanone, febres acutas , & chroni* 
cas produxere , Se tandem fixatione 
in puimonibus fa Ha , novos aperien- 
do meatus, tuffiti! manifeflarunt ; ete- 
nim acida affluente lympha, non fo* 

lum fanguinis coHio, 8c volatilizs» 
rio in puimonibus eft impedita, ve» 
rum edam fa61 a aliquali membrana- 
rum , quibus pulmones integuntur§ 
erofione , ichoribus, Se feroàfangui» 
nis vafis, poliremo in tracheam tran- 
fitus eflapertus, Se congeli# materia, 
ulteriori mora in naturam puris im¬ 
mutata, confimilem fputum reddidere « 
Ab eodem pariter fonte corporis ma¬ 
cies originem traxit ; fanguis enim 
in puimonibus non debitè voiatilìza- 
tus, fed particulis erofivis turgidus s 
loco nutricionis àpartibus circulatio- 
ne media perpetuò abradit. Enarrata 
igitur morbofse affeHiones foventur 
vitio glandularum acidiorem lyra¬ 
pila m fubminiftrantium , &labefa6ta- 
tis vifeerum inferiorum fermentis, 
quibus chylus inquinatus, nec debitè 
dulcoratus redditur, qu# omnia pra¬ 
va viblus ratio, vitaque fedentaria 
temporis tra61u induxere. 

Indicationes itaque manifefla? oc- 
currunt, dulcificandi totani fanguinis 
malfam, reliquaque fluida , prohiben- 
di congefìiones in thorace prsecipuè, 
$£ conloìidandi partes puimonum fo- 
lutas, Se renutriendi univerfum cor¬ 
pus, prò quibus affequendis curarlo- 
nem profequi expedit. Lenientium 
igitur loco, fi opus fic, ol. amygd, 
dulc. f. i. extr. ufurpetur, Se reliqua 
folventia alvum vitentur , ne major 
in puimonibus hiatus , Se lacerano 
fuccedant . Alterantium autem loco 
repetatur ufus laflis afinini, addito 
fcr. j, totius cancri calcinati, 8c per 
meniem ex ulu fic, deinde potet lac 
vaccinum co£lum cum aq. viol. vel 
faltem alteratum extin6ìione ignito- 
rum lapidum, quibus ignis elicitur* 
Interdiu aflumat iabellas paratas pol¬ 
vere ocul. cancr. antimom diaphor» 
Se facchar. rof. In prandio, &ccena 
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pulment. mifceat pulv. Haly Abb. vel 
infrafcriptam mìxturam: 
Jfc* Papav.alb.gum. tragac, aa.dr./.fs* 

firn„ altb. portulac. melari, citami* 
a a. tir, ij. fs. far in. orafa dr. j. fs. 
«cui. cancr. cor al. alfa ufi. aa» dr. /. fs» 
ìtquirite facchar. peniti ad pondus 
omnium mifc. dofis dr. j. 

Abftineat à vino , ejufque loco poter 
aquam liquiritia alteratami, & emuli» 
amygd. dulc. praecipuè recenc. oppor¬ 
tuna? erunt. Farce coenec , curaique 
vitet graves • Pauca bare prò faiute 
Illufìri(!• Par. rapimi indicabam prò 
eonfirmatione propofitorum à doftilE 
Viro» Faxit Deus * 

Malpighius « 

CONSULTATIQ XCL 

Taylor in Epigafitto » 

VÀletudìnarlas, & ingenio hebes 
folo obedienti^ titalo ficconfi- 

cere mi.hi polle videor in tumore N. N* 
eruditi(firn è' expofito , tum quoad ef- 
fentiamy caufafque ; tum quoad mo- 
dum generationis à doftiflimo Seri* 
beute expofitum. 

* 

Quod in moderna Schola ad ffru£tti¬ 
ra m vitiatam partium refertur in tu* 
morum produzione fermando , in- 
quarti, vel concipiendo particulas ad 
conftruflionem alicujus vifeeris con* 
eurrentes à lua figura, fitu, vel con» 
nexione deviances, vel ad reception 
nem , exeretionemve fluidi ineptasy 
ab Antiquis ftrifìius 5 & brevius ad 
facultatum vitium euique parti infi- 
tarum tribuebatur, ut nempe pars 
plus quàm par fit reerperet, & quan- 
tum opus elTet exceroeret j fic Gale- 
ilus in Uh. de caufis morb. & de fa- 
cult. natutahbus / vel à Diocle ad la- 
xum , & ad fìrifìum , tanquam ad 

1 C jE» in¬ 

utile principium reducebatur, quod 
profetò nii aliud innuit, quam firn» 
ftura? partis vitium vel ad minus 
recipiendum» vel ad minus excernen- 
duro difpofita?fi ve hoc illi concio* 
gat ex propria elfentia, live excaufa 
objefH improportionati ad eam af¬ 
fine nei s vel ut ipfa adhuc fermento® 
tur, vel ut ab ea, Se per eam folti ni¬ 
ni odo excernatur* nempe quando eft 
purè inutile, & exerementitium. 

Utcumque rcs explicetur T optimè, 
inquam, mihi videtur ratiocinari eru¬ 
ditili. Scribens de tumore in Epigaftrio 
fub mucronata cartilagine fe le prò» 
dente , ìk ad dexterarn fub cofiis no* 
this extenfo , qui fi non for mali tate 
fcirrhi carafterìzetur , huc ufque in- 
cumbendum carneo, ne in fcyrrhum 
degenerec, imo nec in quid deterius. 

Stante igìtur idea morbi à definii» 
Viro fancita , clarius emergunt indi* 
caciones- emolliendi primario , ut via 
ad difcufiioneoi■, 5c refolutionem af» 
fluxi expraevia emolliti'one flernatur.- 

Emollitio autem , lìcer videatur 
fupponere prsecedentem totius malfar 
refermentarionem, attamen iplam con® 
fequitur natura , fed tempore vel pre¬ 
cedere, ve! coexifiere debet ; nempe 
eft à Medico promovenda in acftu re» 
fermentationis. 

Et propterea per compendiuffi , quia 
vires non fufficiunt, ex pharmaceuti* 
cis jufcula ex pulla juniori alterata fo- 
iiis malvae, viol. borrag> cichor. per- 
utilia crune . Imo femper lat erunt, 
abfque tranfitu ad eincaciora, inci» 
dentia, aperientiave « Serum caprinuni 
depur. proticuum cenfeo: lucci her* 
barum praedifl. ve! confimilis facub 
tatis arridenti ifth^cenim omnia op- 
portunè adhibita , & exhibita emol- 
litionem inducunt, 8c refermeatauo- 
nem promovent. Qui bus fi prò coro* 

I 2 nide 
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nide chalybis ufus addatur, five fit 
nnélura five crocus mare, aperiens 
communis , fed emollienti aiicui jun- 
Bus , crediderim ex hoc exoptatam 
totius refermentationem acquirendam 
fore. Praeparationem doBiflimi Viri 
laudo, fed omne remedium experimen¬ 
to aliquo debet effe Rabilitum, Ex- 

piatio per aquas Tettuccianas anci» 
pitem me reddit, licèt rarius tentata . 

Lubricitas alvi, vei lolo caffise ufu, 
veì pulp. thamarind. vel enematibus 
fervanda. Balneum aq. duleis oppor¬ 
tuno tempore eR ìndicatum . Et de 
laBis ufu attentius , Se poR alia eft 
deeernendum . De externis, Se topi- 
cìs nil mihi occurrit addendum. 

Ex Chirurgia feBio ven^ à fuperio- 
ribus non difplicet , imo probatur 
tanquam verum remedium ad refer* 
mentationem difponens , à balìlica 
nempe dexteri brachii. Quae omnia 
virtù ti , Se doB tinse prseflantilT. Affi- 
flentis omnimodè lubjiciuntur. 

Aloj/fius Fabms Med. Bonom 

CONSULTAI* IO XCIL 

Melancholia\ 

MElancholia laborat Iiluflrifif. Pat. 
Se licet nos lateat, quaratione 

mirabiliter animaies operationes me* 
chanicè exerceantur, probabiliter ta- 
rnen conjeBurare pchumus , in cerebro 
tremores, Se undulationes determina* 
tas eildem fibris jam fenluum externo- 
rum ope communicatas , Fuicicari à! 
fervei lucci incongruo morir, Se natu¬ 
ra , unde fpecies objeBorum revivi» 
feere, Se icerum anima objiei. Cum 
igitur nerveus luccus acidis , Se aufle* 
ris inquinaius ichoribus' corticales 
glandulas, Se fibras , quibus cerebrum 

compaginami’ iubeat, irntanone , Se 

A T IO N E S 
quali convulfione faBa tremores exc^ 
tat, quibus, ut utar verbo Hipp. Pru* 
dentia per muta tur , opinionefque pere- 
gYina mentem occupant, & exercent ® 
Ea namque fenlatio realis in cerebro 
celebratur,quae alias ex horrifìci objeBi 
praelentia, Se aélione iuccedit , dum 
perculfa exteriora fenloria mediis con- 
tinuatis nervis cerebrum tremore di~ 
movent, Se quatiunt « .Hsec cadenti tur- 
bario in nervis quoque ex inquinati 
proprii lucci motu manifeflantur , an¬ 
ele vifeera , 8e partes, in quas afFeBi r 
& convulli definunt nervi, fimul coaf- 
ficiunt, quin Se humorurn motus non 
parum turbatur , anguflatis vafis ner- 
vorum ope , bis enitn veiui habenis 
natura utitur prò temperandis, Se fot 
licitandis fluidorum motibus. Qjuapro- 
pter nil mirum,, fi eordis palpitatici 
peBoris seRus, totius corporis tremor ,, 
faciei rubar, Se. confimiiìa luccedanL, 
quibus Comes addi tur vigìlia ob con® 
tinuam cerebri irritationem .. Exarata 
ìnquinamenta auflera, quibus turbano 
iuccedit in imo ventre,, originem. du* 
cune à vitio férmentorum glandularunx' 
abdominis , qux enervata ex contrae 
Ba.additate , primam coBionem non 
integre ablolvunc, ita ut chylus dulci- 
ficatus , Se depuratus languini affùn- 
datur, unde Iabes eidem co rum unica* 
tur, indeque poliremo nerveo fuccov 
Hanc itaque morbofam conRitutionem 
paterni feminis vitium excitavit, ma- 
nifeRatis flato tempore produélis. Pro** 
babile namque eR in RruBura par¬ 
ti uni , Se fermentis primis c ararle rem ,, 
Se fignaturam induBam fuiiie , qua 
tandem Isetiones emeriere . Auxìt quo¬ 
que iabem incongrua viBus ratio, Se 
prsecipuè liberali-or vini uius. 

Indicationes igitur erunt, depurandi 
fluida à particulis irritantibus, tollen- 

di convulfiones 3 Se turbationes cere- 

bri, 
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hrì, '& nervorum, firmandifque vifce- 
tum fermentis, quibus ut fatisfaciaraus 
Curationem prclequi expcdit. 

Pro alvi lcnitione ufurpentur reme» 
dia blanda ne major concitano excite- 
tur, quapropter puìpa thamarin. cum 
coni', viol. ol. amygd. dulc. f. 1. ufurpari 
poterit, clyfl. ex laÈfe vaccino chaly- 
beatò , vel ìucco hordci frequenter in* 
jiciantur; ante iEquino&ium vena bra- 
chii aperiatur edu£fo fanguine ad un- 
ciasvij. Pro detergendis inquinamene 
tis conveniet ufus feri caprilis colati 
tantum ad unc. vij. donec opportunitas 
fa fimpiicium vegetantium, Se facci de¬ 
pur. borrag. fumar. & tarax. exhiberi 
poteruat, quibus addantur per x. dies 
fcr. j. croci martis aperitivi , his utatur 
tango tempore; Scquoniam prò con» 
cibando fomno, Se quiete non eli; ef- 
ficacius balneo aq. dulc. ideo permiu 
tente aere fubito adminiftretur, & ur- 
gentibus etiam fymptomatibus , pra- 
ci pu è vigilia in alterato conclavi cele¬ 
brar! poterit. Interim à ccena pedura 
lotiones fiant ex aq. alterata fol. nytn* 
phsea?, lafìucse, Se viol. hypocondria 
foveantur laEte vaccino tepido, inter» 

<liu exufufint rotulae ocul cancr. raf. 
ebor. antim. diaph. faccharo cand. Se 
aq. viol. paratse ; urgenti contumaci 
vigilia fmgulo.die femigrano opii cru¬ 
di, vel tertio quoque die uno tantum 
grano à ccena utatur per aliquotdiesq 
reliquis verò vicibus emulf.femin. cu¬ 
curbita exhibeatur parata aqua viol. 
Abftineat à vino , cujus loco potei 
aquam chalybeatam . ViEtus ratio fa 
incdiocris , elixis namque carnibus , 
Se facilis coÉlionis utatur, m eli (Tarn , 
& borrag. cum carnibus coquat ; rao- 
tu locali prò ut licetexerceatur, bian- 
dèque animus pertraEletur, Pauca h^c 
Ila he barn prò falute IH. Patientis. F. D. 

M. Malpighius. 
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CONSULTA TIO XCIII. 

EPilepfia torquetur Illufl. Par. qua? 
frequentibus infultibus manife- 

flatur . Hujus morbi natura . Se gene* 
ratio adeò obfcura eft , ut Medicorum 
fagacitatem fugiat; ex produEtis ta- 
men fymptomatibus philofophari licee 
contingere quotiefeumque cum mate¬ 
ria fucci nervei irritantes particufa 
natura arfenicalis, Se vitriolara cere» 
bri glanduias fubeunt, indeque ejuf* 
dem fibras , Se continuatos nervorum 
tubuìos impetuofo , Se tumultuario 
motu pervadunt ; ita enim turbato 
blando nervei (ucci, feu Ipirituum ani* 
malium motu, irritatis cerebri fibris f 
Se appenfis nervis convulso, & invo« 
luntarius motus totius corporis necef- 
fariò fuccedit ; renella namque cere- 
bri fubftantia ex affluxu morbofi icho- 
ris, veluti ex aqua forti laceffita in- 
de fi ne n ter , Se tumukuariè exprimit 
feparatum nerveum fuccum à glandu* 
lis , ipfumque per nervorum tubulos 
in appenfos mufculos exonerat, unde 
motus partium involuntarius. Et qno¬ 
marti cerebri fibra convulfa tendum 
tur, bine interni , & externi fenfus 
tolluntur, nani cerebrum ipiuro con¬ 
fetture nequit undulationibus coni- 
municacis fenforiis externis ab objeftis 
extraneis. Glandularum pariter loculi 
nervorum retraElatione convelluntur, 
unde falivaj , ac aliorum exeretiones 
manifeftantur. Vitrioiata haee&; mor- 
bofa materia in hypocondriis proba» 
biliter ortum trahit , vitiatis fuc« 
cis , qui à glandulis vifeerum infe- 
riorum, Se inteftinorum perpetuò eru» 
Efantur prò celebranda prima co£ìic« 
ne ; hoc indicant viElus prava ratio 
ex frequenti ufu acetariorum , alvi fe« 

I 3 rofa 
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rofa dejefilio > in qua enecati lumbrici 
obfervantur . Probabile quidem eft 
chylum non debitè dulcoracum exara- 
tis inquinamentis fa cura tura , fangui» 
nis maffara , cui quocidie affunditur 
vitiofam reddere, indeque trafila tem- 
poris congeftione fafila circa corticales 
cerebri giandulas , irruptionem & con* 
vulfionem in cerebro , & nervis pro¬ 
duci. 

Ex his igicur mamfefe occurrunt 
Indicanone^, depurancii fanguinem, & 
fermenta irai ventris , auferendi irri¬ 
ta tìones 5 & convulfiones , firmandi- 
que partes affefilas. Soiet natura mu¬ 
tai io rie setatis gravilììmam hanc affé- 
fiìionem evincere, immutando Icilicet: 
fiuidorum naturam , & firmando la- 
xam partium,& precipue cerebri co ra¬ 
pa gem 5 Se periftalticum motum. Ut 
igicur opera natura? feramus auferendo 
fa itera impedimenta, Curati© infìituen- 
da eft * 

Prolenienda alvo , ufurpetur oleum 
amygdal. dulc. fi i.ext, vel caffia, auc 
confimile , blandumque iolvens , ca¬ 
ve neo à potentioribus , Se, irritantibus ; 
alterantium loco conveniet jus parva? 
pullse altera tura foliis borrag. betoni. 
ex , ruta? , abfintii , 8e confimilibus 
alchalicis cum bolo parato, corah rub. 
pulv6 ocul. cancr. Se C. G» calcinato, 
hifque utatur per xij. dies , quibus 
traniafilis loco (upradifili boli addat 
alterato jufculo gutt. aliquot tinfiluras 
chalybis per viginti dies ; interea vena 
brachii aperiatur, edufilis unc vj. fan- 
guinìs, deinde utatur per hebdomadam 
unc. vij. feri caprilis colati, ut hypo-r 
condria fenfim depurentur ; Se polire, 
mò potet iacafminum, ìncipiendoab 
unc. iv. cui addere etiara potell quin- 
tam partetn aq. viol. Se pedetentim 
augeat laclis dofim ufque ad unc, vii;, 
addita proporuonali aqua? quantitate, 

A T 1 Q N E $ 
eoque utatur donec aeris caliditas 
cedens reddita fit . Tempore afìum- 
ptionis lafilis ex toto abllraeat à vi¬ 
no 5 ejufque loco potet aquam Nuce- 
riXj velhordei, & fi per annum inte¬ 
grata abftemius vivat rnuJtum profi. 
ciet, in vino etenim infunt tartarea? 
particul^j qua? morbi caufam augere 
polìunt . Interea frequenter ufurpet 
emuli, ex amygd dulc.additis interdum 
lem. papav. albi ; utatur quoque à co»* 
na confi viol. Roborantia, & fpecifi- 
ca parari poffunt fero, peonia?, cranio 
fiumano, cryflallo mone. pp. & rafura 
tnatris peri, quibus à Oratone additar 
cinnabaris nativa antirnonium quo¬ 
que erudirai ad panca grana exhibitura 
juvabit. Ha?c autem antecibum , ve! 
à ccena cum Confi expofica porrigi po- 
terunt. Animi motus, & ftudium ar- 
ceantur. Viélus fit raediocris, carnes 
fint facilis coflionis, ut plurimum eli. 
xa?, Se prse reliquis laudatur agnina, 
Caveat ab arornatibos, acribus, aci- 
dis, Se fiatuofis, Pauca hxc indicabam 
prò enervando , & tollendo herculeo 
hoc morbo, F.D, 

Malpigbius • 

CONSULTATIO XCIV. 

Varii affeSius in puero, 

ACores à capite, & facie ad pefilus, 
& fcapulas in puero à morbofo 

parente nato, & à valetudinaria nutrice 
gravidationis etiam tempore lac fu- 
gente, ad fexcum ufque annum perdu- 
rantes, ac cafuali temporalis mufculi 
contu filone , fecundum Artem curata , 
omnimodè evanefeentes , frequentes 
inde a?flivo tempore narium ha?morrha- 
gi& , poflmodum ab anno ofilavo ufi. 
que ad deciraum bis epìleptici infuitus, 
febres modo diaria? faepè repetentes , 

qua? 
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quse virefccntls, atque flavefcentis ma¬ 

teria vomitibus dijudicabantursaìiaque 
prsternaturaìia , & pJeuritides noth#, 
Se fenius dolomm haemorrhoidalmrn, 
& ani condylomatum curri pruritu, & 
totius corporis macie , necnon lata- 
rum , rubrarumque puftularum cura 
TenTu doloralo , tumommque pravo- 

run*. fubcutaneorum ad magnicudinem 
fabarum in collo, brachio dextero , Se 
fub utraque axilla : dolorum crura f#pè 
moleftantium ad ta£lum, Se no£lu po 
tifl'mum vigiliarum , alvi Ripticitatis, 
urina rum aqueamm , febrium errati- 
carum, Se cseterorum, manifeflè de- 
monflrant acidorum , acriumque fa*, 
liuto dominium , qu# varie mota, Se 
fixaia , tot , tantorumque Se morbo 

rum, & (ymptoniatum ihadem è Pan¬ 
dora? vale emergere permilerunt . Ea 
namque proculdubio traxerunt primor- 
dia à morbofo Parentis (emine , Se 
conTecutione quadam ab aceicente nu 
Iricis ìa£le intigni acore vinato, quae 
àtenello fiornachi tenore in prima ’ui 
coglione minime precipitata , acque 

ob id per chylum impurum ianguini 
aggefla inter circulandum in vanis 
glandulis lympham primo culpabileni 
reddiderunt, Se induca tandem eoa- 
gufinone tumores procrearun:. fòdero 
laiìbus curgtdus i inguis, iulcuata ina 
propordonata lermentatione , ìebres 
diarias, & tandem errancas provaria 
feimentanonis, Se tumultus anfraxi» 
item dolores, »tem hemorrhagias, Se lì 
qua? alia (excenta mala iubluni,prolilire 
fecit cum corporis macie ; iangutsete- 
nim non ruè volaulizatus , led a^ri* 

bus , Se erolìvis pardeulis tuftarcina- 
tus , loco nutruionis, à pardbus cir- 
cuìando , perpetuò ne£larenm iuccum 
abadens, maciem efFormat. 

Prsefata itaque morborum acroma¬ 

ta foventur laeù glandularum coniti* 

tudone acidiorem lympham fubmini- 
flrantium, Se Iabefa£latis naturaiium 
vìfeerum fermemis totius corporis 
ceconomia pervertitur. 

Indicationes ergo confurgunt, pri* 
mas vias expiandi, languineam maf- 
Tam depurandi, 8e fermentando, reli* 
quaque fluida dulcificandi, congeftio* 
nes impediendi, univerfum corpus enti * 
triendi, Se fìqu# ful'picio alicujus fi- 
pbillidiseflec è traduce, Se forcalfe è 
Nutricis la£le magis in adum produ¬ 
rla, hanc quoque alexipharmacis prò 
viribus exdrpandi. Se vilcera denique 
omnia roborandì. 

Hos adimplere feopos umtis anni 
curriculo perarduum , ne dicam impoi- 
Tibie, To rei ordenti hoc anni tempo¬ 
re, quod brevi brumale excipiet ; ali - 
qua , eaque panca, ad uTutti erunt per* 
ducenda, ad Ver feliciori cum (uccella 
alia reiervanda ; lenita itaque alvo 
flore caffi# , vel pallulis cum creai tare* 
pr#p. vel prunis madilianis , vel re- 
petitis enematibus, iiique Temper be¬ 
ni gn io ri bus , necnon primis viis , fi 
opus fit, prasparatis cu n lyrupìs hccis 

ex acetosa, mede roi. lì npi. lyru ? de 
pomis , 8e parum de aq_.a totius citr1«, 
Se reiteralo aliquo ex lupradiclis le* 
mendbus , jura cicoraceis , Se emol» 
liendbus parata cum torocan .ro con- 
luto , mah# effe ut frugis in longuni 
tempus continuanda : poftmòdum al- 
chalrcum aliquod deftiliatum ex lero 
cum ranis , cancris fluviatilihus, ce- 
Andine, lemimbus edulcorantibus coni- 

polìtum , non exiguae erit utiiitatis, 
addico praelertim cum ejus aiiumptio- 
ne ex martialibus aìiquo ; li praedibla 
fulpicio iocum aliquem haberec, abs 
re non elfet deco£lum Septaìii ex pura 
1 alia , Se hordeo integro confeflum. 

Vere apparente , primarum viaru n 

iterum habita confideranone , Se ve 
I 4 fi 
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fi generis cum fuccis cichoraceis depu- 
ratione ad lafìis afinini ulum , & aefti- 
vo tempore thermaìis alìcujus aquae 
perduci pofiet aegrotans, & poft iplum 
ìac aliquod artificiale teftaceis orna¬ 
tura ; inde confecutivo ordine iterum 
ìac afininum, mox, etiam vaccinimi, 
ferculum Saxonianum, pulveres Haly 
Abbatis, Se totius cenfus alia videntur 
indicata . Viftus ratio jam difìis.fit 
analoga 9 qux ut Se alia omnia acri 
adfiftentium Archiatrorum jtidicio fub- 

Jicienda reiinquit 
Curtius Trefanust, 

CONSULTATIQ XCV. 

VertigQ 

LIcet vertiginis gene ra tio adirne 
obficura fit , cumdenfuum inter* 

norum lajfionera fequatur , quorum 
operandi natura nos latet , Se folis 
xnetaphoricis y Se moralibus fimilitu- 
dinibus paffuti exponatur , attamen 
ex hisquse antecederne, Se. iubfequua- 
tur , qusdam probabiliter effari pof» 
fumus * In nofiro igitur iEgro vero* 
fimile efi labefaflari co£Konem, quae 
in cerebri glandulofo corticc celebra- 
tur , ita ut nerveus fuccus mota Se 
qualitate peccet 9 indeque nervorum 
propagines non debitè volatili fucco 
àrrorentur , fed hujus loco inquina* 
menta quidam ab arteriis tranfduéìa 
fubingrediuntur ; unde interrupta {'pi* 
srituum continuata motione, Se . vitia** 
to nervorum tremore , quibus natura 
utitur prò communicandis externo- 
rum objtflorum imprefficnibus cere- 
bro , Se cerebello , ne ce (Te eft lenfuum 
impreffionem labefaftari, languidum- 
que reddi caput. Cerebri igitur cor- 
tex acidis inquinamentis adeo turget, 

Se quatì enfipelate tencatur , ut non 

folum e;ufdem vitietur coflìo , fsd 
parum etiam ftrufìura laedatur; fup- 
preffa emm fanguinis è naribus eva- 
cuatio r ichores in habitum corporis> 
de facili erumpentes 5 pruritus in car- 
nibus Se coofimilia in Par. obferva- 
ta , minerà m in toto luxuriantem in» 
dicant » Nervorum enim contrario* 
nes , proci iv.i tas in iram , Se quafi de* 
lirium , capitis pblogofis 9i memoria* 
bela , eorumdem inquinamentorum in 
cerebrum affiuxum oftendunt * Obje* 
£la omnia tum interna y tum externa , 
quae mosu pollent ^colliquando hu- 
mores, non. folum vertiginem exci®* 
tant,. fed totius capitis delirium prò* 
movent. Veris quoque tempeftas fer- 
tur reliquis gravior; tunc enim tem- 
poris plures fales per hyemem in ha* 
hitu corporis fixati , & imercepti 5, 
adveniente Veris calore in laxatispo» 
ris fu nd un tur , Se tranfeunte fanguine 
abraduntur5 unde turgentiam in co* 
dem excitantSi qua? magis. in capite 
manifeftatur ob tneatuum angnfiiara5. 
Se partium fenfibilitatem ^ 

Indicationes itaque recurrunt, depu^ 
randi ianguinem 9Se luccum nerveum^ 
firmandi cerebrum f> & reliqua vifcera5, 
prò quibus afìfequendis Curatio infli- 
tui debet leniendo potius alvum co* 
piolo lero vaccino cum crem. care* 
ve! fior. caif. ad dr. vj, cum pulpa 
tamarindi.r vel alio confimili r quod 
remedii genus in curationis tra£lu 
fepius repeti poterit. Alterantium lo¬ 
co herbarum fucci depur. ex cichor. 
borrag. aceto!. Se fi nuli bus ad unc. iij. 
per xv. dies utatur. Inique traalgref- 
lìs cum iifdem fuccis bolum afiumac 
parat. ex eroe, mart. adfiring. & ex 
ulu fit per Ix. dies. Interim tamen 
venae fe£lio è brachio inftituatur} 
edu£lo fanguine ad unc. vij.Circa Sol- 

ftitium aeftivum balm aq. dulc. perop^ 
por- 
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portunum erit ; plura enim inquina» 
menta per corporis habitum eliminan* 
tur; acidula quoque aquaenon parum 
conferre poffunt. Completa curatione, 
prafervationis gratia , ut cerebrum 
quoque firmetur , Se nerveus fuccus 
defaecatior reddatur , uti poterit ta- 
bellis fa£ì:is ex ral. matr. peri. ebor. 
corali, rubr. vel iifdem utaturpulve- 
ribus, & mixtiscumconferva primu* 
Iseveris, vel facch. rof. Si prodi vis 
fìt iEger ad vomitum , fìngala hebdo- 
mada provocari poflet jure emetico, 
abftinendo à mineraiibus, veì laltem 
loco vomitus c.tfT. fior, in parva quan- 
titate exhibeantur. Laudatur herba 
Thè prò roborando capite , & ejus 
loco fol. lalviae ulurpari poffent. Su» 
fpeflus tamen eft ulus Caffè , lundit 
enim, Se turbat. Vidus ratio fume- 
diocris : unde non folum copiam , fed 
ciborum varietaterrs vitet. Cum cibo 
pariter ex ufu fint pulv. ex corali. 8e 
rafur. ebor. Et haec fune quas mihi prò 
falute noftri iEgri recuperanda , Se 
prsfervanda vifa fune opportuna. F.D. 

«M. Malfighius * 

CONSULTATIO XCVI. 

Hypocondyìaca, Ù3 nephrmea affeilìa* 

EX his quse habentur in accurata 
icheda, & do£tiflima Confulta* 

tìone j patet Illufìriff. Virum hypo- 
condriaca , & nephritica affezione 
torqueri, cum poftintenfum dolorem 
calculos ejecerit ; his additar dolor 
pungitivus lub mamma liniftra, qui 
quandoque fub fcapula mamfefìatur , 
quo tempore refpirandi difEcultas per 
plures horas urget. Gignitur autem 
hypocondriacus morbus , & inde tho- 

racis dolor , nephriticaque paffio, quo- 

niam non rlcè abfoiuta prima eoftio* 
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ne oh vitium fermenrorum venefico 
li, Se glandularum imi ventris, chy- 
lus non dulcoratur, fed acidis parti* 
culis faturatus, fanguini affunditur, 
Quapropter cum ulteriori coti ione aci¬ 
di fales non atterancur, nec per tran® 
fpiratum eliminentur, inter circulan» 
dum angufìis meatibus mufculorum 
rhoracis intercepti fibrarum motum 
impediunt, Se laceffitis nervi finibus , 
quamdam excitant convulfionern , qua 
thorax vitiatur in fua dilatatione , hinc 
refpiratio difficili; reflui tandem ad 
renes fero affociati deducuntur , ubi 
renalium glandularum ope feparati, 
Se volatilium partium confortio delti* 
tati, tartaream, & terreftrem mate* 
riam ferruminant, & figunt in lapil- 
los , ut eleganter à doftiflìmo Vira 
exponìtur, & obfervatione recremen,' 
ti mollis , & vifeidi falò aeris appul* 
fu lapideani naturam acquirenus con- 
firmatur, quod propria eri am compro 
bat experientia Hoè'fer. Succedit au* 
tem dolor in reneob irritationem fa* 
£tam ab angulatis corporibus, qui bus 
membranarum fìlamenta , & nervi ipfi 
vellicantur, unde turbato placido ner- 
vei lucci motu , eoque forcaffe inver- 
fo , dolor lufeitatur, Se ftomauchus 
ramus inofculatione continuus coafE* 
citur, unde excitatis ad motum car* 
nofis fìbris , inverloque motu, eoo 
tenti in ventriculo lucci, bilis, reli* 
quaque glandularum inteftinaiium fer¬ 
menta T anguftiatis folliculis per duo- 
denum in ventriculum propulfa, vo¬ 
mita ejìciuncur ; ceffante tandem con- 
vuilìone , laxatifque viis, concretimi , 
irritanfque corpus in urinamm veffi® 
cam deicendit. Fovet has affe£fiones 
morboias vita fedentaria , qua tran* 
fpiratio non feliciter celebrato , fed 
reflua inquinamenta fanguinem inE- 

ciunt 5 unde tra£ìu tempori gl andò 
larurn 
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lanini facci , Se fermenta enervata 
redduntur » iongior quoque fomnus 
inotum fanguìnis tardiorem reddit, 
unde hurnores in corporis ambita Ila- 
gnantes a co rem acquirunt. 

Ex his itaque patene Medica indi- 
cationes ,abfumendi, prout licer, aci- 
das particulas , juvan li primam co- 
ffionem , firmandi fermenta vifeerum f 
laxandi urina vias, Se toliendi inter- 
ceptiones, Se congefbones humorum, 
quibus opportuno tempore , inflituta 
curatione, iatisfacere tentandum eli. 

Pro lenienda igitur alvo conveniet 
esilia cum coni. malv. vel vioL aut 
ol. amygdal. aule» f. i. vel quid li¬ 
mile placidè laxans. Vomitus« cui 
facilis eif, peruulis exiftit, Se inter- 
dum provocar! poterit jurc pingui ab 

terato fimpìicibus laxantibus , addito 
©ximellité . Pro alteratione laudo fe- 
rum captile colatum , cui pò fi deci- 
mlìm diem addat guttas alìquot tin» 
ffura chalybis, Inique utatur vigintl 
diebus *, deinde ex uhi fine lucci de- 
pur. borrag. malv. vici. Se pariet. per 
menfem. Propolita quoque therebin- 
tina , pracipifè julehszata ulurpari po¬ 
terit ; & tandem aulivo tempore po- 

let aquatn Villenlem, veliakemNu- 
ceria, eoque tempore balneum indi- 
tuat aq dulc., (altem alternis diebus* 
His peraffis, fi urina peccare: lecun. 
dum fubftamiam , vel contenta , prò 
mundificandis renibus allumar inter- 
dum therebintinam lotam , Se coffa m 
cum faccharo. Se (iant quali femina 
lupini. Ptafervationis gratia viffus 
ratio debitè fervetur. Caveat à reple- 
tìone ex Hippocr. pra?cepto, à caleo , 
à cibis craflìs, Se difficilis coffionis , 
ab acerbis, acidilque erìnliis. Abili* 
Seat à diureticis , ut prudenter innui- 
tur à dofliffimo Viro, ducunt enim 

ad partem aifeftam . Farce carnet, 

A T 1 O N E S 
fluviatiles cancros, Se columbas fy! 
vefires frequenter edat. In jufeulis 
concoquat radicem pimpinella, vel 

piìofeila . Sale marino liberaliter uta¬ 
tur . Ante prandium opportunus- eli 
ufus hutyri recentis cum laccharo. 
Grato commendai a (Tu m pilone m in 

principio prandi! decem Avellanarum 
cum luis membranis, quibus nonnul¬ 
li lubflituunt amygdalas amaras * Cas¬ 
pa? bortenies coffa?, cum vim acidi 
infringant, palfìm laudantur. A pran¬ 
dio poft horam Caffè poter. In vino 
prò menta excinguat lapides igniarios 
candentes, veì ialtem infundat ablynt. 
fol. Generofum vinum fufpeftum eli 
ob tartari copiarn * fit autem album f 
Se tenue. Cum cibo interdum pulve- 
rem ocul. cancr. fumat 5 & frequen¬ 
ter emulfonibus amygd. dulc. utatur . 

Urgente nephritico dolore clylter# 
ci. amygd. dulc. violac. aut decoffo 
malva5, parietariar, Se fimilium pa¬ 
rati injiciantur . Localia pariter ex 
iil'dem apponantur , ol. amygd. dulc» 
f. i. lape bibat \ interdiu velò jus al* 
ter a rum malva, hadera terreff ri, Se 
pilofella cum pulv. ocul. cancr. Vena 
leffio inffituatur primò in bracino # 
& perfeverante dolore, in pede . Se¬ 
micupio, Se balneum etiam aq. dulc. 
alterai, fimplic. emoi. fem. lini , Se 
fnrnlibus , utilia erunt , Se ante in- 
greffum emulfìonem ex feminibus bar¬ 
dana in aq. malva. Se anodinis af¬ 
famar. Caterùm uiu Ipirituum cautè 
incedendum , 8e in juiculis, laxatis 

enim viis, uti loleo ipiritu nitri dulc. 
vel Ipiritu lalis dulc. 

Pro tollendo dolorerai thoracis, 
prater ea, qua à praclariflimo Viro 
indicata lunt , laudo prò locali aq. 
lambuci, cui mifceat gutt. aliquoi Ipi* 
rie. fai. ammon. vel Ipirit. vini cani- 

phorat, Pauca hac habebam prò con* 
fir- 
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firmatiotie eorurn, quse proponuntur 
prò integra falute Illuftriff. Pat. F. D. 

Malpigbius. 
CONSULTATIO XCVIL 

Ghlorojts » 

Hìflo- TV T Ob. Virgo an. 20. tem- 

ria, X\l peramenti melancholici, 
flaturse moderar#, & mediocriter car¬ 
ne fa , à prima fua adolefcentia deco» 
lor fa£fa, c#phalalgi# obnoxia 5 non 
nifi circa decirnumofìavumastatisan- 
num menies erumpere vidit, quibus 
ter , aut quater in annum diminutè, 
fluentibus, ciborum in appetenza, fìo- 
machi dolor, borborigmi , alvi fli- 
pticitas , Se vigili# fupervenerunt 5 
tamdiu perfeverantia, quoufque na¬ 
tura , vei arte illis ad ordinatum cur- 
fum revocatis per annum integrum 
bona fuerit gavifa valetudine , qua? 
denuo inficiata fuit , eo quod men- 
Arualis evacuatio imminuta , Se pe- 
nitus interdum fupprefia fuerit. Qua- 
re ìub finem Autumni proximè prae* 
teriti aliquibus medicaminibus leni» 
tivis, dulcorantibus , Se deobflruen* 
tibus, Se prssfertimrhabarb. infuf. fa- 
£ba in aq. cichor. adhibitis, natura¬ 
li curfus empir, fed ita Inordinatus, 
Se diminutus , ut praedifìa pathemata , 
Se Aomachi pr#cipuè dolorem mine 
magis infeflantem lublevare non fuf- 
fecerit. Quare do£fi(fimorum Virorum 
Confilium expolcit à Beiforte 

Petrus Petrìnt. 

Refpon- Hlorofi Nob. deferìpta 
fio. Virgo tentatur, ut ex 
elegantifiìma relatianeìnnoieicit. Vi- 
tio etenim iolidi continenti, & flui¬ 
di contenti coftionuni recrementa, 

fed precipue nienfuuus fanguissxtra 

1 C M* ijj 

corpus non eliminatur, unde inqui¬ 
nata univerfalis fanguinis malfa, fu* 
pradiòtus morbus, & deferipta fyru- 
ptomata manifeflantur. Habitus narm 
que nofir# Patientis mediocri ter car- 
nofus, cutis decolor, five illlus , ut 
fcribitur, temperamentum melancho- 
licum, ejus fanguinem falibus fylve- 
ftribus, Se vitriolicis acido phlegnm* 
te obvolutis fcatere apertifiìmè dernon* 
firant, à quibus fluidum univerfale 
era (fiori s, quàm ipfa exigit natura, 
corporatura, Attardi motusefficitur5 

quamobrem depreffo in fanguine vo¬ 
latili , ejufdemque a6fivioribus , mo- 
bilioribufque partibus coercitis, men- 
ftrualis fermentano tardò , Se langui¬ 
de excitata efi, Se ab enervata ian« 
guinis elaflicitate va forum ofcilla di¬ 
latata , Se prudertim uterini tubuli ad 
exigitos diametros extenfi minimè fue« 
runt , onde per uteri cribra non fuit 
debitè fanguis depuratus , c#teraque 
fluida fecondarla vitiata fuere, mor¬ 
bus, de fymptomata in dies magis in- 
gravefeunt ob indicatami improportio- 
natam fluidi corporaturam , Se vaio- 
rum angufliam , non folum quia in 
fecretoriis glandulis juxta natur# exi- 
gentiam panicularia fluida non fegre- 
gantur, veruni etiam quia eadem re af¬ 
fli m pta à glandulis continuò fanguini 
reaffunduntur. Hinc fic quod in he- 
pate alchalica , Se volatili bile non 
leparata, prima digeftionis fermenta 
enervantur, Se ciborum inappetentia, 
8c Aomachi dolor , borborigmi ? & 
alvi fiipticitas emergunt, parkerque 
à cere bri glandulis iucco nerveodebk 
ta volatilicate, Se mobilitate npn. fo 
crero , omnes in corpore motus tuoi 
locales . fermenitativ! fluidorum f 
quàm comnuihv» &. expflf’V* fibra- 
r u m, Si vii lor ura 1 a ngnefc u n t, u nde 

cgepfialalgi», & coiporìs habitus ve* 
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Iati cacheticus infurgunt. Quibus om¬ 
nibus nifi debitis occurratur praefidiis, 
periculum eft ne pe£loris, imi ven- 
tris, Se totius eorporis hydrops fub- 
fequatur. 

Quapropter indicationes curativa 
crune prìmas vias, Se fanguinem de- 
purandi , humores fubtilizandi, dui- 
corandi, Se volatiiizandi, & prima» 
digeftionis fermenta , caeteraque vi- 
feera firmandi, Se curo magnus Hipp. 
I. 5, Aph. 3 6. infinuet : Multavi menfes 
decolores , neque fecundum idem tem- 
pus fiuentes purgattona indìgere fignifì* 

cant$ nosetiam bìandam quidem , ied 
repetitam potius, quam vehementem 
purgationem fequenti apozemate in- 

choandam ducimus; 
Rad. cichor. grani» fonìe, afpar. 

petrofell. tta. dr. ij. fai. mutrie, ar* 
iem. puleg. meni. rom. aa. m. fs. 
rad. polipod. querc. tari. Bononienfi 
aa. unc. fs.fen» evieni, feleffi. dr.if\ 
rhab. eled.crajfiufc. cent, dr. fs. agar. 
t rechifc» in nodulo indù fi dr. fs. ci* 
namom. fruflul. infunde per nodem 
teptdè fi a» in aq. font» unc, vi/, 
mane eokntur , & colai, unc. v. 
diJJbL fyr. fior, perfic. unc. ij. cap. 
0r ad quinqmes quarta qualiter dte 
repeiatuf • 

Vacuis autem Auroris prò pi netti rjuf- 
cuium pullae junior, vel pipionis tur- 
ratilis 5 in cujus ventre contuia fint 
fol. capili, ven. matric. fr^gor* rad. 
filic. gram. foenicui. petrolell Se ex* 
predo addi poteft lai. abiymk tare» 
vitriol. aa. dr. fs. fic enim purgando, 
& fluida faciendo , facilius vota fuc- 
cedent , quam unica vehementi, Se 
turbativa purgatione. Deinde dive¬ 
niri poteft ad uiurn aq. Tettuc. juxta 
methodum propinata cum convenien¬ 
ti vehiculo fyr. fior, perde. Quibus 

adminiftratis, oòìo circiter diebus an¬ 

te confusi:um menflruorum redditum 
à brachii vena parcè fanguis extra- 
hendus, fi color in facie reflorueric ; 
quod Excel, meus Petrini pr&fens, Se 
curans videat, &perpendat. Inde ad 
xv. fubfequentes dies utatur pulv. ca¬ 
chet. Querc. ad dr. j. cum addinone 
dr. fs. rhab. pulv. fuperpotando julcu- 
ium idoneis alter, vel ejus loco eleél. 
chalyb. à Mercato dcjcript. ehalybea- 
ta enim cum folventibus mixta tu- 
tius, 8c felicius iu iflis cafibus ope- 

rantur quam fimplicia . Bis peraéfis 
dulcificari, Se volatilizari ulterius pof- 
fent humores , ve! jure viperinato, 
vel fuco, depur. fumar, borrag. melilf. 
in fero la£Us capriL vel fi ferum ref- 
puae in jure vervecino ebuilitis, prae- 
milfo bolo confetto ex fai. juniperi 
gr. x. eroe. Mart. aperit. gr. v. extr, 
abfynth. fcr. j. quod remedii genus ad 
dies xx. continuetur, Se qualibet fexta 
die nifi alvus integrè refpondeat, fub- 
dudfivum addatur , infund. in ilio 
rhabarb. dr. j. Interim hypogaftricas 
regioni fiant fotus cum deco£f. rad. 
brion» ireos, akh. petrofell. fol. artem. 
viol. matric camomilh le min. lini, Se 
bacc. lauri contili. Se in aq. fontis 
ebull. Poli fotus inungatur ìocus ol. 
amygd. amar. viol. lutea?, Se lilior® 
alb. cum f. q. cerae flavae in linim. 
formam redacìis ; fricat. continuò par- 
tibus infernis de mane, Se ferò cele- 
brentur, quae fi non fint fatis prò re* 
bdli morbo eradicando , contumaci 
cura perfequatur j Se. asftivo tem* 
pere poter aq» Spolet. de Villa Ja« 
ni nuncupatam cum convenienti re¬ 
gimine. T andem ad roborandum pre¬ 
ferì b. pili. feq. 

Succìn. alb. pp. cryfialt monto pp^ 
ntatr. peri, pp. Jiyb» diapbor. pulv. 
mtll» ped. pp, aa. dr. j. myrrb eìebh 

fcr. fi ca fior et jcr.fr.rn» & cum fi q» 

fyr. 
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fpy. Jìeehad, f» pii luì. num.xij. cap, 
imam fingalo mane» 

Superbibendo jufcul. in quo fem. citri, 
smygd, amar contuf. ebull. Cibi fine 
faciìis ccZionis, Si volatilem , iub- 
tìlemque infondane luccum, & con¬ 
diti porerunt pauco croco , cinam. 
zingib. Si fimi!. Si ante rcenfìum re» 
ditum comedat lemin. fami cui. fruZ. 
pini, vel rad. carlina conditasi ab- 
fhneat ab acidis, acribia, & ialitìs. 
Pro vino diluendo, Si julculis co nfì 
ciendis parctur aq. exrmZ, chalyb. 
vigorata : n:otu locali fe exerceat, 
quia ifìis in morbis quieicere non con 
duciti vitet animi motus, Si hilare 
vivat, cseteraque qua; prudentia do- 
biffimi Curantis prxfcribenturexaZif- 
fìmè obfervet. Ut inani optar um affé- 
quantur finem qu<e Romae ì. Aprilis 
1702. fcribebat prò falute Nob. Vim 
ginis recuperanda 

Vincent» Anton, Cattuccius » 

CONSULTA TIO XCVill. 

Myopia » 

^^Uartus elapfus eftannus, quo N. 
P. ophtalmia tentatus, medicis 

praefidiis curatus convaluit. Superio¬ 
re autem anno objeZa tantum proxima 
perfpicuè cernere , remota non benè 
diftinguere ccepit , Si in loco valde lu¬ 
cido nubecuias evanelcentes intueri . 
Morbofa hxc aflèZio ad Myopiam re¬ 
duci poteft , cum proxima reZè, Se 
diftinZè attingat j diffita vcròobicurè 
Vel miniznè videat. Hujus lymptoma- 
tis caufa ex opticis deiujnitur, quae Si 
ipfa variè deducitur, ied ex fitu pvx- 
cipuè , Si figura humoris cryfìallini : 
file enim globofìor redditus , vel prò» 
fundius locatus , Se retinx proximior 

co afufam piZuram , vel improportio- 

1 C JE. 14.1t 

natura radiorum coitimi effòrmat « 
Diverfìs antera caufìs figura, Se fnus 

cryfìallini variantur; narn imminuta 
vitrei humoris quantitate, vel auZa 
aquei mole, aut affètto, Se irritato 
legamento ciliari , intra propellitur 
cryfìallinus, Se ejusetiam figura glo« 
bofior redditur. Quoniam tamen Nob® 
Pat, ex vehementi applicatione , diu»» 
turnoque (indio primo ophtalmia , po¬ 
liremo hac affèZione laborare ccepit. 
Si cum attentè in loco vaìde lucido al¬ 
pi ci t , nubecuias intueri videtur, ideo 
non improbabiliterdubitare licer, an 
ligamentum ciliare * quod ex natura 
fora mufeuiolum eli , debita non gau«> 
deat energia , linde in vehementi « in* 
tenioque lumine, quia plus judo jam 
dilatatum eft, contrazione pupillatn 
angufìare nequeat, ideò momentaneae 
nubes objiciantur. Eli igitur veri fimi- 
le longo , & laboriofo exereitio capi- 
tis humores , Se praecipuè lymphim* 
qua. natura utitur prò detergen io . $£ 
humeZando oculo, acriores rtdditos , 
corneam ejufque vaia labefaZaffe ; 
onde fixato languioe contumax oph* 
taìrnia mamfeflata eft * Quoniam ta¬ 
men perennava hsec cauta , ideo vi¬ 
nata demum pupilla probabiSiter in 
fuo motu , fìtum quoque cryflallino, Se 

debiiam luminis admifTionem non pa- 
rum variava » Soient 111 bis, qui lom 
gius objeZurd non diflinguunt , Se 
proximius difhnZè videnc , prominuìi 
oculi obiervari , exuberante aqueo 
bum ore, qui anterius eorneam emine- 
re facit , ìntenus verò pupitlam ur« 
gendo introdurti etiam cryftallinutii 
impelile : quapropter dubitare polla» 
mas, an faZa inter rari fluxione, aquei 
humoris rnoies adauZa fuerit, Se ju a- 
litatis vino tonus fibrarum iigamenti 
cilians enervatus. In tanta iguur re- 
rum dubitatione iliaci attendendutn , 

ne 



CONSU LT A T IONE S ì42' 

tie ulteriore rnotu vehementi plus jufto 
oblaedatur oculus , & fluida excitata 
in capite colliquatone ex nirnia atteri- 
tione , inipetu interius fa£la inqui» 
nent humorem aqueum 5 8c collant ex 
toto tonicum ligamentis ciiiaris mo 

tum. 
Quare Medie# indicationes crune r 

auferendi caulas externas , ftudium 
fcilicet , communicandì debitam era- 
firn, & corporaturam humoribus, & 
firmandi, prout potefl , tonum par- 
tium oculi . Ut his igitur fatisfiat y. 
qu#dam proponam. 

Medici in hoc cafu, fuppofito cry- 
ftallini variato fitti , confulunt folum¬ 
ili odo ufarri fpecillorum concavorum. 
Ut autem oculi compages in priftinum 
fiatoni redeat, curatio inftituatur. Si 
alvus fponte lubricafit, non irritetur 
lolventibus, ne colliquarlo inducatur ,, 
ied clyfteres convenient ex ol. amygd. 
dulc. veìladte vaccina chalyb. aut bu- 
tyr, & fimi!. Uri edam folco pilulis 
Cratonisde fuccino. Circa alteranti# 
laudo ufum fuccì depurati 3 pi antagin. 
borrag. vel faltem jus alteratum eifdem 
chalyb. cum quo alfumat pulv. ocul. 
cancr. & raf. eboris, hocque per me fi¬ 
leni utatur. iEflate autem poter ferum 
capril. colate ad urie. vj. cum C. C. uflo e, 
Interea emulfion. ex ol. amygd. dulc. 
ree. allumar. Exterius foveantur oculi 
aqua chalyb. alter, fol. plantag. cydon, 
rofar. Urina pueri ex ulu lit, Zk inter- 
dum lac chalyb. vacc# inftillari pote- 
rit. Viftus lìc tennis, Zk cancris fiu- 
viat. frequenter utatur . Vinum rem- 
peret aqua chalyb. vel alterata ligno 
cydon. Vacetomninò à Audio, àfor- 
ti attentione , ab iniolatu , à moto 
violento, ab ira, & fimilibus ; &om- 

ninò quietem corporis , & animi cu- 
ret* F.D. 

Malpighius * 

CONSULTATI O XCIX.. 

Tborach affe&io cum- tuffi, refpirand* 
diffic aitate , fputo fanguìms &c. 

cum fu [pie ione luis Gallica « 

EX his , qu# habentur in Scheda 
patet, Egregium virum thoracis 

affezione laborare ^ Inquinamene# 
namque totìus corporis y qu# natura tri 
fapiunt erofivanr, dum attingunt glan- 
dulas trache#, Zk tenellam puìmonum' 
fubfiantiam , fixantur , & congelilo* 
ne fafla tu (firn , refpirandi difficulta- 
tem , Zk quandoque pleuritidem effi- 
ciuntj. tandem erofione fa «Sfa languì» 
nis eruptionem manifeftanr ... Quare* 
probabile eft ex vitio perennante in to* 
to languine, & lympha vitiari com- 
pagem minimam pulmonum , onde 
de facili remorantibus humoribus gra¬ 
vi tas inducirur , Zk pulmonum pori r 
quibus tranfprratio celebratur , plus 
juflo aperiuntar , Zk periculum eftr 
ne vafa erodantur ob acredinem fia- 
gnantis maceri# , vel faltem cruda 
lufckentur tubercula r & ita evidens 
manifefietur phthyfis... 

Medie# igitur indicationes funr, 
corrigendi vitium totius mafl# fangui- 
ne# , & firmandi pulmones. Pro qui¬ 
bus alfequendis varia proponuntur 
prafidia. Pro lenienda alvo utilis erit 
ulus ol. amy^d. dulc.. f. i. exr. vel caffia 
cum polpa tamarind. C#terum fufpe- 
£la fune reliqua folventia , cum com* 
municato motu , 8c additis particulis 
erofivis , 8c irritantibus ,lacerationem 
in pnlmonibusefficere poffinr. Pro al- 
teratione convenient propofiti lucci 
exlonco, viol. h#der, terreft. & fimi- 
libus per xx.dies; deinde afìumat fe¬ 
rum capril. ad tinc^viij. per hebdoma- 
dam, Zk tandem poter lac afininum . 

Et ut Gallica lues, fiqu#fit? tollatur 
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c^fina mitriatur alimento irrorato 
decozione ialfse parilla?, & 1 igni fan- 
fi i , Se ex ufu fìt quadraginta diebus , 
quo tempore abflineat à vino ,, vel 
parce eo utatur, Se potet deco£tutn 
paffiularum. Opportuno tempore affiu- 
mat aquas thermales , Se arridec pra? 
reliquis aqua Nucerice. Interdiu ex 
ufu fine tabella* parata? oculis cancro- 
rum , lale prunell. antimon. diaphor. 
facch.& aqua? violar. A ccena ufurpet 
facch. rofatum * Pulmenta coquantur 
iniafte vaccino, Se fini frequentar ex 
oryza. Circa mercurialia dubitar] po- 
tefl , ne uiterioretn labem in pulmoni- 
bus inducant . Pauca h^c indìcabam 
prò falsate Nob. Vir. F. D. 

Ivi, Mal fighi us. 

CONSULTATIO C, 

Delirium periodicum « 

DElirlo periodico tentatur Nobilis 
Patiens, quod , ut probabilità* 

conjefturari licet , fuccedit , vellica¬ 
ti s cerebri fibris, Se Inducioìn iifdem 
tremore analogo ei 9 qui alias ab obje- 
€ììs externisper lenforia, Se continua- 
tos nervos communìcatur, ita ut ab 
acidis falibus mix tis flato tempore ner- 
veo fucco eadem interìus inducatur 
motio j qua? pra?fente objeflo intra 
communicatur : hinc compatitur ani¬ 
ma , Se principales funftiones oblas- 
duntur /, Se quia apparent rudimenta 
motus convulfivi in fonino prsecipuè, 
ideo morbofa quoque aflfecìio comma- 
nis redditur non iolis cerebri fibris , 
& ejufdem membranis, fed etiam ap- 
penfis quibufdam nervis , quare peri- 
culum eft , ne delirio comes addatur 
epilepfia, quod Deus avertat . Acidi 
igitur fales, qui flato tempore fìbras 

cerebri vellicane, probabiliter in fcy* 

1 C JE« 14 j 
pocondriis glgnuntur , ut optimè in- 
nuitur^ 

Quapropter Medica? indicationes 
fune, tollendi fales acidos, dolcificati- 
di fluida, Se depurando hypocondria , 
firmandique vifeera . Pro explendis 
hujufmodi intentioniòus , plora ex 
methodo adminiftrata funt , aliaque 
fuperfunc » Pro iolvenda itaque aivo 
ufurpari poterit caffi a cum palpa ta- 
marind. aut fyr. de pomis, cum fena $ 
feu fyrup, de cichor. cum rhabarb. Se¬ 
dilo vena? inftitui poterit in brachi©, 
etiam repetitis vicibus, Se footiculus 
prae reliquis in hoc morbo commenda- 
tur , precipue in nucha excitatus, fi 
praefertim corpus pingue, Se carnofum 
exiflat • Alterantium loco ex ufo fine 
propofiti (ucci, borrag. fumar. & lupo® 
lor. ve! horum loco potet feriim capr, 
col. ad unc. vj. fingulo mane per men- 
fem , cui addatur tintura chalyb. de® 
inde ufurpet lac afina?, cui mifceatur 
antimon. diaphor. dr. v. fai prime!, vel 
mitri purif. gr. vii). Interdiu fumai ro* 
tulasparatas taf. cran. humani, ocub 
cancr. fai card, bened. corsi, rubr. fac¬ 
ch. candit. Se aqua viol. Abflineat à 
vino, Scejusìoco potet aq. Nuceria?, 
vel hordeo alteratam, cui addere po¬ 
terit modici!m fyrup. viol. Caveat à 
ciborum vanetate, ab acidis, piperà* 
tis, Se impensèfalfis, ab ufutabaci, 
& prsecipuè hifpanici ; caveat à ftudiis 
interim donec extinòìa irritatione , 
firmatimi fit caput. Pauca ha?c curani 
indicabam prò falute Illuft. iEgrotan- 
tis, eaque prudentia? Do£t@ Medicor* 
lubjiciebam, F.D» 

Lancifus * 

AP- 



tu C 0 NSULTAT10NES MED1CJE. 
A P P E N D ì X 

Ad Conjultat, XXI,pag. 30, 

JFeelix Cmatioms exitus per Epiftolam 
exponitur, 

RArum Artis prodigium , Sapien¬ 
ti flfime Lancifi y in preferiti Cu¬ 

ratone licuit adnotare : nullum enim 
ex medicaminibusadhibitis optato ca¬ 

nne efleftu, Se in dies fingulos mira 
fanitatis reftitutio fubfequuta eft. Vi- 
vas inaevum, do£ìiftìme Lancifi, in 
cujusuno feiiciftìmo ingenio repofitam 
tanti morbi medeiam , fi qua fperari 
polle t , lumina cum ratione autumavi : 
fiquidem à prsefidiis omnibus per#te ap« 
pofitè prafteriptis ftupentibus Medicis. 
adeo rebeìlis , Se ut liquet ex hiftoria 
penè infanabilis , morbi vis cfftaéìa 
eft, & domita; videre erat ( ut modo 
praeteream feliciffimum medicaminum 
eventum indicatorum in prima Con* 
fukatione ) ab hauftu maturino lib. j. (s* 
aq. Nucerina? adìu calentis, in cujus 
defeclu nonnunquam propi navimus. 
aq. deftill. à iucco tuiUJag, vel hede?a? 
terrefì. addiu unc. j. iyr. de aith. iub- 
fequi copiolam excretionem ,, & pla- 
cidam expefìorationem iymphae fluì- 

dioris diverfunodè fapida^idque tìnga¬ 
lo, horis maturinis ab iilius exhibitione 
reretebat* donec iterato diélae aquas. 
potu , {patio xv, dierum deficiente 
fputo , Se iEgro melius fe hìbente, 
ad alia remedia proposta ccnfugimus * 
Interim horis velperunis quoudieei- 
dem deftill. qui habetur in prima Con- 
fuhatione boi. prsemutebatur ex iper- 
macsti 5 Se fanguinis birci pp= rati 
dent. apri aa. ter. fs. ftyb. diaphor. 
fai. tart. fìx. veri aa. gr. v. cum con- 
ferv. Sor. papav. rhead. q. f. in qui- 

bus ipfis praefìdiis adhuc pertìftebamus 5 
mi rum enim erat , quod exinde di- 
luerentur , & liquarentur falia fixa 
lympha? in pulmombus cuneata, & 
quod iputamina dulcoratis fiuidis , ex» 
traneos (apores deponerent. Interea 
temporis ab fiora poft exhibitionem 
deftill. deventum eft ad ufum baio» 
aq. dulc. in confuet. fior. Se herb. ebulk 
à quo corpus ad diaphoreftm difpo- 
nebatur 5 Se faciei color vivìdus , $£ 
floridus lublequeba^ur , Se quod majo- 
ri adnotatione dignuni eft , primò in 
peélore 5 Se inde per totum Ialina ve- 
luti efflorefeentia erupitquaj culicti* 
larum pun£luras imitata , levem fcai- 
pendi pruriginem infcrcbat, Se hatc 
etiam paulò poft paulanm evanuic* 
Sanguis in iputamimbus riunquam ani* 
plius comparait, vires io dies suge» 
bantur , tuft.s molefta , fenilm eft 
imminuta , Se JEger ferè in inte¬ 
grimi refticutus: urinse (emperobfer- 
vatas lune fan ©runa fi mi II ima» , nurr» 
quam craffse, folummodò ab exkibC 
none aqua! copiofiores, & minus co¬ 
lorata? excernebantur , qua? cum adeo 
proiperè ceiferint, renuit Nob. Patiens 
ultenora pharmaca , &ego, rebus fic 
ftantibus. Se attenta hyemali tempe® 
fiate , connivere volui , Se inculcavi 
exa6InTimam, ac convenientem óix* 
tara, quam lemper in roto Curano- 
nis progredii religiosè obfervavìt. Ha?c 
lune qu^e tìbi breviter communicanda 

habeo, ut meam in exeqnendis opta» 
tiffimis nutibus tuis dikgenuam inlpk 
cias 5 Se virtuti tu^e debita laudesge® 

ffis propriis rnagis , quàm alienis ver- 
bis meritò referantur. Vale Neftoreo* 
annos, fapieutiftìme Lancifi, uiaki va* 
leant. Vafterani 8. Januar. 1699. 

Htevonymus Cavucciusa 
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TYPOGR A PHUS 
Amico Lettori. 

CUM inter Confultattories Medicai, quas fuperius 77- 
hi exbibui , mìhì ab amicis tranfmijfas nonnulla re- 
pererim, qu<e quidem inter Confultationes locum te¬ 
nere non tvalent, veruna cum ad rem Medicam fa¬ 

tiant, & ab .AuBoribus eruditis/cripta fint, operapretiumme 
faBurum exi/imavi, fi eaTibi bicfubjungerem Mantiffe loco, 

;7v? Liber hìc gratior redderetur, & ficut fafciculus florum} 
odore j colorumque varie tate oculos, narefque magis follicitat; 
itafpe nìtor, diverfis bis rebus ad medìcinam conducentibus mg 
apuà te gratiam, benevolentiamque reperturum. Sufcipe igitur 
prò tua benignitate lata fronte indujìriam me am, qua Tibi obfe- 
qui fludeo. Ea autemfunt fequentia : 

REfponfio Almi Cottegli Romano• 
rum Aichiatrorum adpetìttones 

Dofliff. Viri R#y mundi Viuffens Me- 
dia Monfpelienfìs , p* 127 

JDijfertatio de Uyìna potus 9 continens 
Propofitiones quatuor. I 5 3 

JDijfertatio de multitudineUrince ; An 
fit diabetes lóz 

Dijfevtatio de Medicamentis hy drago- 
gicis, 163 

Conjuhatio Epiftolaris : An in pleuri- 
tide maligna conveniat fanguinis 
mi filo, 166 

Rpijiola Refponfiva . tbid* 
Mtftona Morbi , Mortis , & Extifpicii 

Excell. Viri Marcelli Malpighit. 1 <58 
Alia novijfima Medica Dijfertatto 

Solatio Qua fit i : Num ex copia laticis 9 
in sxtra&o fanguitte oh fervati, ra¬ 
tio defunti debeat redeundi ad vim 
ufum , in viro palpitatwnibus obno« 
xio« 170 

Confilium ad Quafitum delucidis inter- 
vallis in delirante ? &£ legitimè te fio¬ 
re poffit 0 17 1 

Confilium Medico-. Legale : An Aroma* 
tarius exhibendo mel rofatum jolutì- 
vum , JW<? fyrupi rofatt, cegrotantes 
ad vita periculum inducere poterit , 
proindeque falfarius dicendus fit, & 
puniendus. 172 

Confultatio Epiftolaris • De Gurottone 
Hermes Vejficalis * 173 

A non. 
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RES PONSIO 
M m i Cai ieg i i R o ma n or u m A r c hi a t r o r*. 

Ad Petìtiones DoffiJJìmi Viri 

Ia TM UNDI V I U S S'E N & 

Medici Monfpelienfìs ». 

Excellentiffime Vìr *- ETiamfi prò tua finga lari Sa- 
pientia , nobis , & urbi ap» 
prime jam nota ipfe abundè 
per te lapis nec alienis eges 

eonfiliis,, tamen cum pìerumque fieri 
i'oleat ? ut aliena, reftius , quam no- 
lira, perfpiciamus 5 meritò tu aiios m 
confidimi vocas rei,, vel eo argumen-' 
to abftrufiffirnce-, quod Rob» Boyle ean> 
dem fi non jaflatam , certè mi per Te¬ 
ff a m reliquit. Legimus magna feduli- 
tateiummarium edendi per te operis ?i 
& gratulamurnon tibi foluni j.ied uni» 
verfas Reipublìcjr Luterana 5 fi ali- 
quando aliqueni inde collebtura fu fru*' 
cium .. Dolemus interea feram pernos 
ad te. refponfionem franfmitti , mul¬ 

to Fatius difcruciamur , quod unica? 
Baec nofira tribus ad nos datis epiftolis^ 
fufficere deBeat . Sed hujufmodi tar- 
ditatcnr 9 non modo non negiigentiar 
nofirae,, fed ne occupationibus quidem 
tri bu a s, qu x Bc fi fu mmx fin t starne n 
nullae effe poflunr tanta? r ut noftra er¬ 
ga te officia valeanc retardare - Hujui-- 
ce mora? in caufa fuit r partim quod. 
fardi us , quatti par crac b Tabellario* 
gallico prioresditterà tua? redditar fue* 
runt r partim etiarcr quod ut fenten® 
riam; nofiram tibi aperiremus^non¬ 
nulla- renramina Chymico-medianica 

pragmitrendaerant, qua? ut ipfe1 judi- 
care" pot'eris'* non rnodicurm remporis* 
intumpierunr^ Veruna à proloqpio ag> 
grediamurrem* ipio» carneo in limine- 

monentes, nos ad te tanquam aè vi- 
rumingenuum ingenuos fcribere ; ita' 
enim. orimi femota afientatione futu- 
rum arbitramur , ut ncque nos feri- 
pfifie > neque te confidami fuiffe* ipoenfi 
teac. In primis, igitur ne nobis- tuam 
bue tra Imi [Tarn fanguinis Chymicani 
anaìyfun r & fuperftruftas* meditaxio- 
nes candide ad examen revocartibus r 
ullse occorrane ambages , patiaris ro» 
gamus 5 ut p roteo finn tuo rum ex peri¬ 
mento rum progreffimi in duo poti (fi¬ 
rn um- refiringamus problemara , qua?- 
nofira? hujus refponfionis (copus erunt 
Qusrentes feilieer 

Frius» An-prat'er fai acre y & alca* 
lìcnm volatile r & fixum s uttum' fai 
acidum & an , qui tua induftria ab' 
humano fanguìne jpirìtus actdus elìci» 
turr eideni circuìantì [anguini praex- 
tÌt€Vlt\* 

Fofterius verò : Num propovtì&^quam- 
partes\fanguinis à natura inter fe quan¬ 
ti tati s ^ & ponderis haheant ulla arte' 
ad certas regulas reduci pojji't. 

Ea enim 5 quse debili deftillatione s. 
diverfaque cum acidulis mifeela feri* 
bis r te expemim fuiffe accuratuni £se» 
culi genium imi rancar r omniumque 
proinde Medicorum calculum fore, ut 
fini promentursi fperamus o^ 

Et quantum ad priorìs; attinet prò- 
blematis folutionem } tecum fatemur" 
folidum e(fe: errorem r. fai acidum è 
fanguine leparan noe poffiey qui enim 
hoc negan11 u ppo n un i ac idu m ( a n gu in i 
non ineffe : Effe autem s!. veì ipie do- 
cuit Hipp; lih» de ratQ. med, & quod orn¬ 
ili plus valer au6lontate r maltx ratio- 
nes y atque obvia quasvisexperimenta 
apertilfimè convincane : Etenim filai 
marinum 5 aliaque1 falia acida paduli 
cum cibis 5 Òc poribus intra'fanguifera 
infundimus ; quas quamquam in fiata 
naturali r majon- ex parte dolcificata 
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volatilizentur , per aìchalina fsepè ta- 
men fit, ut in morbis ad nativum fixa* 
tionis fbtum re Ri tuta fecernainur à 
fanguine 5 Se extra corpus deriventur , 
fub forma fudoris, falivae, urinse ., aut 
aliorum ichorum ad guflum cvidenùf- 
fimè acidarum. 

Neque ulks dubitandi focus effe vi- 
detur, quin fai marinum quod inter 
acida reponkur,fanomni etiam languì- 
ni inexiftat \ fi enim portio aliqua 
cruoris, è vena profilientis, fu per tal* 
ci la min am extendatur, ac fpontè ex- 
ficcanda reiinquatur , curiofum exhi- 
bet fpeèfaculum , illam cernenti per 
microfcopium . Duplex enim falis fpe- 
cies occurrit t Una quidem figura fa-* 
Ufi coramunis, altera vero falis volati* 
lis , quinimmò fanguis in turno exfic- 
catus , ignique admocus , flaramane 
concipit, cum Rrepitu crepituque ma¬ 
rini falis , ut Boylus in Htfl. hum.fang. 
qui rurfus ad tita .22, ejufdera* hi fiorii 
preffiiis loquendo fcribic , fe valida 
calcinatione tres , aut quatuor drac* 
mas falis fixi fanguinìs extraxiffb , 
quod coni perir, utexpedlabat, ad in- 
ftar marini falis ; yure- igitur conRante 
vel ad oc illuni experientìa falis acidi 
intra fanguinem9 concluditur idem fai 
acidum obRetricante chymica , ab co¬ 
de rn fanguine extrahi polle. Accedit , 
quod cum nullus fit , qui fcendurxi 
òleurn à fanguine excludat, ulkis pa« 
riter acidi exiRentiani in fanguine po- 
teli inficiar^ cum naturaìiter elei còni» 
pofitionem 
diatur . 

Dubiutn tamen nobis fupereR : An 
liquidum , quod in prima Epiftola fai 
acidum particolari analyfi, ex fixo fan- 
guinis faie lecerni polle demoofiras , 
acque fpiritum irritantem , ipfo fpiri- 
tu aceti acidiorem effe pronuntians , 
interré fit in fanguine, an potius aliis 

fulphureum acidum ingre- 

concurrentibus y veì admixtis in ipfss 
prarparatione corporibus aliquid iux 
aeiditatis debuiile affirmandum fit. Te 
non fugiunt, Excellent» Vir 5 quatuor 
illse regulse , quas Carihefius proponit 
iis qui humanis in feientiis errores vi¬ 
rare cupiunt , quarum prima Se poftre- 
ma ad id collimant, ut nihil unquam 
veruni effe admittamus 5 nifi quod cer- 
tè Si evidenter 5 verum effe comperi- 
mus 3 & ut fingulas ©ccurrentium diffi* 
cubatura panes ita enumeremus , ut 
ad omnia circnmfpicienda nil pcnitus¬ 
ami feri mus . Hac enim methodo on> 
nis precipitano , aut anticipatio in in¬ 
dicando vitabitur, ha?c fané monuiffe 
fuperfiuum putaremus, nifi viam fler- 
nerent ad robotandas diiricukates, quas 

fumus expofìturi 
Quamquam nominili ex Chymicis 

cosca quadam inhasrentes fide conflati- 
tifflmè tueantur ignem in fpagiricis 
defiilìationibus rebus admixtam illa» 
rum texturis haud irretitum iri ; inge- 
nuustamen, acque experienuff; Boyle 
non folum in Ghymifia fceptico, fed 
ilnSì'ms part. 4. m. 2. fupradièlae fub- 

fiftentiae agens de Chymica fanguinis 
analyfi apertè fatetur,fibi non eonRare , 
num frequentibus deflilìationibus par- 
ticulas ignis non poffint identidem 
affociari particulis deftillati liquoris * 
Et cura oerno fit, qui ignoret ignem 
effe acidum fulphureum , nemo fané 
hac de re ab omnibus fe liberabit iu- 
fpicionibus j nimirumex Carthefii ino» 

nitu 5 certè verum affermare nequibit 
fpititum acidum , qui à fanguine cal¬ 
cinato mediante igne reverberii eleva- 
tur, aliquam faltem fuorum conRituen* 
cium partem ignis mifeelae non debere s 
Tu fubdis tentatum experimentum cab 
cìnandi fanguinem ad nudos folis ra- 
dios, ii enim ut probè nofh. Se ignis 

funi 3 & ignem accendunt. 



Ad Confidi atìones Medicai* 149 

Becimdum quod cineres poft calcina- 
t ione ni libero aeri expolìti ab acido 
ambientis Tale multum poffunt muta¬ 
ti . Sed mitcamus hxc ponentes prò 
certo, quod circa ignis apud deftillaca 
permixuonem, Se circa hauftum acidi 
fpiritus ab aere, nos adhuc tener in an¬ 
cipiti. Ad idveniamus, inquoChy- 
mici conlentiunc, Se tu quoque prò* 
iìteris . Terrse omnes bolares fpiritu 
g&udent acidulo 5 quo fit ut fi ipfe fé* 
erfim à quovis alio corpore per retor- 
tam deftillentur., .acidum fpiritum.de 
£e emiteunt. Quis igitur attentè anim- 
advertens modum , quo tu à fixo fan¬ 
guinis tale fpiritum , aceti fpiritu 
addiocem feparas 5 maximo ftatim 
jure non fufpicabicur acidiffimum hunc 
fpiritum non iolius knguinei falis fixi, 
fed duplo majoris boli partìs, quam 
in dift dianone admifees prolem ha- 
Eendam effe. Atque eo quidem ulte¬ 
riori cumratione , quaGhymici folent 
ex marino .fale eo ccpiofiorem Ipiri- 
enm acidmmelkere, quo majorem boli 
molem eidem admifeuerunt. 

Adeo vera fune, Se boli mifeelam 
ad acidi fpiritus produdtionem pluri- 
mum conferre , Se neminem affirmsre 
id , quod «à fixi falfs mistura , ac boli 
Chymicis ex organis profluit, totum 
abaltetutrius textura lolummodò de¬ 
rivare . Sed inquies, Excel!. Vèr 5 fi 
vos firmum habetis fiumano fanguini 
marinum prse cseterisfalem naturalicer 
inefle., modani fakem offendile, quo 
cura novi corporis additamene© aci 
dus ipiritus ab eodem eievari poffit-. 
Profetò ne tecum tenaciores noftro- 
rum videamusexperimentorumvquam 
viris congruac ad libercatem indudis, 
fatemur , nos animo revolventes bo. 

lum deftillandis acidis falibus eam ob 
caufam admifceri,ne igne fundantur fu¬ 

ngile fpirituum alcenium prsepediant, 

ftacim cogitaffe , mirri boli locami in 
extrahendo acido fanguinis fpiritu , 
ipfa damnata fanguinis terra , falium 
particulas uteumque difgregans fatis 
tenere poffet. Qua de re diligentiffimus 
Arcifex ex noftris Girotti fumpfit fa?- 
ces illas fubofeuras lucidafque fangui¬ 
nis, qua? poft deffiliationem partiiim 
omnium lalium volatilium in retort^ 
fundo inveniuntursqu23que marino pra?* 
fertim fale flint gravida , eafque in gra- 
vidam humilioremque retortam folus 
transfudit. Ita enim reliqnis ex Arte 
concinnatis , fpe noftra minimè fuimus 
fruftrati, nimirum igne reverberiì fu* 
mus afeendit, qui refolutus eft intra 
recipienti fundum in guttulas liquori 
moderate acidi, cum aliis acidis nullo 
modo, Se cum alchaliois evidenterlu¬ 
tanti , in qua operatione dubitar! 
non poteff , quin acidum , quod à pra?- 
di£lo effluit capite marmo , fit ipfius 
famguini incoia , cum nullum corpus 
advena piacer ignem eidem admixeum 
fuerit. 

Ncque idcircò m controverfiam po~ 
nimus acidiffìmum illuni tua induftria 
elicitum fpiritum, ut lupe ri us tetigi 
mus, aliqua ex parche ab ipfo fanguinis 
fale perle cium fuiffe . Eleni m tecum 
fentimus fai fixum fiumani fanguinis 
non effe unius Emplicis natura? , fed 
androgynum, mixtum nempè acido, 
&aìchali e Et quoniam ea eff fixi fa¬ 
lis alchalici textura , ut igne rever- 
berii ftri£liffimè coha?rens vitrificetur 
potius , quàrn atomurn de fe elevaci^ 
iubftineat , ut monet etiam Hoffman 
exinde ea facilè collitur difficultas 
quae circa deftillationem fixi fanguinis 
lalis , minus in Chymica peritis oc* 
currere potefì; ; fcilìcet onde fiat ut ex 
cinere humani fanguinis apparenter 
alchalico, acidus tamen fpiritus eleve- 
tur, feu lubiimetur, partes fiquidem 
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falis alchalici fixantur rnagis, & penè 
vitrificantur in retorca , dum relìquie 
acidi falis particulag elevatioois motutti 
acquirunc . Sed quid adhuc immora- 
murinre, de qua longius teeum age- 
re idem profeto .eft, ac erudire Mi» 
iiervam , & ululas Athenas ferre. 
Alterum jam nos Problema follicitat, 
cujus profeSlo iolutionem, quamquam 

ingenium tuum immortalitaci rebufque 
arduis natum, miris modis , fummo 
labore, ingentibus ftudiis ac repecitis 
experimentis tentare aggrefìfum fuerit, 
nihilcminus num omnis in eo fuperata 
fit, & fuperari poffit difficukas, du- 
bitamus, etenirn quamquam propor* 
rio inter panes conftituentes, & maf¬ 
ia m integrarli fanguinis re vera inve- 

niaturin fingulis individuis individua 
operatione, attamen unam univerfa- 
lem certamque iftius proportionis nor¬ 
ma m , qu& cunóìis congruat fingala, 
ribus fanguinibus inveniri poffe vero- 
fimile magis , quarti veruni arbitra- 
mur • Et fané multa fune argumenta 
noftro quidern judicio, qua* hujufmodi 

proportionem nobis in aperto venire 
poffe omninò inipoffibile reddunt. 

Primo quidern apudomnes Meeha- 
nicos , & Hetmencos indubitatum ek 
Axioma, veram proportionem ponde* 
rispartiumad totum, feu è converfo 
aggregati ad aggregante , haben non 

polle, quia certo nobis conftec pondus 
totius, & partitim , feu pondus aggre¬ 
gati , aggregantium . Sed hic exm 
ta quavis preoccupinone , neminem 
putamus fore libera mentis, qui non 
cognoicat, & iateatur difficukatem , 
8c impolìibilitatem evidentia? iiìorum 
ponderum : Etenim quantum fpeéfat 
ad totum nempè fanguinem , quis efl, 
qui non videat, certam cruoris men- 
furar® eandeni in omnibus haud inve¬ 

niri, cym ve! in fingularibus a?grè fa* 

tis invernami quo fit ut Scriptorum 
aliqui libras 18. cruoris , alii 20. ali! 
2 2. alti plures, ve! minores admittanr. 
in ho mine . Ncque vero h&c difficul- 

ras extrahendi veruni fanguinis pondus 
ulta arte vinci potei! , cum non folum 
varient , '3c diverfificent ab invicetn 
continentium canalium diametri , in 
fingulis individuis, fed quod pluris eft, 
totus ac univerfus fanguis ab homine , 
enamfi fauciatus fuerit in jugulo ex- 
hauriri nequit, ac proìnde ad iancem 
venire non potefL Tot enim fune ca- 
naiium obliquitates , vifeerum anfra- 
ftus, ac pnefertim tanta ed vaforum 
vena? porta? amplitudo , qua? à ca^a? 
ramis toro incerpofito aggere dìflac, ut 
multus fit fanguis, qui vel in ipiis ma» 
£htis , per pedes fufpenfis anima- 
libus fuperefì in abdomine. Neque ve¬ 
ro ad infirmandum robur noftri argu- 

menti valet fubterfugium » quodnem- 
pe ad obtinendam fcientiam propor¬ 
tionis totum inter, &partes, fatis fit 
noffe particulare pondus unius moli,? 
roti fimilis , & pondera deinde par- 
ticularia no Ile , priocipiorum diflimi- 
lium , leu aggregantium unam molem 
ioti fimi lem « Scio quod in cafu no* 
flro a?què benè attingere podimus nor- 
mamproportionis, quaefanguinemin¬ 
ter , 8c fu a principia intercedit ; li 
exaflè feiverimus veruni pondus ali* 
cujus fa Ite ni molis fanguinis (ìmul no- 
verimus particularia pondera dilfimi- 

lium principiorum eandem molem ag¬ 
gregantium • Etenim ( quidquid fìc 
de validitate ìflius hypothefs in flui- 
dis certam gravitatem fpecificam ha¬ 
ben ti bus ) maxima difficultas verte- 
tur in vero pendere unius molis fan¬ 
guinis tori fimilis, & in detegenda 
eadem in fingulis proportione prin¬ 
cipiorum diffimiliuni, feu aggregali- 

tium fupradiftam molem fanguinis. 
Et 
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Et priusquidem : quia fpecifica gravi- 
tas humani fanguinis diffidi lius quàm 
quis fibi fingit, ftabiliri potefi, ut ad 
rem noflram SanZorius fcribic , Se 
Boyle, eam enim vaafiateodem in ho* 
mine diverfo anni , Se dlei tempore ,, 
vel quod majori , minorìque ab al- 
fumpto cibo intervallo extradtus fue- 
rit, Quod nunc etiam à venofo arte- 
riofus , & venofus cavar r à venofo 
portai multo fpecifica; gravitati^ dif- 
crimine inter le difiant, non igitur 
certo coniare potefi, vel pondusto 
tius fanguinis in omnibus, aut in fin- 
gulis hominibus, vel i pacifica gravi- 
tas cujulcumque molisejufdém fluidi.. 

Pofterius verò multò adhuc minus 
ha beri potefi, aut determinatimi poro» 
dus fingularum partium aggregantium,. 
ve! univerfum fanguinem,, vei parti* 
cularem ejufdem molem , quia fieri 
non potefi: , quin hujufmodi partes, 
feu chymìca principia , additione no 
vorurrr corporum, igne f ci licer, bolo , 
vel aere, vel detrazione nativarum Dar* 

io 7 ^ i 

ncularum inrenfibiliter avolantium , 
prifiinum proprium ponduss ac pro^ 
inde veram inter fé proportionem ad- 
modum varienc . Ex quo faZum le* 
gimus, ut cum diligentifTimus Boyle 
iluduiffec accuratam fanguinis defili- 
ìationem , attamen poffquam fingilla* 
tini extraZa illinc corpora ponderai- 

fec y evidèntetn in eifdem multarmi! 
dracmarum defeZum obfervaverit,, 
atque idcircò paradoxum vocat, quod 
Chymici nobis impanane , in defili» 
latìonibus accuratè faZis feparata 
corpora ad totius pondus recurrere « 
Neque3 verò> dum hsee afferimus eia-5 

4, 

riffimorum folurn Scriptorum fidei in 
nitimur, tentata namque per nos etiam 
fpagyrica fanguinis anatomie , fepa¬ 
rata partes pondus toti aequale rrq^nk 

mè reddiderunt j in unciis enim sii]. 

Se dracmis vij* fanguinis poft defilila' 
tionem plus femi-uncia defiderabatur, 
id quod etiam in tuìs experimentis 

contigifie fufpicamur. Cum igitur ve¬ 
runi ncque totius , neque partium fan* 
guinis pondus nobis liquidò Gonfiare 
poflit nulla pariter vera proporrio, 
quse inter corpora intercedat, nobis 
cum fpc* aliqua quserenda' efi. 

Accedit cleinde impollìbilìtas ex 
parte Artis , certuni pondus totius, 
Se partium fanguinis attingere ne- 
queunns ; ea impoffibilitas ormar ex 
parre natura iphus fanguinis, qui cum 
indole non fk idem in fìngulis v fru- 
(Ira ab eodeor prooomonem petimus, 
quae omnibus ho mini bus congrua t, Se 
commenfurerur ; ddfert enim natura à 
natura r ut H; ppocrates ajebat, juxta 
diveria alimen a, a;tares ,, anni tem- 
pefiates , animi pathemata „ ac vi- 
feerum firuZuras , Se fermentorum vi» 
res diverfa oriuntur temperamenta , 
quae diverfum in uno, quàm in alio 
languinis componentium excefium , 
aut defeZum ( quod idem efi r ac prò» 
portionem dixifie ) fignificant r exin¬ 
de fit ut hominum tummores, tum 
morbi inter fe non mododifient , fed 
communicenturNcque vero multis 
opus efi argumentis ad probandam va- 
riationem componentium maffam fan> 
guinis Ìo uno quàm in altero indivi¬ 
duo, coni, te afferente,, unum gra¬ 
noni cum quadrantefalis volatiiis hu¬ 
mani fanguinis integram librarti aquae 
definiate perturbare, Se no vanì in ea- 
dem proportionem unius , ad unde- 
cim mille quingenta viginti quinque 

inducere apta luent. 
Hxc fané multorum inter fangui¬ 

nis diferimina , quae nemo leniacus 
inficiar! potefi , abundè confirmantur, 
ex vino , Se laZe , quae cum fint flui¬ 

da , Se heterogenea , Se fanguiniana- 
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Ioga, à regione , folo, anni tempo, 
re, acque serate fuis in componenti* 
bus eoulquealterantur , ut nullam cer- 
tè veram proportionis regulam , quas 
fingulis competat, poffinr admiitere. 

Pottremò enixè peumus a utreli£Hs 
generalibus hypothefibus , (eduìo ex- 

pendas expofitam à te proportionem 
unc. j. falis fi*xi ad lib, jè languinis, 
ex quibus fai exrra£tum fuit ; mini* 
mus enim hic toc libras cruoris non 
anius fedplurimomm hominum> for¬ 
te etiam segrotantium, è venis fiu* 
xiffe , quod mukum alterare potei! 
normam proportionis naturalis, eam- 
que proportionem compares cum illa 
fcr. v. ejufdem falis fixi ad folam li- 
bram unius languinis à laudati (fimo 
Boy!e diligenter expofita , comperies 
enim mi rum di£ki , non folum prò- 
portiones iftas non effe fìmiles , fed 
ita inter fe differre ut proportio 
Boyìana lalis fixi ad fanguìnem fupe- 
ret ferè decies proportionem &lis fi¬ 
xi ad fanguìnem per te enuntiatam . 
Quid? quod proportionem hìc Ronise, 
ab utroque vefirum diverfam compe- 
rimus ì An verò hujufce difcriminis 
caufa referenda flt integrò ad diver- 
fas fa-lium indoles , an etiam in va- 
rias prssparandi forma», acvias, qui* 
bus Lendini , Mofpalii , ac Romse 
fiat iffa, aliorum effo indicium*. 
Interea fatis nobis erìt hoc non mi* 
nuere argumenti pondus, quod utrin- 
que validiffimè urget , vel etiam in 
diverfa fanguìnum temperatura, vel 
una etiam in diverfa artifici a refun- 
dantur dìfcrimina, perpetuò^ ipla in- 
fuperabilis varietas infidam reddit à 
nobis quaefuam proportionem . Sed 
quantum fune abttrula , & recondita 
naturae myfteria ? quorum nonnulla 
fateri fe feire non poffe , humanae par- 

tem fapientise Scaliger exiltimavit » 

Cseterum hortamur, ut quse arem 
humanum fanguinem ttrenuè moliris 
experimenta , non quia ero ad inve- 
niendam praefatam , quam invenire 
prohibemur componemium proportio* 
nem, fed pari animi cui magnitudine ^ 
& feliciori forftan exitu ad exornan- 
dam Chymicam , & ad perficiendam; 
Praxim Medicam , quò totaj Medico¬ 
rum linea* collimare debent , fiudio- 
lìffime dirigas ; interim quas nobis; 
eleéliffimorum Virorum fides tianf*» 
mi fitti , tuas potius vìrtutis , quàm 
tuae innocenti^ teftimonia gratulaci» 
tes accepimus^ necenim alienae veri* 
tatìs face tua indiget fapientia , quas 
fibi aequè fulget ac aliis ; miramur ca¬ 
rneo D. Chyrac ingensofis adinventis 
alioquin divitem tuis invidiffe the- 
fauris, & dum te lege Plagiària dam- 
nare fiudet , ipfum in pcenam Tallo* 
nis incidiffe . Singulares in fpiritu fan- 
guinis acri proprietates à te obferva- 
tas plaeeat nobis impertiri, ut mir^ 
tu se fcecunditatis apud nos settimana 
major adhuc fu per maximam adole» 
fcat. Vale Nettoreos annos, Vir do- 
£liffime, & nos, ut facis, ama, 

Sàtura Romae in Aula magna Romana 
Sapientiae MDCXCIX. 

Jofeph Màfia Lancifins Ficefgertns 

Emiri» Camerarii , 
Paulas Manfredns Proto Med. Gen, 
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J Cannes Tmllius } Confiliarii\ 

Thomafinus ) 
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Francifcus Antonini de Salta[barrii* 
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DISSERTATIO 
De Urina Potus* 

PROPOSITIO I. 

Demonftratur Urinam potus non ferri à 
ventìiculo, & intefìinis per vafa 

particulana ad renes t 
aut vefficam. QUanquam peculiari Di (Ter ca¬ 

tione alias de hoc argumea* 
co fusè egerimus , coodu» 

. eie tamenad fervandurn 
propolnuiii ordinerà ah qua haciuper 
re breviter hic interferere . Quaglia 
cìamofa auditur in Scholis MeJicis cir¬ 
ca vias, per quasaquae minerales fe- 
runtur à ventricolo^ Se inteflinis ce- 
leritate adeo admirabili per renes, aut 
vellica m ; fuerunt inter Anatomicos 
nonnuìli, qui vias breves > Se peculia- 
res canales buie muneri deftinarunt, 
ita ut crediderint , incacio penitus 
fanguine , Se corde aquas minerales 
reélo tramite ad renes aut veliìcam 
affluere » 

Precipua verò argumenta, quibus 
Àuflores idi inducuntur ad afferen- 
éum dari tubuìos holce particulares, 
fune primò ciius, ac mirabilis tran- 
fkus aquarum mineralium, quaeaìio- 
quin nonnifi longo tempore, per tana 
longutiT gaiaxiae % & fanguiferorum 
iter devolvi polfe viderentur. Alte» 
rum deinde argumentum eft penes 
ipios odor, color, Se fapor quarum- 
danr rerum 5 quae per os ingefbe 
mox immutata; per urinas redduncur. 
Ita videnius ex croco, & rhabarbaro 
fiavum lotium evadere , ita violarum 
odorem facile refert ex ufu thereb. 
Accedit ad argumenti robur quod quae* 

dam iolida corpora $ feilieet aeus» 

globuli plumbei Sfcc, cum prius de¬ 
glutita fuerint , aliquando per urinas 
excreta notantur • Poftremò eHdem 
Scriptoribus breviores vias perluafit 
afpeflus quorumdam vaforum , qu^e 
circa renes, Se vellicarti ferpentes albo 
tinguntur colore , Se proinde lafteo- 

mm , aut lalrem inferentium vaio» 
rum fpeciem ipfis facile impoluerunt » 
Sed refpondemus facilius hujufmodi 
argumentis, Se quidem ad 

Piimutn : quod tranfitus aquarutn 
mineralium in tantum à nobis citò exi- 
flimarur, in quancum videmus urinam 
languinis lentè fecerni , cum lenta fic 
excraftno falium , Se lenta pariter con- 
tìngat excraclio tinèlurse partium ful- 
pHurearum , qux urinam fanguinis 

companum. 
Sed cum urina patos intra fangui- 

nem dia deaneri nequeat, vel al¬ 
ias , vel nonn 1 li m j ni mas tinC\uras ex- 
trahere debeat, idcirco ejuldem tran¬ 
fitus cicifTunus apparet ; igitur non iti- 
ri e r i s brevitas, fed brevior mora , quara 
minerales aquse intra fanguinetis lutti» 
nent, ed in cauta, ut ad renes per- 
tingentes citihs filcrenturg quam uri¬ 
na languinis, quse tinélurasà fìuidis 
tam particularibus , quàm univeifa- 
libus exerahendo, Se. laepius hìc, ac¬ 
que illic cóhobando lentèdifponitur 9 
Se prsparatur , Se ienrius pariter fe- 
cernitur , Ad iecundum verò argu» 
mentom dicimus , quod modalitates 
odoris, coions, Se torce etiam iapo- 
ris, quae oblervantor in liquidis citò 
per urinam reflitutis non probant m« 
gefta corpora , aut illorum ti nòia ras 
reèfo tramite^ Se incacio penitus cor¬ 
de ad urinae vias deferri, led revera 
demonflrac particulas ingeftorum ab 
aftione ventriculi , Se inteftinorum at- 
tritas ; deinde ab iplo languinis con- 
ta£fu acque prelfiva totius circuii ent:r* 
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già, ita fubftantialiter mutatimi iri, 

quemadmodum vulgaris philofophan* 
tmm fert opinio. Quis enim aroaras 
rhabarbari particulas intrafanguinem 
immutatas omnino fervari non fuRi- 
nebic , poftquam ejufdem, pharrnaci 
effefta fedulò obfervaverit, nimirum 
dulcificationem acidorum, fermenta- 
tionem craflòrum , iubcilizacionem R« 
xorum j, vaforumque deobRru&ioncs e 

Quis therebintum fanguini adm’fcerij 
Se adverlus occurrentes refiRentias im¬ 
mutatimi operar! , inficiabitur, cura 
tam vaìidè internis uìceribus ,, quàm 
promptè exterius validè opitulatur? 
Error fané non exiguus iile eR huma- 
nx mentis^ reguìas nimirum, Se rr- 
tiones eventuum prius meditari ,, ac 
fupponere, deinde meditatas i acfup® 
pofitas rebus ipfis expiicandis aptare,, 
lapides ad filoni regere oporter,, non, 
autem Riunì ad lapides ,, vetus profe» 
£ìb proverbium , quod non minus qua¬ 
drar in eos qui edificane, quàm in 
illos qui philofophanture» 

Quod vero immutaci corporum par¬ 
te» cani languine deferri poffmtcla- 
rius adhuc ofiendunt experimenra in¬ 
fu fio ni s , ac praefertim illud a per quod 
in venas canis ; v. g6 aliquod emeti¬ 
ca ni infunditur, paulò enim poR ipfe 
canis in vomitimi cietur, in quancuar 
feilieet infufum emeticurn » nulla pe- 
nitus occurrente iubflantiali, ut ajunsy 
mutatìone, cum fanguine ad ventri» 

culum , Se inteRma devolvicur » Quan¬ 
tum deinde fpeftat ad acus, aut alia 
corpora, quae per os deglutita , per 
urinam tandem excreta fui (Te narran- 
tur : clara eR refpanfio 5 nimirum 
hujurmodì folida corpora, non e.xcur- 
rere per vaia naturalicer extrucia , feci 
novas (ibi vias aperire , preRìone nam- 
que impagli cunei , Se fibras pania- 

tim deducane , Se ienfmi ab uno in 

alterum ìocum devolvuntur. Ea ra* 
tiene fa£ium eR, ut plumbei globuli r 
Sc chalybis acus à. tHoracis» cavo in 
abdornen; ab. abdomine in coxas, 
Se in alia naturaiiter; prorfus imper¬ 
via loca non raro impediantur. Hìc ve® 
rò naturales , non autem morbofas 
vias nofìrum efi quaerere #. 

Ad poRremum vero argumentum 
etiamfi cum Peyero Exerc*anat. meda, 
50. pag. 255. reponere poflemus , mi¬ 
narli canales illi aliquardo illuftres 
Rane fperare a u fini. lì fine in re rum 
natura r mihi olim effe apparituros : 
direétè carneo relpondemus ,, quod va¬ 
fa illa alba ? quae circa renes, Se ve fi 
ficam. in. viventibus occurrunt ? non 
fune ullo modo inferentia 5 fed omni¬ 
no referenza feilieet lympHatica Si 
quar ab Antonio de Hux celeberrimo 
Anatomico accuratiffimè delineascur, 
ac delcribuntur r: quo fin ut fi eadem 
vinculis ftringantur, tumenc quidem 
fed citra vinculunr, nempè versus, re¬ 
nes Se vefficam ,, non versus Pequer. 
du£lutn infallibili argumento quod 
motus liquidorum per ea vafa non Re 
à ventricolo, vel inteRinis versùs re¬ 
nes, aut veRìcam fed à veffiea 5 8e 
renibus versus, chyli vias , qui tan¬ 

dem pertìngunt ea lympharica , qua? 
ab inferioribus partibus aicendunt • 

ProfeÉVò quis vel citra Anaromen 
fola dufìus empyrica,, vaia iRa par- 
cicutaria’ protinus non excluderet ? 
Etenini fi darentur brevioies ìfì.% vix 
ad'vefficam', prslertim produEfas, cum 
quado in hyleuna Ingeneriin qua re¬ 
nes s~ vellica,, Se u re dira; funt- penitus 
libera, atque aperta ,,, ne gutta tamen 
urina; per penenr excluditur. ER igi- 
tur evidenciRimè demonRratum , quod 
ab micio propoiuimus, nimirum uri« 
nana potus non devolvi per vaia par® 

ticularia ad renes, aut vefficam. 
PRO- 
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PROPO s x t 1 o 11. 

Urina potus excìpìtur , & cWculatut 
cum Sanguine, 

UM non fint multiplicanda en- 
tia dine necelficate , Se natura 

compendii perpetuò amans, unum, 
idemque inftrumentum adpluresufus 
plerumque adhiberi foleat, peripedum 
equidem erit , quod cum aquae mine- 
rales .seque benè per obviatn galaxiam 
intra languinem duci, & cum eodem 
ad renes ufque deferri polfint., "per 
hanc procuì dubio patentem , Tegiam- 
que viam excurrent, prsefertim curii 
nonnulla :argumenta partim à ratio» 
ne deprompta id ipfum liquidò con- 
fìrment ; Se quidem primo cum mo» 
les particularum aquse mineralis fine 
<magis diffiuentes, Se minoris procul 
-dubio perimetri, quàm firn moles par- 
ticularum chyli, facile eft concipere 
quod aqua minetalis cum à fiomacho 
detrudatur ad interina, promptius cer¬ 
cò ac facilius iubibit oleuia vaforura 
ladeorum, qua? majoris exiitunt dia¬ 
metri quàm elle tpo flint va fa parti cu- 
la ria , quae ad iolius aqua? mineralis 
tranfitum à nobis fingantur.. 

Primo igitur .aqua mineralis, cum 
mhil organici repugnac, facilius per 
galaxiam devolvitur nfquè ad fangui- 
nem , quàm per vaia particularia, 
prxfertim cum quotidiana praxi do- 
eeamur aquas minerales , fi panca, 
Se citò remifia doli bauriantur, non 
illicò tranfire in u rinarri potus, fed 
paulatim cedere in urinarli fanguinis \ 
idcircò fané, invitis , Se nolemibus 
etiam nobismanifeftiflìniurn eft , quod 
aquae minerales chyìo permixta? in 
fanguine augentur. 

Secundò : Effedus qui ab aquarum 
jifineralium ufu in nobis producuntur, 

fatisiuperque demonfìrant eafdem ferri 
intra languinem . Etenìm toìlunc ob- 
iìrudiones, firmane vaforum, ac villo- 
rum tonum, abftergunt praecordia, Se 
vafa capitis, quinimrnò univerfum cor¬ 
pus aliquo modo alterare folent, quse 
nec lìngula, nec omnia haberentur pro¬ 
duca nifi earumdem aquarum cor* 
poratura fanguis commilceretur. 

Tertiò : Patec ad oculum tranfitus 
aquarum thermalium per vafa fangui¬ 
nis ex iis qua? obfervantur apud illos , 
qui eafdem aquas biberunt, Se non- 
dum per urin&s reddiderunt. Iftienim 
ad fomnum fiunt prodives , pullus 
habent in^quales, cuds manuum , Se 
brachiorum variegatur , atque alia 
hujufmodi patiuntur phamomena, quae 
certo certius aquarum iter effe fangui¬ 
nis tramitem oflendunt apertè ; nullo 
fiquidem pado recenfita produceren- 
tur effeda, nifi aquse devolveremo!' 
per cor, per cerebrum, Se per cor» 
poris arnbitum excitaturse pulfuum in* 
sequalitatem , fomnolemiarn, atque 
colorum in cute varietatem. 

Quarto : Roboratur ukerius expo- 
fita propofitioex fymptomatibus, qua? 
obfervantur in iis, qui hauftas aquas 
nondum eduxere ; eteaim non modò 
per alia fecernicula, nempe per fall* 
vales glandulas, aat per fecefllimin- 
terdum defcendere iòlent, fed quod 
magis intereR, reflagnant plerumque 
in pulmonibus, 'Se in cerebrifuperfi- 
eie, quo certè nullo pado pervenire 
poffent, quin prius eidem fanguini 
fuiflent permixts. 

Poliremo jugulat argumentum ex 
fequenti experimento depromptum « 
Quidam Faberferrarius juvenis robu¬ 
fa [firn us ab haufta , neque tertia par¬ 
te refiituta nofirana acidula aqua, 
domurn rediens, cecidit perlcalas. 
Se frado fibi capite, accerfiri jubet 

Bar- 
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Barbitonforem, qui nlhil piane cogi¬ 
tane de aqua minerali , ftatim incidic 
venam , Se paulò polì: iple accurrens 
Inveni lerum fanguinis aquse acidula 
fimiliimum, cujus guttas fummo di* 
gito adha’refcentes lingua adrnovi ; 
mira equidem res , rara tamen , aci* 
dulum faporem mihi ad guftum excL 
tavit. Certum itaque eft aquas ther 
males mole , pondere , & fluiditate ci- 
tiffimè è ventriculo in intefìina devol¬ 
vi 5 Se ab iis in vaforum lafleorum 
ofcula tanquam fuis molami perirne* 
tris longè majora facillimè urgeri, ac 
deinde pergalaxiam in venam, feilieee 
fubclaviam ab internis celerrimè, & 
tacitè trudi, Se curn magno langui¬ 
nis flamine ad cor perinde quali te« 
nuiflimus aqua? rivufus admilcctur, 
tandem ad cor , ceu ad oceanum ex* 
oneratur « 

PROPOSITIO III. 

T)emonftratuv ; Quomodo Aqu<e mine- 
raies cum jangume dijftuentes tam 

citò Jecbvnatnut per renes . 

LAudanda etiam atque etiam mi¬ 
hi efle videntur ingenia Riccar¬ 

di Lovoer , & Jo: Coli , qux viam 
prorlus imperviam aflferuerunt, qua 
Itur in folutionem problematis maxi- 
rr,operò implicati, nimirum qui fiat, 
ut aquae minerales cum languine ex- 
currentes tam citò fecernantur per re* 
nes . Lovoer fiquidem cap, i. de corde 
magnani celeritatem cranfitus , leu 
circuìtus fanguinis per cor , Se per re¬ 
nes veram elle caulam celeritatis tra- 
jeftionis aquarum thermalium. Jo: 
verò Coli de [ecretione animai* cap. 3. 
probare conatur quod aqua? minera¬ 
les, cum pra? hematoieos defeèlu , Se. 

mifcela? cum fanguine exaètioris ca* 

renda proniores ad defeenfum finti 
per arteriali} aortam delcendentem , 
quàm per afcendentem, idcircò renibus 
leie cum languine, cui modo innixse 
fune, fiflunt leparand^ . 

Limitanda tamen opinio Jo: Coli 
penes eam partem, qua putat aquas 
minerales ianguini non exaélè permix- 
tas ad defcenlum proniores effe, quam 
ad aicenfum , cum non videam evi- 
dentem caufam acculata? ad infervora 
inclinationis : fanguis enim vel quid- 
quid fanguini permixium eli:, quod à 
levo cordis vetriculo per aorcas excur- 
rit, non moratur ftatim in immobilita¬ 
te proprii ponderis, fed oblecundat per 
multa temporis moment a , Se per piu*, 
res arceriarum fe£liones vim projicien- 
tis, atque expellentis cordis, in qua 
quidem vi, licèc reniteneia, qua?ori- 
tur ex pondere proje£Ii languinis con- 
fpiret aliquid ad moderandos, ac de- 
terminandos projicientis impetus , no* 
tamen verfamur in cafu, in quo vio- 
lentia projicientis cordis longè fupe* 
rat refiftentiam proje6li fanguinis, 
Se cujufcumque aitcriuscorporis cum 
eodem fanguine devoluti, atque ex* 
currentis per arteriam magnani fupe- 
riorem, vel inferiorem uique ad fe* 
ftiones arteriarum, qua? diftribuun- 
tur per artus, Icilicec refiftentia , quam 
concipere poHumus in tenuiffima mo¬ 
le aqua? thermalis, qua? una cum ma- 
jori moie fanguinis unaquaque cordis 
puilacione vioientiflìma per arcerias, 
dum pertingit ad arterias emulgences 
adhuc minima eft refpeéduviolenti», 
Se energia? motus rapi di (fimi ejufdem 
fanguinis , qui quoties pertingit ad 
exrrema minima , & longè à corde 
ditfìca orificia, utique languidulus ex- 
curri t , Se locum facit, ut corpora % 
qua? vel ianguinem conllituunt, vel 
concitantur inclinatione propriorum 

pon- 
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ponderimi, acque edam refiRentia pro- 
priarum moìium hic, illicque fìftan. 
tur, vel hinc acque iìlinc ferantur . 
Duo urique confpirare poflfunt ulterius 
ad faciìiorem feparationem aquarum 
thermalium per renes. 

Priinum equidem eR rrsoles panica- 
larum aggregantiurn aquas thermales, 
qux cum fluxibiliores , fimpliciores t 
ac minores fini partibus componenti- 
bus urinam fanguinis proculdubio de¬ 
voluta perrenes, faciiius fubire poìTunt 
ofcilla glandularum , qua? cum à na¬ 
tura confiitutas fint, uccongruere, 8c 
concenfurare podint cum motibus par- 
ticularum urina? fanguinis aggregan- 
tium, qua? majores, Se minus fìuxiles 
exiftunt 5 quarn firn recenfita? moles 
aquas chermales conRituentes , faciiius 
certè , Se eidos fine ut pra?terfiuere 
aquas thermales, quam folicsefint exi* 
tum pr&bere tirine fanguinis. 

Ita fané patet ad oculum vis hujuf- 
modi argumenti in cribro artificiali, 
cum foraminibusexcuiptis ad fìguram , 
Se perimetrum miliii fblis , per ea narri- 
que foramina longè faciiius, & citms 
trajiciuntur, quascumque alia carperà 
mi no rem lobo mole rn , feu perime- 
trum habentia . Alterum deirfde, quod 
conducere poteR ad faciìiorem traje- 
élionem aquarum thermalium praifer- 
tìm ìliarum , quae fixis falibus sban¬ 
dane ; illud verofimile effe cenfemus , 
quod hujufmodi aqua? dum per arterias 
devolvuntur majori ex parte permi- 
feentur fanguini fuperficiem ma (fé oc* 
cupanti, hoc eft cum in cor fanguinis 
concipi poffmt , tum centrales , tum 
laterales cruons linea?, aqua mineralis 
majori fui parte devolvitur cum la- 
teralibus, & fuperficialibus fanguinis 
lienis, exinde fieri neceffe eR , utea- 
dem aqua per arteriam aonam inferro- 
rem excurrens dum pertingit ad a»gu- 

los rcSìos quos efformant arteria? emuf 
gentes in fuisoriginibus, cum arteria 
aorta majori copia in illas, nempè in 
emulgentesinficiane : Arteria? namque 
irta? ab aorta? fuperficie, & laterali ex- 
trinfeca parte procedane, proindeque 
per eas derivar! poteR ulterius, & fa¬ 
ciiius quidquid liquidi fuperficiem fan¬ 
guinis occupar , quod fané li qui dum 
cum in cafu noltro fupponatur fanguis 
cum majori parte bautta? aqua? mine- 
ralis, eadem proculdubio influet cum 
fanguins majori copia per ipfos renes 
apud quos cum diametri ofciliorum 
glandularum fecernentium urinarum 
probatx fine majoris perimetri mini* 
marum molium a qua rum thermalium , 
facilè erit concipere , quomodo major 
copia aquarum thermalium ad renes 
appellens citius lecernatur. Quod au¬ 
re ni aqua thermalis fixis falibus con- 
flans à corde una cum fanguine per 
arteriam aortam propulfa majori lui ex 
parte lateraìibus fanguinis lineis mi¬ 
nus vero centrali bus permifeeatur , 
liquido patere potefi apud eos, qui non 
ignorane paifiones motuum fluidorum 
heterogeneorum per canales conicos 
excurremium : Etenim impulfus liquo¬ 
ri ifiiufmodi per conicum alveum 
non movetur asquabiliter per omnes fui 
panes , ficut Ungula? ejufdem aequi 
liquoris panes impulfui minimè obfe- 
cundant , veruni alia? ceierius 5 ali a? 
cardias excurrunt ; ea? fiquidem ceie¬ 
rius, qua? fubtiliores , quae volando- 
res, quaeinfuper ad canalis latera ap~ 
pulfa? fiatim refiliunt , atque inter 
minus mobiliarti interttitia excurrendo 
verfus coni centrum diriguntur, uno 
verbo qua? mobiliores exiftunt * Tar- 
dius vero impulfui obfecundant illa? , 
qua? vel confiftentia tenaciores fune 
nondum attrita? ac penitus divifa?, qua? 
verò angulofas ,■ atque ig^eis , ac 

vo* 
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vaìatilibus partibus. minus abundant5> 
quibus, cercò poffarcmis meritò/ accen- 
feri poflunt paniculae aquarum tnine- 
ralium , quarunx quas cicius per uri- 
nani, fecernuntur plerumque fixis fall- 
bus vitriolatis 5 nitrofls , Se alumino- 
fis fescere falene. Exinde fic ? ut è con- 
verfo tardìus eas minerales -aquas re— 
flitui quotidianapraxi doceamur, quar* 
kilphureis ac bit.uniinofis parti bus fa* 
turantur 5 in quantum fcilicet iiise cum* 
partìbus calidioribus 5 & mobilioribus. 
donentur centralesin lineas intra fan* 
guinis conum magis dirigantur 3 acque 
ea etiam ratione fieri arbitramur, quod 

aquse vitriolatag prò juvandisSs ac libe» 
randis imi ventris vifeeribus ,, Se prae* 
cipuè abfiergenda chyli via opporti!* 
ni dima» deprehendantur 6 Pro hydropi- 
cis veròj & rebellihus- cerebri nervo- 
rii nsque paffionibus; fulpbure^ aquai* 
longè opportuniores effe foleant , quia/ 
mmirum fulpHureae ad extreina exigua- 
rum arteriarum curri cencralibus cruo 
tis lineis adrnixt$ faeilius pertmgunt ** 

Sed audio Chyniicum latramene 
quis revelavit dari in fanguinis cono 
hujufmodilinearum diferimina „ ita ut 
in ejufdèm per arterias motu centrales 
lineas citius, laterale? vero- ocius ma* 
veantur ì Refp. non folum hoc docere 
nos a priori pafliones motuum fluido- 
rum heterogeneorum per conico? tu* 
Bulos excurrenuum 5 ut fuperius innui- 
mus ? fed etiam prò erudiendis illis ^ 
qui mathematicas difciplinas nandùm 
iati? cailent r muìtum valet experk 
menttmv à DoébilT. Malpighio in exco» 
riatis 9 Si nondum morcuisranisnobi- 
feum non leme! tentacum 5. in iis enim 
arteriag tenuitfìmae cum; line translu- 
centes introcurrentes fanguinei coni 
motum intuentium oculìs perfpicuum 
reddimt , vidimus propterea cruori? 
partes r & excurrentis fanguinei fiumi* 

nis lineas squali paffu Iiaud effiuere^, 
verùm lineas centrales , quas rubicun? 
diores, apparem ,, velocius excurrere ^ 
ers autem s quadatera tenent, Se cir® 
cumferendam occupanr albidiores cer> 
ni s? Se ìentius moveri *. 

An vero theoria hasc motus inasqua^- 
lis fluidi fanguinei r. ex praxi ddunr- 
pta r palmaris fit 5 Se raro applicar!; 
poflìt expofitas à nobis, de cito aquarum 
thermaìium per renes tranfitu hypo- 
thè fi : Alii decernanc 5 quibus hujuf* 
modi: meditationemv ceu probabilem 
dumtaxar non; verò indubitatam m®° 
de (li ffi mèobtu li m u s 

Ilìud certè tanquam indubitatum af*- 
ierimus r idcircò aquas minerales adeò> 

follicitè per urina? devolvi v quod, e%- 
dem cum: moles habeanc fuarum parti* 
culàrum perimetro minores , quam fine; 
diametri; circumfèrentiarum orificio^ 
rum tara venamm; ìa£learimrs quàtn 
glandularum renalìum ,, acque cum in- 
fuper fine.minimae coHsefionis 5rni par- 
tibus> fanguinis admifeeantur in veloci! 
c i r c u 1 a t i o n e p e r r e n e s : m i n i m o n e g o t i o : 
quod facilitatem 5 & celeritatem im° 
portar j filtranturr Citifiimum vero per; 
utrofque renes fanguinis tranfnum ne«- 
mo» exaftè indicare potei! nifi per 
ceierrimam eruoris 5S per cordis itinerai 
recirculàtionemJ&eam proportionem 5 
quar inter arterias emulgentes,, Se ar- 
terias aorta? probè noverit ; qua-in re 
videatur noflra; Difiertatio prooemia^ 
lis r ad quam: fapientiam Lebloris in 

totum; reponimus o- 

PRO- 
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f R 'OP O S IT I O IV. 

Agitur <de mntattoYiìbus , quas aqus 
minerales & fubeunt, & inducunt 
àntra corpus alitid : ubi obiter tra- 
duntur emolumenti* , qua? ex iifdetn 
aquìs proficifcunmr » 

ta, atqee evidens làbitur men&ra difi* 
ferentiarum , leu -graduimi , fpeoificè 
gravitati fimiiium, vel dilfimifinm 
liquidorum. Cujus profetò rei peri- 
culum olim fecinaus in aquis minerà* 
libus fimilibus nondum haufiis, & 
Siaufiis iìmui, Se reiti t ut is ; -Se vidi- 

QUanquatn aquas minerales per 
vaia nofira trajeèlas, Se per uri» 

*nas exeretas plerumqiie nudis 
oculis Immutata appareant, nihilo* 
tminus aliis ad judiciutn vocatis fen- 
lìbus, Se fuperaddito infuper ratioci- 
nio nonnullas mutationes iubiiflfe de* 
prehenduntur. Et primo quidem: A quas 
all*, quas bibuntur frigida , .calidiuf- 
culs leu tepencesminguntur, indicio 
fané mani fé fti (limo ealdem càloriferis 
Jgneifque particulis in roto per cor¬ 
pus nofirum itineris decurfu , nempe 
eontaèìu vifeerum, Se mifeela fan- 
guinis, aliorumque fluidorum imbu¬ 
ca s itL 

.Deinde fi duae moles aquae mine- 
xalis fimiles , Se asquales, .unà qui¬ 
dem nondum haufta, altera vero hau- 
ila fimul, Se refiituta , revocentur ad 
lancem ,, clarè -confi a bit eam effe , 
pofiquam refrigerata fuerit, in fpecie 
graviorem , quas per univerfalia vi* 
icera trajeHa fuic- Hoc autem expe- 
rimentum facillimè ternari iolet adhi- 
bito infirumento, quod firuHurafua 
fimillimum eft termometro, quo uti» 
mur ad gravitatis aeris gradus metien- 
dos, hoc dumtaxat intercedente dif- 
crimine, quod in termometro de quo 
loquimur , fpha?ra chryfiallina loco 
fpiritus vini plumbeis globulis reple- 
ta efi, reliquam vero cilindri cavi- 
tatem aer tenet. Ita enim fu ut jux- 
ta majorem , vel minorem liquidi a 
cui immergitur gravìtacem , plus mi- 
ìaiifvc cilindrum defeendant, unde cer¬ 

mus , ac manifeftò deprehendimusgra^ 
vitatem fpecificam aquarum minerà» 
lium reftitutarum excedere gravita- 
tem earumdem fimilium aquarum non¬ 
dum bibita rum ; quas cura ita fint, 
quis modo dubitare poteri:, quin ma¬ 
jor gravitas, quas apparse m aqua re¬ 
fiituta eidem accedat acceffione , Se 
permixtione minutiffimorum corpo» 
rum 5 falinorum nempe ac terreorum -, 
quse cum fint aere graviora , aqus 
idcirco commixta ejufdem fpecificam 
gravicatem .adaugere debent. 

Poftremò fpagirica analyfis plenè, 
ac citra omnem dubitationem confir^ 
mat quas mutationes fubeant Intra 
corpus aquse mineralesifts fiquideni 
pofiquam per urinam excreta? fuerint ? 
fi lento igne evaporentur, juxta di* 
verfitatem abfceffuum , combina» 
tionum falium Se terra?, quas in 
tranfitu per corpus elixiaverunt, Se 
abripuerunt 8 diverfas relinquunr fa» 
linarum ac terrearum partium maffu- 
las i vidimus ante aliquot annos aquam 
Noceri^ per fanorum corpora oircum- 
duHam , Se inox igne evaporatam, 
folùm depoluiffe, ac reliquifie albifi 
fimum pulverem terrae lemniae fimilli* 
mum, unà cum porcione folius falis 
marini , cui bolaris minerà facillimè 
alTociatur^, 

E contra verò in Matrona Roma¬ 
na fcorbuticis affeÉIionibus vexata, 
vidimus eamdem aquam Nocer. ex- 
perimento tentatam reliquiffe in fun* 
do matulaj lalem quemdam vitriola- 
tum iubrigrum , Se caia fi i cum , qui 
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linguae admotus , ardentiftimam acre¬ 
di ms fenfationem excitabat ; duo h*c 
exerapla fatis docere poffunt quidquid 
in reliquis cafibus dijudicandum fit 
de difFerentiis combinationis diverfo- 
rum fialium , qu* in aquis minerali- 
bus tràjeélis occurrere valent, ita ut 
uemo amplius ambigere pofftt mine- 
rales aquas non tales omnino reddi, 
quales hauft* fuerunt , led aliquas 
mutationes, & quidem fenfibiles cir- 
cumduftione per corpus necdfariò 

1 ubi re , quarum illa precipua, & ma¬ 
xima eft, occurfantes hìc , atque il- 
linc fales imbuere, atque eiixiviare. 
Sed quomam ìnnumera lunt aquarum 
thermalium diferimina juxca innume- 
rarum mineralium partium poftìbilem, 
vel coincidentem cum ipla aqua mi- 
ficelam , Se combinationem, idcircò 
decernere hìc rninimè auferim , num 
illiufmodi aquae per vaia , per glan- 
duias ,& per viicerum porofitates , at¬ 
que interftitia trajeòlas portiones ali¬ 

quas fuarum minerarum hìc, illicque 
deponant. 

x^tque valdè dubito aquas pr*fer- 
tim fulphureas, ac bicuminofas cir- 
cumducli ne per corpus particulas fuas 
praeiertini mobiliores cum fervidis no¬ 
li ris admixtas relinquere ; etenim ob- 
fervamus caldera aquas in ufu balneo- 
rum ducciarum tenfos, ebftru- 
£loft mfculos relaxare, dura vi* 
icera eraollire , atque plura hujufi* 
modi generis affetta producere, quae 
nullo modo contingerenc 3 nifi partes 
aquarum mineralium urgerent tan* 
quam tot idem cunei intra lolidarum 
partium (lamina, Se fiuidis intercurren- 
tibus mifeerentur . Veium de iis, aìiif- 
que problematibus agendom elTet, fi no* 
ftrum inftitutum circa aquarum mine¬ 
ralium ufum ex profefìfo verlaretur , led 

Vir fapieos ex ungue metiatur leonerrn 

Ve rum ut aliquas faltem tanga- 
mus circa emolumenta, quseexther- 
malibus aquis profìcilcuntur : 

Sciendum eft, quod quemadmo- 
dum dìverfa occurrunt aquarum ge« 
nera, qu* noftris in corporibus ab 
eifdera aquis produci poterunt; Se 

Primo quidem cum dentur aquae 
minerates lalis, & fulphuris penitus 
expertes, &: bolari aìbifiima tantum- 
modo terra referta , cujus potiflimum 
indolis eft aq. Nucer, quod tamen di- 
cimus de aqua bolari, militai etiam 
de aqua fimplici ; eaedem certè tem- 
perabunt , Se refrigerabunt exceffum 
caìoris , cum inter circulandum ful- 
phureas partes imbibane f fecumque 
extra corpus rapiant ; Se quanquam 
interdum contingat, ut corpora igneis 
partictiiis admodum fcatentia , ftatim 
atque incipiunt ufum hujufmodi aqua¬ 
rum fimpliciflìmarum infenfibiliorem 
caloris exceftìim abire foleant j hoc 
tamen accidie, quia primis aquarum 
potatiornbus plus diffolvitur concre¬ 
ti , Se quielcentis falis , ac fulphuris, 
quam exerahitur, unde igne*.partes 
in motum pofit* fimile quid excitant 
in noftris corporibus , quod evenit in 
calce viva , poftquam primum aqua 
diluitur ; effervelcit enim intenfiflì- 
mè, fed quemadmodum calxnovafu- 
perafFula aqua mitefeie, ac tempera- 
tur, ita planò accidie in temperatu¬ 
ra calidioribus, apud quos pertinaci 
aquarum bolarium ufu, eò tandem 
pervenitur , et fedatis dfervelcentiis 
diiutis, acque extra£lis lulphure, ac 
fiale , totius corpo ris cemperies, & 
refrigeratio fiuccedat. Deinde cum cer» 
tura fit ab aquis fimplicioribus fales 
cum marinos, tum exotìcos * alioique 
inter circulandum obvios imbibi , 
acque extrahi, corpus procul dubio non 

tantum temperabituy habito refpeòlu 
ad 
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fed exceOfum caloris, fed dulcificabi- 
tur habita ratione ad acredinem, Se 
vini pungentem , ac erofivam , qua* 
ex falibus dependec. Bcmum esdem 
oqus fimpiiciffims molliendo , Se di¬ 
luendo parxes acidas, non tantum ia- 
I?nas , quantum -edam terreas alicu¬ 
bi in extremis vafeulis, in folli culi s 
glandularum , atque quocumque alio 
loco relidfas , atque adhserefcentes 
deobftrueodi pariter facultate dona- 
buntur ; hoc eriam in Praxi Medica 
certiffimum eli, quod ubi oppilatio va» 
forum pender à ficco, Se portionibus 
terra? ftri£to nexu cum partibus fui. 
phureis, Se falinis combinatis deob- 
firu£fio haberi non potè fi; nifi à fini* 
dis temperati, Se potiffimum à liqui¬ 
do aquolo , ab hoc fonte derivar!tur 
estera emolumenta , qua? obfervan» 
tur produci ab hujufmodi aquis , qua« 
Sia fune lenta rum, Se ad prirnum he- 
£tìcx gradum properantium febriuni 
fermenta tollere , fitim extinguere , 
maciem corrige re, morbofas denique 
fecretiones auferre » 

Quod fi vero aquse thermales fe- 
cundo loco exiftant de illarum gene¬ 
re , qua? acidula dicuntur, hoc eft, 
f)ux acetofis falibus, nimirum vitrio- 
Ileo cupri, Se aluminofo imburs , eae 
procul dubio non folum refrigerabunt 5 

Se temperabunt componentia fuiphu- 
rea, Se volatilia^oftrorum fluidorum 
partim Agendo, partim ablorbendo, 
Se extrahendo, fed multò edam efi 
ficacius limolas phlegmaticafque par- 
£es, prsferdm fi fulphureae fint, ab« 
flergent in viis , Se foliiculis, per 
quas tranfeunt, quinimmò fiyptica , 
qua denotantur facultate laxas, ex ni¬ 
tida oleofitate fibras roborabunt , at¬ 
que ad nativun) tonum prodatiscir- 

cumftantiis mirabiliter reftìtuent, un- 

de utiliifims habentur in diuturnis hi- 

Mofis diarrhsis, in caìidis vifeerum 
obAruftionibus , in calcuiofis diathe- 
fibus , atque aliis hujus generis mor- 
bofis difpofitionibus, qus dependent 
à principiis vél nimium mobilibus 9 
& acro-volatilibus, vel nimium fixis 

tinà curn concentrato fulphurex 
Tertiò : Aqus ills, qua? vitriolt- 

go Martis fiale confiant , cujus ge¬ 
neris exrflunt aqua Ipadona è Villa 
Jani in Agro Spole ti no , qua* frigida; 
fuis ex fontìbus affiuunt,validius ad» 
huc abfiergent, deobftruent, dolcifi¬ 
ca bum , ac firmius villo rum robur 
refiituenr^ quinimmo cum analogia 
quadam gaudeant cum fiomachico , 
Se inteftinalibus luccis, feu fermen¬ 
tis potentes eruntad réftituendam na- 
tivam hujufmodi fluidi mixturam, 
quam indoìem appellant, quo fit ut 
aifeffiGnibus hypooondnacis,renibus, 
aut cerebro mala egregiè minuere, 
atque interdum penitus tollere folcane. 

Quarto : Aquse fulphureae, finuptse 
fint chalybi , quemadmodum fiaben- 
tur Vilienfes , Se Ficuncellenfes la 
Betruria, aQuali qua affluunt calidi- 
tate, validius adhuc ad ex trema va¬ 
lor um uteri prasfertim., Se cerebri per- 
tingere, acque hinc quidquid hsret. 
Se recirculationi renititur , difiolve» 
re , atque a movere poftunt • Qua re 
inter deoppilanti.a medicamenta, Se 
inter ea^ qua? nativum tonum folidis 
niembris reftituunt, recenfentur. At¬ 
que ea ratione laudantur in menftruo- 
rum retentionibus, atque filine natis 
morbis hiftericis , nec non in viris 
hypocondriacis affezioni bus obnoxiis> 
cum cordis palpitatione, pulmonum 
flacefcentia , aut oapitis gravitate, 
atque hebetudine. 

Quintò-: Si aqua; fint omnino ful¬ 
phureae , ac bituminola;, es* quidem 

cum caìidifiìmae à fuis egrediantur 
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venis, & fe£Uitt Intra corpus noftrum 
copiam earum calidarum partium du¬ 
cere foleant, feruntur magno cani im¬ 
peto quaqueverfus cura centro fan- 
guinei coni, & p ne fé rum per vaia 
eerebri, & per impervios ferè ner- 
vorum tubulos, ita ut opera ferant 
antiquìs ad para!yfirn difpofinombus, 
aìiiique morbis à lento , vifeldoque 
phlegmate hìc illicque depofito onora 
dis. Duci3e5aut du fio rum aftio in affé. 
Ctionibus praefertim cutaneis, articulo- 
rum,& nervorum,cafu augetur, nempe 
affeftas partes immediatè taogens, va- 
lidior eft, nec frangitur mulupìici li* 
quidorum noftri corporis mi (cela. 

Scio denique multas aquas thermà- 
les non magis heterogeneas effe , quam 
recenfitas, nimirum nonnullas parti¬ 
ci pare de auri , argentlque fodinis, 
nonnullas de Jovis, & Veneris mi¬ 
nerà , nonnullas deraum alia ratio, 
ne 9 mixtura , aut dote infignitas iri. 
Qua re se quu m erit de iis afferete in 
genere, quod diverfis ac penè inno® 
me ris modis operanrur , qua rum prò- 
inde effeflus, &fpecificas agendi ra- 
tiones enumerane, ac rimantur Alt* 
flores , qui de thermalibus aquis fpe- 
cialiter trafilane , ad quos ■ legenda? 
vos remitto* 

Notandum verò prò coronide iffius 
propofitionis circa aquas minerales, 
quod ex non funt ad m od unì tuta? ubi 
còètingat luem gallicam vigere, ex- 
perimento fiquidem corri per tura eft , 
Siphyllide affefilos thermalium aqua* 
rum, praffercim acidularum in potu , 
& fulphurearum in balneis plerumque 
ruere in deterius, omnium maximè 
fi morbus extiterit in principio, 8c 
nondum fpecificis fit cicuratus. Aci¬ 
dula enim fermentum acro-acidum 
gaìlicum , ut plurimum multiplicant, 
Se hìc, illicque in folidis corporis par* 

tibus validiflittè figunt ; fulphurea? vt* 
rò idem fermentum cum fpecilicè va- 
ginare nequeanc, commovem plori* 
mum s atque exaltanc , onde illud intra 
peninone corporis partes incuoeaot, 

Ex iis verò qua? hafitenus de urina 
potus in genere , 8e in particolari à 
nobis di£la fum , taoquara per coro!* 
lanuto deducendum effe arbitramur; 
quod alia quascunque fluida, ve! Ipon* 
le ex terra erumpentia, aut quoque 
modo naturaliter collefila , vel quo- 
eunqpe pariter artificio parata, 8c à. 
nobis haufta , cito copiosè , & immu¬ 
tati fero modalitatibus tranfeunt per 
eafdem vias, quas deferti, lifque palilo- 
nibus fubjici mineralibus aquis convc* 
nìre à nobis hafilenus dijudicatum eli « 

Lancifius 9 

D1SSERTATIO 
De multitudine Urinas &c® 

An fit Diahstes ? 

Quamquam snutillsfir, & Philofo* 
pho indignus labor ille , quo 

"^nonnulli in inftituendis qusftio- 
nibus de puri? nominibus iufudare fo- 
lent, nihilominus cum hujufmodi fin* 
dium ad eum tendere poffit feopum f 
ut ex minimo quamvis nomenclatura? 
diferimine , magnani in segreti Cura» 
tionem redundet emolumentum , in 
ea lum opinione , ut omnes ingenti 
conatus prò firmanda individuali mor¬ 
bi appellatione , impendendi fine * 
Quo circa in cafu noftro meritò dubi¬ 
tami an morbus Nob. Mulieris fit evo- 
candus urinarum ubertgs , an potius 
vera Diabetes. Me non latet plerofque 
medicina? Scriptoresduo ha?c nomina 
confundere ,■ ut unam indicatami veline 
affefitionem ; ita Willis Diabetem va¬ 

cata 
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ca£ mlnx pfofluvium. At verè cum 
daripoffit urina? multitudo per inter¬ 
valla recurrens* quae non ile diabetes ; 
fed oriaturexrecìrculatione, & de ri¬ 
vadane per renes alicujiss liquidi ali* 
cubi intra corpus coacervati ; ite ni 
cum lotium ubertim excerni poffk , 
quod tamen ffuiditatibus tum potulen- 
tis 5 tum elcukntis pondera fuo re® 
fp®ndear ? licer mirtini prima fronte 
videatur nimietas ariose , quod noti 
adverticur fuppreflio tranfpirationis , 
Se diminutio alia rum evacuationum 
fenfibilium ; bine in doobus hifee ca* 
fibusurinag mukitudinem nono diabe- 
ten dixerit. Non inficior tamen unum y 
velalteruna ex prsediclis lodi «berta- 
nbus in diabetem commigrare polle, 
ex morbis enim alti coacervatici, ali! 
paalatim erumpurit * Modus verèquo1 
rigdrosè lumpta diabetes aburìnasmul* 
titudine diftingukur , non modo pe. 
tendus eft ex macie , fid , pulfus ce«® 
leritate , fed potiftìmum ex exeretse 
iirins lapore , qui fi falfus , & lixi- 
vialis deguftetur, procuiefi Diabetes f 
fi vero duicis ac mellitus diabetis exi- 
itemi a m fatemur; tu qui asgroto ades 
tibt Judex effe poteris * Etenim fi lo . 
dura dulcefcit , extra dubium efi in 
mafia fluidorum , etiam ialium combi¬ 
nationera fa£lam effe , quse ut aquofas 
ingefii , ac infpirati aerìs particulas 
intra languì fera fìgere f Se lecernere 
poteft y urinasque multitudinem peren¬ 
nare ; ita talem urina? texturam tribue- 
re, à qua lingua papilla blandè dulcia- 
rioruni more tangantur. Vide igitur 
reftè quid refrigerato ingenii tui ar¬ 
dore res ipfa loquatur y ne te fufeeptas 
pcerniteat iolitudinis* 

Malpìghius 

DISSERTATiO 
De Medicamento hydragogicis* ■ 

Medicamela hydtagoga non convenne 

in a fette lobo*antibus * 

NON Immentb Thales Milefius, 
unus ex feptem Grascia Sapien¬ 

ti bus , principia rerum omnium,, unum 
effe ftatuit, idque aquam exiftimavit f 
e© argomento , ut arbitror, adduéfus 9 
quod videric infinita effe bona , quas 
hic in mando ex aqua contingunt ;natn 
aqita^ beneficio germinat terra, atbo» 
res crefcunt, & fruflificant \ herb& 
virefeunt , & fiorent; fegetes augen« 
tur 9 Se multiplicantur , Se tandem 
ammalia quarti plurima iti ipla folum 
vita fruuntur : ac fi contingat, quod 
ipfa ultra modum augeatur, Se quo* 
modolibet vitietur, cune tantum abeft , 
ut ad talium honorum produ£Honem , 
& confervationem confpiret, quia po¬ 
ti 11 s in ipforum intentam, Se definì» 
Oionern tendat \ nam obfervatur, quod 
fiamma quando prae nimia aquse copia 
turgent, & extra proprios aiveos fe* 
ruotar , arbores eradicane , fio res 
hetbas. Se fegetes deffruunt, 8e tan¬ 
dem cunbta fubvertunc , ut omnibus 
notimi eft * Non minorerò quoque uti» 
litatem , ac commodum fiumano cor- 
pori afferc lympha,, quando per prò* 
prios dubìus cireulatur , Se propri a ni 
energiam, Se crafim fervat. Se neque 
in quantiute , neque in qualìtate pec¬ 
cai , nam e|us beneficio languis faci- 
liori negotio cireulatur, Se ad\partes 
nutriendas demandatur, Se mfuper nc¬ 
que fiagnationes, neque coagulationes 
fobie, à quibus iliades morbo!x confur* 
gunt, Se febris contingit, quando ipfa 
uteumque vitiatur,& in magna augetur 
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copia , quo in eafu loco prociucendi 
utiiitaiem, & commodum, varios fubit 
morbos , inter quos non immeritò à 
Recentioribus plerifque connumeratur 
Hydrops afcites ; feci quo patio hsec 
affeftio hu mano in corpore produeatur 
in preferiti aruna examinare eli animus, 
cum non parum luminis noftrae Difìfer- 
t adoni pra>beat .. 

Siephanus A che ni enfia a do£liiTimo 
Mercuriali relatus, ejus fuit fen tenti se , 
quod Afcites fuarn nancifcatur origi¬ 
nerà à vi tiara hepatis fanguifkatione r 
a qua cum fiat fanguis tennis, ille ad 
modum vaporis per tenuem hepatis 
snembranam egrederetur inter in te di¬ 
na , & peritonamm , ibique per conti® 
luara vaporimi aggedionem coaflus 
in aquam eonverteretur eo patto, quo 
hoc in Mundo videmus primo fieri va* 
pores, & iis deinde condenfatis fieri* 
aquam 5 fedquam ridicula, & à veri- 
tate aliena fu base Stephani opinio ne> 
fflo non videi, quippefalfo nititur fun- 
damento ^ Se fica vera eifet y potius 
tympanites , quam afcites fieri debe- 
set ; prauerea nulla, ed a dlgn ab il is ra¬ 
do , quare fanguis ille tenuis pervade¬ 
re potens ad modani: vaporis tenuem , 
led admodum validam , hepatis menu 
branam , estera fiumani corporis vi- 
feera non pervadat, fortade cudos ali- 
quis aderii*, qui ei tranfitum denega*- 
bit, 

Erafidratus omninò fieri autumat, 
quando fanguis venas penetrare non 
podk, & hsec Erafibrati opinio à Gal. 
hb. 2. de facuii, natur, l. 8-. de loc. «ff- 

cap» 7. tanquam erronea explofa fuit, 
ut potè rat ioni repugnans ,, nam potius 
univerfi corporis emaciationem indù* 
cit, quarti Afcitenu Galenus, &cum 
eo centeni alii volumi y afcitem fieri 
ob maximam calons in fiepate debili- 
jtarem , ea nimirum du£li raderne, quod 

ab hepate generetur fanguis , & alii 
facci, libi perfuadentes, materiam ex 
qua nimirum conficitur fanguis deferri 
ad hepar , & ibi in fanguinem verti^, 
quando calor hepatis eft moderacus <* 
At ( fu cura Galeni, & Veterum con'* 
tumeliam ) abfurda nimìs, Se à veri- 
tate aliena ed base fententia, cum vis 
fanguificandi neutiquam à natura foe- 
rk hepati conceday ut*credula nimis* 
fomniavic antiquitas, fed cordi ,quem- 
admodum fcriptum reliquit divinus Se- 
nex Itb. 4. de morh. Se Aver, pluribus in 
locis \ quippè materia ex qua confici- 
tur fanguis non ad hepar demandatur 5S 
cum ibi non dentar vafa chylum aè 
Ulani partem deferentia neque illa 
chimerica facukas Attra£lrix afe alk 
quibus in arenis per fornnium fonda¬ 
ta , fed ad cor per du£lum thoracicuin 
ut primo perbellè demondravit Gian* 
Vir Jo: Pequetus, Se pofteum alii piu*- 
rimi Recentiores. 

Quare nobis magia- rationi confo- 
num videtur, quod vera, Se genuina 
afeitis origo, Se caufafit lyrnpha , <k 
vaforum lymphaticorum difruptio r 
quemadmodum voluere Do6b. Thomas 
Barthoìinus primus vaforum lympha»- 
ticoruni: inventor , & au£bor, Isbran- 
dus Diemerbroeck y Deleboe Silvius>, 
Thomas Willis y de alii ex recentiork 
bus quampliirimi. Qiiippè in hac hypo^- 
thelf , quàm apprimè generationis mo¬ 
dus, & caufa explicatur y nam fi con¬ 
ci ngat ut vai a lyrnpha tic a in abdomi- 
ne contenta erodantur, dilrumpantur, 
aut faltem ad diapedefim ufque dedu- 
cantur , quod à pktrimis diverfifque 
caufis fieri arbitramur, & quidem^ ab 
obb rullio ne lymphe curfus prgpediente 
à vrtio-fa ejuldem falledine, 3c tandem^ 
à ni mia ejus copia , à qua tum vafis 
didenfio, inox difruptio , 8c tandem 
con tenti hnmork in abdominis cavita^ 

tem 
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f em efrufio ; unde Hydrops, Se en Hy* 
.dropis Afciridis certior generationis 
modus 9 Se caufa, fi non evidens, faltem 
ve rifìmilis. 

Sed quomodo obftruQiones ad hujus 
morbi produòìdonem conctirrant ex- 
plicemus. Certum efi; fluida , qua? fiu¬ 
mano corpori infuni , nec utiquam 
.debitam ,polle circulationem peragere 
fi in ipfis fluidorum du£tibus,vel in par- 
tibus adiacentibusobex, & impedimen- 

aliquod fi19 mihil minus ratione 
impulfus à partibus imperimi facien- 
tibus coni munitati frangere nituniur 
obicem , & knpedimentum, à quo 
cireulus praepeditur , & tamdiu inipe- 
ium facilini, Se pugnante donec aut 
obicem , aut impedimentum fuperent, 
sue du£tus difrumpant, Se qua data 
porta extra propria receptacula in ab- 
dominis cavitatem feramur ; Se en 
^iodus quo obftruéìiiones ad hoc ma- 
lum peragendum concurrant. 

Modo quo pa£ìo .medi cameni a hy- 
dragoga di£ì:a3 jalappa ., mechoacan , 
(glaterium Sec. operentur, ad trutinam 
revocare libet5 ut nofttas difiertatio- 
rds alfertum magis elucefcat, Eoipfo 
quod hydragoga fuerint vent.ric.uloi.n- 
gefta ope ipfius fermenti diffolvuntur , 
Se jam diffidata primò internas ven¬ 
tricoli tunicas, mox inteftinorum fila- 
menta villola vellicane, & pungane, 
iifque dum pertinacius adhasrent ipfo- 
rum particula? ìcngè extra primas vias 
feruntur r Se fibras nerveas, Se vafa 
tum fanguifera, tum alios duftus fub- 
€unt>2 eorumque fpiritus incoiai irri¬ 
tane , Se cum humoribus inibì fcaten- 
tibus fermentefeunt, eoufque in inte¬ 
rina exprimi, Se velut emulgere co- 
gunt, adeoque in cunfhs humoribus 
perturbationem magnani cient, qua- 
propter vaforum fibra irritata con- 
tr.a£tiones exeretorias ineunt, iilque 

alios ferofìtatis humores in fìuidos 
penè Jatitantes deturbant ; namfihy^ 
dragoga ratione particularum acrio- 
rum in primis cruoris maifam fundunt, 
Se in ferofitates valde precipitane , 
imo interdum quafi venenant, Se ejus 
crafim oorrumpunt , Se praterea eodem 
tempore, quo fianguis funditur , velli¬ 
cai io in intefiinis habetur intus, re- 
crementa ferola, ejufque corruptela?, 
&liquaminaex arteriarum ofeulisibi. 
dem referatis in vifeerum cavitates ex- 
pu untar, adeoque dejefìiones plori- 
mùm aquofas inducuntur. 

Quod autem hydragogorum parti- 
culae in cruoris maifam ferantur , Se 
cum eo circulentur, pateeex eoquod 
a qua ab iilis per fede m e va cu a tur , 
non ut vulgo fertur per attraflionem , 
fedoer fermertationem, irritationem, 
fufionem, Se ex pulii onern. Praiterea 
obfervatur, quod lac nutricismedia- 
tè infantem purgat , urina aliquem 
odorem , 8e coiorem affumptorum me¬ 
di c a mentori] m habet, quapropter ex¬ 
tra dubium ponipoteft, medicarnen- 
torum hydragogorum particulas non* 
nullas in fanguinem admitti, perque 
totum ejus liquorem diffondi. Sed 
quanquam hydragoga vini habeant 
lympham , Se ferofitates educendi, 
nihilominus Afcite laborantibus non 
convcniunt 5 quia ipfa educunt folum 
lympham, Se ferofitates, qua? in fan- 
guinis finu commentar, rrummè vero, 
qux hujus affeéficnis funt caufa, Se 
in abdominis cavitate, ftabulantur; 
nam ut fuperìus diftumefi, haecnon 
per attrafiionem educunt, ut nonnul- 
li perperam credidere, fed perfermen- 
tationem , fufionem , irritationem, 
Se expulfionem. Quare hydragoga in 
hydrope afcite prascipuè jam confir¬ 
mata non funt ufurpanda , cum non 
valeant de medio tollere caufas fupe- 
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tius affignatas, i quibus hajc affefìio 
dependet. Intimane rationem modi, 
quo ipfa operantur ,pathema hoc exafi 
perant, augent, Se ut ita dicam in» 
curabilem reddunt, Qua re fa ci s eri c 
ab iftis abftinere , Se potius diureti- 
cis, Se benignis deje&oriis uti fi al- 
vus non fluat, Se exa£la uti vi£Ius 
ratione , Se patientes fiti affligere , 
qua mediante quamplurimi ab hydro- 
pe liberati fuere, tefte Galeno lib. 
nat. hift. cap. 1B0. Beniverio deabdit. 
fanitat. & morbo?, eaufis c, 130. Cae* 
cerum fi contingat ut aliquando fiy- 
drops afcites à nimia ferofi humoris 
colluvie in fanguinis fina remanente 
ortum habeant, eo in cafu non abs re 
erit hydragogis uti , nam eft poffibile , 
ut de medio collant eaufas, à quibus 
affe&io dependet, quibus ablatis mor¬ 
bus profligatur, & patientes quàm ci¬ 
ti (firn è priftinam recuperare polfunt 
valetudinem « Satis dixi. 

Jac. Sinibaldus, 

<0$ &Q» 

CONSULTATI© EPISTOLARE 

An in Pleuritide maligna conve- 
niat Sanguinis miffio. 

Traclarijfimo, ac Dotti filmo Viro 

D. joannì Maria Lanci fio 
ArchiatYo Romano 

Angelus Antomus pantus S. P, P, 

INcerta fiumani corporis praefidia 
à fummis Arcfiiatris, qui & na¬ 

tura ni , Se leges naturae optimè norunt, 
funt declaranda, ut nos illorum exem- 
pla imitando, in re tanti momenti 
non decipiamur$ igitur llluftrilf. D. 

pronitur. 
Adolefcens an. 18. calids temperici, 

gracilis ,melancolicus , hypocondria- 

cus, paucis ab bine diebus poftquaos 
in celeri labore plurimhm fudavit s 
fugiens à pluvia , etiam madidus 
per huraum fub arbore fe proftravits 
ita ut exinde in febremacutam incide- 
rit , ac ìllius cooditionis exiftimare» 
tur , quae à coagulis , Se eongeftio- 
nibus in ianguine induélis originem 
trahit, nec adhuc pera6ta eft leena 9 
nam noéfie fequenti acceffit dolor pun* 
gitivus in finiftra peéloris parte , dif- 
ficultas fpirandi, tuffi*, adeo ut etiam 
pleuritidis fymptomata febri conjun» 
gi dici polfint, ficuti ex expuitioni» 
bus certiores fa£K fumus. Sed in hac 
curatione foliim de fanguinis minia¬ 
ne ambages infurrexere , cum alii, 
non obftante Juvenis gracilità te ca- 
cochimia redundante , ac etiam per 
os pradentibus fecretionibus , omninò 
convenire dixerint, eò quia morbus 
proveniat ex coagulatione , quam fo* 
la in languinis miftione commotione 
diflfolvi credidere , Alii verò aliter 
feniere, aflerentes coagularem febrim 9 
Se languinis reje£tionem phleboto- 
iniam haudquaquam indicare. Ad has 
proinde dirimendas lites D. Lancifius 
fiumiliter rogatur, ut non folum con» 
fueta humanitate quidquid fenferic 
breviter in hujus calce exponat, fed 
veniam quoque impertiatur, Se famulo- 
rum conforti© me adferibere dignetur * 

Ang. Antomus Fantius. 

EPISTOLA RESPONSIVA 

Ingenuo , ac Studiofifilmo Viro 
D. Angelo Fani io Medico 

Jo: Maria Lancifius S. P, D9 

GRata mihi vehementer fuiflet tua 
epiftola, nifi ex illa cognovif- 

fem dìlfidia medica in segrotantium 
alioquin perniciem celfura, ifticurge^ 

re. 
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re» Quid enim jucundius mihipotuit 
occorrere Audio in inei veriqueama- 
forem ? Quid iecus triflius poteft ao 
cidere ea cogitatione, qua inducor f 
m me credati! eleólum prò judican- 
do litigio , in quo ferenda per me 
Tentenna y aìteram faltem contradi- 
eentium par rem fu perditura ì Utinam 
optimus iile Theramenis Cotharni ge* 
nius apud Lucianum celeberrimus 
mihi ccntigiffet, qui ambos licigan- 
tes dimittebac amkos , fed apage ob 
Haculum experiamur.» Utrum in febri 
acuta ex genere coagulativarum cum 
fymptomatica pleuritide cruentum fra¬ 
tini reddente fputum, phlebotomia lo* 
cum habueriu In hac profefto arena: 
fcio ufque inter Au£lores ad [angui- 
nero dimicatum fuiffe, Se luterani 
certaminis caufam fuiffe eas Humana? 
mentis praeoccupationes, quibus oliar 
à Medicis in varias itum eft fe£las,. 
quorum affedse, vel hodìe ritu pecu- 
dum 5 non quo eundum , fed quo ab 
Au£ìoribus itur dumtaxat inquiritur ,, 
fedeum tecurn, Vir ftudiofiflìme , qui 
Hippocrate Proc. veftigia fequeris , 
mihi res agenda fky mutarti d i [ferra- 
fionem hanc tsedio, ac labore pieni!- 
(imam , contentus indicafTe recarci 
via in \ iponce enim revocantur, fi bie¬ 
nne ingenui, ab errore jam lapfi. 

In caiu igitur proposto , arbitror 
fanguinis miffionem nec prò curanda 
febri y fi folitaria extitifìec 5 nec prò 
pleuritide cum Iputo fanguinis , ex* 
terifque fymptomatibus convenire po- 
guide » Non quidem prò febri , qua? 
Ut pependit à fermento coagulativo 
m habitu prsefertim melancoiico, Se 
tot ex enormibus procatarticis cau- 
fis erta y fanguinis eduzione certè cer- 
tius in pejorem indolem commigraf- 
fec . Ita enim effluente fluidion vo- 
lauiiorique fanguinis parte, quag fu* 

perefi: in fanguiferis prodivior reddf* 
tur ad concrdcendum j Se hìc fané 
mirarifatisnon poflfum animalemquo® 
rum ciani credulitatem , qui cum vi® 
derint phlebotomiam, refiflentias mi¬ 
nuendo apud fana, quia etiam apud 
ea , qua? in finochis febribus tegro* 
tane corpora , fanguinis curi uni prò 
certo quodaro temporis fpatio velo* 
ciorem redderey eumque proinde iti 
minunores particulas lolvere , idem 
piane incseteris cafibus opinantur con¬ 
tingere * in quibus cum fai volatilis 
vicalium, animaliumque motuum au« 
£\ov ve! avolatus ,, vel copia falium 
acidorum fixatus efì, rune enim quo 
major per vena? feftionem fìuidioris 
cruori s partis fa£ta efi ja&ura , eo 
minor motoris fanguinis moles re- 
fiat in vafis ,, atque idcirco fanguinis 
e mi (foni luccedit pulfus debilitas, ex- 
tremorum frigiditas, virium Janguor, 
Se pofi deteriora fymptomata mors 
ipfa pulfare folet j ncque porro mi- 
noris fuiifet momenti ddcrimen , in 
quod pieuricicus in cruentum , Se cri¬ 
ticoni fortè ceffurum fputum phlebo- 
tomatus veniffet; fpiritus enìmy qui 
fciifa vena foras profili:, ipie efì:, qui 
in pulmonibus concretum diffoLvere, 
maturare, Se per bronchia urgerede- 
bet, quo fic, ut inflituta in hifee ca« 
fibus fanguinis milione fputum fup- 
primatur 5 Se in deterius iEger ruere 
loleat. Neque Iater me nonnullos curri 
Rhedio in omm pleuritideetiam 
cruentum reddente fputum, fanguinem 
mietere, fed nec iptum quoque Rhe~ 
diuni in non pleuritico cum febre 
caftrenfì,. temperatura gracili, atque 
seftiva tempeflate vigente, hoc un* 
quam aufitie pucaverim. Etenim cum 
Aufior ifle ad Hippocratis aram ju- 
raverit , in noftro procul dubio cala 
phlebotomia religiosè abftinuilfet Di- 

L 4 vinus 
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vinus namque Sènexin hujufmodiPieu» 
riticis à fanguinis eduzione tempe- 
randum effe luadet /. 3. Epid. 30. texm 
uh. per h-aec verba : Impedimentum 
fanguinis mijfionis in cruenta fpuen- 
tibns , anni tempus^pleurìtis, & bilis «. 

Quinimmò dottrina de mietendo , 
vel non riattendo fanguine in pleu* 
nude, quam pallini Cous promulga- 
vie, roborae j ac diftinguic ulterius 
experimentis. Ubi namque pleuriti^ 
occurrk ficca, Se fyftrophiea , ut in 
Anaxione Epid. 30. ssgroto oftavo 
edam polì primum diem ianguinem fé- 
Ikiter extraxit ; ubi vero ut in Pififtra- 
to l. 7. Epid. tex* 47. cura fputo cruen¬ 
to extitic pleuritis ab hoc remedii ge* 
nere profperè abftinuit. Habes igitur, 
Vir ornaciffime , quid hac fuper reftu- 
diosè mihi pentitami probabilius vi- 
iurn fit ; ied tarnen intelligas velini9 
iilud effe animi mei voturn, nihil 
certi , nihil conftands, ac perpetui' 
in re medica in veni ri , ita ut non 
dubitarem , quin phìebotomia varia* 
tis pleuriticorum circumftantiis, vel 
apparente languinis fputo convenire 
poffit ; meritò proinde illum laudavit 
Medicum Hippocrates , qui non mul¬ 
ta , non varia , fed faceret opportuna. 
Tu interim, do£liffime Fanti, perge 
de fmguìis dubitare ; nemo enim ad 
fapientke verticem pervenir , qui le 
jam perveniffe putavit. Vale. 

*{> 

rum 
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HI- STORIA 

Morbi , Mortis , & Extìfpìcii Excell 
lentìjfimi Viri Marcelli Malpigbii 9, 
Innocentii XIL P. 0. M. Archiatri* 
In Galliam , & Angìiam mijfa 
Idi bus]anuarii 1 £9 5. 

ILluftriff. Vir Marcellus Malpighius 
an. <56. habitus carnofi , feriis fua* 

pte natura ftudiis addiftus, vix, 8t 
invita folum minerva ad hilaritatem 
interdum vocatus, cum toto vita fuse 
curriculo, non tara novos in Anato^ 
me orbes detegendo , quam ( magno** 
rurn more virorum) a ulani fe lacef» 
fere invidiam , virtute, 3z conftantia 
fuperando acerrimè pugnaviffet , do¬ 
verla idem idem perpeffus eli valetu* 
dinis incommoda ,* nimirum ante 20*. 

annos vomitibus acidis vexabatur , his 
reffitantibus calculofa nephritis re- 
nura, hssmorragia , rheumanfmusfen» 
firn accefferunt. Deinde vix praffata 
mala remiierunt, dum dira cordis pal- 
pitatio j Se arteriarum insqualitas con* 
iequuta eft. Quinimmò ante quacuor 
annos fudor quidam acer, Se internò 
mordax per totam Affiaterà fingulis 
vefpertinis horis fponte reverfivus ef- 
fluebat. Romana pofea ab Innocen> 
tio XII. P. M. vocatus in Archiatrunx 
fuum accerfitus, nativum florido-ful- 
phureum colorem remittere paulatim 
primo anno ccepit, altero diverfos 
cakulos citra magnum dolorem exere* 
vie: tertio, qui poffremus vitas fuic 
annus 3 toto hyemis decurfu quadam 
Ipirandi difficultate per acclivia de* 
tennis eft, atque ita eunte fenfim cum 
recurrentibus per intervalla biiìofis 
alvi fiuxibus in deterius valetudine, 
tandem die 2y. Julii 1 <594. vertigine, 
aphooia, fpafmo cyaico? Se paralyQ 

me- 
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medietatis dextera^otius corporis re¬ 
pente correptus fuic; quibus ex ma- 
lis , licec phlebotomiis , deje£ì:oriis, 
diureticis, Se anriapopleticis pharma- 
cis intra menfem fiflerè evafiiTe vide- 
retur, adhuc tamen meerore, Seme- 
moria? pnefertim Ixfione fuperftes in 
cerebro melancolica diath'efis ofìen- 
debatur ; quo fané faftum fuìt, ut 
magnus ille Vir imminentis fui fati 
confcius, ac potius praefcius, non fo- 
!ùm domui, fed fcriptis etiam, ceu 
liberis fuis, confultum voluerit : prò» 
inde, tertio ante obitum die propria 
manu fcripfit volumen pofthumum, 
quod Coilegis fuis Anglicanis tranf- 
mittendum decreverat. Poft base vo* 
luntaria animi fab^niffìone peccata fua 
confeffus, mortem certam, jam Se 
imminentem pieno fiduciae divinaefpi- 
ritu generofiffunè expeftabat ; itaque 
die 2^9. Septembris ejufdem anni, & 
gravis apoplexia? , Se intra quatuor 
horas tanti Viri vitx finis extitit : 
cujus profeéfò litterati Heroìs jaebu- 
ram ita doSfiflimis verbis , ac penè 
lachrymis profecutus efi SanfliflC Fon* 
tifex, ut illius vitam, quam fibi profi- 
cuam fenierat honorificentifTìmè com» 
xnendarit . Et quoniam eruditiffimus 
Vir interitus fui caufam apoplexiam 
fore intelligebat ( unde fiepius ante 
amicos jocabatur, fibiparuminquiens 
de morte cogitandum , quam feiret 
fe aliquando calceamentis munitum 
inopinanter invafuram ) idcircò tefla- 
mento cautum voluit, ne poft obi¬ 
tum cadaver fuum ante triginta ho« 
rarum fpatium Anatomiche diffeStio' 
ni fubjiceretur ; noverat enim plurium 
hiftorias, qui repentina nece defun¬ 
gi , poft aliquot horas revixerunt. 
Sed ò fpes hominum fragiles , ò fal¬ 
lacia confilia 1 Utinam revixiffet Vir 

de repubh Medica tana benemeritus, 
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ut celerem ejus interìtum nono non 
mcéreat. 

In extifpiciohxc majoris momenti 
adnotanda fune. 

Reclufo abdomine ventriculus cani 
inteftinis, panereste, liene, hepate, 
mole , Se colore innoxia reperta funt, 
fellea dumtaxat ciflis nigra bile redun- 
dabat , finifter ren omnino infons, 
fecus dexter duplo minor cum pelvi 
triplo majori apparuit , unde caufa 
tam facilis calculorum defeenfus in- 
notuit : intra vefficam urinariam exi- 
guus calculus ante paucos dies ex re¬ 
ne prolapfus occurrit. Elevato fter* 
no , pulmones fiaccidos leva prxfer» 
tim parte, qua; verfus pofteriora tu¬ 
ra ore m etiam oftendebat ,offendimus : 
cor folito grandius , cujus fiiniftri ven- 
triculì parietes craffiores , ac durio- 
resaììcubi tangeòantur, in neutro ta¬ 
men ventriculorum polypus , cujus 
probabilia quidam figna apparuerant, 
detecfus ftiìt» Denique fefto cranio, 
genuina mortis cauta reclufa fuit, 
nimirum in dextro cerebri ventricu* 
lo tanta extravafati fanguinis copia 
ciaudebatur, ut ad duarum ferè un- 
ciarum pondus afeenderet ; finifter ve» 
rò ventriculus, fpiffa, Se flava qua* 
dam lympha uncia graviori turgebat* 
Cxterum dura mater tenacius folito 
cranio adhserebat. 

Hxc declarant acidam lympham ex 
glandulis conglobatis hypocondrio- 
rum , ac praefertim hepatis glandulis, 
fanguini aifufam fuitfe , utraque verò 
fiquidem ad cerebri vafa propulfa 
cruorem ad fixationem dìfpofuitfe, 
tandemque exefis, ruptifque tunica- 
rum repagulis in cavitates illapfa, 
irreparabilem necem intuliffe. Ctete- 
rùm grave vulnus , quod luterana 
refpublica ex immatura doftiffimi hu- 

jus Viri morte in prxcordiis accepit, 
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aliqua ex parte leniet pofthumum ejuf- 
dem opus diverfis concinnatati! apo¬ 
logià* quas ordinata annorum ferie 
prò tuendis propriis fententiis mode* 
ftiflìmè confcripfit* Et mirum profe» 
£to quantum tam novorum addinone 
inventorum , quam veterani illuftra- 
lione utiiverfus orbis erudietur * Quam» 
quam vero et nulla vitar pars à gra* 
vibus memorabilibufqtie rebus vaca- 
verat, exigua tamen omniavideri po- 
terant* fi conferantur cum iis5 quar 
sgitabat animo, fi quando Bononiam 
regredii , & Villae luae amcenitate irai 
liceret; cogicabat ettaro anatomem 
cum lapidum fìmpliciffimorum ut po¬ 
tè viventium, tum fluìdorum omnium 
noftri corporis gravi fumptu, ac la¬ 
bore evuìgandam expooere *, Quid 
non etiam praxim Medicarti. in fuis 
Confultationibus feriatim colleéfis pu» 
blicse utilitati tradere potmffet ì 

Sed proh dolor ! invida libitinse falx: 
quae faepè vacuas quorundam homi- 
num ìegcces ad uìumum fenium in- 
taétas relinquit r frugiferam > nec fa- 
tis maturarti Maìpight ariftam è vi* 
ventium campo volute abradere} ita 
fané folet accidere s, ut in doéìis ho- 
minibus ^ cum meditano defit luper- 
fit setas * hueratis verò defit aetas r 
& cogitata fuperfint « Neque verò di- 
car mjuftus , fi culpam in faeculum 
ìam moriturum conferam * quod fuis 
Galileis , Harveis , Cartheiiis 3 Pecque* 
tiis , & Bartolinìs minimè contentum 
adimire voiuerit nobts celeberrimum 
quoque Malpighìum, non tara meta 
ne poflerum iaeculum tanto Viro frue- 
retur, quam ambinoneut periodimi 
fuam illius morte clauderet* farnaque 
decoraret . 

Haec dolens , ac lugens exaravit 
Toma? Anno, & Menle ut fupra. 

Lancijìus * 

SOLUTI G QU iE S I T r 

Numex copta latici* y in extraffia fan^ 
gitine ab fervati t ratio dejufnt de~ 

beat vedeundi ad vtm ufum r in 
vivo palpitatwnibus obnoxioa. 

EXtraCìus per phlebotomiam fan- 
' guts , quanto majorì temporis, 

fpatio ìervatur in cyatho tanto ma- 
jorem latìcis copiam à fuis vefficulis* 
fé ipfas premennbus , ad inftar la£lis- 
coagulati: exprimit id quod accidie 
etiam apud corpora integra, valetudine 
fruenti»» Minus praetereademirandum 
eft, de hoc ip(o ptisenomene in extra» 
£ìo y 3c dia fervaco cruore Nob. Viri,, 
cujus fluidum univeriale uberrlrnis fca- 
ter ferofitatibus , quae quidem non fune 
habendse ut aqua pura cum ad inflar 
albuminum ovi igne concrefcant, fed, 
flint fragmenta» lucci nutritii, à fai£* 
bus intra aquae fpatiola? diffoluti , onde* 
argumentum defumptum* ex: ubertate' 
hujus laticis ad abufum aquas non re- 
£ìè concludit 5. quia validiores effe: 
poffent indicationes exulcerantium ero* 
fivorum falium in noflro cafu ;; quae’ 
Nob. Virum adhuc abflemium expoftu- 
lent y vini enim abftinentia ccepta efl 
ab incceptis palpitationibus;neque bra- 
chii affe£lio , quse motus" imbecillita- 
tem importar , eft affeftus initiantis 

paralyfìsv cum ideo cum tremore ali- 
quo moventur artus illi , quia librar 
mufculares ab aufteris pungentibufque 
falibus occupatae impediunt 9> quorai- 
nus brachium liberò circumducatur , 
fed exercentur alternativa , & aequi 
temporanea in antagoniftts mufeulis 
tenfiones y unde tremor quidam exori- 
tur, idcircò ea omnia haflenus prò® 
fuerunt, quse praediflos fales diluere 9 
dulcificare, & per minx vias urgere 

valent. 
Illud 
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Illudi tamen advertendum circa qua- 

litatem aquarum, quaecumifthiccraf- 
fx fint , & puteales 3 chalybeari de- 
bent, vel ebullitione liquiritias fubci¬ 
liari , & corrigi ; deinde fi media hye* 
ine vei ftomachi, vel capitis dolor ma- 
nifeftetur, prudenti^ D.Curantis re- 
linquitur moderar io indicationis cura 
aliquali vini addinone, Laudo eterniti 
éìxtx regulas obfervandas , Se aegrum 
bono animo effe jubeo. 

Xancifius. 

DISSERTATIO 

Ad Qucejìtum de ìucidìs ìntervallis in 
delirante , ut legìtìmè tejìare 

Lluftriff. Abbas AntoniusFagnani, 
oduagenario major , graciìis , & 

natura melancolicus , poftquam ante 
annum apoplexia correpcus, Se relieta 
hemiplegia per tot uni fucceffìvè annoni 
vexatus fuiffet , denique cum febre con¬ 
tìnua , Se delirio teneretur à D. Cam N. 
inducitur ad teftandum cum praeiun- 
tione j quod dilucida baberet inter¬ 
valla • Mortuo deinde D. Abbate, 
orta eft lis inter Illuftrìff. DD. Fa- 
gnanos hajredes, Se Canonicos Eccle- 
£ix N. de validitate teftamenti. Id- 
circò inftante D. Michaele Abbate ba¬ 
gnano, ut votum qualemcunque meara 
adhiberem , Amico, Se Domino meo 
amatiflìmo fequentibus fatisfeci : Su¬ 
per dubioan D. Abbas Antonius Ma¬ 
ria Fagnaniin poftremalua aegritudi- 
ne delirus habere potuit lucidum in- 
tervalìum , quo iegitimum conderet 
teftamentum. Attentis fatti circum- 
ftantiis , Jc fuperextruendis rationi- 
hus negativam partem tenendara effe 
*arbitramure Sufficeret autem in ipfo 

limine ad plenam probationem attente 
pendere, confiate per teftium depo» 
iìtiones fupradidum D. Abbatem ab 
initio ferè poliremo kix «gricudinis 
indefinenter, &citra lucida interval* 
la ufquc ad mortem deliraffe, lìqui¬ 
de m de tempore ante per tenìbili te¬ 
dia mentimi , Se de tempore pofi: con- 
ditoni teftamentum fragmentum adeft 
orior atteftatio » Se fucceflìva ad in- 
A * 

terrogata refponfio D. Antonelli fum¬ 
ili. n. x. qui cum fit peritus , omni 
eft exceptione major, cui accedane 
depofitiones D. Farochi, Se Confd- 
farii eumdera continuatum delirium 
.ante Se poft conditura qualecunque 
teftamentum de vifu atteftantium « 

Quod verò D* Abbas deliraveric 
edam in ipfo pertenfo adu teftandi, 
evidentiffmiè deducitur ex depofitione 
conditati noni. 2. qui re Fere quam 
fuerint inconcinna verba d'idi ./Egro* 
xantis. Sed dato etiam quod fadum 
per fe adeo eia rè non loqueretur, 
adhuc tamen fperamus demonftrari 
polle D. Abbatem cum febre delirium 
habuiffe , Se impoffìbilitatem in via 
naturai ad legitimè teftandum, Se in 
co tales concurrunt malorum circum* 
ftantias, quse etiamfiab aliis feparen- 
tur, nihilominus necefficatep conti¬ 
nuati citra ullum antervallqm ufque 
ad mortem delirii nitro cixràque prò- 
barene, de quo ut dubitar! non pol¬ 
ii t ; Supponendoli! eft D. Abbatem 
Antonium tane temporis fuifte odua- 
genario majorem, temperamento me- 
lancolico pr^ditum, Se quod rei ca¬ 
put eft, ante annum laborafteapople¬ 
xia , fuperftite hemiplegia , hoc eft 
fpecie paralyfis , qus poftremam segri- 
tudinem, mortemque tandem excepit. 
His verò fic ftantibus, quis non vi¬ 
dee rem adam efte cum iene, Se qui» 

dem decrepito j decrepitas enìm vel 
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Incipiat ab an. £5. ut voluerunt, vel 
ab an. 70. ut cum Riverio Inftìt. med. 
I. 1 • decrevit Rota in Floventmanai63t. 
coram Glislerio «ww. 8. femper nofter 
Abbas dicendus erat conftitutus in 
provefla aetate , & decrepitate, in 
qua vulgò conftat homines repuere- 
fcere, & ut Germani emblemate jo- 
cantur, deliros fieri. In decrepitate 
namque non folùm corpus, fedetiam 
animus fuum vigorem amittit j quod 
fi igitur excellentiff. Paulus Zacchias 
quaft. med. leg, L 2. tit, 1. gr#. 11. m. 1 6. 
lcribit delirantes exfolofenionon ha- 
bere intervalla dilucida, quia delirii 
caufa per aetates augumentum lem» 
per augetur ; quomodo vero Abbas 
habere potuit lucidum intervallum, 
qui decrepitus continua febri cum de¬ 
lirio laboravit? Etenim vix ipfi ju- 
venes quoties febribus ac delirio ten- 
tantur , lucida habent intervalla. Fa* 
eie hìc vaìidiffmium argumentum de*? 
pròmpumi ab hiftoria , quam paucis 
plura docentem San&iff. Pontifex In- 
nocentius XI.prò fmgularifua benigni- 
tate mihi, aliilque clini retulic. iEgro- 
tabat Ravenna Iiluftriff Prafful Tor* 
regiani state floridus, qui cum vix 
mente motus ad extremum vitae fuse 
pervenire videretur , ab Eminentiff, 
Cardinali illic Legato admonitus fuit 
de condendo teftamento , quod fané 
piis intermixtis legatis fumma cum 

adftantium admirationeperfecit. Sed 
quid inde? Ut iaepe apud juvenesac- 
cidit, ob validas natura vìres prifti- 
ns faluti reftitutus fuit ; mira tum 
resi cum paucos poft dies^b Emi- 
nentiftimo Cardinale peraélum tefìa- 
xnentum illi plurimum commendare- 
tur: quid, refpondit, audio de tefia- 
rnento ? Idcircò accerfito Notario, 
cum Praeful fuum tefìamentum acce' 

pi ffet, vidit, rifu, ac proinde de re 

quafi apud Antipodes peraSta, fa fiu S 
eft, fe rune immemorem effe illarum 
rerum, quas ipfe partim proponendo, 
partimque refpondendo iis paginiscre- 
ditus fuit inferuifie ; adeo certum eft 
( confulebat Max. Ss. Pontifex ) difi 
pofitiones, quse fiunt à niente , ut- 
cumque motis , licet adftantibus, jux- 
ta rationis leges fiandre videantur ; 
funt tamen a£tiones, quseà vi abalie* 
nate imaginativse, fed plerumque jux- 
ta exquifitos habitus tumultuariè ope* 
rancis proficifcuntur. Arguatur nunc 
à minori admajus, feilieet à juvene 
ad decrepitum , Se vie irmi s ; crefcit 
deiride iecundò impoffibilitatis prae- 
fentis dilucidi intervalli in noftro ca- 
fu, ex eo quod D. Abbas pailus fue« 
rat ab anno apoplexiam cum fuper- 
ftite paralyfi, ita ut cum primum ab 
ultima egritudine correptus fuerit, 
jam ex tali sgrotabat cerebri , Se ner- 
vorum affezione, quae non folum via 
dì ad amentiam , fed amentes ple¬ 
rumque detinet egros ; unde accura» 
tius ForeflusItb, io. obfer* 71. infcho- 
ììo pag. 525. num» 6. nonnullos vi- 
die pofì; apoplexiam ftupidos perman- 
lìlfe, ut nos vidimus ; meritò proin¬ 
de Paulus Zacchias Quaft. med. kg9 
loco allato qu. 15* num* 2. arbitratur 
urgentiifimam prefumptionem facere 
ad probandam fatuitatem alicujus, fi 
conftet illum aliquando apoplexiade* 
tentum fuiffe. In quo lanè cafu amen- 
tia non potei! effe cum lucidis inter’* 
vallis, prefertim fi qui fubffinuit apo¬ 
plexiam , corripiatur deinde febri cum 
delirio, & ratio eft, quia precedens 
cerebri debilitas in cauta eft , ut fub- 
fequens delirium evadat idiopaticum, 
dependens ex decubitu, ut ajebat Hip- 
pocrates melancolico, quod intra ce« 
rebri fubftantiam celebratur. Ubi cum 

ex diuturna egritudine atque ipto fe-* 
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nio fibra ad repellendum invalida 
reddanturj nec non tubuli hìc illìnc 
obftruantur, rccrementa fanguinis per 
arterias in idem cerebrum impulfa ne- 
ceflario fubfiftant , atque figantur, 
unde permanente ibidem caufa, fieri 
non poteft quin delirium fit pernia- 
nens, ut communiter ferunt Scripto- 
res; fecus autem contingit in deli- 
rio ut in paraphrenitide, & affezio¬ 
ne hypocondriaca, à quibus amentia 
it , reditque, & per h#c quidem lu¬ 
cida intervalla diftinguuntur deliria 
per confenfum à deliriis per effentiam 
produftis , ut notat Senn./. io»prax. 
med.part, 2,c,6. pag.m. 104* Accedit 
poftremò quod fi Paulus Zacch. ubi 
fuperobit. eod.num» 5. prudentiftìmo 
confilio admonet Jurifconfukos judi» 
caturos de validitate, & invalidità- 
te aSluum , qui celebrantnr à deli* 
rantibus quoties delirium eftpercon- 
fenfum, ut refpiciant ad tempus mor¬ 
bi , in quo quidem aftus fa£bi fue* 
rint» Si enim agantur in ipfo morbi 
augumento, invalidi prorlus cenfen- 
di funt5 eo quod delirium tunc tem- 
poris continuum effe foleat; quanta 
enim cum majori ratione aflferendum 
erit in nofiro cafu praetenfum a£ìum 
teftandi prorfus invalidum fuifle , quia 
non folum delirium erat ex fui natu¬ 
ra continuum, fed tempus illud, in 
quo teftandi a£ìio ccepta eft, erat 
pars augumenti univerfalis ejufdem 
morbi , cum illud apud Medicos di* 
catur augumentum, in quo crefcunt 
fymptomata, neque pejora certè, aut 
majora in agro apparerepolfunt fym¬ 
ptomata y quam cum di£lum Illuftr. 
viribus , Se pulfu deftitutum morti 
proximum cenferi, in quo ftatu Nob. 
Abbas conftitutus erat una dumtaxat 
bora ante a£tum praefentis teftamenti, 
ut fonane verba di£U Medici ordinarli. 

Qua de re, ut prò ventate conc/u- 
damus, attentis fadi circumftantiis, 
probabile ducimus non unam extitif- 
fe deìirii fpeciem, fed multiplicem 3 
qua D. Abbas dementatus fuit 3 fei- 
licet una fimul concurrifte ftolidita- 
tem ex fenio, aiienationem ex prae- 
cedente apoplexia , tandemque deli¬ 
rium ex febri. Nemini igitur mirum 
effe debet, fi idem in fuis operatic- 
nibus non perfifteret , nec difeurre- 
ret circa fpecies refervatas, fed prò 
ut hoc vel illud fibi offerebatur citra 
ratiocinium obiter indicaret, ftatim* 
que, & rei, & judicii fa£H oblivi- 
Iceretur, & modò unum, modò al- 
terum appeteret, 8c ftatueret : quae 
quidem funt figlia vera;, & confirma» 
t# ftoliditacis, atque amenti#, qu# 
ex fui natura cum dilucidis interval¬ 
li ftare nequit» Acque haec funt quae 
in materia tam clara in medium af» 
lerere potuimus rati , neminem fu» 
turum , qui fecus ex corde fentire pof- 
fit, nifi velit, ut proverbio lertur, 
nodum in feirpo qu<erere . 

La nei fi us» 

C O N S I L I U M 
Medice*Legale 

An Aromatarìus exhibendo mel rofatum 
jolutivum , loco fyrupi vofatt, agro, 
tantes ad vita periculum inducere 
poterit, proindeque falfarius dicendus 

fit, & putìiendus » 

NUlìi dubium effe poterit , quin 
graviter, & punibili errore pec* 

caverit expofuus Aromatarius , qui 

fyr. rof, fol. fubftituebat mel rof. folut. 
illudque aegrotis fibi commilfis propì- 
nabat. Etenimprimò, fi graviter er¬ 
rar 5 & à Lege punibilis eft Medicus , 
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qui à communiflìma Per ito rum opinio¬ 
ne. abfque fìrtnilfimis rationibus in me* 
dendo recedi? , ut probat in C*nf,4.».4* 
Pauìus Zacchias, quamquam Medicus. 
fit artsfex pnmarius% Se iiber, Se phl- 
ìofopìuis,unde ab eo fperan poffit ut re« 
cedendo, à communi opinione ad id ra* 
rione duftus, fueritv Quanto magis dece» 
(labili s; erit audaciiTimus error Phar- 
irsacopols 9 qui cum fit artifex mecha- 
nicuSj, & Cubalternus^flriftioribusre» 
guiis s ac proindè ab iisquo modo» 
cumque recedens,, errata & punibili^ 
eft, quia fallii Medicos. ,4 & (imiti ter 
in iEgroti periculum confpirat r onde: 
merito citatus Zacchias£Wi?. Med«Le¬ 
gai. Uh, 6. confj). io» 2 5 Acribie j Aro- 
matarium abfque gravi culpa' 5. quid'’ 
prò quo in. medieamentorum co-mpoG- 
tione accipere non polle ., Quam tanè 
opinionem firmavi? primus Joannes Al~ 
phan.(ìus,j& Fon fé c ^ in. fpec,.medi chrifti 
ìum* 1 +circa fin-. 2. PrelTius adnoffrunrt 
cafum ‘defeendendo confiat ex. fa£to ,, 
quod ifie aromararius exfiibebatfebri- 
enribus ex ardente: febre locoTyr® meL 
rof. ibi, quod validius purgar, Se coro» 
mover quarti faci t fyr.ro t m e fiderai 
(qua febris exordim-vehementiifima * 

Caufonc,, Scdeurens dicitur )* in qui busi 
vel noo conveniunt purgati tia , vel fi: 
Medicus praaferibit fyr. rof. idcircò eft 
quod metuit fuo aegroto ingens ma- 
fura ex vehementiori&: calidiori 
purgante \ unde Aromararius exhiben- 
do unum prò4 alio pharmaco, reus eft 
illiu&difcriminis- , quodincurrere po. 
refi: aeger ex illius affumptione. Ter* 
tiò, confirmatur eadetn alTertio , co* 
quod meìj Ut narrat Ermuller. in Scrod. 
diluco elafi, ^.tit. y^pag. m.68.,mafiam 
fanguineani' facile dfervefeentem, ac¬ 
que ebulnentetrrin fermentationes. in- 
oedinatas cogit, unde folet difponere: 
ad febres r idcircò idem mel quanto 

minus conveniet exhibitum loco fyn* 
in ipfa Pelare , praefertim acuta , Se con¬ 
tinente 5, qualis eft ardens * Accedic 
poftremò ad robur propofiti argumen- 
ti,; quod fneldefpumatunr r cujufmo- 
di eft iilud quo. utuntur pharmacopo- 
Ix prò. conficiendo mel. rof.. fot. acrius; 
evaporato per co&uram volatili fpirfi 
tu reddltum eft unde improbatur à 
Zuelfero Pftavmacor* reg. po 74.. cui prò- 
pterea delpumata mel colatura durata¬ 
la? fubftituit «. 

Ex ih jgitur concludi poteft | falfa* 
rara: reumque illatae-mortis- effe,, quem» 
que Aromatari uni- qui inconfulco Me¬ 
dico 5;, fuo dumtaxat Marte Se Mer¬ 
curio- motusquid' prò quo» exhibens f 
animi fui tum rapitiem, tum avaritiam 
offendi t... 

M, Ni 

CONSULTATIO EPISTOLARI^ 

De Curatiane Hernbe Vefficalis c 

llìuftriffimQ' y, ac Sapientijjìmo Firn- 

JOi BAPTIST^ MORGAGNO 
Primario ir» Arcbilyc. Patav. Anatomes 

Pro fé fiori Celeberrimo &c*. 

Georgi 11$ de Georgi fa Med, Pifaurenf 

S. Po D. 

ETSI videor tecum ingrate egiffe 
■) quod tamdiu nullas ad te literas 

miferim maximis prsefercim. tuisbene- 
ficiis ornatus diuturni; tamen filentii 
veniam mi hi prò tua, in me humani- 
tate dandam effe reorQuum enim tot 
unus, Se tanta ftudia iuftineas,, qui* 
bus non folurxv praeciarse iftius Aca- 
demia?, fed Italiae univerfae decus tu¬ 
te ri s , peccaffem profeto in publica 
commoda , fi tuum tempus , Prxce- 

ptor 
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ptor SapIentifTime s ttieis detinuiffem 
cpiftolis. Nane vero 9 quo ni am id mi- 
hi contigit , quod phyficum hominem 
piane denderat, morbus ni mi rum in- 
fu et us 9 nullique hujus vicinia; medico 
eognitus f quamvis apud Danielemfrf) 
Sennertum Se Thotnam {h) Barcoli* 
num hujufmodi reperiantur hiftoriae (*) 
ad te Icribendum cenfui 3 ut fi fubfi- 
fìvam horam in id negotii co ri fera s , 
Se mihi cum multis cruditione tua pro¬ 
de fife poffis, 

Kob. Vir Callienfìsfeptuagermrius, 
ac pollens viribus, cujus fanguineaeft 
crafisac valida fibra , nec totitis cor- 
poris inaequalis cft habitus , nullisvi» 
tx legibus addiftus , feroci berma. 
Gricci s Eptpìocele % n eie io quo fato, 
divexabatur quadraginta ferè annos, 
ex qua tarnen ni! admodum capiebat 
inoìeffìae , id onum incommodi ien- 
tiens, quod ubi diutius lotium reti* 
nuetat, fcrotum , ut jnejeret, com¬ 
primere cogebatur . Decimo feptimo 
Kalendas Sextiles labentis anni 1735. 
poft infoiitiim quemdam laborem fole 
fub ardenti perìatum , correptus fuit 
dyfuria3 cui remedia anodina 5 acque 
laxantia maturò adhibita 9 cum mi- 
bus tarnen in rem effe .compertum fo¬ 
rse , ab expertiffìmo Chirurgo D, Lau- 
rendo Linguerro , Collega noftro per., 
neceffario , tuique amantìffìmo her- 
niam reponi nequicquam curavimus® 
Aurora namque appetente , jam lo- 
tium omnino fuppreffum crac, turno- 
ris moles auffa plus nimio, ac gravi 
JEger tenebatur defiderio mejendi , te¬ 
li e imo , atque genitalijum partlumdo® 
lore . Clyftere igitur prius jnje£lo„ 
à quo duas dejeffiones obtinuit, un¬ 
zione , ac fotu emolliente peraSlis, 

a Lib. 3. Medie.prati, par.8» feti* ì. cap$* 
b Cap. 4. obferv. 28. 

■f Vedala terza annotazione • 

&. fanguine è faphena ext ratioD, 
L i ngueri us i t er um i te r u m q ue herni a m 
fruftra reponere'eonatuseft. indece* 
rea candela utendum duximus, qu® 
facillimè quidem, vel terno indica, 
nihil tarnen 'prodeffe valu’ic ; nana do* 
lor , moles 3 duricies feroci, caetera- 
que fymptomata magis xnagifque au« 
gebantur, febri quoque, .ac fubfufco 
ad veniente par cium colore. Jam quar¬ 
ta fupra vigefimam bora non ndnxe* 
rat cum D* Linguerrus conamina 
àrcis recencans, fcrotum veluci raul- 
•gendo fortuito conftrinxic validius, 
tuncque «manavic urina, qua3 >&af- 
fkenter quidem extrufa , -omnia fer¬ 

mò fymptomaca fedata vidimus, 
ter moleculam quatndam ovo colum^ 
bino haud abfimilem, quse in fcroto 
remanere comperiebatur 5 noftrofque 
conatus, Se induffrias omnes perlina- 
citer eia fi t \ quurn neque reponi -ea 
potuerit , ncque ullum .ad h ernia ni 
fulciendam repertum fit fubligaculura « 
Pollerò autem die , faSla mane lodi 
fuppreffione ,tumore , caeterifque fyra* 
ptomatibus auSVis, eadem D. Lingua- 
ri opera urinas obtmuimus * Quam 
metamorphofim quinque dies atten* 
ti [fune contemplati , vefficam urina- 
riam in fcrotum effe dela pia m haud 
dubie arbitrati fuimus « Idque ut pia» 
uum fieret , expenum Lithotomum 
D. Petrum P aulii ni jLapum è Precibus 
accerfivimus, qui morbum hujufmodi 
nec fibi unquam , necaliis, quodipfe 
fcirec3 exploratum effe, fanfle tefta- 
tus eft . Qua ni oh rem alia aggredì ex- 
perimenta flatuimus. Primo igitur 
vefficam reponendam curavimus , at 
iterata pluries artis molimina incaff 
fum cecidernnt. Secundò, fcroto uri- 
.na pieno eeream candelam vacuam, 
quam ipfe Lapus attuìerat, bis inuti» 

licer indidit \ at normiiì compreffo idra¬ 
to 
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lo emanavit urina. Tertlò, turgido 
iterunf urina fcroto catheterem bis, 
terque , immifit irritimi ; fa£ì;a verò 
comprdfìone, facilè fluentem urinam 
afpeximus. Quartò tandem , evacua¬ 
to ab fcroto iotio , & vacua candela 
introduca perejus tubum , fyphone , 
malvarum aquam injici julfimus,ipfam- 
que tramite reèìo in fcrotum permea¬ 
re vidimus , quae turgido fcfoco dein¬ 
de compreso , denuo foras erupit. 
Videbamur nobis, Vir celeberrime, 
morbi jam tenere naturam , primaria 
tamen indicationi, quse velficas repo- 
fitio erat, fatisfacere minime potuif- 
fe; quare de palliativo remedio in- 
veniendo meditati lumus. Cumenifn 
quoties laxata replebatur vellica , com¬ 
presone opus elfet , lineum idcircò 
iuipenforium, ut fcrotum fuffulcire* 
tur, diligenter parari julfimus : idqi.e 
duplici de cauja: primo, ne fi fortè 
repetere proprium fitum natura veb 
let, molis pendere impedì retur regref- 
fus ; deinde, ut fi id coni equi mini» 
mè polfet , faciìius nitro naturali ex- 
puifioni aftuefeeret . Revera elapfo 
menfe ad urinam eliciendam faterai 
parva compreso : poft r.onnullos dies 
fulcimentum dumtaxat : mox confri* 
catio loia praeputii : nunedenique ul¬ 
trò le mingere fatetur0 

Scrotum ovi gallinacei duplicem 
fuperat msgnitudinem , fit durius, 
molliufve ubi aut impìetur, aut ex- 
hauritur. In pubis regione nulla ten- 
fio, ne hilum quidem incommodi. 
Paucis abbine diebus in umbilico tri- 
Rem aliquam fenfationem expertus 
eft . Praeter fymptomata , quse fupra 
notavimus, nonnulla funt alia non 
reticenda . Paucis namque tranfa&is 
à primo paroxifmo diebus, dirafitis 
ince(Tit, quae tatndiu affe&um homi¬ 

nem vexavit, quamdiu ad unisex- 

pulfionem manus auxilio eflfet opus." 
Primis morbi diebus interdum provo- 
cabatur ad vomitum , interdum vo- 
mebat ; fomni quies nulla, cibi nau- 
fea, faftidioque penè confici videba- 
tur ; diarrhsea oE\o circiter dies in 
morbi fine , febris remittens, urina 
tandem, qua» poi! gravem paroxif- 
mum erupit, graveolens , ramofifque 
piena filamentis , quibus nunc quoque , 
ficut gravi odore careat , abundare 
non definit. 

Hsec funt, Pra*ceptor chariffime, 
quae in tam infoliti morbi natura in- 
geniimei imbeciliitas prséflare potuit. 
Tux nunc erunt partes prò fapientia , 
ac benevolentia in me tua, fi quid 
peccavi, corrigere, aut fi fum dece- 
ptus, monere. Vaie itaque, rneum 
dulce, ac Italia» decus , Se ad feien- 
tiarum fpiendorem, atque ineremen* 
tum diutiffimè vive. 

Callio prid. Non. Decembr. 1735. 

LETTERA RESPONSIVA 
Dell' llluftriff* Sig, Doti, Giambatijia 

Morgagni * 
A. C MI è tanto grata la lettera lati¬ 

na, che vi liete compiaciuto 
diferivermi, che non voglio indu¬ 
giare un momento a ringraziarvene . 
Il cafo è raro , e da anteporli agli 
altri due, che mi accennate nel Sen* 
nerto, e nel Bartolino. In quello, 
le il rifeontriamo colf originale , cioè 
colle Offervazioni dei Fiaterò , non 
apparifee, che la vefciea foffe dilcefa 
nello fcroto , ma foìamente che fi fof¬ 
fe eftefa a 11’ anguinaja ; in quello, 
che pur fu offervato da un’ altro, fe 
è, come credo, lo Hello cafo che vieta 
rilento nel Tomo terzo del Sepolcre¬ 
to Anatomico pag. 13. la vefcica era 

bensà difccfa nello fcroto ; ma ciò fu 
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■©onofciuto, per quel che vedo * dopo 
la morte; e nel primo ancora la co¬ 
la fu in te fa per mezzo di un errore, 
«>nde redo poi ima Mola. Voi l’ave¬ 
te in te la.3 e chiaramente provata nell* 
Infermo ancora vivente , e .non che 
lafciarlo morire , o nuocergli, avete 
fatto fa-via mente quanto badava per 
dimetterlo ?nd primiero dato. Levar 
del tutto ciò, che fi fece da tanti e 
$anti anni «in qua in -tal genere di -ma¬ 
le , è forfè ancora per qnetto impsffi- 
feile-5 perchè fpeffo s* uniloono, e per 
così dire s’incollano allofcroto, co¬ 
me ne1 cadaveri horiconoiciuto, quel- 
le parti, che per cagione d’ernia vi 
difeendono • Xe«occupazioni, che , «Ge¬ 
me woHapete, ho in quelli giorni, e 
Fan gu dia del tempo tra if giunger e, 
e il partir della Patta, altro non mi 
Icfciano aggiungere, fe nonché cor¬ 
dialmente mi falutiate i! noftro vaio* 
rofo Sig. Xinguercic mi crediate 
eternamente con quella piena Rima , in 
cui mi rafferma la non men bella , che 

■obbligante volita Lettera , iouale ec. 

• P. S, Mancando di vita fi infermo 
•:( giacché è fet tua gena rio ) per coretto , 
€■ per altro male , procurate a tutto 
potere F apertura del cadavere , ( a ) 
per meglio oflervare il tutto : per ca- 
gion di elempio, come dianole par¬ 
ti conneffe alla ve foie a , in partico¬ 
lare gli ureteri , ed il retto intettino? 
quanta , e qual parte della vefcica fta 
nello fcroto difeefa , e fe perla tte-fia 
via per cui v’ è difeefo F omento , a 
cui può edere che fia attaccata, e che 
perciò con effo fiafi, a poco a poco 
diitendendofi, colà prodotta *. e tali 
altre cole. 

Sinché è vivo, vedete (b) di rica- 
-  ■   — ■ - ~ - . m«JUH Tl— TirT 

a Vedala i. Annotazione * 
b> Veda la i. Annotazione . 

v are q u a l confenfo fofira no , m abbia » 
no fotte reo le parti annette fopradet- 
te ( giacché de! F ambili co -mi avete 
ferino ) quale ancora i va fi defocen* 
ti, ma Ri me F oppotto a!F ernia . Far-* 
ti colar mente ©familiare da quanto tem- 
po in qua fiali accorto della ne ceffi, ài 
di premer lo fcroto per orinare : ed*, 
©ffervate , fe giacendo fu pi no, e con 
le natiche , -e ficrcto alzato, quello 
più facilmente fi fcarichi dell*orma-.. 
Ricavate ancora fe l'Infermo fotte <da 
giovane folito a ritenerla molto, ©di 
a ber molto. In forimi a vedete di po-* 
ter render perfetta in ogni l’uà par tea 
una i fiori a sì rara, e che non deves 
re fia r fe polca . Di nuovo oc, 

Padova <?. Dicembre vj$ $* 

L E T T E R A 
De/ Clariff. Monfìg, Antonio Leprotti 

Archi atro Pontificio. 

Al Sig, Lorenzo Lìngue tri t 

MI è fiata grati filma h relazìo^ 
ne del cafo raro occorfaa lei * 

ed al Sig. Dottor Giorgi cotti, Nona 
vi voleva meno della prudenza , esj 
perfpicacia di ognuno di loro a con-, 
durre la cura al termine, che lacon-*$ 
dulfi.ro. Se forfè il Piacerò, che com4 
la fu a offervazione dà materia al Sen¬ 
ne rto di parlare di un tal generi 
re di male delia vefcica , non fof— 
fe fiato follecito, farebbe il fuo ma¬ 
lato guarito fenza la cafuale ferita.* 
della vefcica, donde ufeendo F orina J 
cefsò la cagione del pericolo della vi¬ 
ta di quell’infermo . Non ottante 1* 
accidente a lui occorfo , può far co¬ 
raggio ad un Profefiore in calo di ettre- 
mo rimedio . Il Ruifchio anche egli 
ebbe due di quelli cali d\er ria della 
vefcica, ed a quefii dì vidi enu.izù* 

M fa 
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ta una di fife riarsone inaugurale di un 
Tedefco De ‘vejjìce urinante bevuta / 
ma non ho veduto cheli titolo* Ora 
io ani rallegro con Lei, che fia codi 
in compagnia di un Profdlore così lag- 
gio, e che fa ben onore al fuo gran 
Maeftro. Le dò ancor io le buone Felle* 

Roma 24. Dicembre 173 5. 

Prima Annotazione» 

Sappia F erudito Lettore, che non 
ho potuto io con mio diipiacere per¬ 
fezionare la mia Storia , lecondo 3e 
amorevoli favilfime irruzioni del mio 
gran Ma e Uro pe5 Tegnenti motivi. 
Nell’anno *7*8. fui onorato dalia 
formila cortelìa di quelli Nobiliffimi 
Signori di Pelare di una diqutftedue 
primarie condotte di Medico, ove 
tuttavia mi trattengo, e fin d’allora 
fui obbligato a falciare la condotta 
di Cagli, vivendo ancora il Kob. Im 
fermo, Nella mia partenza concertai 
col mio amico Sig Chirurgo Linguer- 
ii, che venendo a morire il notoSig. 
Infe rno per male non iubitaneo , mi 
avelie fpedito in tempo cheipmifof- 
fi potuto colà portare , per fare le 
neceflarie clfervazion? anatomiche , c 
che le poi folle mancato per morte 
iffantanea , avelie fatte egli le mie ve 
ci, Sciandogli le dovute iflruzioni, 
Un'anno dopo la mia partenza, (or 
preio una notte il Nob Infermo da 
forte apopVlfa , laloò di vivere im- 
p’*ovi{amente, Procmò allora il Sig, 
Linguerri di far l'apertura del cada* 
vere, ma per quanto li adoperane co' 
Tuoi Sig. Domelfici, non gli fu mai 
voluta accordare la licenza; coficchè 
nè 10 potei accorrere per ia Inora¬ 
li a nza , nè egli potè far le mie veci 
per la vana, e (ciocca ritrosia della 
Mtnana lupetbia. 

Seconda Annotazione. 

Sentite le favie iftruzioni, che ifg 
rifpofla fi degnò darmi f immortai 
mio Maeftro, mi polì di bel nuovo 
ad efaminare il Kob. Infermo, e do» 
po varie, e molte interrogazioni re¬ 
plicate in più , e divede occafioni$ 
ricavai, che la neceffità di premere 
10 Tcroto per orinare era nata in lui 
cafualmente ; poiché non potendo im 
giorno orinare , ed a cafo premendo 
11 luo ferodo erniofo , fi sgravò facil¬ 
mente di una gran copia di orina * 
che dopo quella volta fi era tempre 
con frutto jervito dì quello mezzo f 
quando non potea orinare : che era¬ 
no molti anni, che ufava un tal ma¬ 
nuale rimedio, ma che non fi ricor¬ 
dava del tempo precifo : che non avea 
iempre la neceflìtà di un tal moto 
per orinare , ma di tanto in tanto^ 
e per lo più quando ormava in piedi l 
che (landò a giacere in letto, e con 
Je natiche alzate facilmente orinava, 
e rare volte avea bifogno di premere 
lo icroto : che era un gran tempo, 
che veniva incomodato da un dolo- 
retto ottufo, e come di pelo a’ reni, 
e da fhraiure in quei fiti, che dagli 
.Anatomici vocantur Jlta : che circa 
umbiltcum bene fpeflò avea provati 
leggieri cormmucci, di cui non avea 
fatto mai cafo , perchè gli avea cre¬ 
duti flati, ceffandogìi coi far i venti 
per di (orto nei tempo che orinava : 
che avea Tempre mangiato molto, e 
molto più bevuro non (dio da giova¬ 
ne, ma anche inoltrato negli anni s 
e che finalmente da giovane era fla¬ 
to (olito a trattener molto Ferina* 
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Tet\a Annotazione •• 

Tra i moderni Scrittori, che par¬ 
lano del? ernia della vefcica, oltre a 
Federico Ruifchio, ed al Todefco ci¬ 
tato dal chiarilfimo Monfig. Leprot¬ 
ti, v’è MonfieurMery, il quale nel 
le memorie della Reale Accademia di 
Parigi al Volume diciaiette pag. 146* 
afTerilce di averne vedute tre: una in 
un Religìofo Generale del Tuo Ordi¬ 
ne , rifcontrata anche colV apertura 
del cadavere: un'altra in una Donna 
gravida : e la terza in un Cavaliere , 
in cui fi credea , che vi folle l* eri- 
terocele , quando in realtà v#era la 
vefcica difcefa nello fcroto. Monfieur 
Petit ha inferita nelle mecfefime me¬ 
morie una dillertazione fopra quello1 
male, defcrivendone i legni con la 
lor teoria ; ed il Sig. DomenrcoBiì- 
li, ora degnilfmo Chirurgo d’Anco¬ 
na con fua lettera in data delli 22- 
Marzo- del prefente Anno 1744. mi 
alficura , che anche Monfieur Morand T 
fuo celebre Maeflro ha veduta 1’ er¬ 
nia della vefcica, e che* egli medefi- 
mo fi trovò' prefente in Parigi li 2 5.. 
Settembre 1738. quando un Profcf» 
fore di alta sfera punfe lo1 fcroto di 
un ragazzo di fette anni in circa r 
credendo, che folle un idrocele’, ed¬ 
era la vefcica difcefa, e diftelanello" 
fcroto.= Da tutti quelli cafi io' dedu¬ 
ca1 primieramente ,, che alle caule del¬ 
la redenzione d’orina, adeguate da 
noftrr Vecchj, polla aggiungerfi an¬ 
che la difeda della veicica nell1 anv 
guinaja , o nello fcroto; fecondarla 
mente , che prima di pungere , o ta¬ 
gliare' f ernie, o tumori delle fud- 
dette parti , dobbiamo1 attentamente 
avvertire, ed elamìnare , le mai vi 
folle la veicica ditcela ,0 diftela , il che 
certamente non abbiamo fatto fin ora. 

Pro coromde hujus Cor oliarli excerpta 

e fi h^c brevis ex celebr»Au£L Fri® 
deric. Ho firnam 

O I S- S ERTATI & 

De exami ne Aquaru m Mineralium c 

QUam mirifica vis. Se incompa» 
rabilis efficacia ad perfanandas; 

graves eafque longas paffiones aquis; 
infit mineralibus, tam frìgidi? , quar 
acidula, quam calidis^ quae thermse 
vocantur , res in prò pa tu lo atque ex¬ 
tra omnern* dubitationem polita eli ,, 
quippe quam lofirntis expenmentis 
longiorl ufu3 & experietina latis fu- 
perque confirrnatam habemus linde 
vero minerales aqua: iuam in medendo 
trahanr efficaciam , non omnibus as- 
que notum eli , Se lane perpauci lune, 
qui harum aquarum dementa, & in- 
gredientia , quibus tanta agenda po- 
tentia inell ,, chymico examine erue- 

re feiunt.. 
Non datur vero melior modus in¬ 

da gandi aquarum medicaiarum eie- 
menta , quam fi liquidum lena calo¬ 
re,. vel in aere aperto in vafe ftan- 
neo , fuper candente?' prunas^ velre- 
£lius adhuc m cucurbita vitrea eva- 
poret, probe cuftodito liquore , per 
alembicum prodeunte , ut ratio prò- 
portionis foladi ad liquidum habeatur. 
Si itaque evaporano ad ficcitatem fa- 
£la fuicy 8c haec ipfa ficcata , quaere- 
linquuntur in cucurbita , lance exa- 
minantur ; habemus utique veruno 
pondus ingredientium ,. qux fixioris 
naturai funt,. qute utiqueexaminare, 
etfi divedi lune indolis, oportet® 

Primo itaque foìutio debet fieri cu ni 
aqua pura deftillata qualis l e rupe r 
ad accuratius rerum chymice praepara- 
tarum examen requiritur, utpotè piu* 
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i£q CcroU'arìum 
res aqu& font anse muftum ha bene cer- 
reflris , Se ialini eie menti : hac ipfas 
ioiviturlai, Se relinquitur terra', mi* 
nus in aqua iolubilis . Hoc fai nani 
fit alcali-num-, facile- judicare licer ex, 
mixtione ejus curri acido , ita enim 
in lai teriium rranfit , vel e uni l’ale 
ammoniaco, quo odor urinofus vola* 
ulis fe mani fé Rat, quod edam ex in? 
de liquee , quando foiutio mercurii 
Sublimati-, fafta cumaqua, bujusad- 

elione , flavum p ulve re ai ad ima 
demittic : vel edam, fi viridis color 
fyrupo violarum a' l’ale hoc. a dm ma 
£uerit induBus*. 

Paulo vero difficiliorìs' cognitionsa 
res eR, ubi falla ab evaporai ione re* 
Ji£l^ non fune uniu^ejufdenrquey fed 
diverfi generis' ? fi v. g. falla alcalia 
cum fai i bus neutri» , ut- e fi' fai coni* 
aiune, vel fai calcareum , quale di 
aphronkrum , vel fai lulphureum , 
quod ad naturami arcani duplicati 3 
vel tartari vit rida d; aceedir, in vi¬ 
cem mixta, Si confufa fuerint*. Hinc 
merito quserkur, quomodo hxc a le 
invi cera leparari- de beane ? Id vero 
agendum eR iequenti modo r affondi» 
zw remanentia' aqusa communis , & 
iatìa! agìtaiione l ev fori effunditur , 
jf^a remane* pulvislalinus, minusdif- 
folobilis , qualis eie folet emne fai 
medium , nani celerrimus in a qua ni 
tranfitus eR falis alcalini-. Vre faci bue 
alia ratione feparanda eR porno fa- 
lis medib a fiale alcalino r videlìcet 
per cryRallifatìonem 3 qua debito mo* 
do ìnfiuuta r primo ddeendit in for¬ 
ma cryfìal forimi* fai cujufcumque me¬ 
di i generis , ad folidarn figuram re- 
cipiendam apri (firn ura r remanente li* 
ariviofò liquore 5 qui fopematar,. Se 
segerrime lolidam formarci ree s pie » 

Alia vero jam incidit quaeftio , 
quomodo ejaimadi falis, quod ttediag 

naturai eR , genuina , Se propria 
doles explorari p©fik ?>■ Se ire igitur 
oportec a, de finti- terr« cura aquse ve* 
hkulo nulla alia prodire fa li a quam 
vel fai commune r vel lai quoddam 
n-eutruav,. vkrfolicse , & fulphure* irc- 
dolis j mimmo ne rape ex acido fulphu- 
ris , vel vie-moli-, Se l’ale quodarn , li¬ 
ve terra alcalini generis : illud , fai 
nknirum commune, partirci ex fiapo 
re, Se cubica figura , quarti cryRafi 
lifatìo ipfi foenerat, partim■ etiam ex 
fumo copialo albo % penetra rcriAi mi? 
odoris , qui ad mixturarn olei vitrioiì 
e x eo el icit ur, opti me dignofe i po t e R 3* 
A4 re rum fai , quod ab acido lui pini?- 
reo univerfalh fubrerraneo fuam Grigi- 
nera ducit, hac ratione cognofckur ^ 
fi nempe ejus parte» duse* cum una 
parte falis tartari , & parte una pub*- 
veris carbonem mifoenrur r acque in*- 
vicem in crucibulo, igne fuforio ad> 
hi biro, colliquar tur , rune maffa prò- 
dir coìoris rubicundilaporis alcali 
ni lui phurei r hepatr fiulphunV fi milk 
indine proxima , ex qua , affuio fpirk 
tu vini reBificaniTimo , vera tinéfiurai 
fulphuris flava , argenta ni colore ofi- 
fu ico sin gens 3 extra hi tu ri 

Acque ex hujus- malfae foiutio ne carni 
aqua per. aci dura li quote tn prsecipits* 
tur veruni lac fulphuris r manifieflo in^ 
dicio , fuìphur minerale , quod ex prini* 
espio phlogiRìco , Se acido uni venali 
compofitum efi,, hac encheinfi refufei- 
tari . Idque veruni effe-deprehendi non^ 
modo in faiibus omnibus, per artern 
paratis, quorum mixtìonera acidura 
vitrioiì, vellulphuris ingredìtur , fed 
etiam ex- omnibus falibus medik r 
fai e communi excepto , quae in aci* 
dulis r & therm-is reperiuntur, bene¬ 
ficio hujus encheirifeos maffam fuk 
phureo-alca!inani produxi , ea tamea 
itìtervcniwi&differentia ? quod-, fi fai 



Ad Confidi ditone s Medicai* i § i 
medium illud ex Tale alcalino , & lul- 
phuris acido compofitum fuerit, fa* 
cilior fiat fufio in igne , longe vero 
difficiiior , fi cura terreo vel gypfeo 
calcareo elemento hoc acidum junBurn 
fuerir, quale fai in fic diBo aphro- 
nicro faxis adhaerelcente offenditur. 

Protei* falia media , & alcalina, plu- 
rirais acidulis edam indi fai vitrioli- 
cum , raro natura? fixioris, plerumque 
fubtilis, & volatilis. Id iplum in om¬ 
nibus aquis, vel liquidis non tamex 
lapore, quam potiusex purpureo ob- 
fcuro , Se nigricante colore cognofck 
tur, quem, gallarurn, vel corticum 
granatorum tenui polvere injeBo, vel 
lolutione fiorum baia ufiiorum addita , 
oculis exhibet. Volatilitas vero lpiri- 
tus hujus vitrioli , live potius acidi hu* 
jus mineralis , quod particulis marcia» 
li bus, fi ve ochreis junBum, fubcile vi* 
trioli fai confiituit, quam maxime ex 
eo apparet, quod aqu^ minerales, qux 
ad mixturam pulveris gallarum nigrefi 
cunt , Se porse feces reddunt nigias, fi 
paulo diucius aeri aperto in loco calido 
exponuntur, protinus , Se vitriolicum 
faporem, §e tingendi facultatern amit- 
tatr quod longe adirne citius lub levi fai- 
tem coBione, Se ebullitione eomingk. 

Refiat adhuc aliquid examinandum 
in aquis mineralibus , videiicet earum 
eìementum valde fubcile ipirkuofimr, 
quod aereo sthereae natura?, /kelafti- 
cae mdo-is effe vkktur . Hujus praken- 
tia , Se feie copia maxime non modo 
per vaporem , qui nares ferie, led & 
per poium , qui quadam quali eruBa- 
lioms Iperie caput iumma tenuitate re* 
plet, mamfefiat. Buie prìncipioeiiam 
idadlcribendum efi pbaenomenon5quod 
aquse minerales , prademm acidula?, 
ex uno vale in aliud transfuiàe, copio- 
fifòmas excitent bullulas , qua? copio- 
fmsparktibus vitri inhagrefeunt» 

Major vero adhuc copia ejufinioii 
bullularum majorique cura impetu , Se 
celerkate ex harum aquarum interfii- 
tiis egreditur, Se ad earum fuperficieni 
emergit , quando squali proportione 
cum vino Rhenano , vel Mofellano, 
aut alio , quod lubtilius acidum fovee , 
permiicentur,& pauxillum facchari ad- 
jicitur. Itaenim, Se jucundum oculis 
IpeBaculum, Se deliciofus fapor ipfis 
conciliatur •. nani tanta copia excunc 
vap^res , ut fumi quali fpeciem refe- 
rane , Haec effervefeentia , lub qua ma* 
xime ke buliulae excicantur in matum, 
a confliBu lalis alcalini, in minerali- 
bus aquis praivalentis, cum (oblili vig¬ 
norimi acido de pender. 

Hoc Ipirituolum quoque principium, 
aquis infidens, cauta efi, quare vaia , 
vei vitra firmiterocchila , fubcalore, 
magna cuna veherrientia d ffringan- 
tur, certo indicio ingencis virtutis ex- 

panfiva? , qua fubcilillima ha&c mate¬ 
ria pollet » 

Pra?terea hujus fpirituefi elementi, 
quod mineralesfontes nobilitai , exi- 
(lentia quam cómmode in vacuo-, be¬ 
neficio pneumatica andi« ex pio cari 
potefi, in quo tanta bullularum ad lu- 
perneiem vafis exfurgit quantitas, ut 
quali liquor vehetnemi fervore , Se 
ebullitione agi tari videasur. 

In quibus naque fontibus examine 
infiituto ejtifmodi ph seno mena , Se ef» 
feBus non reperiuntur, illa eri am lon¬ 
ge inferioris virtutis judicari debent ; 
narri profeBo mineralis ille iubciluTi- 
mus ipiritus ingentem ipiis aqms, & 
aquarum ingredientibus addìi vir,:u- 
tem , ut non modo citius corporis in- 
timos receffus , Si emunòloria lubeanCy 
Sc penetrent, led, Se majus robim, 8c 
movendi potermam partibus folidis, Sz 
fibris motricibus impercianr , ut prom- 
ptior per tubulo!ani corporis nofiri 
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iSx Corollarium ad Confutai ione & Medicar*» 
compagem aquarumfiat tranfitus ,q«o* 
obdrucfiones , Se infar£tus vaforurrr 
non modo expedìuntur » feci partium 
quoque inutiliutn fecretiones* Se ex- 
cretiones egregie adjuvatur 

Quemadmoaum vero nulla aqua.fon¬ 
tana ed » qux non poi! evaporationem? 
quippiam terrea y Se minus folubilis: 
exhibeat materia? ; ita edam , & in aci« 
dulis , & in tbermis acque in aliis fon- 
dbus,qui falubritatiscelebritatem ha- 
bent , idipfum reperitur. Cujus vero 
illudfic naturar, & virtutis ». edam ex- 
quiri oportet Variarenim terrarum », 
per quas aquae feruntur , lune fpecies, 
quarum pars facile m aquas tranfit». 
propter intedinum earum motum . 

Sunt vero poti (firn um », qua? poros* 
aquae fubeunt, terra?calcarla?, ochrea?,, 
& argillacea^ vel edam lapidofas. Cal¬ 
caria? profapiar», materia partirò ex ef¬ 
fe r ve (centi a cum acido », partito edam 
ex udione ,qua (ammaro acquiric acre- 
dinem , innote(cìt . Si ingens hujus 
calcaria? terra? copia aquas incolit ». 
pra?ferdm calidas,» mox fub aere frigi- 
diufculo fecedir» & (eie apporne vafis » 
& canalibus, quibusaquas contincntur s. 
Se lapidofa cruda brevi quidèm tempo¬ 
re injeéla obducit y quemadmodum id 
in Carolinis luculendffime apparet,quar 
tanta alcalina » Se calcaria? terra? copia 
fcatent » ut ingentis magnitudini lapi- 
des vafìs, Se tubuJis, quibus continen* 
tur , fefe apponant . Si fedimentum »> 
five prascipitatum, quod pod evapora- 
tionem » & crydallifationem falium in 
filtro manet » davi ed colori.?, qui fub 
calcinatione in rubrum vertitur, indi- 
cium ed materia? marciali, fìve lerreae» 
qua? nunquam non virtute fubaddrin- 
gente , Se roborante eximias in corpo- 
re humano exerit operationes • 

Non vero oclirea base {ubdantia r 
licera marce fuum petat colorem , ab 
acido, folvitur f quia ìutofae, Se argil¬ 
lacea? ed natura? * Ejufmodi terra boia- 
ri*, Scmartiali multar aquaev fine’ullo» 
alio ingrediente falino , vel fpintuofo ,, 
refertas fune , Se inde quoque non rne- 
diocrem vim medicati! in perfanandis 
longioribus morbi,, interne , & exter¬ 
ne ad balrrea ufurpatar, mutuaritur . Ad 
quanrcla(fem reéìre fontem Freyenwal- 
denfem in Marchia , Bibranum in Thu- 
ringia», &.Lauchdadienfem in Mifnia 
referre licer, quorum virtus roBoransr 
ex ficca ns-~, Se diaphoredea , qua? ma¬ 
xime in Balneo apparet 5 non fati ce¬ 
lebrar! poted 

Si vero in ejufmodi fontibus quip¬ 
piam lapidofi condneatur, id fefe opti- 
me per elurriadonem fa Stana cum i uf¬ 
ficienti? aquse affufione , qua omne’ 
terreurrr fubtife folvitur , manifedar i 
Boc enirn ob gravitateti in fondo re- 
fidetJr nec facile e loco fuo^ dimove- 
tur.. 

Praster thermas , Se acidufas , iw 
quibus utrifque fernper alcali praedo®- 
miniuni habere prima nodra* adertio 
fuir , dancur edam fontes medicati,, 
qui nec cum acido", nec alcali’ ebol¬ 
lì unr» nec fyrupum viola rum tingunt », 
fed fai media? naturar tantummodo cu« 
dodiunc,quod per evaporationem opti- 
rne haBeri poteft. Hujus generis ma¬ 
xime fune fontes'aliquot ab hinc annis 
primum a nobis deteHi in Bohemia 
in pago Zetliz , duobus milliaribus ab 
urbe . Toepliz fito ,, qua?' aqua?' fune 
amaridìmse', laxantes , Se infignem la- 
lis medii quod ad aphronitri , vel 
falis Ebshamenfis arcificiaìis indolem 
ac viitutem accedir, copiam cudo- 
diunt^ 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per Fede di Revifione , ed 
Approtazione del P. F. Paolo Tommafo 

iManueili Inquiiitore di Venezia nel Libro in¬ 
titolato: Con^ultationum Medie a rat» Centuria ex 
’varùs AuHoribus colle di a à D. Cajetano Armi Ilei y 
non v’ eiTer colà alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, e parimente per atteflato del Segre¬ 
tario noRro, niente contro Principi, e buoni 
cofìumi, concederne Licenza a Giufeppe Coro¬ 
na Stampatore, che polli elTer Rampato, ofler- 
vando .gii ordini in materia di Rampe, e pre¬ 
formando le Polite copie alle pubbliche Libre¬ 
rie di Venezia, *e di Padova. 

Dat. 5. Aprile 1742. 

( Alvife Mocenigo Cav. RefE 
( Zuanne Querini Cav. RefF. 

< 
Regiftraio in Libro a carte 28, 

Agojììm Bianchi Segr. 

■J; Gennaro 1742. M. V. Regiftrato nel Magiftrato Eccel- 
Jentifs. degli Efecutcri contro la Beftemmia. 

Francefco Mazgi Segrer. 
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«Alcuni Libri di Medicina, e Cirugia Jìampati da me Gìufeppé 
Corona , e che fi vendono alla mia Bottega in Venezia, 

in Merceria dell’ Orologio alì Infegna del Premio. 

DE Morbis Artìficum Diatriba Mu¬ 
tine olirò edita ; nunc accedit rup¬ 

pi ementum ejufdem argumenti, ae Dif- 
fertatio de Sacrarum Virginum vale¬ 
tudine menda . Aurore Bernardino 
Ramazzini in Patavino Gymnafio Pra- 
dlicas Medicina Profeffore Primario, 
in 8. L. 2. 

Aphorifmi Phyfiologici in fenfu veritatis 
expreffi, qui jam tuere, velnunc funt, 
aut erunt fortaffe pofimodum inter 
Phyficos nobiliores abfque controver- 
fia, non Philofophìs modo, Medicif- 
que, (ed ca:teris quoque jucundi, ac 
ferè neceffarii. Sedliones tres : I. Se¬ 
dilo conti net Terrefiria. IL Ccelefiia. 
III. Phyfico-Medica : Audiore D. Fran- 
cifco Rainerio Ciarlo Pifano , in 8. 
L. : 15. 

OPere Mediche , e Chirurgiche di 
Fulvio Gherli Modonefe , Medico 

del Serenifs. Principe Foretto d’Efie, 
pofeia Proto-Medico dell Altezza Se- 
reniffima Sig. Duca di Guallalla, di- 
vife in Pei Tomi, come fegue 

Li Medicamenti polli alla pietra del pa¬ 
ragone, o ha una dilamina di tutti i 
rimedj delle Speziane, in cui fi fcuo- 
prono gli errori di molti Speziali nel 
fabbricarli , e di non pochi Medici 
nell’ordinarli, facendofi in tal manie¬ 
ra conofcere la vera idea del Medico 
pratico, in 8. L. 2. 

Il Proteo Metallico , o fi a delle trasfor¬ 
mazioni fuperflciali de’Metalli, e del¬ 
le differenti preparazioni de’ medefimi 
molto proprie per debellare i mali più 
atroci, che il corpo umano affliggo¬ 
no , e per ifeoprire gii inganni de’ tal- 
fi Chimici, in 8. L. 1. : io. 

Centuria prima di rare Offervazioni di 
Medicina, e Cirufia, in 8. L. 1. : io. 

Centuria feconda di rare Offervazioni di 
Medicina, e Cirufia, in 8. Tomi 2. 

\ 

La Scuola Salernitana dilucidata, odalo 
feovrimento del vero e del falfo, deli’ 
utile e dell’inutile di quella ffimatiflima 
Opera, per faperfi confervar fano, e pro¬ 
lungare la vita , fpiegandofi tutto fui 
buon gufo moderno ,' in 8. L, 3. 

Li Feriti podi in falvo, o fia il modo 
di medicar le Ferite , fecondo il me¬ 
todo dei celebre Magati, fi riftampe- 
rà con addiz. in 8. ' L. 1. : io. 

Trattato nuovo della cura de’Cancri, in 
cui con tal occafione fi difeorre degli 
Sirri , Carcinomi, Polipi, Scrofole, 
Fiffole, ed altri Tumori pertinaci, e 
mali di cura difficile, che vengono in 
ogni parte del corpo umano. Tradot¬ 
to dal Francefe, in 8. f. 15. 

Trattato degli Alimenti, e della manie¬ 
ra di confèrvarfi lungamente in fanità, 
con la differenza , e feielta che fi dee 
far di loro in particolare, con P ufo, 
e natura de’medefimi, fecondo i prin¬ 
cipi Chimici, e Meccanici: Opera uti¬ 
le a’ Filici, ed a coloro, che mettono 
in pratica la Medicina del Sig. Nic¬ 
colò Lemery, in 8. L. 1. : ia 

Apologia contro l’Allegazione Medico» 
Fifica del Sig. Sebafliano Rotario Fi- 
fico-Medico, ed Accademico Affittoli- 
lo, ,in 4. L. 1. 

La Notomia dell’Acqua, Offervazioni, 
e Sperienze di un non volgare Filofo- 
fo, in 8. fìgur. L. 2, 

Saggi d’ Anotomia ne’ quali chiaramen¬ 
te fi fpiega la frattura degli Organi 
del Corpo animato, e le loro opera¬ 
zioni meccaniche fecondo ITpotefi nuo¬ 
ve , di un Dott. in Medie. Con i’ ag¬ 
giunta dell! Saggi del buon gufo in 
Cirufia, di Gio: Pellegrino Nuvoletti, 
in 12. L. 1. : 5. 

Cirugia Pratica accomodata all’ufo Sco- 
larefco, in 4. L. 1. 

Secreti Medicinali per il rimedio di mol¬ 
te infermità, de’quali l’Autore n’ha 
più volts fetto efperienza, in 12. £ 5* 
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